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ALLA  CHIARISSIMA  DONNA 


LA    SJGNORA 


CATTERINA  FRANCESCHI  FERRUCCI 


GIOVANNI  GALVANI. 


\/uando9  non  è  molto  tempo  j  troçandonU  cosA 
per  alquanti  mesi  in  Bologna^  ftrattoi^i  soîor 
meiUe  dal  grande  amore  çK  io  porto  aile  lettere 
latinej  e  dal  grido  che  ha  in  esse  a  si  buon 
diritto  ottenuto  il  vostro  degmssimo  e  virtmosis^ 
simo  marito  Michèle  Ferrucci^  prediletto  alunno 
di  quel  nome  immortale  di  Filippo  SchiassiJ, 
ebbi  la  ventura  di  conoscervi^  e  di  ammirare  le 
vostre  virtù^  ne  proi>ai  allora  di  queste  quella 
meratngliaj  che  suol  venire  délie  cose  singolariy 
e  mi  parce  di  vedere  in  voi^  virtuosissima  Si^ 
gnoray    ritomata  alV  Italia    alcuna    di    quelle 
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nostre  gran  Dorme  del  cinquecento.  B  già  io 
ndn  potrà  qui  ridiivi  la  contentezza  che  mi 
veniça  nelV  animOy  quando  io  in  casa  vostra^ 
cioè  in  mezzo  agli  studi,  passoQa  i  ndei  giomi 
felicissimif  sehhen  lontano  dalla  patria:  per^ 
ciocchè  o  ivi  faceya  tesoro  dei  precetti  del  ch. 
marito  vostroy  che  io  chiamerà  sempre  V  andco 
e  il  maestro  mio;  o  in  voi^  non  tanto  nella 
nostra  lingua  volgare^  quanto  nella  latina  e 
nella  greca  veramente  dotta^  vedeça  quella 
piogliey  che  non  solo  poteça  dire  con  quella  di 
Filone  :  esserle  sufficiente  omatura  la  virth  del 
marito  y  ma  che  anzi  rappresenta^a  la  compiuta 
donna  di  CratCj  il  cui  mondo  mulîebre  doçeano 
essere  gli  ahiti  onesti  dell'animo  uniti  alla  vera 
sapienza.  E  mi  restano  sempre  alla  mente,  e 
mi  rester anno  9  credo ,  sin  che  apro  vita,  fra  le 
più  gradite  ricordanze,  quelle  lunghe  sere  d^in^ 
vemOy  in  cm  io  con  voi,  o  Signora,  ragionando 
de*nostri  studi,  e  leggendo  a  canto  il  fuoco 
quelle  divine  Filosofiche  di  Cicérone,  ingannai^ar^ 
mo  cosï  il  tempo  y  che  ci  pareça  non  dovere 
im>idiare  aile  maggiori  delizie  délie  allegro 
brigate.  Ma  in  quelle  beïlissime  sere  non  sem» 
pre  stemmo  con  Cicérone;  voi,  se  ben  vi  ricor^ 
da,  mi  andavate  tentando  a  discorrervi  déliai 
lingua  provenzale,  allô  studio  délia  quale  sape-m 
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voie  eb^io  da  parecchi  anni  passati  iweça  volto 
V  anima  9  e  vi  compiacevate  di  sentime,  o  queïlo 
che  io  ne  ritenevaj  o  qut^cenrd^  distinzioniy  ed 
esempi  che  mi  trovwa  wer  scrittij  ed  anzi  con 
valeoa  in  voi  o  la  vostra  natural  gentilezza^ 
opi^ero  la  naturale  allegrezza  e  novità  di  questa 
Ungua,  che  y  almeno  riguardando  a  questa  tio* 
çitày  mi  confortat^ate  a  ordinarele  mie  schede^ 
e  a  darle  fuori  a  diletto  çomune.  Voleste  di 
pià  dar  opéra  per  àlcun  tempo  ad^  esso  proven* 
zaley  e  tanta  è  la  félicita  deW  ing^gno  vostrOf 
che  certo  vi  faceste  per  aUora  progressi  granr 
dissimiy  e  di  questi  Tro{?atori  vi  compiaceste 
mirabUmente.  Io  allora  vi  confesse^  o  Signera^ 
che  non  poco  restai  commosso  dalle  vostre  pa* 
rôle  y  aile  qualt  pure  si  umçano  quelle  di  alcuni 
amici  miei^  che  avei?ano  meco  voluto,  tentar 
questo  studiOy  e  pensai  allora  per  la  prima 
volta  non  inutili  affattOj  quelle  meschine  osser^ 
çazioniy  che  a  diletto  mio  açeça  raccolte,  e  ad 
imio  di  coloro  che  qui  in  patria  studiano  jie* 
Troçatori:  le  quali  nullameno  io  non  avrei  mai 
pensato  di  publicare ,  se  non  mi  fosse  soccorso 
àU'ammOy  che  intitolandole  a  voi,  o  Signora^ 
oprei  fatto,  çib  che  raro  ad  altri  suole  intense-* 
nircj  due  béni.  Dicô  un  bene  a  me  primamente^ 
attestando   cosi  al  mondo  la  somma  rei^erenza 
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in  che  io  vi  ho,  e  setvendo,  nella  nUa  poçerià, 
àlmeno  da  banditore  délie  vostre  singolari  virtù'y 
a  queste  mie  léttere  poi  spezialmente ,  comechè 
io  creda  che  nessun  miglior  beneficio  potessi  io 
procurât  lorOy  di  queïlo  che  se  col  mezzo  di 
questa  mia  operetta  potesse  am^enire,  che  queUo 
amore  che  già  ci  poneste^  Io  ,accresceste  poscia 
per  modo  che  voleste  dand  a  publicare  alcime 
fra  le  rime  de*  Trooatoriy  tradurle,  e  con  queUa 
vostra  ricca  epro fonda  poetica  facoltà  mostrqrle 
nella  suU  lingua  aWitalia. 

Queste  furono  veramente  quelle  ragioni  che 
mi  persuasero  a  vincere  anche  le  mie  dubbiezze, 
e  a  compiere  i  vostri  consigli^  e  se  furono  di 
mdta  autontà  voi  ve  Io  potete  pensare,  se  per 
esse  non  ho  temuto  di  mostrare  al  mondo  il  mio 
poco  ingegnOy  e  il  poco  frutto  de*  nUei  anni 
migliori;  perciocchè  sebbene  sia  giçk  alquanto 
tempo  che  io,  ritrattomi  da  queste  lettere  gentiti, 
mi  sono  dato  a  studi  diçersi,  sicchè  nel  raccorre 
tali  cose,  ho  dovuto  qua^i  tomare  addietro  per 
le  già  àbbandonat'e ,  pUre  il  pubUco  non  suole 
avère  questi  rispettiy  e  i  piu  sono  quelli  che 
sprezzando  V  antico  dettato  :  candide  sono  le 
porte  délie  Muse,  non  sono  cosl  presti  alV  am^ 
monirciy  e  insegnarci,  comè  al  criticare  a^pra^ 
mente   e   al   ributtame.   E  questo  giudizio   del 
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pubUco  lo  debbo  io  da  mia  parte  temere  tanto 
pMy  quanta  mena  ho  creduto  di  dos^er  seguire 
il  modo  tenuto  dagli  altri  nostri  Italianij  che 
sin  gui  hanna  discorso  di  questa  lingua  y  i  quali 
o  accennandola  leggermentey  o  trattandone  sola^ 
mente   in  servigio  deW  Italiana ,  hanno  eçitati 
tutti    quegU  scogU    che  incontra  chi   si  pone 
ndV*  altOy  servendo   troppo  forse  strettamente  a 
quel  dirdi  Phttarco^che  accerta  giocondissimo 
il  navigar  lango  terra ,  e  ^1  diportarsi  lungo  il 
mare.  Di  pih  io  credo  d*  a^ere  per  mia  natural 
colpuy    intristito  un*  argomento    per    se    stesso 
tutto  gaio   ed  allegro;  poichè   non   trattaçasi 
qià  di  difendercy  o  di  chiarite  una  lingua  mo' 
dre    ed    anticay   che    puo   simigliarsi    ad    una 
chiara  matrona,  ma  trattoQOsi  di  -mostrar  me^ 
glio    aW  Italia   la  Poesia    ProQenzalcy   che    e 
corne  direy   di  fare  V  imnto  al  bedlo  ad  una 
vaga    donzella:    a  cessare    la    quai    colpUy   o 
Signoruy  non  altro  potrei  io,  volendo  pure  in 
qualche  ntodo  scusarmi,  qui  apporre^  che  quelle 
vere  parole  di  Democrito  ;  essere,,  cioèy  Pora- 
zione  T  immagine^  Oy  com*  egli  diccy  F  idolo 
délia  Tita. 

Nientedimeno  qualunque  sia  il  visa  che  far 
ranno  gli  Italiani  a  questo  ndo  tenue  lavoroy 
se  pure  è  degnOj  ch^  eglino  ad  esso  riguardinOy 
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i&  mi  çonfido  che  aôcorgeranno  faeilmente  corne 
il  solo  amore  di  queste  lettere  m*  ahbia  guidatOf 
non  ins^idia^  non  odio  à  chicchessiaj  e  corne  io 
sia  uno,  che  non  altra  qualità  si  arroga  che 
queUa  di  ascoltare  con  tutta  allegrezza  gVinf^ 
segnamenU^  e  di  ringraziare  colora  che  cort&- 
sèment  e  mi  accenneranno  gli  errori,  ne*  quali 
sarb  forse  spesse  volte  cadufo.  Mi  conjidtf  poi 
in  singolar  modo^  o  Signera  y  che  se  il  vostro 
noméj  per  se  sempre  chiarissimo^  non  potrà  far 
tollerare  le  mie  imperfezioni  ^  sarà  almeno  per 
me  quelV  unicOj  e  grande  pregioj  che  mi-  ren^ 
derà  in  ogni  tempo  fausta  e  felice  la  ricordanza 
di  questo  mio  libro^  che  io  vi  offero  e  racco* 
mando^ 


Di  Mbdêna  il  i.  Gennét/o  A.  ujtecoxxtx. 
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AL    LETTOKE, 


lu  id  hetie ,  Lettor  êortesey  côm&  soUqû  dite  Caêcnè^ 
9ssere  molto  meglio  il  mancare  di  colpa^  che  il  com^ 
metterla  prima  per.  deprecariela  poi;  nullameno  siccomè 
10  non  vûrrei  che  questa  autistità  fosse  rivolta  a  mio 
damne ,  ho  pensatô  di  esporti  fu\  quelle  poehe  case ,  che 
mi  ponm  da  essa  di/endere.  E  primamente  possô  io 
«0Piir9  interrogato,  se  questo  latfaro  mio  quàlnooglia, 
na  huwro  Ttuovo  affatto.  Al  che  dovendo  tispùndere^ 
dico  :  non  esser  egli  cosï  nuo\>q  >  die  alÈri  >  oome  ta 
vedrai  in  appresso,  non  m*  abbia  già  preceduto  ^  e  non 
m*  àbhia  ansn  cosï^  che  senta  le  dette  fàtiche  sue^  ml 
sarehhe  forse  caduto  F  anime  affatto^  e  a^ei  USlto  il 
pennero  da  questo  studio  ;  ma  âome  io  me  ne  sia  gio^ 
potOy  quanto  ahhia  aggidnto ,  »  quanto  a^bla  immutato  , 
non  debho  io  dirlo  ne  il  vùglio;  le  Opete  del  ch.  Ray^. 
nouard  sono  per  le  mani  di  tutti,  ed  io  non  che  ne 
fugga ,  ne  desidero  anzi  ii  conftonto,  e  me  gli  confesse 
discepolo  e  massimo  ammiratore.  Dei  rajffronti  poi  It€^ 
liani ,  non  è  a  dire  se  siano  nuovi  o  no ,  poichè  ognuno 
etl  vede.  Del  modo  ch'io  m' abbia  tenuto  ^  e  delVerdiné 
dato  a  queste  manière  di  Poesia ,  confessefb  io  pel  pri-» 
mo  non  essere  egU  il  migliore ,  o  almeno  il  pià  chiato  > 
•  che  se  fosse  in  me  tunto  di  euore  da  rifarmi  da  capo 
a  taie  fatica ,  non  molta  unita  aile  mie  ptesenti  incli» 
neaioni ,  eredo  che  Io  rimuterei  ^  e  le  assesterei  perci^ 
in  ultra  gmsa.   Ma  di  questo  me  ne  sia  scusa  T  aoer 
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seguito  il  pià  spesso  il  diviso ,  o  V  ordine  che  vogliant. 
dire ,  del  dotto  Froncese ,  e  perd  me  ne  francheggi  la 
deo^Ttimie ,  eV  amore  ch'  io  gli  ho  molto>  grandi.  Dell'  aver 
pd  io  tradotte  le  rime  proi^enzali  alla  lettera,  e  non 
largamente  seconde  il  senso ,  ho  le  ragiord  delV  utile  che 
spero  di  apportât  cosï  ai  lettori  studiosi  di  questa  lin^ 
gua,  e  di  pià  che,  facendo  io  quesia  professione  di  tra» 
dur  fedelissimo ,  ianto  meglio  si  scorgeranno  gli  errùri 
in  ohe  sard  caduto ,  e  si  vedranno  essi  dagV  intendenti 
tutti  chiari  ed  aperti ,  il  che  desidero  moltissimo  non 
riguMrdando  4si  mltro  che  al  possibile  benejicio  di  queste 
UÉtere.  Mi  ci  ha  spinto  inoltre  V  osserwsre^  corne  que* 
pochi  che  fra  noi  tradussero  i  hrani  proi^^uudi  portati 
neW  opère  loro ,  li  avewmoper  Io  pià  volgari^xati  altri^ 
menti,  cioè  o  in  verso  ,  o  largamente;  e  ciè'y  corne  hen 
ehiaro  si  manifesta^  per  cessare  i  passiforti^  o  gli  errori 
ammôssi  nel  teste;  Jantochè  il  lettore  non  pud  in  essi 
conoscere  puntualmente  la  nozione  d*  ogni  parola ,  o  frase , 
o  costrtêtto.  Da  questo  mio  modo  perd  stimo  che  ne .  sarà 
venuto  e  undiscapito  ai  Tro^mtori ,  f  unfastidio  ai  pii^ 
de'  lettori  rmei.  Un  diseapito ,  poich^  la  traduzione  let* 
terale'in  prosa,  perdendo  il  numerà,  e  rincantu^per 
cosï  dire ,  délia  poesia ,  farà  parère  pià  ^dilombati  e  freddi 
quelli  stessi  ch'to  parava.ihnaàzi  a  diletto  comune:  un 
fastidio  ,  dal  ritrovare  bene  spesso  sparse  per  la  tradw^ 
mione  tante  parole  e  viete  e  strane  e  dismesse,  che,  o 
ecciteranno  il  riso  in  cdcuni ,  o  in  molti  noja  e  dispetto: 
quasi  che  semhri  loro ,  ch'  io  traduca  pià  presto  per 
quelle  buone  ed  oneste  Madonne  che  andaçano  colla  loro 
famiglia  faooleggiando 

Se' Trojani  ^  di  Fiesole,  e  di  Roma 
che  pei  gentili  spiriti  dtll'  età  nostra.  TuttavoUa  per 
quanto  possano  parer  forti  queste  ragioni ,  io  ho  pensato 
che  in  me  debba  prevalere  l'utile  comune ^  e  la  sîcura 
notizia  ai  lettori  di  quel  ch' io  creda  sut  valore  délie 
voci  provensudiy  per  poscia  accettarlo   o  combatterlo. 
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fimttosto  chê  un  maggiare  aUêttamentOy  0  quasi  uud.  lusim^ 
gheria ,  che  poi  non  so  se  fosse  stata  délia  natura  imm 
e  dêl  mio  ingegno.  Giaochè  sfi  l  pur  vero,  ch*  ie  nen 
f9  éke  aceeunare  una  via  noçelUsy  e  uma  naooa  lettera^ 
tara  éd  nûei  Italianiy  nU  sarà  permesso  ii  fore  coma 
quegli  ardiii  ma  pooeri  uomud  di  marey  che  toffumda 
aOe  case  loro  dicendoy  che  in  un  cotai  luëge  mfeanù 
vedutés  una  grande  e  rioca  isola,  laseiarono  pid  ehê 
àUri  la  damasse,  e  ne  menasse  onvrato  trionfoy  ûontenti 
£  amer  fatto  V  uffieio  dél  dito.  Da>  un'  abra  parte  ar^ 
eera,  se  io  venioa  traducendo  i  nnei  luoghi  prevensÊoR 
con  lingua  tutta  i?  oggidi ,  olfre  che  appresso  cehr^ 
dbe  si  intendone  dM'  antica  avrei  OQuêa  assai  mala 
voce  y  e  m*  avrehhero  accennato  y  ehe  eosï  non  feoe  qweïUs 
ingegno  sîngolare  del  Perticari  ;  nùsarei  tolta  Fabiliià, 
e  P  utile ,  dvrb  anche ,  di  costitmre  fra  le  due  lingue 
sereUe  que*  oonfronti,  ehe  sono  pur  uno  de* fini  mèei  prim» 
cipali,  che  formeranno  per  molti  il  quaîsisia  pregio 
ddVoperUy  e  che ,  cosi  înoece  adopenmdoy  senza  che  io 
stanchi  con  vaste  citazioniy  si  manno  di  per  se  già  hm»» 
mfestando  a  hastanza.  Senza  di  che  in  fine ,  vedendo 
ceme  mi  sarebhe  stato  impossibile  il  iradurre  moite  vociy 
md  loro' vero  e  natural  yaiore ,  in  lingua  moderna,  con 
una  sola  parolay  il  quale  perd  tutto  si  conservaoa  nella 
antica  y  aoendo  aggiunto  di  più  in  calée  certe  noterette 
per  chiarime  meglio  i  costrutti  e  le  frasi ,  io  mi  sono 
creduto  di  sfuggire  affattOy  anzi  che  non  possa  essore 
i^  mio  laooro  la  nota  risposta  di  Favorino  filosofo 
pressa  Gellioy  che  molti  s*  eran  forse,  air  udir  ciiy 
preparati  per  dormi.  Sul  che  perb  y  se  io  mi  s}a  ingan^ 
Moto,  non  ne  Giorno  altra  scusa,  che  la  cosdenza  del 
mio  buon  volere* 

Da  altre  duo  accuse  y  possïbili  afarmisi,  varrb  io, 
Lettore ,  in  fualche  modo  dif endormi ,  e  poi  lascierà  che 
te  gitfdiehi  a  tua  senna  delV  opericoiuola  ch'  io  ti  pre» 
sente,  L*  una  sarà  deU*  esser  andato  quà  e  cola  eorreg'^ 
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genio  aletmt  traitixiani  dal  proomiMàU  di  altri,  0  it 
testa  stesso:  0  almeno  deWessermi  attentato  a  eredér^ 
di  cùrreggeHi:  dêl  ehê  ptesso  ogni  discretOy  io  cteda  di 
non  doverTiê  eetcaf  ùagioni^  perché,  se  io  ho  erratoj  mi 
sutà  urto  d'aUegteMSM  il  riôredetmi;  se  ho  data  net 
segnOy  da  case  di  cosï  lieve  momento  io  non  troffè  gloria 
nesstma^  éhè  mostrerei  di  conoscere  hen  poco  me  stesso, 
e  la  rustura  di  questi  siudiy  se  vclessi  mpusr  vanto  da 
poche  foglie  secche  tro9ate  in  un  aUoro  che  si  tene^^a 
per  tutto  verde  ed  in  succhio.  Se  questo  sarà  pur  veroy 
io  non  desidero  altro  che  Udi  luogtd  emendati,  mi 
•  eervano  di  compense  a  quelli  cV  io  si^rd  o  falsamentm 
interprétatif  o  letti  soorrettamente ;  e  se  le  bilancia 
staranno ,  io  me  ne  chiamerà  fbrtunato.  Val  che  sensus 
andare  per  pià  parole  venendo  ail'  idiimay  io  verra 
chiedere  in  grazia  ai  miei  lettori  la  lunghexza  di  alczp» 
ne  notewelle  y  e  la  pochezza  loro,  perché  o  infarcite  forts 
di  cose  note  ad  ognuno ,  o  perché  tratte  da  altre  troppo 
lontane ,  e  non  piene  al  contrario  di  quella  merce  tro-^ 
eentisHca  che  si  vorreihe ,  e  che  pur  chiama  il  laooro^ 
Io  non  posso  opporre  che  una  sousa  tristissima ,  cid  è , 
il  poco  tempo  doouto  impiegare  in  rammassar  questo 
lïbro ,  i  miei  studi  diversi ,  e  il  nuo  poco  ingegho.  Spero 
perd  che  non  mi  si  tracera  sfuggito  consigliatamento 
nessun  passo  forte:  io  anzi  ci  sono  andato  incontra 
sempre  a  costo  di  errare ,  corne  forse  aorb  fatto ,  badando 
pià  al  mio  debito  che  (die  mieforze;  e  ponendo  innanzi^ 
tutto  quella  schiettezza,  che  stimo  sia  anche  nel  fa^o 
délie  lettere  uno  de' principali  doQeri  delVuomo,  Che  se 
poi  altri  difetti  si  riscontrassero  pér  ^^ntro  il  lavoro , 
a*  quali  10  non  mifossi  possibilmente  fatto  incontra ,  non 
a  levarmeli ,  ma  a  far  di  loro  le  scuse  ;  mi  restera  pure 
il  consolarml  con  un*  antico ,  ripetendo  quelle  sue  solenni 
e  grandi  paroles  et  si  in  tanta  scriptorunf  turba,  mea 
fama  in  obscuro  ait,  nobilitate  ac  magnitudîne  eomm^ 
meo  qui  nomini  officient  >  me  consoler.  Vivi  felice^ 
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^  Jyia  ticcome  la  Toscana  Kogna  da  quelle 
ttagioni,  a  pîgliar  riputazione  incoiifiiiciand<>  ^ 
crebbe  in  onore  ed  iû  iptezzo^  quanto  s^è  ve- 
iutOy  di  giorno  9  ki  gîofno;  cosi  k  Provenzale  ' 
è  ita  manoando>  é  perdendo  di  secolo  in  secolo 
in  tanto»  che  ora,  non  che  poeti  si  tmorino 
tbe  flcriyano  ProTenzalmente  ,  -  ma  la  lingua 
fteilesima  è  poôo  méno  èheipatitae  dtiègàatasi 
dalla  €M>ntrada.  fetéibchè  in  ^an  parte  altrâ^ 
Miente  parlano  quelle  genti  e  scrivono  a  questô 
di,  che  non  fSieevano  a  quel  tempo  ;  ne  sënza 
molta  onra^  diligenza^  e  fatica  si  possono  ora 
bene  iat^nderele  loro  antiche  scrîttnré  =;  Berm 
bo  Prose  L.  i.  .  ■    ^   .     . 

=r  lo  sono  il  primo  clie  abbia  la  temerita 
di  tradnrre  i  Poeti  Provenzali,  de^  quali  ne 
PUbaldini  sopra  i  Documenti  d'Âmore,  ne  il 
Tassoni  nelle  Osserrasioni  sopra-  il  Petrarca^ 
aè  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Ditirambo,  ne 
tradntse  pur  un  verso^  bastando  loro  il  citargli; 
se  non  fosse  alcun  poco  il  Novelliere  ântieo^  e 
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^  Quùê  mîhi  uHlia  faetu  visa  sunt,  quoôqme  tihi  usu  fm% 
erôdidi,  quam  pauoissumis  potui,  perscripsL  „        ^ 

8ai»i.vit.  &  D.  p.  !)•  B«p.  Ord.  Epût.  «u 
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I. 


m  ALGUNI  GHE  HANNO  8GRITT0  O  TOCGATO 
DELLA  LINGUA  PROVKNZALS 


^  JLia  Poesîa  Provenzale  ebbe  dopo  il  tuo  cadimento 
ben  pochi  o  coltivatori  o  studiosi,  e  se  pur  fiirono  al- 
cuni  <^e  amassero  veramente  di  intenderla,  furono  presse 
die  tutti  Italiani.  Molti  nel  cinquecento  toccarono  di 
qaesta  lingua,  ma  fosse  che  ne  potessero  trarre  troppo 
'incertc  notizie,  (i)  o  che  non  la  credessero  meritevole 
di  molta  fatica,  ne  riuscirono  i  primi  ben  poco  istrutti^ 
ed  i  secondi  si  rimasero  contenti  a  ripe^ere  il  detto,  o 
ghidicare  di  proprio  capo  su  quello,  e  sempre  perci6 
ttando  ne'  termini  generalL  Giovanni  Maria  Barbieri 
Modenese  colla  sua  Opéra  zz  Dell'  Origine  délia  Poesia 
rimata  :=  fu  il  primo  ch'io  sappia,  che  vi  sSntendesse 
di  proposito,  e  corne  si  ha  dalla  sua  vita,  egli  *per  di- 
mora  fatta  in  Francia  ai  servigi  del  Conte  Lodovico 
Pico,  la  conosceya  assai  ragionevolmçnte ,  e  tradusse  di 
moite  Poésie  Provenzall,  e  ne  tenne  grammatîche  e  rp- 
pertoii  di  vocaboli.   Gerto  è  ch'egli  studià  ancora  non 


(i)  Tn  questi  fa  ccrttmente  M«rio  Eqoicola  ncUa  Natora  d*AmOre» 
A%t  •!  1*  ▼•  oltre  la  meta,  dÎMe  alcune  cose  de' Troyatori  ;  ma  non 
va6  certo  da  noi  poni  esso  nel  novero  dei  yen  coltiyatori  di  questa 
ImgBa,  poidiè  non  ne  diede  on  toi  yerao  proyenzalmente,  e  tolo  ti 
credctu  di  peter  racchiudere  tribus  chartis  in  prota  yolgare  il  sufo 
dell'amorota  Poeda  de' Troyatori,  rammastandone  alquante  fîrasi.  Ma 
IKo  Iraono  corne  lo  fece  egli  mail  e  se  non  fosse  che  a'que'dotti 
vecdii  a  eui  mancayano  tanti  suisidi,  e  a  cui  tanto  dobbiamo,  il  porre 
a  Bioetzm  gli  errori  è  piuttotto  yiltà  che  amore  del  yeroi»  io  ne  pQtrti 
au»  nd  pochisaimo  metto  da  lui^  una  ri^  bea  lunga. 
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poco  neirântico  franceie,  e  traslatè  sebben  largasnente, 
0  per  qiiànto  chieddva  la  ragione  délia  tua  traduzione, 
il  Poama  Mss.  del  Gasola  della  guerra  d'Atila  ,  eh» 
allora  era  prctso  î  tigaori  Buchi  di  Ferrara,  ed  on  colla 
loro  discexmenxa  è  passato  in  Modena»  e  si  conserva 
nella  R.  Biblioteca  (i).  Questo  Barbieri  ûtrui  pure  del 
Provensale  Lodovico  Castelyetro,  e  ne  tenne,  siccome 
pare,  scuola  a  parecchi  deçli  amici,  ed  il  Gaitelvetro 
alFoccasione,  nelle  Opère  Gritiche  raccolte  dal  Muratori, 
fece  teêtimonianza  dli  aaperla,  e  cosi  nella  CSorrezione 
al  Dialogo  délie  Lingue  del  Varchi)  e  più  assai  nelle 
Giunte  suie  Prose  de)  Bembo,  ove  parrà  torse  a  ciascun 
animo  ben  composte,  e  ritirato  dai  partiti,  che  quel 
grande  ed  acutissimo  letterato,  dette  dal  Gravina  il  Far^ 
rone  della  Imgua  volgare,  ne  fosse  più  intendente  dell'al- 
tro  mn  Yeneziano;  e  stdbiKsse  contre  esso  lui,  contro  il 
Yarcni,  e  quanti  altri  ne  trattarono,  quella  fratellanza 
di  voci  ira  la  Italiana  e  la  Provenxale,  che  le  fa  eacire 
da  on  solo  eeppo,  sensa  che  quella  ivada  in  prestanza 
da  questa;  opinione  che  chiarita  vieppiù  a'gîomi  n6stri, 
ê  posta  per  lucide  dottrine  all'onore  del  monde,  ha  data 
tanta  Yoce  ai  moderni  (a):  Eredi  nella  mia  città  della 
cognizione  di  questa  lingua  furono  ed  il  Tassoni  ed  il 
Muratori,  ne  i  presenti  sono  cos^  dappochi  che  la  tra»- 
curino,  che  anzi  la  tengono  cara^  e  la  curano  per  molto 
amore.  Nella  bella  è  felicissima  Toscana  voile  pure  il 
letteratissimo  Salvini  erudlrsene,  ed  agginnse  questa  aile 


(i)  QueSU  elle  io  dico  tradunone  del  Barbieri  h  il  libro  starapato 
sif  Ferrmrm  per  Francesoo  de'Rotsi  di  Yalensa  mdlxviii.  intitolato 
dal  Km,  La  Gi^erra  ePAHÎa  Flagello  di  Di9s  Tratto  daUo  Arahiçio 
de  i  Principi  (fEsteg  tenia  nome  d'autore.  Io  non  to  più  c^ro  libre 
▼olgare  di  ^esto»  e  meglio  tcritto }  e  il  sentire  appunto  ch'  egli  fa 
della  favella  da  oui  è  tradotto  ne  fbrma  una  peculiare  bellezzat 
perchi,  sin^larmente  nel  lingaaggio  d*  artne,  non  y'  è  lingua  ch» 
▼ada  innanzi  alla  Francese  antica.  Io  non  $o  che  ne  sia  più  stata 
fatta  luia  ristampa;  ma,  Iddio  permettente,  ti  eseguirà  essa  quando 
che  sia  in  Modena  col  confironto  del  Poema  originale. 

(2)  Qui  vede  ciascuno  corne  il  discorto  accenni  a  quella  fortu- 
natissima  mente  del  Perticari.  A  lui  si  deTe  in  ispesialità,  se  questo 
nome  Proc^nzoZe»  non  è  ai  nostri  giomi  nome  ignoto  ail'  Italia;  e 
•e  altri  Io  seguirono,  fu  egli  che  bast6  ad  innamorarcene,  non  altro, 
mostrandone  che  1'  utilità  che  se  ne  potea  trarre  pel  nostro  vol^are. 
U  che  se  è  bella  Iode  al  gran  Giulio,  noa  è  Iode  minore  a  codetU 
lingua  de'  Trovatori. 
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Umtê  lingue  che  aoe^ain  hocca;td  il  Redi  perché  nulla 
{^  mancasse  di  8cienza  cara  e  gentile,  già  le  avea  posto 
amore,  e  datane  prova  luminosissima  nelle  •  Annotaziom 
al  soo  eompiuto  I)itirambo.  £d  altri  pur  v'ebbero  che 
amarono  di  '  rendenene  istmtti ,  corne  fu  fra  questi  il 
Crescimbeni ,  che  crebbe  il  fatto  dal  Nostradamus,  e 
and6  innanzi  al  Giudici  per  le  Note  aggiunte  del  suo  (i): 
ma  sia  pur  detto  per  amore  alla  verità,  tatti,  tranne  il 
Bastero  nella  sua  Grusca  Provenzale^  che  perô  costretto 
ad  abbandonare  il  lavoro,  non  potè  giovare  corne  certa- 
laente  avrebbe  giovato ,  V  aveyano  toccata  più  per  con- 
tentamento  proprio,  e  per  erudizione,  di  queUo  che  per 
Êime  aperta  la  via  agli  studiosi,  e  i  molti  trascurando 
il  tradorre  i  lno|lii  riportati ,  e  dando  regole  o  poche 
od  incerte,  ed  altri  creando  ordini  non  veri,  si  rendevano 
di  imbarazzo,  piuttosto  che  di  appianamento.  AU'Autore 
pertanto  del  Parnasse  Occitanien,  e  specialmente  a  M. 
Raynooard  illustre  letterato  francese  si  deve  quasi  intera 
la  nostra  gratitudine,  perché  se  il  primo  oltre  due  belle 
e  dette  Prefazioni  ed  una  scelta  di  Poésie,  e  Vite  de'Tro- 
Tatori,  publiée  un  brève  Glossario  délia  lingna  d' oc  ,  che 
non  è  a  dire  quanto  sia  giove volfe  agli  studiosi  î  il  seconde 
radunando  dai  tesori  di  già  raccolti  da  altri,  e  radunando 
di  per  &è,  x^i  tutto  regolando,  e  distinguendo,  ci  ha  date 
di  questa  Lingua  la  storia  e  la  grammatica,  le  vite  de'  Tro- 
vatori,  una  idea  assai  distinta  è  giudiziosa  délia  loro  Poe- 
tica  y  con  altre  dissertazioni,  ed  in  fine  una  scelta  copiosa 
di  Rime,  e  dei  Frammenti  pii^  segnalati  di  esse,  nelle  quali 
ultime  se  ben  non  possa  sembrare  che'  abbia  durata 
hmga  fatica ,  pure  clii  si  conosce  de*  Codici ,  e  vede 
quanto  egli  ha  sapientemente  staccato  e  puuteggiato,  e 
in  non  pochi  Inoghi  tradotto,  non  pué  a  meno  di  non 
ammirame  la  profonda  intelligenza  ;  e  cosi  pur  compia 
questo  erudito  la  sua  grand'  opéra  col  dizionario,  che  egli 
allora  non  avrà  lasciato  presse  che  nulla  a  desiderare.  (a) 


(i)  Gome  perd  queete  Note  nel  loro  ripieno  abbondino  di  errori 
fruMUMimt  aTremo  luogo  di  owerrarlo  pel  corso  dell'  Operetta. 

(s)  Nel  Journal  des  Savons.  Juin.  1828,  cosi  dice  in  un  suo  àr- 
ticolo  lo  steafo  ch.  M.  Raynouard  :  j'  espère  être  bientôt  en  état  de 
poblier  le  ^aod  dictionnaire  qui  complétera  ma  collection  intitulée. 
Ckmx  des  Poésies  originales  des  Troubadours»  Abbiamo  dunque  di 
ciè  uAa  bella  sigurtà,  se  già  a  quando  io  scrivo  non  sono  i  TOti  com- 
piati,  Dal  «uddetto   articolo  inoitre  si  pare  corne  un  dotto  Tedesce 


Digitized  by  VjOOQIC 


i8 

Ghè  sino  i  8uoi  lievi  abbagli  hanno  dato  corso  ad  una 
Operetta  d'  altro  Oltramontano ,  che  mi  è  veramente 
•embrata  tutto  il  lame  del  buon  giudizio  (i). 

n. 

RAGIOUX     DELL*    OPERA. 

Ora  essendo  parato  a  me,  non  8ono  molt'  anni  passati, 
di  cono8cere  pure  un  poco  di  questa  lingua  de'  Troyatori, 
e  di  dame  fîiori  quel  tanto  che  la  povertà  del  mio  inge» 

fno  potesse  trame  di  schiarimenti  e  di  regole  gulla  loro 
oesia,  più  presto  per  invogliare  altrui  a  questo  studio 
novellO)  che  si  pu6  dire  un  eiardino  ^r  anco  non  isfio- 
rato^  che  per  ch'io  credessi  di  riescirci  da  qualche  cosa; 
fo  qui  professione  di  çratitudine  primamente  a  que'due 
letterati  Francesi,  délie  cui   opère  mi  giovai   io   moltis- 
•imo,  per  tacere  degli   altri   oa    me  sopra  ricordati;  e 
volendo  ora  mostrare   al  publico  quelle   che   allora  cosi 
breTCmente  composi^  dico,  che  mi  ressi  su  quelle  distin— 
adoni  cheilch.  Kenuardo  stabili  con  tanto  discreto  giu- 
dizio,  e  perché   stimai   che   sarebbe   stata  baldanza  il 
mutarlO)  e  perché  volli  mostrare  cosi  quanto  io  lo   te— 
nessi   a  maestro  mio.   Ghe  se  per  la  ragione  del  mio 
lavoro  (q)  e  per  le  giunte,  e  per  le   dichiarazioni   potrà. 
parère  a  taluno  che  egli  sia  anzi  tutt'  altro ,  pure  io  non 
amo  di  cosi   crederlo ,  ed  anzi  mi  desidererei    a   giudice 
lo  stesso  M.  Raynouard,  o  qualunque   altro  dotto ,   che 
non  riguardasde  aile  cose  mie,  se  non  in  quanto  a  quello 
che  -vorrebber  dire ,  e  si  piacesse   per   tal  modo  di    dar 
compiuta  agli  Italiani  la  cognizione  délia  Poedca  d'una 
lingua,  che  pué  arrecare  ai  begli  ingegni  non  piccolo 


Fr.  Diez  abbU  già  sino  dal  1827  publicaU  un'  Opéra  intorno  la  Poe- 
sia  de'  TVovatori  d*  après  des  ouvrages  imprimés  et  des  manuscrits, 
e  corne  «la  deua  dal  senno  cortesissimo  del  letterato  Francese  lodata 
in  moite  jparti.  8i  apprende  anche  come  da  M.  Adriaiî  tiano  già  pu- 
blicati  gli  Elementi  deUa  GramrruUica  Provenxaie,  Ma  di  queste  due 
0|>ere  io  non  pOMO  dir  nulla^  per  non  ettermi  mai  staU  fatta  facoltà 
àt  vederle. 

(i)  A.  W.  de  8ohleg[el.  Obserçatiofis  sur  la  Langue^  et  la  Litte^ 
rature  Provençales.  Paris  1818. 

(a)  E  in  Teritji  la  mia  Operetta  trattando  délia  Poesia  Provenzale 
lo  fa  sempre  ri^ardando  ail'  utile  o  al  diletto  degli  Italiani»  e  da 
c[uetto  lato  cMa  «  tutu  nuova.  * 


Digitized  by  VjOOQIC 


.19 
dîletto.  La  qnal  linraa  non  solamente  fu  cara  a  tutti 
i  nostri  buoni  antichi,  ma  ponendo  in  luce  maggiore 
tante  àscH)8e  bellezze  di  nostra  lingua,  acquista  suUq 
bocche  dei  ^Trovatori  dai  tempi  e  dalla  natura,  una 
grazia  che  si  tente,  ma  che  non  8i  pu6  dire  a  bastanza  -, 
ima  lingua  in  fine,  che  corne  è  difficile  e  forse  impo^ 
iibile  a  conoscersi  tntta,  si  presta  nuUameno  con  poco 
stndio  a  dar  diletto  di  se,  a  taie  che  ogni  istrutto  Ita- 
liano,  dopo  pochi  giomi,  pu6  intendeme  quasi  tutta 
una  Prosa.  (i)  Intesi  io  dunque  allora,  cosi  come  potei, 
di,  in  servigio  de'miei  Italiani,  dichiarare  le  varie  ma- 
nière e  forme  délia  Poesia  antica  Provenzale  che  piili 
riHeyano  j  senza  per6  Yoler  dire  di  ayerle  qui  tutte 
asieçaite  e  spiegate,  e  per  farlo  anche  con  piili  chiarezza 
le  confrontai  brevemente  colle  nostre  Volgari,  e  in  tutto 
de  mi  Talsi,  e  délie  rime  de'Trovatori  stampate  dai 
torreferiti  dotti  Francesi,  e  di  quelle  moite  (me  sono 
nel  preziosissimo  Godice  conservato  pure  in  questa  R. 
BibUoteca,  descritto  in  gran  parte  sino  dai  mille  dugento 
cinquantaquattro.  £  vedrà  ciascuno  che  in  quelle  guise 
di  Poesia,  ove  questo  non  mi  soccorse,  io  dovetti  star 
contente  al  quasi  solo  accennarle,  tal  che  quelle  parti 
massimamente  richieggono  che  altii  pîù  venturoso  di 
Codici  le  ri&npia,  e  le  acconci  cosi  che  stian  bene.  Non 
cesserè  io  dunque  di  confortare  altri  a  mettersi  per  que- 
sta TÎa,  che  veramente  si  pn6  dir  dilettosa,  e  a  correg- 
gère  gli  errori  miei,  e  ci6  tanto  più  Io  dico  con  desiderio, 
in  qnanto  che  non  credo  io  piik  di  poter  .tomare  su 
qneste  delizie,  o  vogliam  dire  su  questi  rosaj  degli  studi, 
e  mi  piangerebbe  l'animo  se  li  vedessi  soli  ed  abban- 
donatL 

III. 

BAGIOKE    DELLA    VTUOTA     IVDOLE 
DKULA  POESiA  FROVEITZALE. 

Giosto  Lipsio  nel  suo   Dialogo   Délia   reita  Pronun- 
cimzione  délia  Lingua  Latina^  cosV,  dii^utando,  fa  dire 


(i)  Ha  il  Provensale,  a  rispetto  d*  ogni  altro,  assai  distinta  la  di- 
Twiiti  tra  la  lingua  poetica,  e  la  prosaica  :  tanto  che.  corne  ho  Te- 
duto  in  csperienBa,  a  coloro  che  intendevano  espeditamente  quesla, 
nel  dani  a  «]uella>  pàreva  di  trovare  un  nuovo  lin^aggio. 
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al  Mureto  zi  Ipsos  Italos  abisse  in  pronunciando  a  gei^ 
manitate  illa  Cicero  fatetur,  quae   in  Romanis:  Praene- 
•tinos  Plautus  irridet,  verba  quaedam  vitiose  eiferentes: 
in  nobis  barbaiis  horum  nibil  sit?  Qui  iaminde  sub  initia, 
nt   opinor,   rectam  pronunciandi  lineam   firmiter  num- 
quam  institimus  :  et  magis  ab  ea  excidimus  post  mixtio- 
nem,  et  influxum  tôt  gendum  barbararum.  Gothi,  Hunni, 
Vandali,  inserti  nobis  j  nec  vitium  aliquod  sermoni  fecerit 
haec  contages?  magnum,  praesertim  cum  non  perambu- 
larint,  haec  loca,   sed   insederint;    et  ut  Romani,   arma 
8ua  pariter  intulerint,  mores,  linguam.  Hoc  modo  inter- 
fuit,  quod  mansio   eorum   minus   diuturna.  Itaque    non 
Pronunciatio  tantum  per  eos  comipta  sonique  verborum, 
8ed  ipsa  verba  5   et   lacta  ex   varia    illa  faece   misceUa 
quaeaam   et  nova   lingua.    Hinc    Italica    ista    originem 
suam  habuit,  hinc  Gallica  et   Hispana  :  in  quibus  Latii 
vestigia  clara  vides,  et  semen  prisai  ortus.  si:  (i)  Insieme 
con    queste   tre    sorelle,   ne   sorgeva   pure   un'  altra   in 
Provenza,  e  se   ave  va  il   nascer   suo    forse  meno    antico 
del  nostro,  pure  veniva   a  vita   in   iscrittura  prima   di 
noi  nella  Poesia   sacra,  e   in   quella   de*  suoi   Trovatori, 
ed  era  essa  massimamente  ripulita  dall'amore.    (a)  Tro- 
vandosi  per6  questa  Poesia  nata  dopo  che  qi^ell'  immenso 
colosso  latino  era    già  atterrato    e   quasi    che    ridotto  in 
polverej  ed  easendo  a  poco  a  poco  nudrita  tra  le    armi, 
e  il  rimutarsi  dell*  Europa  aflflitta  e  coperta  dalla  ferocia 
dei  barbarie  era  chiaro  cne  dovea  crescere  tutta  novella. 


(i)  Valerio  Marcellino  nella  Prefazionft  al  suo  Diamerone  dice  que- 
tto   fatto    assai   brevemente,   ma   con   quel  modo    che   s^aziatamente 

piaceva  a  suoi  tempt  =:  La   lingua  latina délia  gravidezza  de'  lin- 

guaggi  barbari,  partori  la^nostra  volgare,  e  ne  morî  a  mezzo  il  parte  =. 

(a)  I  Provenzali  o  fossero  insegnati  dagli  Arabi,  o  pure  da  ur 
certo  loro  brio»  e  da  una  tal  pendenza  del  secolo  alla  Gavalleria, 
che  portaya  Tossequio  aile  Dame,  e  con  esso  T  amore,  lasciando  ogni 
questione»  io  mi  yorrei  credere  che  fosseio  se  non  i  primi,  alnien< 
certo  fra  i  primi  a  poetar  regolato  tra  i  nostri  Romani  Rustici.  Senzs 
che  tenendo  fîra  loro  Corti  gentil!  «  sfarzose»  Baroni  potenti  dat 
ail'  armi  ed  alla  galanteria,  ne  doTea  nascere  una  dir6  quasi  incre 
«cen«a  di  avère  lingua  dura  ed  incerta,  che  non  permettesse  loro  ogn 
atto  gentile  di  gentilmente  esprimere,  ed  ogni  bella  allora  diviniszat) 
muovere  coU'  incanto  sempre  possente  di  una  arrooniosa  ed  espressiv) 
locuzione.  L'  amore  dunque  iu  una  délie  principali  cagioni  che  ajn- 
molli  ed  inricchi  il  linguaggio,  e  corne  in  tali  incontd  i  primi  a  sor* 
gère  sono  i  poeti,  cosi  &  loro  si  dovà  massimamente  questa  Iode,  < 
ATvegna  che  dopo  sorgesse  altro  amore,  cioè  quello  délia  gloria^   ond< 
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e   tener   nuove   forme,  e  riientirsi  spesso   dell'  armata 
galanteria  di  que'tempi. 

La  lingua  latina  inorta  da  tanti  barbari,  che  prima 
ravevano  temuta,  perseguitata  col  ferro  e  col  foco  per 
ogni  Gittà  e  Gastello,  non  avea  avuto  scampo  che  ne' pa- 
cifici  asili  délia  Religione,  ove  molti  irecchi  cenobiti 
edncati  alla  pazienza,  e  allô  studio  atfendevano  a  rico» 
piare,  e  conservare  per  noi  quoi  larghi  fiumi  di  eloquenza 
Komana,  e  quelle  ineffabili  grazie  dei  Greci.  Fu  allora 
che,  corne  sa  ognuno,  cherco  opposto  di  laico  yalse  a 
tntd  corne  letteraiOj  e  che  clercia  si  disse  alla  scienza, 
e  si  stabili  cosi  in  queste  voci  Telogio  di  quoi  Monaci 
andchi,  e  il  carattere  de'Signori,  e  Potenti  di  questa 
Italia,  chfi  mutate  le  toghe  col  ferro,  mutarono  cosi 
l'anime,  e  la  volontà.  La  lingua  latina  dunque  suonaya 
in  Italia  presse  che  solo  nelle  bocche  di  certi  Notai  che 
non  erano  dotti,  e  non  potean'  essere^  i  quali.fra  mille 
ttorpi,  formole ,  e  clausole  la  teneyano  cosi  syisata  che 
non  si  potea  più  conoscere.  £  se  yi  fu  pure  un  bene  in 
anelle  scritture  (  lasciati  quelli  délia  Storia,  e  délia 
Cronologia  )  fuyyi  per  noi,  che  per  mezzo  tanti  barba- 
rismi  rayyiJBiamo  le  forme  antiche  de'nostri  Yolgari,  che 
quegli  scrittori  poco  conosciuti  poneyano  ai  luoghi  ove 
mancava  loro  lacognizion  del  latino»  Taie  dimenticanza 
tara  stata  tanto  maggiore  in  Proyenza,  quanto  più  Ion- 
tana  da  Roma,  e  che  meno  per6  ne  ayrà  sentita  l'in- 
flnenza^  onde  è  che  la  Poesia  Proyenzale  nuUa  tenue. 


•critMTO  Terti  d'  o^pÂ  maniera^  pure  serbarono  sempre  la  loro  origine* 
t  quasi  tatta  la  loro  Poesia  non  fu  che  amorosa.  Peirolo  infatti  cotî 
tapea  dire 

Ben  den  chantar  put  amort  m'  o  enienKa, 

E  m  dona  gienh  com  sapcha  Bos  motz  faire} 

Quar  s' il  no  fos  ja  non  fora  cbantaire» 

Ni  conogntB  per  tanta  hona  gen. 
Ben  devo  cantar  poi  amor  nii  ci6  insegna» 

E  mi  dona  ingegno  come  sappia  buoni  rootti  fare; 

Gb^  s'  elli  no  fosse  già  non  tora  cantadore» 

Ne  conoscinto  per  tanta  buona  gente. 
K  lo  steeto  ba  pure  Guido  Guinicelli  in  una  sua  Ganzone.  Gosl  gli 
Italianiy  qnando  si  scossero,  parre  cbe  lo  facessero  per  le  stease  ca* 
fioBJ,  ed  oj^i  Poeta  che  s'  incontia  da  principio  non  è  che  erotieo» 
il  che  mi  £  tempre  ricordare  quel  rero  del  divino  Platone,  che  oosi 
s^^e  il  Ficino»  trattando,  nel  Gonvivio»  d'  amore  =  hic  Deus  poeta 
t»t  adeo  sapiens,  ut  aliot  quoque  poetas  possit  efficere.  Quilibet  enim 
hcet  antea  nidis»  poeta  «vadit^  com  primnm  amor  afflayerit  =:. 
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non  dire  délia  forma  estema  del  verso  latino,  che  que- 
8ta  si  cangi6  quasi  per  tutto,  ma  neppure  délie  guise, 
e  pensieri  di  que' scrittori,  e  sebbene  in  yari  Ganti  si 
trovino  nominati  e  Virgilio,  ed  Ovidio,  ed  altri,  io  tredo 
che  essi  poco  piii  ne  sapesser  del  nome,  o  forse  non  gli 
avessero  mai  veduti,  o  se  avvenutisi  a  qualche  Godice,  e 
intesolo,  non  si  fossero  curati  di  imitarlo:  che  se  ci6 
fosse  ad  ogni  modo  v*  avrebbero  pure  troppi  pensieri 
cosï  eguali,  che  ne  assicurerebbero  la  cognizione;  la 
quai  cosa,  corne  mi  è  sembrato,  per  lo  più,  o  non  è,  o 
è  cosi  poca,  che  è  nuUa.  (i)  Ed  anzi,  secondo  ch'  io 
penso ,  ancora  che  avessero  avuti  ed  intesi  quegli  antichi, 
non  gli  avrebbero  dovuti  imitare,  perché  le  manière 
de'  tempi  che  tutto  avevano  mutato,  i  costumi,  le  guerre 
diverse,  i  pensamenti  ed  i  pregiudizi  opposti,  le  corti  da 
lusingare,  le  dame  d^  allettare,  i  Baroni  da  rendersi 
propizi  e  benevoli,  non  avrebbon  permessa  una  lingua 
spenta,  quasi  da  niuno  intesa,  che  era  lungi  perci6 
aalPeccitare  alcuno  di  que' sentimenti,  che  forma vano 
lo  scopo  del  Poeta;  e  che  trovando  tutta  maéstosa  e 
divina  non  avrebbero  saputo  volgere,  a  certe  contese,^e 
irascherie,  che  hanno  ora  del  vago,  ma  che  sarebbere 
State  profanazioni  turpissime  nel  latino.  I  Provenzali  peiw 
ci6  vi  si  dilungarono  affatto,  ne  poteano  fare  altrimenti, 
perché,  corne  dicemmo,  quel  gran  dire  Romano  non  era 
più.  Essi  si  trovarono  suUe  bocche  il  volgare,  ed  a  questo 
si  volsero;  e  come  mutato  era  tutto  il  modo  dello  esist^- 
re,  e  questo  doveasi  pure  dalla  Poesia  assecondare,  abbel- 
lire,  e  cantare  3  cosi,  a  dirlo  per  figura,  la  Musa  che  prima 
avea  alzato  il  capo  sino  aile  nubi*tom6  bambina,  e  dovè 
ricrescere  per  guisa  tutt'  altra.  È  ben  chiaro,  che  quande 
nasce  solitaria  siegue  natura.  »I1  beUissimo  aspetto  che  si 
offre  agli  occhi  puri  del  Poeta,  vuole  che  egli  lo  descriva  j 
la  sua  meÀte  non  preoceupata  da  regole,  o  da  esempi, 
non  forzata  dall'uso,  fa  che  egli  si  ahbandoni  a  questa 
gran  maestra,  e  la  copi  :  ed  ecco  i  Provenzali  essere  i 
poeti  délia  natura,  e  quasi  sempre  cominciare  colla  de- 
scrizieae    délia  Primavera,    e    seguire   con    quello   che 


(1^  Questa  ffiia  atteraione  ti  dee  prendere  tempre  in  ffenètalf»^  e 
per  nspetto  aile  Rime  délia  mag^or  P«rte  dei  Trovatori,  che  ansi  al- 
cuni  01  licordano  non  pochi  paui  di  Poeti  latini,  e  di  Oridio  princi* 
palmente,  come  in  aegmto  fard  redere. 
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t'abbîa  pîÀ  d^ncantevole.  Vedono  essi  in  qnesta  sta^ 
^ne  tatto  rinnovellarsi,*  e  parlar  d'amore,  e  prima  la 
^spongono;  e  se  non  lo  fanno  corne  Lucrezio^  certamente 
il  fanno  8\  yeramente  che  V  animo  ti  ride  nel  leggere: 
poi  parlando  alla  loro  donna  la  invitano  ad  esçere  pie-« 
to«a,  ora  cbe  tutto  inchina  alla  ,pietà,  e  a  quella  Dea 
senza  la  quale  nequefit  laetum,  neque  amàbUe  auicquam. 
Sentono  il  canto  delVusignuolo,  e  qnesto  è  il  maestro 
del  loro  canto  (i),  fanno  a  pmova  con  lui,  e  dicono 
die  in  mezzo  a  tanti  fiori,  laghetti,  fihescura,  in  mezzo, 
dicendola  con  Dante,  a  tanto  riso  delV  Universo  essi  non 

Smno  che  cantare.  L' amore  insegna  loro  le  note,  la  loro 
onna  ne  è  lo  scopo,  la  pregano,  e  lodano  per  tutte  le 
▼ie,  se  le  dicono  fedeli;  e  se  sono  in  Soria,  e  Terra 
Santa  a  dar  la  vita  per  la  Groce  si  fanno  incontro  a 
tutti  i  peregrini,  e  li  addimandano  se  yengano  dalla 
parte  deUa  amata,  e  voltandosi  verso  la  patna,  sehben 
lontana,  e  immaginando  la  Dama^  par  loro  di  sentire  di 
quel  verso  un'  olezzo  di  fiori,  ed  un'  aura  di  paradiso. 
Insomma  essi  solevano,  per  lo  più,  dire,  sebbene  altri- 
menti,  col  mio  Tihullo 

Ite  procul  Musae  si  non  prodestis  amanti. 

Ad  dominam  faciles  aditus  per  carmina  quaero^ 
Ite  procul  Musàe,  si  nihfl  ista  valent. 
Cod  fecero  i  nostri  primi  Italiani  innamorati  di  quella 
lingua,  che  era  allora  la  gratissima  a  quasi  tutti  i  gen«« 
tili  ingeçni  d'  Europa  :  e  per  non  toccare  i  Siciliani,  e 
rii  antichi  Lirici  Toscani,  che  si  poco  se  ne  scostarono, 
Bmnetto  Latini  nel  Tesoretto  e  Francesco  da  Barherino 
nei  Documenti  d'  Amore,  e  ne'  Reggimenti  délie  Donne, 
furono  Provenzali,  meno  la  lingua,  che  pure  in  moltîfl- 
sime  parole  è  la  stessa,  perché  sorella  délia  nostra.  Ë 
mi  ricorda  che  Federigo  Ubaldini  tessendo  la  vita  di 
quest'  uldmo  ehbe.  a  dire  zz  Yoltè  parimenti  V  animo 
aile  rnne  volgari,  dando  opéra  agli  scritti  de'  Proven- 
zali, che  per  cïh  sono  da  lui  appellati  Maestri,  e  da 
eifi  il  più  bel  fiore  cogliendone,  non  tralasciè  sorte  di 
rima,  in  cui  seconde  P  uso  di  quella  favella,  tosoana- 
mente  non  si  esercitasse  zz  Ma  e  troppi  sarebberd  quelli 


(i)  lo  qnl  non  fo  che  tettere  il  mio  «lîscono  di  immagini  e  fau- 
tant dt'  Troratori. 
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che  potrei  îo  qtû  annorerare,  che  non  solamente  sobben 
fossero  Italiani  amarono  scriyéré  Provenzale ,  (i)  ma  che 
•crivendo  pure  nel  volgar  nostro,  andarono  di  pari  passo  ' 
coi  Trovatori  cosi  nella  matepia,  come  nella  forma:  pei^ 
ciocchè  lagciato  quel  rustico  Dante  da  Majano,  che  vi 
si  avvicinè  tanto,  che  (  siccome  credono  ora  i  migliori^ 
che  a  costui,  e  non  ail'  Alighieri  si  debba  attnbuire  ) 
a  quel  bellissimo  ingegno  del  Pertieari  nulla  costè  il  tra- 
portare  in  Provençale  (a)  la  di  lui  GAnzonetta  cbe  co^ 
mincia  zz  Fresca  rosa  novella  =:  tenendone  tutte  le  parole 
che  descrivono  la  primavera,  com'  essi  facevano:  lasciato 
lo  6tesso  Alighieri,  che  non  pure  nelle  liriche  -sue  giova^ 
nili,  ma  nel  suo  gran  Poema  ne  ritragse,  o  meglio  ne 
simigliè  tante  grazie  :  lasciato  quell'  amico  suo  Guido, 
che  per  V  altezza  delV  ingegno  se  lo  avea  a  pari,  che 
Tedrem^^quanto  lo  amasse  :  e  con  lui  Fazio  degli  Uberti 
che  voile  nel  suo  Dittamondo  parlare  il  Unguaggio  di 
Provenza,  e  di  Francia  ;  io  dico  che  lo  stesso  nostro  Pe- 
trarca,  il  quale  tanto  dimorè  in  Avignon  e,  che  era  ve- 
rameute  uno  de'  ridotti  délia  gentilezza  de'  Trovatori,  e 
stanza  di  una  délie  Gorti  d' Amore,  sebbene  se^uisse  me« 
glio  e  Dante  e  Cino  nella  .volta  e  nel  colore  del  canto, 
pure  da  uno  studio  diligente,  e  sovvenuto  di  opportu- 
nité, potrebbe  essere  confrontato  coi  Trovatori,  e  cosi 
cernito  il  non  poco  che  sfîorô  da  loro,  e  si  potrebbe  in- 
fermare  la  forse  troppo  assoluta  sentenza  del  mio  grande 
concittadino  il  Tassoni.  (3) 


(i)  Qucsti  certamente  furono  moltissimî;  dira  qui  i  primi  che  œî 
•occorreranno  alla  memoria.  Simone  d'  Oria,  Princivalle  d*  Oria,  Bo- 
xrifacio  Galvo,  Lanfranco  Gicala,  Folohetto  detto  da  Matsi^lia,  il  Mo- 
naco deir  Isole  d'  Oro,  questi  tutti  di  Genova;  Bartolomeo  Zorgi  o 
Zorzi  Vcneziano,  Mastro  Ferrari  Ferrarese,  il  famos'o  Sordello  Man- 
tovano  ecc.  Aggiungi  Pietro  dalla  Rovere,  e  Pietro  di  Gastelnoyo. 

(a)  Sono  per6  da  vedersi  le  correzioni  che  a  questa  tua  tradi:^- 
sione,  e  ad  altre  Itzioni  adottate  ecc  fece  il  dottissimo  Renuardo 
n«l  Journal  des  Savans.  Ottobre,  e  Novembre  del  i8ai. 

(3)  Scrive  egli  nella  Premessa  aile  sue  Gonsiderazioni  sopra  le  Rime 
del  retrarca  cosi  :=  Ma  de'  Provenzali  che  scrissono  in  lingua,  ch*  og« 
gid)  non  è  in  uso  :  corne  che  io  non  me  n'  abbia  quella  piena  con- 
tezza,  che  forse  ai  converrebbe;  so  n^ndiroeno  di  poter  mensognero 
con  verità  chiamare  quel  Giovanni  di  Nostradama  Francese,  che  per 
piaggiare  e'  suoi,  scrisse  in  queUa  sua  raccolta  di  Vite  che  '1  Petrarca 

nelle  sue   Rime  de'  componimenti    d'  Arnaldo   Daniello,   di s'  era 

servito.  Perciocchè  essendomene  stato  dato  agio  dal  signor  Lodovico 
Barbieri   (  questo  è  il  figlio  di  Giammaiia  )  appresto  '1  quala   sono  Uk 
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Co6Î  al  rînnoYeUarsi  délia  buona  letteratura  in  Italia^ 
al  cadere  dal  quattrocento,  ecco  risor^ere  la  imitazione 
délia  natura,  e  perè  battere  la  via,  che  i  Provenzali 
aveano  calcata  il  più  spesso.  £>  çenza  nominare  i  plebei 
iio»tri  Ëpici,  il  Gieco  da  Ferrara  cominciare  molti  suoi 
canti  colla  descrizione  délie  stagioni  in  che  li  compone^ 
e  il  Bojardo,  nel  principio  del  ii.^  Lib.,  cosi  dipingere 
la  primavera,  che  ti  contrasta  con  qualunque  degli  Ar- 
naldi,  e  dei  Bemardi  da  Yentadomo:  e  le  scuole  dei 
Hedici  far  risorgere  le  pa^torali  cosi  care,  le  descrizioni 
deUa  campagna,  di  una  contadinella,  degli  uccelli,  délie 
caccie,  de'  boschi,  e  de'  prati,  a  mostrare  che  quando 
parla  la  natura,  parla  sempre  colla  stessa  favella.  £  di 
fatto  cosi  era  allora  del  volgar  nostro  spreizato,  a  cui 
non  si  davanç  ancor  '  regole,  ne  si  concedevano  onon, 
mentre  queste  e  qu^ti  tutti  si  cumulavano,  pure  ad  al- 
tro  nostro  gran  benefizio,  suUe  lingue  dotte,  a  preparare 
ira  pocfai  anni  alla  Italia  letterata,  novellamente  il  bel- 
lissimo  secolo  di  Gesare  e  di  -Auguste.  Gli  Italiani  mol- 
tissimi  del  duecento  e  del  trecento,  scossi  dal  troppo  grido 
che  menavano  i  Trovatori  (i)  abbandonarono  la  loro  lin- 


nm^gioT  parte  dell*  opre,  de'  Poeti  di  quella  nazione  tutte  1*  ho  lette» 
ne  tolamente  furto  alcuno  di  rilievo  non  ho  trovato,  ma  ne  anche 
(son  per  dire)  cosa  deg^a,  che  un' ingegno'come  quello  del  Petrarca 
te  n*  inTaghisse  ;  cosi  son'  elle  per  lo  più  scarse  al  peso  e  di  quà  dal 
segno  délia  mediocrità.  =  lo  non  posso  sentire  con  lui,  e  quanto  ra- 
gionerolmente  se  lo  redrà  il  lettore  avanzandosi  per  questo  mio  lavoro. 
(i)  Non  dispiacerà  forse  ai  miei  lettori  il  sentire  qui  un  brano 
sebbene  in  parte  non  yero  trdtto  dalla  soTraccitata  Natura  d'  Amore 
di  Mario  Equicola  1.  v.  oltre  al  mezzo,  corne  diceramo  =  Ne  gli  anni 
dd  parto  délia  Vergine  circâ  mille  e  dugento,  o  poco  più  in  Provenza 
era  signore  il  Conte  R.  Beringhieri  della  nobil  famiglia  et  gente  d*  A-  . 
ragona.  Per  1*  heredità  fu  sua  la  Provenza  di  quà  dal  Rodano,  et 
nella  sua  corte  conyersarono  molti  gentilhuomini,  et  virtuose  persone 
di  Francia,  di  Provenza,  di  Gatalogna  et  d' Italia,  del  paese  di  Ge« 
iM»va.  Tra  i  quali  molti  trovatori,  e  giocolari  ivi  si  radunavano  corn- 
poncndo  et  recitando  chanson,  senvantes,  (sic)  coupaletz,  et  lettres» 
et  balladea  d'  amour  ;  il  loro  idioma  si  chiamava  Provenzale }  per- 
ciocchè  in  Provenza  era  più  che  altrove  essercitato,  benohè  della 
Trancete»  Gathelana,  et  Provenzali  lingue  fosse  composto,  con  alcuni 
vocaboli  Genoveti,  ma  rari,  donde  al  présente  quel  parler  in  Francia, 
ÎB  Gatalogna  et  in  Provenza  è  perduto,  ne  vi  si  in  tende:  ma  da'pra* 
tichi  in  idette  tre  Provincie  non  è  di  quella  difiicultà  che  altri  stima. 
Pratieardno  alouni  di  tali  trovatori  neÙa  corte  di  Filij^  Re  di  Fran- 
ôa,  et  di  Luigi  sue  figliuolo:  similmente  nella  corte  di  Ricardo  Re 
d' Inghilterra,  et  del  suo  figliuolo,  et  non  meno  in  corte  del  Conte 
di  ToloM  BagoncM  chiamato  Ramondo  i  tanto  durarono  quelli  gentili 
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gua,  che  non  ayeano  cnore  e  senno  da  ripulire,  e  ag- 
gentilîre,  per  ^eguir  quella  accetta  per  ogni  dove;  e 
<^me ,  per  la  simiglianza ,  trovavano  brève  la  fatica 
dell'  impararla ,  si  univano  alla  foUa  de'  giocolari  e 
poeti ,  cne  occapando  i  Gastelli  de'  nostri  Signori,  ac- 
crescevano  qaella  parità^  che  non  più,  corne  dicemmo, 
dovea  restare  nel  aire,  ma  si  nei  pensieri,  ne'  metri,  e 
nelle  forme,  prima  trovate  da' Provenzali  perché  inco- 
raggiati,  e  piaciuti.  E  certo  pruova  di  simiglianza  di  lin- 
guaggio  si  ha  pure  dai  molti  de'  nostri  che  si  diedero  a 
quella  lingua,  e  dalla  copia  de'  Trovatori  che  venivano 
a  dar  prova  di  lor  Talore  in  Italia,  e  per  tutte  le  Gorti^ 
cantando  nella  loro  favella,  che  se  da  tutti  non  fosse  stata 
intesa,  né  diletto  avrebbe  arrecato,  né  avrebbono  perci6 
essi  ottenuto  quel  fine  che  si  proponeyai\o.  £  tanta  fa 
la  eguaglianza  ne'  più  piccoli  particolari,  che  si  potrebbe 
pur  dire,  venisse  anche  presse  noi  la  distinzione  tra  tro^ 
yatore  e  giocolare,  o  giullâre,  corne  diceyano,  e  ci6  pare 
dalle  Senili  del  Petrarca,  oye  nella  3.  del  y.^  tanto  si 
lamenta  dell'  essere  assediato  da  certi  meschini  poeti,  e 
cantatori,  che  incapaci  di  piacere  a'  potenti  con  yersi 
propri,  lo  yenivano  a  fastidire  nella  sua  solitudine,  si 
che  egli  colla  sua  pienissima  yena  li  soccorresse  di  quel 
beati  frutti  di  ingegno,  che  allora  almeno  erano  di  tal 
yalore,  da  attrarre  eli  animi  de'  grandi,  anco  ira  1'  annî, 
e  le  misayyenture  piu  pericolose  a  donare  doni  ricchissimi, 
aecondo  i  tempi,  ai  yesti,  armi,  e  cavalli.  Perciocchè  era 
questo  appunto  che  li  distingueya,  che  i  Troyatori,  corne 
il  nome  per  se  solo  mani^ta,  erano  egualmente  che 
presse  i  Greci  i  poeti,  cioè  gl'inyentori  (i),  e  spesso  pur 
anche,  non  solo  del  carme,  quanto  délia  intuonata,  (  chè 


tpiritif  quanto  la  corte  £u  in  Prorenea.  Ma  poi  cKe  1  predetto  Conte 
Berlenghieri'  maritd  le  figliaole»  Margarita  a  Xiuig i  santo  Re  di  Fran- 
cia,  la  leconda  al  Re  Inglete,  et  la  teraa  a  Garlo  Conte  d'  Angi6 
fîratel  di  Luigi  predetto,  manoè  quella  nobile  pianta,  perciocchè  Garlo 
d'  Angiè  estendo  rettato  kerede  per  la  moglie  délia  Provensa»  e  ne 
gli  anni  délia  uo«tra  redentioue  mille  dugento  •eisantacinque ,  ka- 
rendo  haruta  del  nimico  intera  vittoria,  fatto  Re  di  Napoli,  quivi 
habité!  e  quetta  io  ttimo  che  foMe  la  causa,  che  non  si  amf»li6  più 
oltra  il  dire  provensale,  il  quale  era  stato  in  fiore  circa  cento  anni.  = 
(i^  Etienne  Pasquier,^  Le«  recherches  de  la  France.  1.  vu.  c.  it. 
OYe  aiscorre  délia  Poesia  Proveneale  =  Leurs  Poètes  estaient  appelles 
Troubadours ,  à  cause  des  inventions  qu'  ils  trouvoient  3=  non 
dnnque  dal  trOTar  prontamente  le  rime,  come  eredette  il  Tirabosehi. 
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tolevano  essere  cantate  le  poésie  )  ;  ed  i  giullàri  erano  il 
più  al  senrigio  de'  Trovatori,  per  Buonare  a  pnnto  e  can- 
tare  i  versi  di  questi;  o  pure  se  erano  a  âè,  imparando 
le  altrui  canzoni,  traevano  la  vita  per  le  Rocche  can-> 
tando,  e  facendo  TÎste  di  trovare  (i)  arti  che  allora 
erano  massimo  sollievo  e  diletto  de'  Si^ori,  ed  accette 
cosi  aUe  Dame,  che  pare  solo  per  esse  si  potessero  ren«« 
dere  benevoli.  Ed  era  cosi  stimata,  e  onorata  la  scienza 
del  trovare,  che  i  Principi  e  i  primieri  Baroni  ne  la 
eiercitarono  y  ed  oltre  le  Gorti  d' amore  tenate  dalle 
Dame,  la  Poesia  Prorenzale,  emulata  dalla  Italiana  an- 
che in  questo,  e  presso  che  in  questo  tempo,  conté  la 
célèbre,  ed  amorosa  Gontessa  di  Dia,  la  Gontessa  di 
Prorenza,  Maria  di  Yentadomo,  Lomharda  Tolosana, 
Âlamanda,  Guiscarda,  Tiburzia,  .^muccia  da  GastelniuH 
To,  e  c^nt'  altre. 

IV. 

VOMI  CHS  PRSSSO  I  PROTEKZAU 

nmiGARoiro  possIa  iif  gsiteiub  koh  spezis  fartiqoiars. 

I  Provenzali  usarono  primamente.  Verso  ^  {^anzonCy 
CantOy  SuonOj  Motto,  Sonetto,  e  Cohbola  a*  nomi  gene- 
ïici  per  esprimere  qiialunque  sorta  di  Poesia;  e  poscia 
a  quando  a  quando,  col  seguire  del  tempo  li  restrinsero  ; 
e  coma  suole  accadere,  pochi  restarono  ne'  termini  ge^ 
nerali,  e  i  più  segnarono  particolari  e  distinte  guise  di 
Poeda. 

V. 

DXL  GSlfXRALS   KOMS    VMRSO* 

Pel  VersOy  Vert  intenderà  ognuno,  che  riguardi  anche 
breyemente  alla  origine  délia  voce,  quanto  facilmente 
dovesse  questa  apporsi  a  qualsiasi  componimento,  nel 
qoale   spesso   si   ritomasse   da  capo;   e  come   perciè,  in 


n  lo 


Qnanto  per6  fostero  ai  Troratori  inferiori^  sebbene  alcune  Tolte 
'oro  si  coxifondano,   e  come  ansi  spesto  stroppiassero,  e  mal  me- 
i  Teni    di  quelU,  si  pud   prorare  da  qnesti  due  «^ell*  antico 
Francese  d*  Oggiero  il  banese  * 

Cil  loncleoiirs  qui  ne  soient  rimer, 
L'  histoire  firent  en  pldsionr  {sic)  lieux  changer. 
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questa  sua  générale  signîâcazione  si  doyesse  mantenere. 
Disse  pertanto   in  ci6  che  noi   diremmo  Carme  il  Conte 
di  Poitiers 
((  Gompanho  farai  un  Vers  covinen,  . 

((  £t  aura  i  mais  de  foudatz  no  y  a  de  sen, 
((  Et  er  totz  mesclatz  d' amor  e  de  joi  e  de  joven  (i). 
che  io  tradurrô,  ora  e  sempre  a  quel  modo  che  io  vedo 
usato   dai   migliori,   cià  è  alla   lettera,   e   il   più  vicina- 
mente  che   potr6^   per  mostrare   la   fratellanza   di    esse 
linjnie  , 

Compagnone  faraggio  un  verso  conveniente, 

£d  avracci  più  di  follezza,  non  ci  ha  di  senno, 
£  sarà  tutto  mescolato  d'amor  e  di  gioja,  e  di  giovinezza. 
Al    quai  luogo  non  mancherè  di  fare  osservare  che  oyo 
i  Provenzali  pongono  nh^  noi  poniamo  gn^  e  dove,  corne 
vedrassi   in   seguitq,   essi   Ih^  noi  gly   perché  a  n^e  par* 
rehbe   che   cosi  si   doVesse  a  que'  luoghi  pronunciare  Io 
scritto,   corne  pure   là  ove  si  incontrano   due'//  seguite 
da  vocale  o   in  fine   di  parola,  al  modo  délia  l  rammot- 
lita  de'  Francesi.  £  Guglielmo  da  Gabestaing  : 
((  loglar  vai,  e  prec  te  no  te  tricx, 
((  £  canta  '1  vers  a  mos  amicx. 
GiuUàre  va,  e  prego  ti  non  t' intrichi  (a)^ 
E  canta  '1  verso  a  miei  amici. 
E  altrove  il  sovraccitato  Gonte  di  Poitiers  : 
<(  Farai  un  vers  de  dreit  nien,  * 
((  Non  er  de  mi  ni  d'  autra  gen. 
Faraggio  un  verso  di  dritto  niente, 
Non  sarà  di  me,  nè.d'akra  gente. 
Gosi  noi  pure  Italiani  l'usiamo,  e  forse  un'antico  esem- 
pio  si  puS    trarre  dai  fine  délia  vi.    Giornata  del  Deçà— 
merone,   ove  si  dice  zz  £   poi  che   bacnati   si  furono,  o 
rivestiti   (  perciocchè  troppo  tardi  si   faceva  )    tomarono 
a  casa,  dove  trovarono  le   donne,  che  facevano  una  ca- 
rola  ad  un  verso^  che  faceva  la  fiammetta  ecc.  s  Troppo 
note  sono  le   ballate,  ed  io  qui  le  sottintendcrei  volon^ 
tieri,  e  questo   insomma  è  il  carmen   de'  Latini,  che  fu 
usato7  e  poscia  anche  da  noi,  tanto  per  no  tare  il  Poema 
racchiudente  i  versi.  che  i  versi  stessi. 


!i)<îioè:  di  cortesia,  ma  io  tr^durrè  la  lettera. 
:à)  Io  cosï  trarluco  p«r  fedeltà  alla  lettera,  ma  il  triear  de'Trorâ- 
teri  acc«nnando  al  tricae-^trum  de*  Lttinî,  vale  per6  ing<innare. 
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n  nome  Canzone^  Chansos  fu  assai  largo  di  signifîca- 
sione  e  prima  5*e  poi  presso  i  Poeti  tutti  délie  lingue 
Eomanze,  si  accompagnavano  difFatto  i  versi  col  canto , 
c  pcr6  ogni  Poesia  si  poteva  chiamare  Ganzone,  ebbe 
clla  dunque  tanta  larghezza,  che  potè  il  Berabo  nel  ir.^ 
délie  suc  Prose  cbiamar  più  volte  i  Sonetti  del  Petrarca, 
Ganzoni.  zz  Potea  il  Petrarca  dire  in  questo  modo  il 
primo  verso  délia  Ganzone,  che  ci  allégé  Giuliano,  Foi 
che  in  rime  ascoltate  ec.  zz  E  quello  che  è  più,  potè 
TAlighieri  nominar  Ganzoni  i  suoi  Libri.  Inf.  c.  ao. 
Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  Ganto, 
Délia  prima  Ganzon,  che  è  de'sommersi. 
e  dissi,  quello  che  è  più,  giacchè  non  pare  che  il  Poema 
di  Dante  fosse  stato  fatto  ad  essere  cantato  :  e  ciô  parve 
a  taluno^,  che  si  potesse  raccogliere  dal  Sacchetti,  che 
racconta  corne  Dante  sfornisse  e  distruggesse  quel  fabro 
dc'ferri  suoi,  perché  cantava  la  sua  commedia,  dicendo 
ZZ  tu  cand  il  libro,  e  non  lo  di,  com'io  lo  feci,:i:  seb- 
bene  io  non  lo  veda  assai  chiaiu)  (i).  Ma  questo  nome, 
ristrettosi,  fu  pur  dato  dai  Provenzali  a  certo  lirico  com- 
ponimento  diviso  per  istanze  o  strofi,  perô  nella  rima, 
e  ucl  numéro  de'  versi ,  sempre  tut  te  eguali  alla  prima , 
in  cûi  più  spesso  trattavano  d' amore,  e  con  in  fine  una 
stanzetta,  nella  qu^le  tomavano  sul  motivo  perché  essi 
scrivevano  (a  punto  per  ci6  da  essi  chiamata  tornada)^. 
che  serviva  di  invio  alla  Ganzone,  e  nella  quale  nomi- 
navano  o  il  Signer  loro,  a  cui  l'addirizzavano,  e  la  loro 
Bella  ;  o  soltanto  la  loro  amata,  pregandolâT  ad  avère  di 


(i)  Tanto  più,  che  se  forse  non  si  sa  cosa  ne  fosse  a*  suoi  tempi, 
eerto  nel  secolo  xvi.  furono  i  canti  di  Dan^e  posti  in  miisica  dal 
Ios<]uinio,  dal  Villaert,  e  da  altri  Fiamminghi,  che  ei%no  allora  in 
onore  granditsimo,  e  che  fecero  le  note  anche  al  canzoniere  e  ai 
trionfi  del  Petrarca»  e  in  générale  poi  a  quella  Poeaia  che  dicevasî 
madrigalesca. 


Digitized  by  VjOOQIC 


3o 

etsi  pietà.  Ed  il  più  deUe  volte  ne  aggiungerano  pnr'anco  ^ 
una  seconda,  che  se  non  iscompartiva  V  ufiicio  délia  unica  * 
era  d'istruzione  al  messaggio,  o  al  giuUâre.  Questa  tor^ 
nada  côrrisponde  veramente  alla  nostra  licenza^  detta 
pure  congedo^  o  ripresa,  o  commiato^  o  finalmente  da 
Ser  Jacopo  Mangiatroja,  yolgarizzatore  del  comento  di 
Dîne  del  Garbo  alla  famosa  Uanzon  d'Amore  di  Guido 
Gayalcand,  ritornello  ;  in  che  sempre  egualmente  si  comr- 
portarono  gl'  Italiani.  £  bensi  vero,  che  non  tutti  i  metri 
o  manière  di  composizioni  di  Ganzoni  si  trovano  ne*  Pro- 
yenzali,  ma  questo  stando  a  piacimento  di  ciascuno, 
8iccome  disse  il  Bembo  ^  pure  nel  secondo  délie  Prose  : 
ZZ  nelle  Ganzoni  si  puà  prendere  quel  numéro,  e  guiso 
di  versi,  e  di  rime,  che  a  ciascuno  è  più  a  gradoz=cosi 
avvenne,  che  queste  in  gran  parte  si  distinsero,  sicchè 
mal  potremmo  rinvenirle  tutte  ne*  Trovatori.  In  alcune 
Ganzoni  per6  di  costoro  da  me  osseryate,  si  yedono  te*- 
nute  nelle  strofi,  le  regole  délia  prima,  e  seconda  Volta, 
o  Piedi  che  si  yogliano ,  e  délia  Sirima  ;  sebbene  non 
mai  costantemente  3  e  corne  io  credo  più  presto  per 
accidente,  che  a  bello  studio.  Perciocchè  senben  pu6 
parère  che  i  Proyenzali  non  si  yolessero,  solo  per  una 
natiya  libertà,  accomodare  a  tali  secchi  ordini,  che 
sembrano  ora  inceppare  non  ràcchiudere  la  nâtura^  io 
stimerei  che  ci6  fosse  per  altra  ragione,  corne  diremo 
dappoi;  e  stimerei  anco  che  a  à\  nostri  fosse  concessa 
maggiore  licenza.   Perciocchè   se   tali    ordini   fîirono   da 

Ï>rima  stabiliti  naturalment'e  ,  perché  si  avesse  in  cantar 
e  canzoni  un  débite  respire,  è  a  credere,  che  poi  si  re- 
stringessero  costanti  dall'  arte,  perché  seryissero  alla  in- 
tuonata,  e  perché  quella  d' una  strofe,  potesse  yalere  per 
tutte.  Ora  nel  caso  nostro  odierno,  non  essendo  le  Ganzoni 
per  essere  cantate,  non  ci  conoscerei  necessario  questo  uni- 
forme legame,  in  guisa  perè,  che  non  si  gettasse  affatto, 
ma  si  ritenesse  in  ogni  Stanza  singolare,  senza  che  ye- 
nisse  perciè  a  regolare  le  posate  dalle  seguenti.  E  cosi 
le  ebbero  yeramente  i  Provenzali  e,  a  '  quanto  penso, 
perché  la  loro  Musica  sarà  stata  più  piana,  e  corrente, 
e  dire  senza  regolari  cadenze,  che  in  fine  di  strofe,  o 
di  yerso.  Gostoro  per6  nelle  Ganzoni  loro  tenendo  con 
maggior  frequenza  di  noi  Italiani  sempre  i  yersi  lunghi 
e  non  frammischiandoyi  gli  ettassillabi,  o  tenendo  solo 
essî  brevi,  senza  frapponimento  di  lunghi  ;  se  per  questi 
crebbero  in  gravita,  mancarono  senza  quelli  di  quel  tem- 
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peranento  di  grazia,  e  di  mollezza;  a  cni  sono  aiffiitti 
Ytrn  corti  in  ispezialtà  consecrati  (i)« 

Ed  il  nome  ai  Ganzone   mostra   già   a   bastanza,  sio* 
corne  detto  è  di  sopra.»  venir  esse  cantate,  e  la  voce  Can^ 
■  tare  per    Poeta,  non   la   dobbiamo   d' altronde   ripetere  y 
ma  basta   correr  coU'occhio   le   Vite   de' Trovatori,  e   si 
Tedrà  corne  era  lor  massima   Iode  di,  «  ad  ogni  Ganzone, 
saper  trovar  l'aria  nuova^   sebbene   si  facessero   ancora 
sa  certe    anticbe   intuonate,    cbe  eran   forse  in   voce  di 
popolo,    e   cbe    allora    perd   ne   renirano   a  regolare   il 
métro,  cosi  si  ba  in  pruova  da  Guglielmo  di  Bergedan: 
a  Cbanson  ai  comensada, 
a  Que  sera  loing  cbantada, 
C(  En  *est  son  vieil  antic, 
u  Que  fetz  Not  {a)  de  Moncada. 
Ganzone  aggio  comiaciata, 
Gbe  sarà  lungi  cantata^ 
In  esto  suono  veglio  antico, 
Gbe  fece  Noto  di  Moncada. 
Ed  è  pure,  cbe  aile  volte  le  cosi  operate  mutarono  no- 
me, e  si  cbiamarono '^^om^i^ai,  di  cui  in  appresso  avrem 
Inogo  a  dire  alcuna  cosa.  Questo  uso  del  cantare  le  Poé- 
sie, è  troppo  naturale    agli    uomini,   e   queste   arti  sono 
trq)po  unité  fira  loro,  per  credere  cbe  elleno  presse  noi 
fossero  allora  disgiunte.  Asserisce  Monsignor  Bottari  nella 
Vita  di  Franco  Saccbetti,  cbe  in  un  Godice  délie  costui 
Bime  da  lui  veduto,  si  incontrano,  oltre  a  moite  intuo«« 
nate  da  diversi,  alcuni  Madrigali,  e  Ballate  armonizzate 
dallo  Btesso  Franco;  e   per  lascîare  il  Sanazzaro,   sino  a 
Michelagnolo   Buonarruoti   si  dice    cbe    usasse    cantare 
moite  délie  sue  Bime,  veramente  di  cielo,  accompaçnan- 
dosi  col  leuto  cbe  toccava  maestramente.  Se  attenaiamo 
alla   Vita    di   Pier  di   Alvemia,   Giraldo  Bornello   fu  il 
primo  cbe  appelle    Ganzoni,   i   componimenti  s=  Gbanso 
no  fes  neguna,  que  non  era  adoncx  (3)  negus  cbantars 


(i)  Non  è  perh  cbe  non  se  ne  trovino  di  ogni  maniera»  ma  io 
4ebbo   qui  parlâre  geDeralmente. 

(a)  GoA  sta  «critto,  e  cosi  ha  stampato  il  ch.  M.  Raynouard»  e  in 
▼erità  puè  esser  Noto  scorcio  di  molti  nomi;  non  vu6  perè  lasciar  di 
«rrertire»  ohe  seoondo  1*  uso  Proyenzale»  potrebbe  essere  unione  di  *N 
Ot,  cioè  Sir  o  Ser  Otto,  o  Ottone. 

(3)  Questo  adoncx  cosi  comune  presso  i  Troyatori»  e  cbe  si  trova 
«Bcbe  scritto  aduncx^  Taie  allora^  e  accennando  alP  antico  nostro 
adunche,  per  adunque,  mostra  yeuire  da  ad  ftmc^*  corne  allora  àa.  ad 
iUam  haroiju 
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ap{>ellatz  chansos^  mas  verg,  mas  Eh  Cirant  de  Bcnnell 
fes  la  premeira  Ghanso,  que  anc  fos  faita  zz  Ma  stando 
alla  lettura  de'Provenzali,  siccome  observé  già  il  lume 
di  questô  lettere  M.  Raynouard,  il  Conte  di  Poitiers, 
che  fiori  circa  due  secoli  prima,  chiam6  Ganzone  un  com- 
ponimento,  ch'  egli  indirizza  alla  sua  Donna,  chiusa^ 
secondo  il  costuma  loro,  nel  nome  di  Più  Leale  : 
<(  Ghanso  vaiten  a  mon  Plus  Leial  rendre. 
Ganzone  vattene  al  mio  Più  Leale  rendere. 
Nel  trapasso  di  Vita  sovrapportato ,  avrà  pot'uto  veder 
ciascuno  VeTSo  usato  genericamente,  insieme  con  Canto 
o  Cantare  ;  e  Cantari  a  punto  nominô  Lorenzo  Lippi  nel 
8U0  Malmantile  Racquistato,  quelli  che  tutti  gli  altri 
Poeti  avrebbono  chiamati  Canti.  Fra  gli  Italiani  poi  il 
primo  che  scrivesse  Ganzoni  è  ritenuto  secondo  la  co- 
mune,  e  in  ispezialtà  daU'Afifo,  Folcacchiero  Folcacchieri 
Cavalière  Senese;  che  fiori  circa  il  mille  dugento* 

Ma  si  conyerrà  ora  che  io  di  siffatto  componimento, 
che  occupa  tarita  parte  délie  Rime  de'  Trovatori  dia 
alcuni  esempi  ai  miei  leggitori,  tanto  che  possano  essi 
formafsi  un  giudizio  e  dell'indole  délia  Poesia,  e  délie 
belle  e  sentite  immagini,  di  che  essi  eran  pieni  i  e  che 
recandoli  fedelmeute  nel  volgar  nostro,  li  accompagni 
di  qualche  osservazioncella,  siccome  redo,  che  que'po»- 
chi  che  hanno  trattatô  siffatte  cose,  hanno  costumato  di 
fare.  E  nello  sciegliere  mi  volgerô  pel  primo  a  quel  mio 
Bemardo  da  Vcntadomo,  che  mi  è  sempre  paruto  il 
gentîlissimo  in  fra  i  gentil  i. 

(i)  No  es  meravelha  s' ieu  can 

Meils  de  null*  autre  cantador, 
Quar  plus  trai  mos  cors  ves  amors, 
E  miels  sui  faitz  a  son  coman. 


(i)  Questo  dire  di  Bernardo  si  confkmolto  con  ^ella  ragione  che 
Dante  dà  a  BQnag^giunta  da  Lucca,  sul  piacere  più  il  luo  nuovo 
stile  :  dicendo 

£d  io  a  lui:  io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  in  quel  modo» 
Gh'  ei  detta  dentro,  vo  signifîcando. 
Il   che   altrove   cosi  areva  graûotamente    detto  Io   ttes»o   nostro  da 
Ventadomo 

*     Ghantars  non  pot  gaire  valer» 

Si  d*  inz  del  cor  no  mov  Io  chans. 
Gantare  non  pote  guari  yalere,  ** 

Se  d*  entro  del  core  non  move  Io  eanlo. 
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Cor  e  cors,  e  saber  e  sen, 
E  foTs'e  poder  i  ai  mes^ 
Si  m  tira  ves  amors  lo  fres,  (t) 
Qu'a  nnll'aatra  part  no  m'aten» 
Ben  es  mortz  qni  d  amor  no  sen 
Al  cor  qaali|ae  donssa  sabor.  (a) 
E  qme  val  yinre  ses  amor 

(3)  Mas  per  far  enueg  a  la  gen? 
la  Dombredieus  no  m' azir'  tan 
Qne  ja  pois  vira  jotn  ni  mes, 
Pos  que  d'enjEteg  serai  repres 

(4)  Ni  d'amor  non  aurai  talan. 
Per  bona  fes  e  ses  engan 

Am  la  plu8  belha  e  la  melher. 

(5)  Del  cor  sospir,  e  dels  olhs  plor, 
Quar  trop  r  am  eu,  per  qu*  i  ai  dan. 

(6)  leu  qu'en  puesc  aïs  s' amor  mi  pren? 
E  las  carcers  ont  ilh  m'a  mes 


(j)  Petraxea  8.  189 

Amor  la  spinge  e  tira 

Kon  per  eleuon»  ma  per  destino. 
M  ATTertI  già  il  Varchi  a  fac.  an,  ai 8  dall' Ervolano  come  »\  fatti 
vcmii  per  noi  maêchili,  eran«  per  «ssi  femminili,  legge  ivi  per6  scorret»^ 
tmente    ^ei    luoghi   Provenxali    délia    parlata  ai   Amaldo    presso 
Dante. 

(3)  Di  qnetto  mof  o  mas  que,  ehe  risponde  al  ma   ck»^  Dante» 
io  se  lio  già  detto  astai  nel  Saggio  di  PostUU  alla  Divina  Com^ 


(fy  Sceo  il  ne  del  Petrarca  per  congîunzione,  la  di   cui  forsa  si 
•enta  in  certo  modo,  ancbe  aile  Tolte  in  latino.  Prop.  1.  u.  el.  m. 
Qoaerebam»  sicca  si  posset  pifois  arena, 
Nec  solitus  ponte  virera  torru»  aper. 
r.  Vii^.  «cL  X.  61.  Hor.  A.  P.  3o,   e  lo  stesso  Prop.  1.  m.  ^x.  10. 
e  Manu.   Astrcm.   1.  ly.  ove  si  vede  sempre  nec  per  et  non. 
Et  nerro»  tribuit  membris^  et  acumina  cordi 
Et  celeret  motus  neo  delassabiie  pectus. 
(5)  Qnetti  sono  di  que'  veszi  a  cui  il  latino  barbaro»  il  c[uale  acli 
•Uatiri  di  inatnunento   aggiungeva  la  preposizione  de  fè  luogo  nelle 
Hm*  figlie»   e  coià  ad  esse  giorayano    gli  soonci   e    slogature  dell* 
■•dre. 

(S)  Qoesto  è  pure  qœll*  àltro  nostro»  usato  neutralmente  per  1*  a- 
Umd  àm*  latini,  e  cbe  fa  ii  bel  giuoco  -  credeva  cbe  fosse  altro  -  non 
ae  vub  esser  altro  -  ma  cbe  qui  col  potensiale  è  tutto  yezzo  e  leg- 
psdria.  Gli  si  jmb  raffrontare  questo  luogo  del  Boco.  g.  ly.  n.  8. 
=:  Ha  pnr  yeggendo  che  altro  essere  non  poteya,  s'  ingegn6  di  dar- 
•eae  pace  S  S  col  Petrarca  si  pa6  conchiudere 

Famé  amorosa  e  il  non  noter  mi  scusi. 

3 
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(i)  No  pot  clans  obrir  mas  merces; 
E  d  aquella  no  i  trob  nien. 
Âqnest'  amors  me  fier  tan  gen 
M  cor  d'una  doussa  sabor, 
Gen  vetz  mor  lo  jom  de  dolor 
£  reyiu  de  joi  autras  cen. 

(a)  Tant  es  mos  mak  de  dons  semblan. 
Que  val  mais  mos  mais  qu'autres  bes: 
£  pos  lo  mais  aitan  bos  m'es; 
Bos  er  lo  bes  après  l'afan. 
Ai  Diens!  ara  fosson  trian 
Li  fais  drut  e  '1  fin  amador. 
Que  1  lauzengier  e  '1  tricbador 

(3)  Portesson  coms  él  firon  denan! 
Tôt  Taur  del  mon  e  tôt  l'argen 
I  volgra  aver  dat,  s'ieu  l'agues. 
Sol  que  ma  domna  conogues 
Aissi  com'ieu  Tarn  finamen. 
Quant  ieu  la  vei,  be  m' es  perven  (4) 
Als  ôlhs,  al  vis,  a  la  color^ 


(x)  Di  Ull  chiavi  disse  già  Dante  in  voce  di  Pier  dalle  Vigne  Inf.  c.  i3. 
lo  son  coloi  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi» 
Serrando*  e  disterando  si  toayi, 
Ghe  del  segreto  suo  quasi  ogni  nom  tolsi: 
Qaanto  poi  non  è  cara  qiiesta  figura  al  Petrarca  ?  e  f  cmima  che  cscs 
largata  con  V  amorose  chiavi,  e  i  begli  occhi  soavi  che  portano  le 
ehiavi  de*  dolàt  pensierU  e  la  donna  che  ha  in  mano  V  una  e  l'  al" 
tra  chiave  del  core,  e  cosl  dl  di  molti  altri  luoghi.  Il  pensiero  poi  è 
pure  Petrarchesco.  V,  8.  lôo. 

(a)  Il  pensiero   di   ({uesti   quattro  rersi   è   comune   al  Petrarca»  e 
per  dirne  «Icuni  luoghi,  informa  il  8.  174^  e  appariscein  questi  versi 
l'mi  vivea  di  mia  sorte  contento 

8enza  lagrime,  e  sensa  inyidia  alcuna: 
Ghe  s'  altro  amante  ha  più  destra  fortuna  ' 

Bfille  piaoer  non  vagliono  un  toimento. 
r.  pure  8.  146. 

(3)  ël  p  er  en  eil,  corne  côl  per  00m  *l  onde  Dante  disse^ 

AJbituati  col  primaio  stuolo. 
n  quai  modo    Danttsco  di  fare  apparentemente  serrire  la  compagnia 
a^li  offici   délia  simiglianza»  pu6  mottrarsi  a  taluno  hi  questo  iuogo 
dl  Yirg.  Aen.  1.  ir.  aS^  ore  descrive  il  calare  di  Mercuno  ad  £nea 

et  primum  pedihus  talaria  nectit 

Aureai  quae  snblimem  alis,  sire  aequora  supra, 
8ea  terram,  rapide  pariter  cnm  flamine  portant. 

(4)  Dante  nel  i.*  suo  Sonetto 

In  ct6  che  mi  rescrivan  lor  parrente, 
8alute  in  lor  8ignor  cioè  Amore 
jpel  pensiero  poi  di  tutu  la  i^trofe  K.  Petrarca  8.   166  nelle  terzine. 
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Que  eissamen  tremble  ^e  paor 
Gom  fa  la  folha  contra  1  veo, 
Non  ai  de  aen  per  un  enfan, 
Âissi  soi  d'amor  entrepres: 
É  d'orne  qu'es  aiissi  conques 
Pot  domn'aver  almosna  gran. 
Bona  donina  plus  no  us  deman 
Mas  que  m  prendatz  per  servidor^ 
Que  us  servirai  com  bo  senhor, 
Gossi  que  del  guazardo  m'  an. 
(i)  Yeus  m'ai  vostre  mandamen^ 
(a)  Franc  cors,  humils,  gai  e  certes: 
Ors  ni  leos  non  etz  vos  ges. 
Que  m'aucizatz  s'a  vos  mi  ren. 
(3)  Â  Mon  Certes,  lai  ont  ilh  es , 

Tramet  lo  Ters  :  e  ja  no  '1  pes 
Quar  n'  ai  estât  tan  longamen. 


Non  è  meraviglia  s'io  canto 

Meglio  di  null'altro  cantadore, 

Perché  più  (4)  tragge  mio  cuore  verso  amore, 

E  meglio  sono  fatto  a  suo  comando. 

Core  e  corpo  e  savere  e  senno, 

£  forza  e  podere  ci  aggio  messo: 

Si  mi  tira  verso  amore  lo  freno, 

Ch'a  nuU'altra  parte  no  m'attengo. 
Ben  è  morto  chi  d' amore  no  sente 

Al  core  qualche  dolce  savore. 

E  che  vale  viver  senza  amore 

Ma  che  per  far  noia  alla  genteP 

/ 

(i)  SU  Foie» de* Franceti»  il  oedetemi  qui  nostro.  quelU desinensa 
in  tu  potrebbe  esser  fatta  dal  loro  afiuso  pronominale,  e  tornare  a 
oncU*  tuo  greco>  pel  quale  non  poobe  volte  si  truova  in  Lucrezio  e 
Yî^ilio,  il  note  rnihi^  e  tibi,  «enza  che  apparisea  cui  na  nferîto,  e 
pel  quale  dsciamo  -  eccoti  se  la  cosa  è  andata  cosï  ecc  - 

(a)  Qoesto  bel  modo  provensale,  cke  /a  sempre  le  Teoi  degli  abl. 
latim  toma  al  nostro  :  di,  o,  con  franco  cuore. 

(3)  Qnetto  ont,  che  è  au\  per  la  seconda  Tolta,  non  è  che  il  so- 
hto  OR,  cni  si  è  aggionta  la  f,  perché  la  yoee  abbia  un  appoffgio  per 
Kolpir  meglio  la  vocale  seguente;  perché  noi  femmo,  sea  cnedj  ed, 
hauhed  ecc  letteia  d  che  si  aggiugneva  pure  dai  latini:  presso  i  pro- 
teaxaH  la  x  fa  lo  stesso  servig^o. 

(4)  Qoesto  è  pure  il  bell'  uso  neùtro  del  Terba  per  incamminarsh 
imviwsi,  andare,  correre,  che  cosl  illumina  le  nottre  scritture. 
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Già  Domeneddio  no  m'odii  tanto^ 
Ghe  çià  poi  vira  giorno  ne  mese, 
Poi  cne  ai  noia  saraggio  ripreso 
(i)  Ne  d'amore  non  avrè  talento. 

rer  buona  fede  e  sensa  inganno 
Amo  la  più  bella  e  la  migliore* 
Del  cor  sospiro,  e  degli  occhi  ploro, 
Perché  troppo  V  amo  io,  per  questo  ci  ho  danno. 
lo  che  ne  posso  altro  a   amore  mi  prende? 
E  le  carceri  ove  egli  m' ha  mesto 
Non  pote  chiave  aprire,  ma  che  mercede, 
E  di  quella  non  ci  trovo  nïente. 

Questo  amore  mi  fiere  tanto  gente  (a) 
Al  core  d'un  dolce  savore. 

(3)  CSento  veci  moro  al  giorno  '  di  dolore 
E  riviro  di  gioia  altre  cento. 

Tanto  è  mio  maledi  dolce  sembiante, 

(4)  Che  vale  più  mio  maie  che  altro  bene: 
E  poi  lo  maie  tanto  buono  m' è, 

(5)  Buono  sarà  lo  bene  appresso  raifanno* 
Ai  Dio!  ora  fosaero  trascelti 

Li  falsi  drudi,  e  li  fini  amadori, 
Che  li  lusinghieri^  e  ri'  intrigadori 

(6)  Portassono  comi  nel  trente  oinanzi! 
Tutto  r  auro  dcl  mondo,  e  tutto  V  argento 
Ci  vorrei  aver  dato,  8*io  Tavessi;  (7) 


(1)  Ho  già  mostnito  abbastansa  corne  li  aurai,  serait  si  recbino 
più  Ticinamente  cogli  avraggio  saraggiù  de'  Siciliani,  e  de'  duecenti- 
«ti»  e  trecenttsti}  per  contenenni  in  arYenire.  Note  solo  corne  ora  ne 
teniamo  uno>  coraegio  cioè,  Toltatolo  in  senso  puramente  metafisico, 
che  nrima»  non  vaieTa  altramente  cbe  cuore  -  eat  querous.  - 

(a)  Gente  per  gentile,  o  per  gentUmente  fu  cosi  usato  d«'  noatri 
duoentisti  che  non  ha  mestieri  di  esempi. 

(3)  Yedi  Peir.  8.  i»o,  e  nel  ii3. 

Kille  Tolte  il  di  moro>  e  nille  nuco. 

(4)  Petrarca  8.  laji. 

Pur  mi  confola,  che  languir  per  lei 
Meglio  èf  che  gioir  d'  altra.  .  .  . 

(5)  Di  <|aesto  nostro  appresso^  ne  ho  detto  qualchecosa  nel  Sag- 
gio  di  Postille  alla  Dirina  Gommedia  soyraccennato. 

(6)  Ho  tradotto  cos)»  per  far  vedere  corne  ^esta  escita  irregol&re 
di  Terbo,  fosse  anche  in  ProTensa. 

(7)  Avère  per  posséderez  corne  usarono  i  latini,  cioè:  m  io  otte* 
nessi  che  Tenisse  faUa  questo  scielta. 
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Sol  che  BCadonna  conoscesse 

Cosi  com'io  Pamo  finamente.  (i) 
Quand'  io  la  Teggio,  ben  m' è  parvente 

^gli  occhi,  al  yho,  al  colore, 

Ghe  istessamente  tremi  di  paura 

Gom'fa  la  foglia  contra  1  vento* 

Non  ho  di  senno  per  un  infante, 

Gosl  sono  d'amore  intrapreso: 

£  d'uomo  ch'è  cosl  conquiso 

Pote  donna  avère  (â)  misericordia  grande* 
Bona  donna  più  non  yi  dimando 

Ma  che  nu  prendiate  per  senridore; 

Ghe  io  ri  servirè  com'buon  eignore* 

(3)  Gosi  che  del  guiderdone  m'andi. 
Eccomi  al  vostro  comandamento  5 
Franco  core,  umile,  gaio  e  cortese: 

(4)  Orso  né  leone  non  siete  voi  già, 
Ghe  m'uccidiate  se  a  voi  mi  rende* 

(5)  Al  mio  Gortese,  là  ove  cgli  è, 

Trammetto  Io  verso  :  e  già  no  gli  pesi 
Perché  ne  (6)  sono  stato  tanto  lungamente. 
Troppo  ricco  è  questo  argomento  délie  Ganzoni,  e 
troppa  copia  di  esempi  mi  si  para  dinnanzi  riguardevoU 
tatti  o  per  la  varietà  de'metn,  o  per  la  hizzaria  délie 
rime,  o  per  la  singolarità  délia  ragione,  o  per  la  bel- 
kzza  de'pensieri;  perché  io  possà  nel  corto  spazio  di 


(i)  Ho  tndotto  C08l>  più  presto  per  religîone  ai  noetri  Tecchi  olie 
iBiftero  taate  Tolte  ^etto  amor  fino,  e  amar  finamente)  che  per  altra 
^Tîooe,  giacdiè  avrei  lesa  meglio  la  voce  proTenzale  traducendo, /«- 


(a)  Qoetto  h  il  ttato  e  primo  senso  délia  ffrecaroce  sXsiJflOÇVVIl 
Ae  al  dire  dd  Noltenio  -  ex  ebraîsmo  ad  graecos  eosque  tacrot 
seriptoret  manavit,  nt  9tUja  stipem  sigxdficaret  s  quae  mûericordiae 
•àfeclM  pauperilms  datur»  -  ^ 

(3)  Io  ho  tradotto  alla  lettera  per  etsere  fedeïissimo»  secondo  il 
proposto»  ma  qnesta  è  nna  frase  Provenzale^  che  tomerebhe  in  nostra 
lÎBgaa  cosl  s  che^o^  pur  che,  o,  solamente  che  hen  mi  yada  del  gui» 
éesdotf,  doèf  che  io  Tottenga* 

(4)  Questi  slffatti  pensieri  accenserebhero  ai  latini,  ma  sono  troppo 
aatnrali,  e  troppo  seconde  la  condizione  de*  tempi,  per  ripescarli  cola. 

(5)  Qaesto  è,  il  s^irannome  o  Ticenome*  col  qûAe  copre  la  bella 
soa,  di  che  arrêm  motivo  di  dire  alquante  parole. 

(6)  n  testo  dice  ai,  cioè  ho,  usando  avère  per  essere,  fbodo  costu" 
■atissimo  ;  ma  io  ho  tradotto  cos\  per  maggior  chiaresza  del  senso»  che 
liesce  un  po'  oseuroj  sottintendendosi  in  une  ripetuto  :  di  trammettere 
il  verso» 
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questo  capitolo  dame  un*  adequata  idea  ai  mîei  leggitori: 
dovT6  nullameno  temperarmi,  pensando  che  la  brevità 
nello  scrittore  è  quella  dote  che  gli  cagiona  minori 
opposizioni.  Ne  trarr6  duntfiie  fra  le  moltissin^e ,  questa 
di  un  altro  Trovatore  gentilissimo ,  Giraldo  o  Giraldetto 
il  Rosso.  (i) 

Auiatz  la  derreira  chanso 
Que  jamais  auziretz  de  me, 
^u'  autre  pro  mos  chantais  no  m  te. 
Ni  ma  dompna  no  fai  semblan  qu'  ie  1  playa  3 
Pero  no  sai  si  Tam  0  si  m  n'estraya, 
Quar  per  ma  fe,  dompna  corteza  e  pros, 
Mortz  sui  si  us  am,  e  mortz  si  m  part  de  tos. 
Mas  a  plus  honrad' ochaizo  (a) 
Murrai  si  us  am  per  bona  fe^ 
(3)  Sitôt  noqua  m  feitz  autre  be, 
Tôt  m*  es  honors  so  que  de  vos  m'  eschaya  ^ 
(4)  Et  ieu  cossir,  on  plus  mon  cor  s'esmaya, 


(i)  Perché  sappia  il  lettore  donde  gli  venia  qu«lla  gentilezsa  che 
potrà  ossenrar  nella  rima»  eccone  la  ritarella  provenzale  stampata  dal 
ch.  Renuardo  alla  fac.  17a.  del  T.  ▼.  da  me  tradotta  letteralmente 
n  Giraldetto  lo  Rosso  si  lu  di  Tolosa,  figlio  d'  un  povero  cavalliere,  e 
venne  in  la  Gorte  di  auo  Signore  lo  Gonte  Alfonso  per  servirez  e  fîi 
cortese  e  ben  can tante»  e  innamorosai  de  la  Gon testa»  figlia  di  tuo 
Signore  (  e  1*  amore  ch'  elli  ebbe  in  lei  gli  insegnd  a  trovare  e  fece 
niante  canzoni.  zi  Ha  questo  Troyatore  di  più  per  carattere  délia  sua 
Poesia  una  facilita  che  innamora. 

(a)  Ochaizo  raie  propriamente  cagione,  tradurrè  occasione  in  ser* 
▼igio  délia  lettera. 

(3)  Noqua  o  uoquan  è  il  nunquam  de'latini,  e  potrebbe  rendersi 
con  giorwnai» 

(4)  Cossirar  o  consirar  vale  propriamente  considerare,  tutto  il  senso 
è  poi  questo  :^  e  quanto  più  mio  core  si  smarrisce,  io  considère  che 
pur  alcuna  volta  V  uomo  è  aTyenturoso,  perché  una  stagione  non  dura 
sempre.  ^  Al  quai  luogo  del  poco  star  ferme  d'  una  stagione  non 
posso  far  a  meno  di  non  apporre  questi  yersi»  tanto  mi  si  girano  ora 
pel  capo.  Lucr.  1.  V.  v.  7^6. 

It  ver,  et  Venus»  et  Yeneris  praenuntius  ante 
Pinnatus  graditur  Zephyrus  vestigia  propter: 
Flora  quibus  mater  praespergens  ante  viaï 
Guncta  coloribus  egregiis»  et  odoribus  opplet. 
Inde  loci  sequitur  Glalor  aridus,  et  cornes  una 
Pulverulenta  Gères»  et  Etesia  flabra  Aquilonum. 
Inde  Autumnus  adit:  Graditur  simul  Euius  Euan: 
Inde  aliae  tempestates»  ventique  sequuntur^ 
Altitonmnt  Yultumus»  et  Auster  fulmine  pollens: 
Tandem  Bruma  niveis  adfert»  pigrumque  rigorem 
Reddit^  Hyems  seqnitui^  crepitans  ac  dentibus  Algos. 


'ï 
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Qae  qnalqn^ora  es  hom  ayentmios  ; 
(i)  Quar  ges  tos  temps  no  dar*una  saasos. 

Siyals  no  Pam  ges  eh  perdo^ 

Quar  ades  mi  ri  quan  mi  ye; 

Sol  aquest  respieg  me  soste 
E  m  sana  1  cor  e  m  rere  e  m'apaya; 
Quar  semblans  es,  et  es  rertatz  veraya. 
Si  mos  vezers  li  fos  contrarîos. 
No  m  mostrera  belh  semblan  m  joyos* 

£  ja  non  er  ni  anc  no  fo 

Bona  dona  senes  merce, 

Et  on  mais  n'a,  plus  Ten  cove^  (a) 
Ni  anc  no  yi  erguelh  que  no  dechaya; 
leu  non  die  ges  que  ma  dona  erguem  aya. 
Ans  tem  que  lieys  m'aya  per  ergulhos, 
Quar  l'aus  querre  so  don  mi  tarza  '1  dos*  (3) 

Pus  ses  vos  non  truep  guerizo, 

Dona,  ni  non  dezir  mais  re, 
(4)  Cent  m'estara,  s'a  tos  sove 

(5)  Del  Yostr'ome  euy  espavens  esglaya. 

(6)  Mon  cor  an  près,  Dona  corteza  e  guaya^ 
Yostre  belh  huelh  plazent  et  amoros: 
Prêt  sui  ieu  be,  mas  bel' es  ma  preizos* 


U  çpalî  eoBe,  cotl  colla  tua  felic*  brerità  disie  Orasio  1.  ly.  od.  Yit. 
Fiiffora  mitetcuBt  Zephym;  yer  proterit  aettat    ' 

interitan»  timnl 
Pomifer  aatrunnn»  finiget  effuderit:  et  moz 
Bmma  recnrret  iners. 
(i)  Qnesto  ges  che  è  pur  detto  genSf  viene  dal  gens  latino,  e  val« 
primamente  quanto  il  personne  de  Francesi,  poi  indeterminatamente 
n«ga  corne  il  nottro  punio,  tebbene   spesso  si  possa  tradurre  in  già* 
L' otserrasione  non  è  del   Perticari,  ma  ê\  del  ch.  Renuardo  T.  i.  a 
£ic.  4^«  nella  tua  Grammatica  Romana. 

(a)  Modo  ellittieox  cioè  ^  e  «juanto  più  n'  ha,  più  gliene  con« 
▼len'  avère.  =; 

(3)  U  Tedere  ma  che  dos  è  nominat.  singol.  chiamee  che  l'aso  del 
▼erbo  tardare  è  nmile  a  quelle  in  Dante.  Ohl  qucmto  tarda  a  me 
ek*  aitri  qià  giunga,  per6  è  il  yerso  da  risolversi  cosi  sa  Perché  le 
eto  chiedere  quella  cosa,  il  dono  délia  quale  mi  tarda  ^  cioè  mi  par 
tardo,  o  con  Dante  pure,  m'  è  tordu 

(èS  Che  è  quanto  dire:  tni  sarà  huono,  mi  tornerebbe  hene, 

(5)  Uomo  è  qui  quanto  servo,  ligio:  è  pure  osserTabile  il  oui 
■ccusat. 

(6)  Près:  preso,  cioè  preso  d*  amore:  corne  Dante  nel  «uo  i.*  8o- 
Betto.  il  preso  poi  dell'  ultimo  verto  a  modo  di  soitantivo,  ti  incontra 
fwecchie  yolte  nel  Dittamondo. 
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Tant  formet  dieus  gent  fa  faîsta 
£  tanta  a  de  beutat  en  ae» 
Per  qu*  ieu  sai  e  conosc  e  cre 
(i)  Qu^el  gen$er»  es  del  mon  e  la  plus  guaya; 
E  quar  K  platz  qu*  îeu  sa  ralor  retraya, 
Guya  m'aver  ajudat  a  rescos: 
Pero  bon  m'es,  mas  mielher  volgra  fos* 

(A)Senlier  Dalfi,  tant  sai  vostres  fags  bos^ 

Que  tôt  quant  faits  plata  et  agrad'  aïs  pros. 
Dona^  merce,  avinen,  bel'  e  pros. 
Que  per  yod  mor  En  Giraudet  lo  Ros. 


(3)  Udite  la  deretana  canzone 
Ghe  ffiammai  udirete  da  me, 
Gh'  aitro  pr5  mio  cantar  non  mi  téne, 
Ne  madonna  non  fasembiante  ch'io  le  piaccia^ 
Per6  non  so  se  Tami,  o  se  me  n^estragga. 
Perché,  per  mia  ft,  donna  cortese  e  pr6, 
Morto  son  se  vi  amo,  e  morto  se  mi  parto  di  voi  (4) 
Ma  a  più  onrata  occasione  (5) 
Morrè,  se  vi  amo  per  bona  fè;  (6) 
Sebbene  non  mai  mi  fate  akro  bene. 


(i)  Qnetto  modo  neutro  ka  in  se  molta  yaglieua  :^  H  più  gentile» 

0  U  coM  più  gentile.  ^ 

(%)  Di  quetto  Delfino  ne   parleremo  più  batto»  corne  £  altri  p»^ 
recchi  modi  prorensali»  ore  ce  ne  verra  migliore  opportunità. 

(3)  Goii  il  FetnurcA  in  quella  divina  Cani.  xi.  P.  i. 

Date  udïensa  insieme 

AJIe  dolenti  mie  parole  ettreme  ecc. 
e  Gans.  ix.  Mai  non  tu&  più  cantar,  com*  io  loleya  s 

Gk' altri  non  m'intendei^ai  ond'ebbi  tcomo: 
B  puotti  in  bel  log^omo  ester  molesto» 
Il  sempre  sospirar  nnllar  rileva. 

1  oonfronti  che  segniranno  li  torrù  da  ^etto  gentilissimo  cbe  cantara 
appunto  in  tul  morire  de'  Provensali. 

(4)  Vedi  i  Sonetti  39,  lax»  149»  anobe  nel  90  ii  dice: 

Egnalmente  mi  spiace  morte  e  vita, 
■    In  questo  stato  ion»  Donna,  per  Toi* 

(5)  La  frase  è  simile  a  qnesta  Son.  A9. 

Mi  Tedete  strmziare  a  mille  morti. 

(6)  Petrarca  8on.9i. 

Ghè  bel  fin  fa  cbi  ben  amando  more. 
Vedi  pure  Ballata  iv. 
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Tutto  m'è  onore  cîà  cbe  di  voi  mi  accade;  (i) 
£d  io  considero,  onde  più  mio  core  si  amaga, 
Che  qnalch'ora  è  uomo  atrantuToso; 
Perché  punto  tutto  tempo  noa  dura  tina  stagiono»  (a) 

Àlmeno  non  V  amo  punto  in  yano(3) 
(4)  Perché  adesso  mi  ride  quando  mi  vede. 

Solo  questo  rispetto  mi  sosténe 
(5)  E  mi  sana  il  core ,  e  mi  rinviene,  e  m' appaga  : 
Perché  sembiante  è,  ed  é  verità  yerace. 
Se  nûo  vedere  le  fosse  contrarioso,  (6) 
Non  mi  mostrerebbe  bel  sembiante  ne  gioioso. 

£  già  non  sarà  né  unqua  non  fu 

Bona  donna  senza  mercé, 
(7)  Ed  onde  più  n*ha,  più  gliene  conyéne; 
Né  unqua  non  yidi  orgoglio  che  non  decaggia; 
Io  non  dico  punto  che  mia  Donna  orgoglio  aggia, 
Anzi  temo  che  ella  m' aggia  per  orgoglioso, 
Perché  le  oeo  cherere  ciè  donde  mi  tuda  '1  dono. 

Foi  senza  yoi  non  troyo  guerigione,(8) 

Donna^  né  non  desidero  più  cosa, 
^Gente  mi  starà,  s*  a  yoi  soyviene 
Del  Tostr'  omo,  cui  spayento  affligge* 
Mio  cuore  han  preso,  donna  cortese  e  gaja, 
Vostri  begli  occhi  piacenti  ed  amorosi  :  (9) 
Preao  son  io  bene,  ma  bella  é  mia  prigione.  (10) 


(i)  B  medetîmo  sempre.  Ballata  y. 

Bel  mio  cor.  Donna,  l' una  e  1*  altra  chiaTo 
Avete  in  mamot  •  di  ci6  ton  contento, 
Pronto  di  navifare  a  ciatcun  ventot 
Gh'ogni  coaa  da  Toi  m'è  dolcoonore. 

h)  Bicorda  il  Son.  i3i.  P.  i.  yerto  il  fine. 

I3l  Tadi  Ballata  yi. 

Uf  Qvà     adesso   yale   qnanto  tosto,  come   yedremo   in   appretso 

(5)  Qnetto  rûtpenire  è  come  ristorare,  rifare,  ridonare  àUa  prima 
Mbfe. 

(6)  La  Toce  è  pur  italiana  sopra  la  fede  di  Bninetto  Latini  nel 
T«Miretto. 

Anei  potnto  traduire  anche  onne. 
Bicorda  il  Son.  58.  P.  i. 

pensiero  è  troppo  Petrarcbesco  per  doyeme  portar  in  meiso 
^«i^'esempî,  laiciole  Ganzoni  cosl  dette  le  tre  Sorelle*  e  cito  a  pena 
b  Cansene  zyn.  alla  stanza  3,  i  Son.  64»  89^  178»  199»  sloo,  ecc 

(10)  Qnetto  pennero  è  pur  nel  Petrarca:  vedilo  ai  Son.  6o«  e  90- 
*I  Hadri^.  nr.  si  pud  ijyà  pure  ricordare  il  Son.  48*  P*  i* 


«oretto 
B» 
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(i)  Tanto  fbrm6  Dio  gente  sua  faziontf^ 

E  tanto  ha  di  beltate  in  se, 

Perch'io  8o  e  oonosco  e  credo 
Gh'  il  più  gentile  è  del  mondo,  e  la  più  gaia^ 
£  percnè  le  piace  ch'io  8Uo  yalor  ritragga, 
Pensami  avère  ajutato  a  nasooso: 
Per6  buon  m'è,  ma  migliore  vorrei  fosse. 

Signor  DelfinOy  tanto  s6  vostri  fatti  buoni^ 
Ghe  tutto  quanto  fate  piace  ed  aggrada  alli  pr6« 

Donna,  mercè,  avvenente,  bella  e  pr6 

Ghè  per  voi  more  Sir  Giraldetto  lo  Rosso. 

lo  stimo  che  i  miei  lettori  mi  sapranno  grado  dl 
questo  secondo  eseiùpio,  tanto  è  esso  dolce,  facile,  e 
amorosamente  condotto.  È  pur  da  avvertire  corne  Giral- 
detto  usi  talvolta  certa  maniera  di  canzone  senza  ne^ 
suno  invio,  il  che  la  îk  allora  tomare  assai  simigliante 
aile  nostre  Stanze,  Ma  per  l'amore  délia  brerità,  lascian- 
do  tutt'altro,  compirè  questo  paragrafo  togliendo  da  Ber- 
trando  dal  Bornio,  il  Tirteo  Provenzale,  un  altro  esempio 
délie  due  7\>r/ia^,tanto  che  il  mio  detto  non  sia  senza 
prova  maggiore. 

Na  Tempra,  jois  m'es  cobitz, 

Qu'ieu  n'ai  (ù)  mais  que  s'era  reis^ 
Que  1  fel  mesclat  ab  eissens 
M'es  esdevengutz  pimens.  (S) 
(4)  Papiol,  sias  tan  arditz, 

Pren  mon  chant,  e  vai  n'ab  el 
(5)  A  'N  Oc  e  No:  quar  prezens 
Li  fatz  de  mans  digz  cozens* 


(i)  Vedi  i  S.  io3.  zo8.  109.  Qui  e  altrove  se  avessi  voluto  cercare 
esempi  i^elle  lîricke  di  Oante^  e  degU  altri  più  andchi»  non  avrei 
mai  fatto  fine  aile  note. 

(2\  Mais  que:  ma^s  quam. 

(3)  Pimens,  da  pigmentum,  lo  usano  i  Troyatori  per  unguento, 
e  per  bevanda  graziosa,  accostante  e  ricca^  sicckè  ho  creduto  di 
non  poter  tradurre  che  con  nettare. 

(4)  Questo  è  il  «orne  del  suo  giollire,  i  quali  come  dicemmo  erano 
al  tervî^o  de'  Trovatori  Gavallieri,  e  portavano,  o  trammettevano  le  lor 
rime,  e  cantavanle,  e  imparavanle  a  mente:  dice  la  yita  di  questo  B. 
-  et  aquel  que  chantava  per  el  avia  nom  Papiol.  - 

(6)  La  Yita  stessa  ciamaya  *!  rei  d' Englatenra,  Oc,  e  No  cioè, 
come  ognuu  sa  Si,  e  No,  onde  la  lingua  d*  Oc,  e  la  présente  Lin^ 
guadoca. 
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JDonna  Tempra,  gioia  m'è  omamento,  (i) 
Gh'  io  n'  no  più  che  se  fossi  rè, 
Ghè  1  fêle  mescolato  €on  aBsenzio  (a) 
M' è  addivenuto  nettare. 

Papiolo,  sii  tanto  ardito, 

Prendi  mio  canto,  e  vanne  con  ello 
A  Sir  Oc  e  No  ;  perché  présente 
Gli  facdo  di  (3)  manti  aetti  cocenti. 

VIL 

BXL   GEirXRALS  IfOMX  CÂNTO. 

Gante,  ChanSy  o  Cans  lo  Tedemmo  già,  per  entro  i  ripop- 
tati  esempi,  nsato  genericamente  presso  i  Provenzali,  e 
troppi  più  altri  luoghi,  chi  ne  volesse,  si  potrebbero  qui 
rifelîre,  ma,  corne  io  amo  di  essere  brève,  cosi  è  che 
qaesto,  del  solito  Bemardo  da  Yentadomo^  seuserà  i 
restant!  che  potrei  trarre  dai  Poeti 

„  Et  ab'joia  comensa  mos  chans. 
£  con  gioia  cominciâ  mio  canto. 
Dar6  nnllameno  fedelmente  qui  tradotta  una  intestatura 
provenzale  che  il  Renuardo  T.  v.  fac  171  dice  essere 
innanzi  le  Rime  di  Giraldo  Riquiero  nel  Ms.  75^6  fol. 
sS8  ove  si  vedrà  il  nome  in  tntto  il  suo  générale  signi- 
£cato.  r=  Qui  ;cominciano  li  Ganti  di  Sir  Giraldo  Rir 
qniero  di  Narbona,  in  cosi  com'  è  di  canzoni,  e  di  versi, 
e  di  pastorelle,  e  di  retroense,  e  di  discordi,  e  d'  albe, 
e  d'aitre  diverse  ovre  in  quell' ordinamento  com'erano 
ordinati  in  lo  suo  libre;  del  quai  libro  scritto  per  la  sua 
mano  fîiron  qui  tutte  traslatàte,  e  dice  in  cosi  corne 
di  su  si  conténe.  :=  Quelle  naturali  ragioni  che  si  die- 
dero  di  sopra  sull'  essere  allora  generica  la  voce  CanzonCy 

rsono  a  miglior  diritto  servir  ora  per  la  voce  Canto  ; 
qnale  perciè  non  fù   cosi  solamente  in   Provenza,  ma 


(i)  Ho  cosi  tradotto,  perché  questa   voce  non  è   solamente  parti- 
dpio  a  yalere  cupido»  desideroso;  ma  è  anche  sost.  e  significa  -  festin, 
f^al.  Parure,  ornamen.  -  Vedi  Glos.  Oc. 
(1)  RîGorda  quel  del  Petrarca  8.  160.  P.  i. 

S  non  so  che  negli  occhi  che  'n  un  pnnto 
Pu6  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 
£  '1  mel  amaro,  ed  addolcir  V  assenzio. 
(3)  Ecco  il   manti  per  moUi  de' nostri  ducentisti,  da  noi  già  ve- 
<lttto  nelU  traduzione  délia  Titarella  di  Giraldetto. 
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81  bene,  anche  presso  gli  tcrittori  Italiani,  e  presfo  Dante, 
ed  egli  nel  i.®  del  Purg. 

Seguitando  il  mio  canto  oon  quel  aàno  ecc« 
e  Par.  pur  i.^ 

Veramente  quant*  io  del  regno  santo 

Nella  mia  mente  notei  far  tesoro,  ^ 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
E  pos86  affgiungere  che  V  AS6  nel  suo  Dizionario  délia 
Poesia  Yolgare,  alla  voce  Canto ,  pone  :  zz  si  dice  di 
qualunque  Poesia,  che  sempre  si  suppone  al  canto  asso- 
ciata  ::r  E  di  qui  è  la  origine,  dire  cosi,  délia  divisione 
de'nostri  Poemi  in  Ganti,  anzi  che  in  Libri,  corne  usa- 
rono  i  Latini  ;  perché  si  suppone  che  quella  tratta  d' Ot- 
taye  sia  stata  tutta  cantata   di  seguito  dal   Poeta,   alla 

Eresenza,  o  del  popolo^  come  i  più  antichi;  o  del  suo 
ignore,  o  di  vaghe  Donne,  e  Gavallieri,  come  i  più  bassi, 
e  in  uno  i  misliori.  Ë  già  non  solamente  que'  nostri 
vecchi  Rassodi  délia  Spagna  Istoriata,  del  Buovo  d'An-* 
tona,  délia  Regina  Âncroja,  e  cosi  di^  apparisce,  che 
cantassero  i  Poemi  loro,  ma  sappiamo  dial  Pancirolo  che 
lo  stesso  Conte  Matteo  Maria  Eojardo,  come  avea  fatto 
un  Canto  dell'Orlando  Innamorato,  Yeniva  alla  Gorte 
de'suoi  Principi  Estensi,  e  salito  in  alto  lo  cantava  a 
8uon  di  vivuola^  e  meravigUosamente  eccitava  gli  animi 
di  quella  Corte  fioritissima,  convegno  e  ridotto  délia 
sapienza,  e  délia  gentilezza  Italiana.  (r)  E  per  questo  è 
che  siccome  Dante  fini  il  y.  del  Par.  dicendo 
Nel  modo  che  1  seguente  canto  canta* 
cosi  gli  altri  finirono,  dicendo,  che  e'tacciono,  perché  la 
Yoce  è  roca,  e  son  stracchi  del  cantare,  o  perché  s'è 
rotta  loro  una  corda  del  leûto,  o  chè  altro  di  somigli»- 
vole.  Nelle  quaU  cose  furono  poi  da'yegnenti  imitati, 
più  presto  per  seryiHtà,  e  per  usanza,  che  per  bisogno 
che  ne  ayessero,  o  per  espressione  di  yerità* 

VIIL 

BEI  GENERALI  KOm  8U0K0  E  MOTTO, 

'     EgU  é  ben  vero  che   a  guardarla  finamente  in  questi 
Provenzali,  essi  usarono  Suono,  Sons^  per  la  intuonata^ 

(i^  Non  Too^lio  per'6  lasciare  di  qui  notare  come  altri  revochi  in 
dubbio  quMto  fatto,  sebbene  non  tappia  con  quali  prove  venga  affer- 
mato,  e  manco  con  quali  si  combatu. 
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e  Motto  Jfots  pe'  yersi,  e  che  cosi  deve  intendersi  la 
frase  loro:  far  hos  mots,  e  bos  sos  ;  ma  è  vero  altresi, 
ehe  dissero  Suono',  anche  per  Ganto  o  Poesia,  prendendo 
la  mnsica,  che  reggeva  i  versi,  peVersi  stessij  Biccôme 
fbrse  qui   Pier  Roggiero 

C(  Per  eshaudir  mos  vezis 
H  Que  8  fan  irat  car  ieu  non  chan, 
(i)  cr  Non  mndarai  deserenan, 
H  Qu'  ieu  non  despley 
cr  Un  son  novelh,  qu'  els  esbandey. 
(a)       Per  ifibaldire  i  miei  vicini^ 

Che  si  fanno  irati  perch'io  non  canto, 
Non  muterè  d'ora  in  araîntî, 
Gh'  io  non  dispieghi 
Un  snon  noyeUo,  che  li  isbaldisca. 
Qaello  che  io  ho  dette  di  Suono  presse  i  Provenzali,  a  più 
doppi  si  pa6  dire  di  Moito^  che  si  frequentemente  vi  si 
încontra;  basterà,  io  credo,  il  qui  riportame  il  brève  ar^ 
ticolo  del  Glossaire  Occitanien  -  Mots,  plusieurs.  Vers, 
limes,  paroles.  -  E  Yenendo  agi'  Italiani,  ripeterô  di  buon 
grado  ciè  che  ne  disse  il  Gre8ciml)eni  nel  principio  délia 
sua  Istoria  délia  Yolgar  Poesia  n:  Motto  ne'  primi  rozzi 
tempi  era  dette  qualunque  componimento  Poetico,  ed 
anche  1'  istesse  sue  parole  ;  siccome  nel  medesimo  signi- 
ficato  prendesi,  neppiù  nemmeno,  la  Toce  Suono;  il  che 
si  raccoglie  dall'  antico  Trattato  del  Governo  délia  Fa- 
miglia:  Se  nella  hrigata  si  cantino  suoni  e  mottu  :=  Al 
quale  esempio  ne  aggiugnerè  io,  per  la  voce  SuonOj 
qnesto  tratto  dal  Decamerone  Griom.  z.  nov.  7  ove 
facendo  cantare  a  Minuccio  innanzi  Pietro  d'Aragona  la 
Ballata  di  Mico  daSiena,  dice  :=  laonde  egli  incominciè 
û,  dolcemente  suonando  a  cantar  questo  suono  ^  ove  mi 
pare  la  più  diritta  interpretazione,  il  prender  Suono  per  la 
Ballata,  senza  andare  a  tirare  il  verbo  in  altri  signifîcati. 
AI  quade  esempio  si  potrà  forse  apporre  per  giunta,  que- 
st'  altro  tratto  dal  Gorbaccio  :=  Ganzoni  suoni,  mattinate, 
e  simili  cose  più  ch'  altra  volentieri  udiva  :=:  se  qui 
non  fosse  meglio  nel  suo  senso  diritto,  e  primitive;  il 
che  non  si  potrebbe  ne  negare  a  bastanza,  ne  afFermare. 


(i)  Quecta  è  firase  Proyenzale,  che  perd  resa  alla  lettera,  non  viene 
dàara  a  jbastante»  toma  in  queste  nostre  -  ston  mi  impiglierd  più  - 
mm  mi  cangierd  più  cosl  che.  etc. 

(a)  Ho  tradotto  Uhaldire  per  fedeltà>  vale  irv^aUdire»  cioèj  far  en- 
tiaia  in  l>aldaxisa,  o  baldore>  insomma,  rallegrare. 
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IX. 


DEL    PRX8»0    GHIZ    CSKERALS    ITOMX 
SOKJiTTO, 

Del  Sonetto  troppo  è  stato  ecritto,  e  da  troppi  eradid 
uomini,  tal  che  io  qui  dovrei  tehiere  di  portare  eecondo 
il  greco  proverbio,  acqua  aile  rane;  pure  essendo  nuovo 
ristituto  mio,  tenendomi  brève,  recnerè  qui  solo  quel 
d*altri,  che  tomar  poasa  giovevole  agli  studiosi;  per- 
ciocchè  io  non  fo  che  pormi  innanzi  nella  via,  e  quella, 
dietro  la  mia  guida,  a  pena  diboscare,  che  poi  spero 
per  altri  sarà  fmtta  agevole  e  piana  (i).  I  Proyenzali  eb- 
bero  Sonetto,  Sonets  o  Sonnets  a  voce  primitiva,  che,  da 
noi  poecia  ristretta,  paBs6  a  distinguere  quella  tal  guisa 
di  componimento  noto  a  bastanza:  vogUo  dire  che  fîi 
presse  loro,  quasi  vezzeggiativo  di  Suono,  e  valse  la  in— 
tuonata;  e  forse  una  aria  gaja  e  brillante,  eccone  la 
prova:  Û  Conte  di  Poitiers. 

ff  Qu'eli  motï  no  fag  tug  per  egau(a) 

((  Gomunalmens, 

({  E'I  Sonnets,  qu'ieu  mezeis  m  en  lau, 

<(  Bos  e  valons. 

Che  li  motti  non  faccio  tutti  per  eguali 
Comunalmente, 

£  li  Sonetti,  ch'  io  medesîmo  men^  lodo 
Buoni  e  valenti. 
Ma  corne  Suono  pass6  ad  esprimere  il  canto  retto  da 
esso  lui,  cosi  pure  Sonetto:  e  si  dissero  Sonetti  certi  coni— 
ponimenti  che  altrimenti  sarebbonsi  detd  CanzonL  Cosi 
rier  Roggiero  nella  seconda  Tornada^  assennando  il  suo 
giocolare  fiastardo. 


(i)  Io  ho  fatte  mie»  a  quetto  luogfo,  rigaardando  agli  Italiani»  le 
parole  del  P.  Papon  nella  sua  Dissertazione  SuU'  origine  e  progressi 
délia  Lingua  ProQenzale  Hist.  Général  de  Provence  T.  n.  a  fac.  47a 
=  lie  sujet  est  neuf  et  digne  d'  un  homme  de  lettres.  Pour  nout, 
contens  de  l'avoir  ébauché»  nous  laissons  la  gloire  de  l'approfondir 
à  ceux  qui  voudront  l' entreprendre»  e  qui  seront  en  état  de  répandre 
des  fleurs  dans  un  champ  d'où  l'on  écarte  difficilement  les  épines  = 

(a)  Avverbio  composte»  e'd  è  il  nostro  eguaimente,  o  simile. 
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ce  Bastait,  tu  vai 
U  E  porta  m  lai 

ce  Mon  Sonnet  a  mon  Tort'N  Avetz  (i), 
ce  E  di  m  a'  N  Americ  lo  tos  : 
ce  Membre  1  dont  es,  e  sia  pros. 
Bastardo,  tu  yà 
£  portami  là 

Mio  Sonetto  al  mio  Torto-Sir  (  o  signor  )  Avete, 

£  dimmi  a  Sir  Americo  il  toso  (â) 

Membri  egli  dond'è,  e  sia  prode. 

In  una   Ganzone  di   riero  d' Alvemia,  che   è   la  prima 

nel  bellissimo   Godice  Provenzale  Estense  si  legge,  desi* 

derando  che  il  suo  Ganto  torni  in  onore 

„  Mon  dous  Sonets  tom  en  brama. 
Mio  dolce  Sonetto  torni  in  brama. 
Finalmente  in   una  Pastorale   di  Guido  d'Uissel,  che  è 
tutta  bella  e  cara,  si  legge  in  principio 
a  L'  autre  jom  per  aventura 
ce  M'  anava  sol  cavalcan, 
ce  Un  Sonet  notan,  (3) 
((  Trobei  toza  ben'  estan^ 


(i)  Facilmente  po trà  intendere  il  leggitore,  che  questo  pure  è  un 
^ccnome;  ma  non  se  ne  merayigli,  perché  ne  yearem  forse  di  più 
strani.  e  te  già  non  fossero  stati  loro  suggeriti  dalle  circostanze,  corne 
dire  altrore,  ne  poteyano  avère,  se  pur  U  yedeano,  esempi  ne*  Latini. 
Coti  è  il  lux  mea  e  putcherrima  cura  di  Tibullo»  il  vita  di  Proper- 
zio>  il  nitens  desiderium  di  GatuUo,  V  ovilla  di  Cicérone,  i  meum 
deUcium,  meum  sitavium,  mel  meum,  mea  voîuptas  unica,  meum 
corculunt,  mea  spes,  meum  solatium,  meum  decus,  meum  çerculum 
di  Terenxio,  e  di  Plauto.  e  per  dime  de*  più  nuovi  di  quest*  ultime, 
i  me€^  commoditas,  meus  oceÙus»  mea  rosaj  mi  anime,  mea  meduUa, 
mea  festivitas,  meus  puUus,  meus  passer,  mea  columba,  mi  îepus, 
mi  animule,  e  quello  che  è  più  ridevole  meus  moUissimus  caseus» 
Qui  pure  si  potrebbero  ridurre  que'hlandimenti  e  ipocorismi  che  dagli 
amanti  acoennano  darsi  agli  amati  Lucrezio,  ed  Orazio;  e  quelle  pa- 
role che  Tacite  An.  1.  la  pone  in  bocca  '  d*  Ottone,  che  in  partendo 
da  Nerone  loda  le  bellezze  di  sua  moglie  Poppea. 

(a)  Ho  cosi  tradotto  per  fedeltà  al  teste,  e  me  ne  sapran  grado  i 
Bolognesi  e  i  Milanesi,  che  hanno  viva  tuttor  questa  voce  nei  loro 
dialetti:  e  in  rispetto  a  questi  ultimi,  la  avevano  in  proverbio  sino  dai 
tcmpi  del  Boccaccio,  Y.  6.  3.  in  fine. 

(i)  Qui  il  notare  mostra  stare  per,  porre  in  nota»  cioè  in  musina, 
finonimo  di  cantare,  il  Sonetto  poi  è  la  Poesia  che  egli  can{a,  poi- 
chè,  siccome  appare  dal  rimanente,  la  fanciulla  si  lagna  che  in  eesa 
mentitca  délia  »tia  donna.  Appare  poi  meglio  corne  notar  valga 
quanto    cantare  da  questo  brano  di  anticô  Poema  Francese  riportato 
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<C  Simpre  de  bella  faitura, 
(f  So8  aignels  gardan^ 
i(  £  quant'  ilh  m'  auzi  cantan, 
((  Trai»  s'enan, 

«  £  pren  me  pel  fi^n 

L'  altro  giorno  per  awentura 
M'  andava  eolo  cavalcando, 
Un  Sonetto  notando^ 
Troyai  tosa  bene  stante 
SempHce)  e  di  bella  fattura 
Suoi  agnelli  guardando. 
£,  quand'  ella  m' udl  cantando, 
Tragge  si  innanzi, 

£  prende  me  pel  freno 

È  per6  credibile  che  quando  Sonetto  dicevan  eui  aile 
Canzoni,  lo  dieessero  quasi  per  vezsegriativo,  ma  che 
Sonetto  fosse  propriamente,  quello  che  noi  diremmo  Con- 
zonetta,  Gome  pare  da  questa  prima  strofe  di  un  So- 
netto a  punto  di  Perdigone, 


Âb  joi'que  m  demora  (i) 
Vuelh  un  Sonet  faire, 
Quar  be  m  vai  a  hora  (a) 
De  tôt  mon  afaire  ; 
Fin  amors  m' onora. 
Si  qu'  al  mieu  veiaire, 
la  tan  rix  no  fora, 
Si  fora  emperaire  ; 
Que  el  coratge  n'  ai 
Gauzion  e  guai  ; 
Pero  non  a  guaire 
Qu'  era  mortz  d' esmai. 


Gon  gioia  che  mi  dimora 
Voglio  un  Sonetto  fare, 
Perché  mi  va  bene  a  ora 
Di  tutto  mio  affare  : 
Fin'  amore  m' onora, 
Si  ch'  al  mio  vedere, 
Già  tanto  ricco  non  fora 
Se  fora  imperiero, 
Chè  il  coraggio  n'  ho  (3) 
Gaudioso,  e  gajo  ; 
Per6  non  ha  guari, 
Gh'  era  morto  di  smago. 


da  Stefano  Pasquiero»  ore  si  parU  di  Helinan  Poeta   Franctte  «otto 

Filippo  Augusto 

Quand  li  Roy  ot  mangië  s'appella  Helinand 
Pur  ly  esbanoyer  commanda  que  il  chant; 
Cil  commence  a  noter  com  ly  j ayant 
Monter  yoldr^it  an  ciel  comme  gent  meicreant 

alla  comnne  intelligenza  aggiungo  qui   che  esbanoyer  yale  ricr^arsi, 

sQliazzarsi,  dîQertirsi;  e  j  ayant ,  giganti,  il  resto  è  tutto  chiaristimo. 
(i)  Avt6  occasione  di  rifarmi  su  questo  dimorare,  e   vedremo  che 

lia  chiusa  sempre  V  idea  dell*  iniertenere  in  diletto,  trastuUare, 
(a)  Gioè»  al  présente,  a  quesfora,  —  (3)  Gioè>  il  cuore. 
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Con  i  noftri  primi  yeneggiatori  Italiani,  che  andavano 
in  verità  allora,  piede  dopo  piede  seguendo  i  Provenzali, 
ebbero  Sonetto  a  voce  generica,  e  la  adattarono  a  cose, 
che  dalla  présente  idea  si  dilungano,  quanto  si  possa 
credere  :  ed  è  noto  già  assai,  che  Galeotto  da  Pisa,  cmami 
Sonetto  una  rima  che  comincia 

Un  Sonetto  eo  vollio  fare, 

Per  laudare 

Esta  mia  donna  graziosa, 

Che  amorosa 

Bella  gio'mi  fa  provare. 
E  che   Zucchero  Bencivenni,   chiaxnè  coti  l'akra,  che 
cMnincia  pore  nel  modo  seraente 

Â  Yoi  Donna,  che  gente 

Sot  tutte  V  altre  siete, 

Manda  meo  cor  fervente 

Este  Sonetto,  ch'  ora  voi  leggete* 

Seconde  meo  parvente, 

Senza  venin  paraggio 

In  voi  s'alluma  di  beltà  lo  raggio. 
e  cwà  segue  ;  e  sino  Dante  nella  sua  Yita  Nuova,  opéra 
di  prima  giovinezza,  nominè  Sonetto^    quell^t  Canzone 
irepe,  a  dirla  col  Redi,  che   comincia 

O  voi  che  per  la  via  d'amor  passate. 
Ebbero  inoltre  i  Sonetti  rinterzati,  corne  a  punto  io 
chiamerei  questa  di  Dante,  e  parecchie  in  Gino  dette 
Ballate  ;  i  Sonetti  doppi,  e  varie  altre  guise ,  come  è  a 
vedersi  ne'  trattatisti ,  e  nel  Redi  Annotazioni  al  suo 
Didrambo;  e  più  di  tutti  in  Antonio  di  Tempo  nel  suo 
latino  trattato  de*  Ritmi  Volgari ,  ove  ne  pone  sino  a 
ouattordici  guise^  e  aggira  tanto  U  capo  con  quelle  sue 
oistinzioni)  cne  non  se  ne  cava  per  buona  pezza  costrutto 
alcuno.  £  ci6  poi  per  lasciare  ogni  maniera  di  quattoi>- 
dici  versi  rimati  a  piacere,  fra  le  quali  è  rimarcabile  una 
di  Gino  suddetto,  che  comincia 

Omo  smarrito  che  pensosô  vai 
tessuta  con  due  sole  Rime  ;  ed  un'  altra  poi,  se  pur  taie 
si  pii6  dire,  di  Onesto  da  Bologna,  lavorata  sopra  tre 
desmenze  in  quattro  terzetti^  i  due  primi  hanno  la  stessa 
in  iO'ii,  il  terzo  in  one^  il  quarto  in  ena,  La  qual'ultima 
rima,  con  parecchie  altre  deUo  stesso  secolo  parte  édite 
oon  varianti,  parte  inédite,  posseggo  io  per  gentilissimo 
dono  in  un  Codice  Mss.  del  secolo  xvi.  Il  primo  inven- 
tore  perd,  o  per  dir  meglio  riducitore  del  Sonetto,  a  quel 
modo,  in  che  l'abbiam  pur  di  présente,  è  creduto  da  molti 

4 
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Guittone  da  Arezzo,  ma  esso  non  fa    altrimenti  che      ^ 
quegli  che  lo  perfezionè.  Lodovico  dalla  Vemaccia,  corne 
osserva  TAff^,   sin  dal  laoo.   contemporaneo   di  Folcao-      ' 
chiero  Folcacchieri,  scrisse  Sonetti  al  modo  nostro^  senza       ' 
che  Pier  dalle  Vigne  gli   contrasterebbe  pure  la  benda 
degli  Inventori. 

Qui  per6  vedo  necessario  V  aggiungere,  che  se  nelle 
Vite  de'  Trovatori,  raccolte  e  descritte  dal  Crescimbeni, 
a  quella  intitolata  -  Il  Conte  di  Poetù  ed  altri  Poeti 
Provenzali  -  si  trova  un  vero  Sonetto,  in  una  lingua 
che  a  taluno  pu6  sembrar  Provenzale,  non  è  a  credere 
che  siffatta  forma  usassero  i  Trovatori,  e  che  di  là  i  no- 
«tri  la  derivassero,  chè  anzi  è  tutto  il  contrario.  È  detta 
quella  Rima  opéra  di  Guglielmo  degli  Amalrichi,  o  Am&- 
righi,  e  fatta  in  Iode  di  Roberto  Re  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli  e  Conte  di  Provenza.  Ora  questo  Re  fu  1'  esamina- 
tore  a  un  tempo,  e  il  protettore  magnanime  del  Petrarca, 
mori  a  Napoli  il  i6  Gennajo  del  i333.  Era  già  dunque 
allora  nostro  da  più  d'un  secolo  quel  modo  di  Poesia, 
e  maie  ci  si  contrasterebbe  con  una  Rima,  che  di  per 
tè,  mostra  già  a  quale  stato  miserevole  era  divenuta 
quella  cosi  Ueta,  ricca,  e  maneggieyol  lingua  de'  Trova- 
tori, e  che'  zeppa  di  franzesismi,  e  di  nuove  voci,  e  fi- 
nimenti  non  usati,  ed  aspri,  o  non  si  direbbe  Provenzale, 
o  metterebbe  una  doglia  in  cuore,  pensando  a  quelle 
yaghe  lettere,  che  nel  nascer  loro  subito,  e  nel  brève 
durare,  furono  come  in  cielo  un  roseo  d' aurora,  od  una 
Stella  cadente. 

X. 

DSL  IfOBEX  PARTIGOLARX  B  OEITE&ALS  CÙBBOLA 
GOIT  ALGUirE  GOSX  DBJXA  STAMPJTA. 

Dal  rerbo  latino  copulare,  e  più  vicinamente  da  CO" 
pulay  congiungimento,  unione;  vennero,  siccome  pare,  le 
voci  cohlas  de' Provenzali ,  copia  de' Spagnuoli ,  couplets 
de'Francesi,  e  cohhola  o  gobhola  di  noi  Italiani,  che 
propriamente  valsero  quanto  noi  sogliamo  intendere'chiu-' 
80  nella  voce  stanzay  o  strofe;  e  non  già,  al  mio  pen- 
sare,  quelle  che  disse  l'Afib  nel  suo  più  vol  te  citato 
Dizionario.  ::;  Componimento  di  versi  accoppiati  per 
rima  a  due  a  due.  zz  E  senza  andare  in  cerca  d' auto- 
rità  su  per  le  Vite  de' Trovatori,  che  vi  si  troverebbero 
a  centinaja,  il  nostro  Giovanni  Maria  Barbieri»  quel 
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grande  conof citore,  e  tenerissimo  coItiYatore  del  Proven- 
zale,  accenna  la  ora  terza  parte  del  ricordato  Godice 
Estense  ,  corne  intitolata  Coblas  triadas ,  cioè  Stanze 
sdelte.  £  per  yedere  corne  certo  Maestro  Antonio  da 
Ferrara,  (  uno  de^l'  Italiani,  cfae  amarono  di  scrivere  Pro- 
yenzalmente,  e  <me  fu  al  Sjervigio  di  Azzo  VII.  d'  Este  ), 
ayesse  fatta  taie  scielta,  riporterè  questo  brève  passe  di 
un  a  prosa,  che  tuttora  le  dura  innanzi.  Parla  il  possessore 
del  libre,  del  corne  questo  cotale  maestro  Antonio  lo  com- 
pose, dicendo  r?  e  de  cadauna  Ganzos,  o  senrentes  tras  I. 
cobla,  o  II.,  o  III.,  aquelas,  que  portan  las  sentenzas  de 
las  Ganzos,  on  son  tut  li  mot  triât  S  e  di  cadauna  Ganzone 
o  seryentese  trasse  I.  cobbola,  o  II.,  o  III.,  quelle,  che 
portano  le  sentenze  délie  Ganzoni,  ove  son  tutti  li  motti 
trascelti.  :=  E  cosi  è  difiatto  il  divise  di  questa  parte  di 
esso  Godice ,  sonovi  cioè  di  ogni  Ganzone,  o  Serventese 
le  due,  o  le  tre,  al  più,  stanze  ;  che  portano  il  pensiero 
principale,  o  vogliam  dh«  la  ragione  délia  Ganzone.  E 
per6  è  chiaro  cne  la  voce  valea  strofe.  Nello  stesso  si- 

r'ficato   si  trova  pure  in  nna   Rima  di  Guglielmo  da 
Didiero,  o,  seconde  altri,  da  S.  Desiderio,  la  cui  belr* 
lezza  è  oltre  ogni  credere  dolce  e  gentile. 
ce  Aissi  cum  es  bella  sil  de  cui  chan, 

((  Ë  belhs  son  nom,  sa  terra,  e  son  castelh, 
U  E  belh  siey  dig,  siey  fag,  e  siey  semblan, 
<(  Yuelh  mas  coblas  movan  totas  en  belh. 
Gosi  com  è  bella  quella  di  cui  canto^ 
E  belle  sue  nome,  sua  terra,  e  sue  castello, 
£  belli  suoi  detti,  suoi  fatti  e  suoi  sembiand, 
Yoglio  mie  cobbole,  movano  tutte  in  belle. . 
£  qui  parla  délie  stanze  deUa   Ganzone,  che  è   interne 
a  fare.  Ma,  corne  spesse  volte   avviene,  la  parte  passé 
pure  a  significare  il  tutto,  e  seconde  che  avverte   il  ch. 
Raynouard,  cosi  essi  chiamarono  le  loro  Poésie  amorose, 
quando   parlavano   rafFrontandole   ad  altri  generi^  come 
si  ha  da  Gaucelmo  Faidito. 

a  £  m  plai,  quant  aug  dir  de  mi:  Aquest  es 
(i)  <(  Tal  que  sap  far  coblas,  e  sir  ventes. 

£  mi  piace  quand' ode  dir  di  me:  quest'é 
Taie  che  sa  fare  cobbole  e  sirventesi. 


(i)  Ricorderanno  i  Letton  quel  monstror^^digito  praetereuntiwn 
4el  Lirico»  e  quel  luogo  di  Penio  8.  i. 

Scire  tuum  nihil  est,  niû  te  tcire  lioc»  tciat  alter; 
At  pulcrum  eit  di^to  monstran»  et  dicier:  hic  «st. 
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Questo  componimento  si  trova  pnre  usato  dagli  Ita-« 
liani,  e  propriamente  dal  Barberino  ne'  suoi  Documenti 
d'  Amore,  al  che  è  a  vedersi  la  bella  Prefazione  dell'U- 
baldini.  alla  divisione  ove  tratta  l'Industria,  fa  in  ispe- 
zie  Qso  M.  Francesco  di  questa  sorta  di  rimare,  perché 
quelle  stanzette  gli  venivano  in  acconcio  per  chiudervi 
dentro  la  sua  sentenza^  e  corne  queste  non  avevano 
Stabilito  il  numéro  de'  yersi,  cosi,  ail'  uopo  del  pensiero, 
egli  le  allunga  e  raccorcia.  Il  suddetto  Barberino  poi  ne* 
Reggimenti  délie  Donne,  opéra  venutaci  assai  mal  concia, 
mostra  tenerle  per  istanzette  rimate,  dicendo 
Ma  ben  potrai  tal  fiata 

Per  dare  alcun  diletto 

Â  chi  ti  leegerk, 

Di  belle  gobWette  seminare  ecc 
Gosi  trovo  stampato»  e  non  8o  quanto  bene.  Presa  poi 
in  générale  significato  si  ha  dal  Sacchetti  nella  Nov. 
aa,  e  da  Giovanni  Villani  al  c.  91.  del  1.  vi.  ove  nar- 
rando  del  Conte  Ramondo  di  Provenza,  dice  s  Signore 
fù  savio,  e  cortese,  e  di  nobile  stato,  e  virtudioeo;  e  al 
iuo  tempo  fece  onorate  cose,  e  in  sua  corte  usarono 
tutti  i  gentili  uomini  di  Provenza,  di  Francia,  o  di  Ca- 
talogua per  la  sua  cortesia  e  nobile  stato;  e  moite  co« 
bole.  e  Ganzoni  Provenzali  fece  di  grau  sentenza  S.  E 
quello  che  io  mi  credo  volentieri  insieme  col  Quadrio, 
col  Covarruvias,  citato  dal  Redi,  e  con  altri,  è  che  que- 
sto  sia  un  componimento  primitive:  il  quale  molto  simi- 
gliando  il  Madrigale,  abbia  dato  origine  aile  Canzoni,  e 
ai  Sonetti  :  secondochè,  o  si  unirono  moite  cobbole  e  re- 
golaronsi,  od  una  determinatamente  venue  dagli  Italiani 
divisa.  £  che  ci6  sia  vero,  lo  vedano  i  miei  lettori  da 
qaesto  esempio  di  Sordello,  ove  la  cobbola  viene  proprio 
a  far  1'  ufficio  del  Madrigale  o  dell'  Ëpigramma.  Ëssa  è 
cosi  intestata  •>  Cobla  de  Messer  Sordel  q'  era  malat  - 


E  fone  meglio  quello  di  Gic.  Tasc.  1.  ▼.  c.  36.  â  'Lericulus  tane 
notter  Demosthenes,  qui  illo  siuurro  delectari  se  dicebat  aquam  fe- 
rentis  mulierculae^  ut  mos  in  Graeda  est,  insusurrantisque  alteri:  Hic 
est  îlle  Demosthenes.  Quid  hoc  leviusP  At  quantu»  Orator?  sed  apud 
alios  loqui  didicerat,  non  multum  ipse  secum.  Ei:  Ed  è  nota  assai  la  No<- 
Tella  delle  Donne  Yeronesi,  che  se^narano  Dante,  corne' il  ritomato 
dall*  Inferno.  Il  tutto  è  poi  da  Lucilio  Ex  incert.  Sat.  lib.  s3  Ut  me 
•cire  Tolo  mihi  conscius  sum,  ne  daniDum  faciam^  tcire  hoc  le  netcit» 
nisi  aliot  id  tcire  scierit.  m 
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Totz  hom  me  van  dizen  en  esta  maladia, 

Que  s'îeu  mi  conortes  que  gran  be  m'o  faria  : 
Ben  sai  qu'  il  dîson  ver,  mas  com  far  l' o  poiria? 
Hom  qu'  es  paubre  d' aver  et  es  malat  tôt  dia. 
Et  es  mal  de  seignor  e  d' amor  e  d' amia, 
Fos  qui  m*  o  F  ensignes,  ben  me  conortaria  ! 
Essa  è   cosi   facile  e  piana,   che  io  stiiQo  inutile  lil  tra- 
dorla  in  nostra  lingua,  e  già  pu6  intendere  ognuno  che 
conortar  vale  confortarej  ed  o,   cià.   Le  Poésie  poi  in 
yersi  Alessandrini,  o,  come  diciam'  ora,  Martelliani,  non 
sono  presse   i  Trovatori  comunissime,   ma  nemanco  son 
rare.  Di  più  Guido  di  Gavaillone  cosi  Gomincia  una  sii^ 
Tentese  che  è  di  sole  due  stanze 

((  Doas  coblas  farai  en  aquest' son 
tf  Qu'  en  trametrai  a*  N  Bertran  d' Avignon. 
Due  cobbole  far6  in  questo  suono 
Ch*io  trametterè  a  Sir  Bertrando  d'Avignone. 
Ma  inoltre  tomerà  qui  bene  il  dire,  che  di  queste  cob- 
bole era  formata  un'altra  rima,  o,  per  meglio  dire,  altra 
di  nome^  che  si   chiamava  stampiaa;  la  quale  per6  era 
in  tutto   sinûle   alla  Ganzone,  come   dice   il  Reldi  nelle 
Annotazioni  al  suo  Ditirambo  :=:  Le   stampite  de*  Pro- 
Tenzali  erano  per  lo  più  scompartite  in  tante  stanze  o 
strofe,    come  son  le  nostre   Ganzoni  zn  fuor  solamente 
neir  intuonata,  dalla   quale,   come   vedemmo  si   distin- 
guera. £  questo  dividersi  in  istanze  pare  da  Puggibotto^ 
che  dice 

cr  En  chantan  de  una  stampida 
((  Coblas  de  bella  faisso 

In  cantando  d'una  stampita 
Gobole  di  bella  fazione  (  o  guisa  )• 
Ed  io  ho  tradotto  stampita^  perché  cosi  nel  Decamerone 
G.  T.  in  princ.  scrisse  il  Boccaccio  zz  Poichè  alcuna 
stampita,  e  una  Ballatetta  o  due  furono  cantate  n  mo- 
strando  cosi  com*  elP  era  pure  componimento  Italiano.  E 
qui  ut  meos  quoque  attingam^  mi  sia  lecito  l' osservare,  che 
noi  Modenesi,  diciamo  stampida,  ad  un  discorso  lunço, 
e  nojoso:  nella  quale  significazione  concorrono  ezianoio 
i  Fiorentinissiini  Davanzati,  e  Lippi. 
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XL 

DBLLX    SPEZIS    PARTIGOLAEI    BI    POBtiA 
KX*TROYATOEI. 

Vedute  sin  qui  quelle  denominazioni  di  Poesia,  che 
génère  piuttosto  che  spezie  segnarono  presse  i  Proven- 
zali,  e  che,  se  furono  poscia  ristrette,  ehbero  pur  sempre 
una  larga  significazionej  resta,  che  ora,  seconde  il  poter 
mio,  segua  quelle  che  distinsero  spezie  particolari^  le 
quali  non  tanto  variarono  nella  forma,  quanto  nella  ma^ 
teria,  e  le  quali  si  debbono  piii  presto,  dico  d'  alcune, 
scompaçnare  col  giudicio  e  colP  uso ,  che  colF  occhio  e 
le  regole  metriche.  Rafifronter6  qui  pure  quelle  guise 
nostre  che  mi  sembreranno  del  caso;  e  non  in  questo 
solo  mi  dividerè  dal  signer  Raynouard,  ma  anche  nell' 
origine  e  processo  di  alcune  poche,  e  nell'  affgiungeme 
alcune  altre,  che  fuggirono  quel  dottissimo.  Gosi  è  che 
io  qui  st6  in  maggiore  temenza,  e  dubbio  délie  mie 
novità,  perciocchè,  mentre  avrei  voluto  tenermi  sempre 
dietro  le  poste  délie  care  plante^  me  ne  sono  dilungato 
non  poco.  E  siccome  délie  nuove  cose  io  soglio  sempre 
duhitare,  e  più  se  queste  sono  trovate  da  me,  cosi  io 
stesso  prego,  per  Io  amore  di  queste  lettere,  che  alcuno 
altro  vi  si  voglia  metter  dentro,  e,  o  confermando  que-« 
8te  mie  giunte,  quali  esse  siano,  o  sventandole,  e  di- 
sperdendole,  quelle  aiuti  dell'  ingegno  suo,  e  conforti  cosi, 
che  possano  splendere  in  tutta  la  loro  grazia  nativa  agli 
occhi  non  tanto  de'  nostri  studiosi^  quant'  anche  a  quelli 
délie  gentili  donne  di  Italia. 

xn. 

DEX    PIAITTI. 

E  in  verità  chi  avrà  più  diritto  di  accostare  queste  Rime 
gentilissime  délie  donne  gentili,  che  ci  avvertirebbero  per 
entre  quelle  appassionato,  e  quelle  ombre  tenui  di  sen- 
timento,  che  spesso  fanno  il  belle  délia  composizione,  e 
che  esse  sono  nate  fatte  a  sentire,  e  a  provare?  Gerto 
niuno,  ed  io  mi  auguro,  che  cosi  awenga.  Ma  noi  al>- 
biamo  già  conosciuti  i  Provenzali  pei  Poeti  délia  natura, 
pei  Poeti  dell'  amore,  che  ponevano  ogni  cura  nel  pia- 
cere  alla  loro  Dama,  e  nell*  avère  il  compiacimento  d^ea^ 
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tere  amati  :  li  vedremo^  pure  veri  Poeti  sferzare  il  vizio 
aspramente,  lodare  le  virtù,  deplorare  aile  publiche  ca» 
lamità,  incitare  gli  animi  alla  pugna  in  feroci  inni  di 
raerra,  e  andare  ail'  eccellenza  délia  Poesia,  cantando 
ai  Iddio.  Quai  cosa  doveva  dunque  scuotere  la  sensibile 
anima  di  questi  Trovatori  più  délia  morte?  Il  vedersî 
rapita  quella  Donna,  che  essi  ayevano,  dire  cosi,  idol»- 
trata  ;  che  era  stato  V  obbietto  de'  loro  canti,  la  loro 
rloria,  e  che  in  uno  aveano  fatta  gloriosa)  il  perdere  il 
DÎçnor  loro,  che  li  aveva  beneficad,  onorati^  distinti,  e 
che  loro  pagava  di  onori,  e  ricchezze  i  concepimenti 
délia  fantasia,  li  doveya  ahbattere  del  tutto,  e  insieme 
far  ricercar  loro  una  corda  toccantissima,  che  essi  non 
si  negarono  di  ricercare.  L' amore  il  più  sviscerato,  colla 
perdita  dello  scopo  terreno,  dovea  farsi  più  sublime  e 
più  spiritale  ;  la  religione,  sebbene  involta  in  questi  com- 
pianti  di  molta  superstizione,  àovea  nullameno  spiegare 
quel  8U0  grande  carattere  di  maestà,  e  dar  loro  una 
tpezie  adatta  di  componimento.  Essi  1'  ebbero  in 
effetti,  dittinto  più  dai  pensieri,  che  dalla  forma,  perché 
fil  una  Ganzone,  simile  aile  altre  cosi  dette,  eccetto  che 
quasi  sempre,  sebbene  non  manchino  esempi  di  fatti  per 
ogni  maniera  di  Ganzoni,  per  darle  un'  andare  grave  e 
convenevole,  fu  di  stanze  lunghc^  a  lui^ghi  versi,  con 
una  tomada  in  fine,  nella  quale  per  k)  più  dirigevansi 
a  Die,  pregandolo  per  l'anima  del  defunto,  o  aile  genti 
del  monde,  mostrando  la  mancanza  tristissima,  in  che 
erano  venute,  e  questa  Rima  essi  la  dissero  Pîanh, 
Pianto  (i).  lo  ne  scieglierè  ad  esempio,  quella  di  Ame- 
rîco  da  Pequillano  fatta  in  morte  di  un  Marchese  d'E- 
sté e  di  un  taie  Gonte  Yeronese.  Ed  a  cui  piacesse  sapera 
chi  e  quali  veramente  essi  fossero,  io  posso  dir  loro  colle 
parole  d' un  singolarissimo  Amico  e  Maestro  mio  D.  Ge- 
testino  Gayedoni,  (  che  pure  ha  voluto  intendersi  in  que- 
ste  lettere,  e  che  raccolse  già  da  qualche  tempo  quelle 


(i^  Ed  a  ^«tto  nome  par  che  miratte  il  Petrarca»  quando  nellft 
Wmn  delU  snm  prim»  Gansone  in  morte  di  Madonna  Laura^  diaae 
'Fugp.  h  tereno  e  '1  yerde; 

Non  t'  apprestar  ore  tia  ri«o>  o  canto» 
Ganson  noa,  no»  ma  Pianto: 
Non  fa  per  te  di  star  fira  gente  allegra« 
VcdoTa  iconaolata  in  resta  negra. 
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Poésie  de*  TroTatori  le  quali  fiirono  m  Iode  de'  nostri  8i- 
gnori  Ëstensi  composte  ),  che  qui  si  accenna  al  Marchese 
d'Esté  Azzo.VI.  e  al  Conte  Lodovico  de'Conti  di  S.  Boni- 
facio,  i  quali  sempre  uniti  nel  parteggiare,  corne  Guclfi 
ambedue,  al  dire  del  Monaco  Padovano  zz  de  hac  luce 
in  men.se  Novembri,  et  in  civitate  Veronae,  sub  pauco-^ 
rum  dierum  spatio,  sunt  subtracti.  zz 
(i)  Ane  non  cugey  que  m  pogues  oblidar 

Lo  dan  qu'  ai  près  d' amicx  e  de  senhors, 
Mas  lo  gran  dan  oblid'  om  (a)  pel  maiors, 
Qu'  aisso  es  dans  que  no  s  pot  esmendar  ; 
Qu'  el  melbor  coms  del  mon,  e  1h  mielhs  apres> 

(3)  Lays  m' o,  que  tug  sabetz  be  del  marques 
D' Est  quais  era,  no  '1  vos  quai  lauzar  ge$f 
Mortz  es,  mas  ieu  no  cre  que  negus  temjM 
Morissoa  tans  de  bons  costums  essemps. 

Qu'  elb  fon  savis,  conoyssens  e  saup  far 

(4)  A  mezura  tan,  qu'  era  sa  valors 

El  plus  aut  grat  poiatz  e  sos  pretz  sors, 

E  sostener  que  \o  s  pogues  baissar 

Lo  saup  ab  sen,  pueys  fo  lares  e  certes, 

Humils  als  bos  et  als  mais  d' orguelh  pies, 

E  vas  domnas  adretz  en  totas  res, 

E  yertadiers  a  son  poder  tos  temps  (5), 

Qu'  el  cor,  e  1  sen,  e  '1  faitz  hi  mes  essemps. 


«Ano  viene  dm  unqucun  e  ne  ritiene  il  signi&cato. 
Quest'  uomo^  che  dériva  dall'  homo  de'  Latini  utato  a  pronome 
corne  fecero  Terenzio  ed  altri,  e  che  è  in  Talore  eguale  ail'  on  oe'  Fran» 
cesi,  fa  bel  giuoco  in  nottra  lingua. 

(3)  Questi  due  rersi,  se  pure  sonO  bene  cot\  ttampati  nel  Raynou- 
ard»  hanno  un  sento  un  po'  intraloiato,  e  che  per6  nello  spiegar  io 
alla  lettera  non  verra  chiarissimo.  Dir6  qui  dunque»  che  essi  sono  una 
parenteti,  e  valgono  allargandoli.  -  Ma  io  lascio  ci6  perché  tutti  sapete 
z>ene,  in  quanto  al  Marchese,  quale  efli  era,  ma  non  già  voi  sapete 
lodarlo 'quale  e^  era  •  nullameno  quelLiiyj  m'o  m'è  assai  tospetto 
di  errore,  o  che  io  non  lo  intendo  bene. 

(4)  lioro  bel  modo,  pur  nostro,  di  avverbi  composti,  cosl  a  celât 
a  rescos  ;  per  céîatamente,  ruucostamente. 

(5)  Non  si  creda  già  per  vedere  tutte  le  stanse  finire  colle  ttette 
due  parole,  che  ci6  fosse  regola  ttabilita,  tutt*  altro ,  qui  h  vesso, 
o  piuttosto  bizzaria  del  Poeta.  Se  non  si  dovesse  credere  che  qui 
pure  alludesse,  anche  nella  forma,  aile  due  morti  dolorose  insieme 
accadute:  ed  il  ceroart  tali  allusioni  ne*  Trovatori,  non  è  già  on  voler 
cercar  troppo. 
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Autre  dol  aï  que  m' es  greus  a  durar 
Del  guai  Comte  Verones,  qu*era  flors 
De  gran  beutat  e  de  totz  bes  colors  (i)  ; 
Qui  'Is  sieus  bos  aips  vos  volia  comtar 
No  'Is  poiria  totz  retrayr  'en  un  mes. 
Ni  non  es  bom  qui  tener  se  pogues, 
(a)  Si  Is  auzia,  que  del  cor  no  '1  piangUes; 
Fer  so  que  mais  no  falhiran  tos  temps 
Aquist  duy  dol  que  son  vengut  essemps. 
(3)  Senher  marques,  vos  faziatz  donar 
A  tal  cui  dar  no  fora  ja  sabors, 
(4)  Pueys  faziatz  als  menutz  donador 

Greisser  lurs  dons,  quant'  auzian  parlar 

Del  vostre  fait  cum  era  sobremes. 

Qui  fara  mais  los  beibs  dos  ni  'Is  grans  bes. 

Ni  de  quai  cort  venra  tan  ries  âmes 

Cum  fazia  de  la  vostra  tos  temps, 

Quar  negus  tant  cum  vos  non  aava  essemps  ! 

Senber  marques,  que  faran  li  joglar 
A  cui  fezes  tans  dons,  tantas  honors  P 
Mas  un  cosselh  no  sai  als  trobadors, 
Laisso  's  morir  et  ano  'us  la'  sercar  ; 
Quar  sai  no  vei  guaire  qui  de  lor  pes, 
Quar  vos  no  y  ets,  ni  '1  valens  coms  no  y  es  ; 
Pauc  nos  laisset  dieus  vas  que  trop  n'  a  près; 
Si  laisset,  tant  que  durara  totz  temps, 
Plangz  e  sospirs  e  dolors  tôt  essemps. 

Aquelb  vers  dieus,  que  fo  et  er  totz  temps, 
Los  meta  amdos  en  paradis  essemps. 


Unqua  non  pensai  cbe  mi  potessi  obliare 
Lo  danno  cbe  bo  preso  d' amico  e  di  signore. 
Ma  lo  gran  danno  oblia  uomo  pel  maggiore 


(i)  Sospettava  cbe  invece  di  bes  fosie  a  leggerti  bels»  •  a  proya 
il  Ôod.  Estense  legçe  heus, 

(a)  Ecco  <{uel  del  cor  pel  semplice  corde  latino»  che  già  otier- 
Tammo. 

(3)  Di  qneata  libéralité  dice  Riccobaldo  Scrittore  conteinporaneo, 
ael  tao  Pomano  ::3  Vir  liberalis,  innocens  ,  tyrannidis  intcius»  quem 
sname  pudebat  quiccpiam  pottulantibut  non  praebere.  ^ 

(4)  L' epiteto  dei  doni  al  donator^  risjponde  ali' altra  roce  loro 
tcars,  cioè  scarso,  gretto,  meschino,  Goii  i  nostri  buoni  antichi  usa- 

>  la  Toce  in  tenao  timigliante. 
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(i)  Ghe  ci6  è  danno  che  non  si  pu6  emendare  (a)  ; 

Ghè  il  miglior  Conte  del  mondo  e  il  meelio  appreso  (S) 
Lascio  mi  ciè,  che  tutti  sapete  bene  del  Marcnese 
D' Este  quale  era,  non  ello  voi  quale  lodar  già  (4): 
Morto  è,  ma  io  non  credo,  che  nessun  tempo  (5) 

(6)  Morissono  tanti  di  buoni  costumi  insieme. 
(7)  Chè  egli  funne  savio,  conoscente,  e  seppe  far© 
A  misura  tanto,  che  era  suo  valore 
Nel  più  alto  grado  poggiato,  e  suo  pregio  sorto^ 
£  sostenere  che  non  si  potesse  bassare 
Lo  seppe  con  senno,  poi  fu  largo  e  cortese, 
Umile  ai  buoni,  ed  ai  mali  d' orgoglio  pieno, 
E  verso  donne  addritto  in  tutte  cose, 

(8)  E  vertadiero  a  suo  podere  tutto  tempo, 

Ghè  '1  cor  e  '1  senno,  e  li  fatti  vi  mise  insieme. 
Altro  duolo  ho  che  m' è  grève  a  durare  (9) 
Del  gaio  Conte  Veronese  ch'  era  fiore 
Di  gran  bel  ta,  e  di  tutti  béni  colore.  (10) 
Ghi  li  suoi  buoni  abiti  vi  volesse  contare 
No  li  potria  tutti  ritrarre  in  un  mese, 
Ne  non  è  uomo  che  tener  si  potesse 
Se  li  udisse,  che  del  cor  nol  piangesse  (11), 
Per  ci6  che  più  non  falliranno  {12)  tutto  tempo 
Questi  due  duoli  che  son  venuti  insieme. 


(i)  Traduco  cib  per  fedeltà,  m&  ayrei  dovuto  dire  questo, 
(a)  Questo  dà  un  bel  lume  &  quello  emendare  del  Dacchetti,  pér: 
rifare  il  danno»  o  la  menda,  che  prima  sembraTa  azsardato. 

(3)  È  ^el  di  Dante.  Inf.  c.  xviii. 

Ghe  tante  lin^e  non  son  orm  apprête 
A  dicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno. 

(4)  n  God.  Estense  in  vece  di  quai  legge  cal.  e  te  ne  potrebbe 
caTare  un  senso  meno  intralciato,  prendendolo  corne  verbo»  e  dicendo 
non  vi  cale  îodarlo,  o,  non  cale  lodarlovi. 

(5)  Modo  loro  per  dire,  giamnuùj  corne  totz  temps,  per  dire, 
êempre. 

(6)  Ho  già  detto  perché  cosl  traduco,  quanto'  poi  ail'  essemps»  lo 
poteva  recare  nella  lingua  di  Dante  coU*  insembre,  e  forse  più  ricino. 

(7)  Dico  funne  per  rendeife  quella  n,  ma  veramente  foj  9  Jbn 
valsero  nresso  i  Troyatori  lo  stetto. 

^8^  Questa  parola  piaoqae  sino  al  Redi  nelle  tue  lettere. 

(9)  Questo  durare,  per,  sofferire  e  sostenere,  ha  secento  esempi 
del  buon  secolo. 

(10)  Seconde  la  mutanone  proposta:  e  di  tutti  BeUi  colori. 

(11)  Per  dire  pure  un' altro  che  di'^esto  M,  eccA  Dante  Inf.  zvni. 

Gos\  parlando  il  percosse  un  Demonio 
De  la  sua  scoriada  ecc. 
(la)  Mancheranno,  avrei  doyuto  dire,  ma  in  questo  senso  è  pur 
Tooe  de'Yillani. 
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Signor  Marchese^  voi  facevate  donare 
(i)  A  taie  cui  dare  non  fora  già  savore, 
Poi  facevate  ai  minuti  donatori 
Grescer  lor  doni,  quand'  udian  parlare 
Del  vostro  fatto  com'era  sopramesso  (a). 
Ghi  farà  più  li  belli  doni,  né  li  grandi  béni, 
Ne  di  quai  corte  verranno  tanto  ricchi  amesi, 
Gome  facea  de  la  vostra  tutto  tempo, 
Perché  neuno  tanto  corne  voi  non  dava  insieme  ! 
Signor  Marchese,  che  faran  li  giullâri 
A  cui  faceste  tanti  doni,  tanti  onori? 
(3)  Ma  che  un  consiglio  non  86  ai  Trovatori, 
Lascinsi  morire,  e  (4)  andinvi  là  cercare^ 
Perché  quà  non  vedoguari  chi  di  lor  pensi,     ' 
Perché  voi  non  ci  siete,  né  1  valente  Conte  non  ci  é: 
Poco  noi  (5)  lascié  Dio,  verso  che  troppo  n'ha  preso, 
(6)  Si  lasciè  tanto,  che  durarà  tutto  tempo 
Pianto  e  sospiro,  e  dolore  tutt'  insieme. 
Quel  vero  Dio,  che  fîi  e  sarà  tutto  tempo 
Li  metta  ambedue  in  paradiso  insieme. 
Ma  non  credo,  che  qui  io  debba  far  fine  di  parlare  di 
questa   rima,   che   é  pur  cosi  bella   e  pietosa,   e  spero 
anzi   seguitando,  che   gli   animi   gentili,   a  cui  parla  in 
cuore    onorata  e  cara  la  ricordanza  de'  morti^  me  ne  sa- 
pranno  grado.  Riferiré  qui  dunque  quel  Pianto,  o  Com- 
pianto  che  vogliam  dire,  Italiano,  che.  mi  sembra  essere 
in  cima  a  tutti  gli  altri,  io  dico  quelle  di   Cino  da  Pî« 
stoja  in  morte  di  Arrigo   VU.  Imperadore,  che  tolto  di 


(i)  Gioè:  ta  colla  toa  larghessa  anclie  gli  altri  cottringefi  ad  es* 
ter  larglii. 

(%)  Gioè:  mes«o  per  soprano»  innalcato  a  cielo  colle  lodi. 

(3)  Questo  pentiero  ^anto  non  è  fréquente  nelle  Poésie  in  morte 
di  M.  Laura»  ma  egli  è  troppo  più  naturale. 

(4)  Quetta  forma  regolare  del  Terbo    andare  fa  pure   usata  da 
Dante»  corne  altra  yolta  olserrai. 

(5)  n  Pronome  per  l'affisso  pronominale,  o  TOffliam  dire  ci  Par.  xxxi. 

Per  gracia  fa  noi  grazia  cHe  disTeM 
A  lui  la  bocca  tua  ecc. 
H  perso  poi  per  a  paragone  ili,  a  confronta  di  ecc.»  tenne  Io  stesso 
Otnte  Pnrg.  c  xxviii. 

Tntte  r  acque»  cke  son  di  quà  più  monde» 
Parrieno  aver  in  se  msstura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nuUa  nasconde. 

(6)  Da   durare  e  da  tutti  que'  délia  prima  si  fa  durarà  e  simili^ 
darerà  è  resso  divenato  regola. 
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mezzo,  non  senza  sospetto  di  tradîgione,  a  Buonconvento, 
ruppe  nel  più  bello  ogni  speranza  a'  Aïonisciti  Ghibel- 
lini,  fra  quali  Dante.  E  questo  è  veramente  fatto,  sul 
modo  de'  Provenzali,  e  già  gli  Italiani  li  ebbero.  peiv 
cîocchè)  a  toecame  alcuni,  so  esisteme  uno  nella  Mai^ 
ciana^  in  morte  pur  d' Enrico,  attribuito  a  Guido  Gavai- 
canti,  sebbene,  come  osservè  il  signor  Ab.  Moreni  nelle 
Note  poste  dietro  le  Rime  di  Fier  Giambullari,  non  pu6 
BÏ  fatta  attribuzione  unirsi  colla  storia:  e  noto  a  ba- 
stanza  è  quelle  di  Franco  Sacchetti  in  morte  del  Boo- 
caccio,  cbe  porta  il  Manni  verso  il  fine  délia  prima  parte 
délia  sua  Storia  del  Decamerone  :  (i)  e  qui  possono  ri- 
dursi  i  Sonetti  de' contemporanei  fatti  piangendo  o  la 
donna  amata  o  1'  amico,  lasciando  i  modemi  colle  loro 
elegie,  nenie,  ed  epicedj.  È  per6  vero  che  nella  Raccolta 
di  Rime  anticbe  publicata  dall'  AUacci  si  trova  un* 
altra  Ganzone  pure  di  Gino,  e  in  morte  dello  stesso  Int- 
peradore,  insieme  con  altre  Rime,  non  awisata  dal  signer 
Giampi^  ma  questa  ci  è  assai  maie  arrivata  per  la  po- 
chissima  cura,  che  pose  l' AUacci  stesso  nel  dar  fiiori 
quelle  Poésie,  le  quali  tutte  riboccano  di  errori  massicci, 
che  spesso  si  correggono  alla  sola  prima  lettura.  Ma 
tomando,  al  proposito  mio,  spero  che  il  referire  qui  crae- 
8to  Gompianto  non  sarà  senza  qualche  utilità,  potendolo 
io  coir  aiuto  di  quel  mio  Godicetto,  che  nominai,  ridurre 
a  una  lezione  migliore  di  quella  che  si  abbia  avuta 
•in'  ora,  cd  eccolo 

Da  poi  che  la  Natura  ha  fine  *mposto 
Al  viver  di  Golui,  in  cui  virtute 
Gome  in  suo  proprio  loco  dimorava^ 
(a)  Io  prego  Lei  che  il  mio  finir  sia  tosto, 
Poichè  vedovo  son  d' ogni  salute  : 


(i)  Qnetto  pure,  mastime  nelle  due  prime  ttanze»  tiene  molto  del 
ProTenzale:  e  non  fono  in  esso  da  preteiix^  quei  yeni 
Gome  de^gio  tperar  che  surga  Dante» 

Ghè  già  chi  1  Mppia  legger  non  ti  troya» 
E  Gioyanni  che  è  morto  ne  {è  scolaf 
Da  craalî  ti  vede  com'egli  era  sino  da'  tempi  tnoi  poco  inteto» 

(Â)  Questo  finire,  fa  yenire  in  mente  quel  yeno  di  Dante»  Purg. 
é.  m. 

O  ben  finit!»  o  giA  spiriti  eletti. 
Gotl  i  Greci^  come  ayyertiya   ad   altro  Inogo  il  Salyini»  tsXcvtap 
ed  anche  la  morte   reXÔç»  Gli   Spagnuoli,  fenecer,  finar»  e  di  qui 
forte^  sfimre,  sfinimentoj  quasi  andar  preiso  il  fine.  •  suggeritce  già 
il  finis  fatorum  di  Yirg.  Aen.  1.  ii.  y.  684. 
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Ghe  morto  è  quel  per  cui  allegro  andava, 
£   la  cui  fama  il  mondo  alluminava 
In  o§ni  parte  del  suo  dolce  lome.  (i) 
Riaverassi  mai?  non  veggio  come. 

In  nno  è  morto  il  senno,  e  la  prodezza, 
Giustizia  tutta,  e  temperanza  intera: 
Ma  non  è  morto:  lasso,  che  ho  io  detto! 
Anzi  vive  beato  in  gran  dolcezza, 
£  la  sua  fama  al  mondo  si  è  com'era, 
£  il  nome  suo  régnera  in  saggio  petto, 
Ghe  vi  nutricherà  lo  gran  diletto 
Délia  sua  chiara  e  buona  nominanza, 
Si  cV  ogni  età  n'  avrà  testimonianza. 

Ma  quei  son  morti  i  quai  vivono  ancora, 
Ghe  avean  tutta  lor  fede  in  lui  fermata 
Gon  ogni  amor  si  come  in  cosa  degna: 
£  malvagia  fortuna  in  subit'  ora 
Ogni  allegrezza  nel  cor  ci  ha  tagliata  : 
Per6  ciascun  cbme  smarrito  régna. 
O  somma  Maestà  giusta  e  benegna,  (2) 
Poi  che  ti  fu  in  piacer  torci  costui, 
Danne  qualche  conforto  per  altrui. 

Chi  è  questo  somm'  nom  potresti  dire, 
O  tu  che  leggi,  il  quai  tu  ne  racconte 
Ghe  la  natura  ha  tolto  al  brève  Mondo, 
£  1'  ha  mandato  in  quel  senza  finire  (3) 
Là  dove  1'  allegrezza  ha  largo  fonte  ? 
Arrigo  è  Imperator,  che  del  profondo, 
£  vile  esser  quaggiù,  su  nel  giocondo 
L'ha  Dio  chiamato,  perché  '1  vide  degno 
D'  esser  co'  gli  altri  nel  beato  regno. 


(i)  Pure  in  rima  Dant.  Inf.  x.  e  chi  non  sa  il  fre<piente  scambio 
At  délia  «,  nella  o,  era  presso  i  Latini? 

(a)  Questo  è  quelFaltro  scambio  per  cui  si  disse  çerginità,  çertù  oc. 
(3)  Tali  infiniti  sostantivati ,  che  sono  tanto  propri  de*  nostri 
aotichiy  ricordano  gli  abbracciari,  i  baciari,  i  desinari,  i  soffriri,  i 
saiiri  ecc.  che  sa  a  mente  ogni  lettore  del  Boccaccio>  e.di  Dante. 
Farono  pur  ProTenzali,  e  û  puô  dire  che  s*  incontra  in  quella 
lin^oa  ad  Offui  piè  sospinto^  sofrirey  seroire,  faViire  ecc.  per  sofri' 
dors,  serpiaorsj  falhiaors  ecc.  Ma  furono  ben*  anche  Latini.  Lucr. 
I  4.  T.  769. 

Praeterea  Meminisse  jacet,  languetque  sopore» 
Kec  dissentit,  eum  mortis,  lethique  potitum 
lampridem,  quem  mens  vivum  se  cemere  crédit. 
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GansoQ  piena  d^afFanni,  e  di  sospiri, 

Nata  ai  pianto  e  di  molto  dolore, 

Muovi  piangendo,  e  va  disconsolata, 

£  guarda  che  persona  non  ti  miri, 

Ghe  non  fosse  fedele  a  quel  Signore, 

Ghe  tanta  gente  vedova  ha  lasciata. 

Tu  te  n'  andrai  cosi  chiusa  e  celata 

Là  dove  troverai  gente  pensosa        * 

Délia  singular  morte  dolorosa. 
Questo  Gomponimento ,  mi  sembra  veramente,  che,  a 
dirla  con  Ateneo,  cammini  da  Giunone,  tanto  è  grave^ 
pieno  di  maestà,  e  di  quel  dolore,  che  si  chiama  vivo  e 
vero  :  nullameno  io  ci  troVo  molti  colon  Provenzali,  e 
ne  anderè  per  tanto  notando  alcuni.  S' awençono  dunque 
alla  terza  stanza  questi  versi  di  Folchetto  da  Marsiglia^ 
in  morte  dell'  abbastanza  famoso  Sir  Barrai, 
ce  Ai!  quant  n'  à  deseretatz, 

ce  Qu'  eran  tuit  rie  en  s'  amor  ! 

cr  £  quant  en  moriro  '1  jor, 

((  Qu'  el  fo  mortz  e  soteratz  ! 

cr  Qu'  en  un  sol  no  vitz  mortz  tans,  (i) 
Ai  !  quanti  n'  ha  diseredati  {%) 

Gh'  eran  tutti  ricchi  in  suo  amore  ! 

£  quanti  ne  moriro  il  giorno, 
(3)  Gh'  ello  fu  morto  e  sotterrato  ! 

Ghe  in  un  solo  non  vidi  morti  tanti.  (4) 
Sentimento  quasi  eguale  trovasi  pure  nel  Pianto  di  Gau- 
celmo  Faidito   per  la  morte  del  solenne  Guor  di  Leone, 


îHd.  ▼.  834. 

Nec  fuit  ante  Yidere  Oculornm  lomîna  nata: 
Nec  dictia  orare  prius,  quam  lingua  creata  'st.  ^ 

ed  in  quanto  al  -  vile  esser  au&ggiii  -  che   è  proprio  il  To  BùVCtl 
de*  Greci}  ecco  pure  lo  stesso  Lucrezio  ibid.  v.  96. 

Postremo  in  speculis,  in  aqua,  tplendoreque  in  omni^ 
Quaecumque  apparent  nobu  Simulacra  necesse  'st, 
Quandoquidem  simili  specie  sunt  praedita  rerum. 
Esse  in  imag^inibus  missis  consistere  eorum. 
cosl  dicasi'del  vivere  triste  di  Persio  8at.  i.  v.  8. 

(i)  Questo  torna  al  MuUi  in  te  amissiài  Ovidio,  o  di  qual'altro 
•i  Toglia,  nell*  Epicedio  o  Gonsolazione  a  Livia  Augusta  per  la  morte 
di  Druso  Nerone»  nel  quale  componimento  molti  sono  i  luoghi  che 
tornerebbe  bene  di  qu\  rapportare. 

(a)  Poteva  traduire  anche  tUsertati»  ma  ho  fatto  per  rasentare  «1 
più  possibile  il  testo. 

(i\  Quel  fo  mortz  in  Proreosale  torna  Id  stesso  che  moric^  morl. 
(4)  Per  noi  mancherebbe  on  mai;  non  vidi  mai  ecc 
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pin  grau  Guerriero^  ehe  gran  Re,  e  che  voile  unfre  il 
nome  di  Riccardo  Re  d' Inghilterra,  alla  stoiia  ed  al 
novero  de'  Trov^tori  ;  dal  quale  a  rispondere  a  quel 
Tcrso  -  Riaverassi  mai?  non  veggio  corne.  <•*  8i  potrel>- 
bero  scegliere  questi  due  versi 

cr  Jamais  non  ai  esperansa  que  i  an  (i) 

C(  Reys  ni  princeps  qui  cobrar  lo  pogues. 
Giammai  non  ho  speranza  che  ci  andi 

Re  ne  Principe,  che  ricovrar  (a)  lo  potesse. 
Ha  nna  simiglianza  piii  apparente  si  rawisa   subito  in 
questo   luogo  di   Amerigo   ai  Bellinoi  per  morte   di  Sir 
Ono  Sanchez. 

ce  'N  Ono  Sanchitz,  per  cui  degra  (3)  morir 
H  Quan  lo  perdiey,  s'om  si  degues  aucir, 
a  £  quant  hom  pert  so  bon  senher  e  car 
C(  Degra  morir,  pus  mais  no  '1  pot  cobrar. 
ce  la  non  dirai  tan  gran  dezaventura^ 
(C  Senher  'N  Ono,  sitôt  m*  ai  gran  dolor, 
((  Que  siatz  mortz,  quar  diria  folhor^ 
a  Qu'  aysselh  es  mortz  de  cuy  Dieus  non  a  cura: 
a  Mas  Dieus  vos  a  mandatz  a  se  venir, 
«  Quar  saubes  luy,  e  joy,  e  pretz  servir  : 
ce  Mas  sels  son  mortz^  que  us  solion  amar, 
ce  Que  us  an  perdut,  senher,  ses  recobrar.  (4) 
ce  Ab  vos  es  mortz  sens,  franquez*  e  mezura^ 
ce  Per  que  totz  hom  en  deu  aver  dolor^ 
ce  £  tng  bon  ayp  que  tanhon  a  valor 
ce  Moron  ab  vos,  per  que  reviu  falsura. 
Sir  Ono  Sanchiz^  per  cui  avrei  dovuto  morire    * 
Quando  lo  perdei^  s' uomo  si  dovesse  uccidere; 
E  quando  uomo  perde  suo  buon  signore  e  caro 
Devria  morire,  (5)  poi  più  nol  pote  ricovrare. 
Già  non  dire  tanto  grande  disavventura 
Signor  (6)  Sir  Ono,  (7)  sebbene  m'ho  grande  dolore, 


(i)  Qaesta  è  frase,  Tho  tradotta  letterale  ;  ma  al  xnio  yedere,  h  da 
•ottiDtendersi  :  pià  nel  mondo,   cioè,   che  ritorni   a  Ptper  qwiggiiê, 

la^  Ha  il  si^ificato  del  moderno  nostro  rimpiazzare. 

f  3l  Degrc^  dwrei,  ata  qui  per  :  twrei  doQuto,  e  cosi  tradurrd. 

(4j  Qui  pure  questo  recobrar  è  infinité,  che  fa  le  veci  di  •<)- 
itantiTO. 

ÎS)  ^o  tcritto  poi  per  poichè  corne  Dante  U  Par.  n.  66. 
6)  £    da   arrertire   che   questo  *N   scorcio   di   En  era  passato  a 
titolo  d'  onore,  e  non  te  ne  avrisava  più  la  origine,  per  cui  si  ripe- 
tera,  ticcome  noi  diciamo  ora:  Signor  Don,  Signera  Donna» 
(f  )  Potea  tradurre  anche  tuttocchè.      ~- 
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Ghe  8iate  mortO)  perche  diria  folI6re$ 
Ghè  quegli  è  morto  di  cui  Dio  non  ha  cura: 
Ma  Dio  (i)  Toi  ha  mandato  a  se  venire, 
Perché  sapeste  lui^  e  gioia,  e  pregio  servire: 
Ma  quelli  «on  morti,  che  vi  solian  amare. 
Chè  vi  hanno  perduto,  «ignore^  senza  ricovrare. 
Gon  voi  è  morto  senno,  franchezza^  e  misura. 
Perche  tutt'  uomo  ne  deve  aver  dolore, 
£  tutti  i  buoni  abiti  che  convengono  a  valore 
(a)  Moron  con  voi,  perché  rtvire  falsura. 
E  a  que' due  versi: 

£  la  cui  fama  il  mondo  alluminava 
In  ogni  parte  del  sue  dolce  lome. 
8*  accostano  questi  di  Amerigo  da  Pequillauo,  in  morte 
del  Marchesp  Guglielmo  Malaspina 

C(  Oi  Dieus  !  cum  8on  escurzit  li  clar  rai 
ce  Qu'  alumavan  Toscana  e  Lombardia. 
Oi  Dio  corne  8on  scurati  li  chiari  rasgi 
Gh'  allumavan  Toscana  e  Lombardia. 
ma  finiamo  pure  la  8trofe  per  la  singolarità  del  pensiero 
ce  Per  que  quascus  anava  e  venia, 
ce  Ab  lo  sieu  nom,  ses  (3)  dopte  e  ses  esmai: 
a  Qu'aissi  saup  pretz  guizar,  tan  fon  certes, 
«  Gum  r  estela  guidet  los  Reys  totz  très. 
Per  ché  ciascuno  andava  e  yenfa, 
Gol  sue  nome,  senza  dotta,  e  senza  smago  (4): 
Ghé  cosl  seppe  pregio  guidare,  tanto  fu  cortese, 
Gome  la  Stella  guidé  li  Re  tutti  tre. 
£  finalmente   al  principio  del  Gompianto  di   Gino  molto 
s' avvicinano  questi  versi,  pur  del  principio,  di  Giovanni 
£8teve,  che  piange  Guglielmo  di  Lodeva 
(C  E  vuelh  que  gaug  parta  da  me, 
((  Pus  mort  a  partit  d'  aquest  mon 
^<(  £n  Guillem  de  Lodeve  de 
cr  Que  m  venia  joys  jauzion. 


^x)  Gioè:  vi  ha  comandato» 

C  aS  Forse  anche  morron  :  moriro,  cioè  morirono. 

(3)  Queâta  dopte  che  si  disse  anche  doptansa,  e  presso  noi  dotta, 
e  dottanza,  pare  oiiginarsi  da  dubito,  e  per6  valere  dubitanza. 

(4)  Smagato  disse  Dante,  e  smagare  sembra  dal  verbo  cogère  con 
un  preverbio  aTTersativo,  corne  diciamo  svenire  eco.  <igere  in  con» 
trariam  partent,  se  che  altri  disse  altro>  ne  io  gUelo  contrasto,  poichè 
quà  tutti  giuochiam  di  cerrello. 
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E  roglîo  che  gaudio  pârta  da  me^ 

Poi  morte  ha  partîto  di  questo  mondo 
Sir  Guglielmo  di  Lodeva  da 
Che  mi  yenia  gioia  gioiosa. 
Questa  guisa  perô  di  Rima,  corne  puô  ititendere  ognuno, 
non  fil  di  invenzione  Provenzale,  ma  V  ebbero  i  Greci, 
c  i  Latini;  ed  i  Treni,  o  trovati  da  Lino,  od  anzi  da 
suoi  discepoli  per  compiangeme  V  uceisione  fattane  da 
Ercole,  diedero  via,  siccome  è  opinione,  alla  Monodia, 
alla  Elegia,  e  ad  altri  canti  luttuosi,  e  in  onore  de'morti. 
Quest'  ultima  fu  pur  cara  massimamente  ai  Latin  i,  e 
Oridio  r  usa  a  piangere  la  morte  di  quella  vera  deliaia 
de'  cnori,  TibuUo  :  Orazio  nella  8ua  Poetica  confessa  di 
non  conosceme  l' inventore  y  ma  sebbene  dappoi  fosse 
ella  capace  di  altre  svariate  cose,  specialmente  délie 
amorose,  tanto  che  Tacito,  o  Quintiliano  o  chi  altri  si  vo- 
«lia,  nel  Dialogo  délia  perduta  Ëloqnenza,  la  venne  a 
aire  lascivay  pure  fu  veramente  lugubre,  e  quella  che 
potrebbe  dirsi  la  giusta  Madré  del  Gompianto.  quando 
pà  la  Natura  per  se  non  valesse  a  far  nascere  oistinte 
tah  goise  di  Poemi.  Una  imitazione  pur  d'  essa,  stando 
al  Greacimbeni  nella  Vit  a  di  Pier  di  Vernigo,  sarebbero  i 
Regretii^  voce  pcr6  meglio  Francese,  che  Provenzale,  e 
ehc  egli  dice  :  sorta  di  componimento^  che  poteva  corri- 
spondere  aile  nostre  Elégie,  ma  non  posso  io  dirne  nulla, 
perché  non  «o  d'  aveme  mai  veduti,  e  già  la  voce,  corne 
diisi,  di  per  se,  mi  è  ftospetta  non  poco. 

XIII. 

DELLA      T  X  N  Z  O  N  E, 

Le  Paatorali  de'  Greci,  e  de'  Latini  fîirono  al  dire  di 
Giulio  Scaligero  nella  sua  Poetica  un'  antichissimo  génère 
di  Poesia,  tratto  dall'  antichissimo  costume  di  vivere,  e 
forono  esse  scritte  per  Dialoghi  di  Pastori,  di  Aratori,  e 
di  Cacciatori;  ma,  sifecome  egli  dice,  i  Pastori  furono 
quasi  i  soli  a  cui  si  ridussero^  e  fors'  anche  i  primi  ad 
Uiarle,  o  fosse  per  impulso  deUa  natura,  o  pel  concento 
délia  istessa  natura  intomo  loro,  o  per  1'  ozio  maggiore 
padre  alla  volluttà.  Cert'  è  che  ne  nacquero  due  manière 
di  Ganti,  1'  uno  quando  solitarj,  e  ridottisi  dal  sole  aile 
ombre,  riposati,  e  queti  cantavano  i  loro  amori  -,  V  altro 
quando   o  per   caso,  o  per  consiglio,  convenissero  coloro 
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fra  quali  cadesse  od  odio^  od  amore,  o  emuIa^onO}  o 
screzio,  vogliamo  nel  canto,  o  nel  ffregge,  o  nell'  arnica. 
Délia  quaîe  ultima  maniera,  ve  ne  furono  pure  altri  due 
modi,  e  fa  per  noi  quelle,  nel  quale  si  ricambiavano, 
ed  émule  sentenze,  e  yersi  simili  e  pari  di  numéro,  il 
mial  modo  espresse .  Virgilio  nella  sua  Ècloga  xii.  in  bocca 
ai  Palemone 

Altemis  dicetis:  amant  alterna  Camoenae. 
In  questa  bellissima  Ëcloga,  imitata  il  suo  solito  dal 
greco  Teocrito,  fa  nascere  propriamente  Virgilio  una  Ten-» 
zone  Poetica  fra  que'  due  Pastori,  ed  evvi  in  fine  il  suo 
giudicio,  pronunciato  dal  giudice  per  ambe  le  parti  tr*- 
scelto,  ed  è  cosi  nella  settima,  tessuta  per  simil  modo, 
e  tali  sono  parecchie  délie  più  basse  di  Nemesiano  e  di 
Calfurnio,  per  non  toccare  i  Greci  cbe  le  ebbero  cosi 
spesse  e  cosi  gentili.  Si  solevano  appor  premj  aile  di- 
spute, ed  il  peraere  svergognava  tanto  solennemente,  cbe 
mi  ricorda  seraire  lo  stesso  Scaligero  dicendo  z=  Victus 
abibat  per  suburbia  ac  viculos:  neque  enim  ei  urbem 
ingredi  licebat.  Panem  quoque  rogare  ad  vescendum  ex 
praescripta  lege  mos  fuit:  quippe  qui  suum  justo  in 
certamine  amisisset.  ^  Gos\  sappiamo  pure  da  costui  (i), 
cbe  ne'  giuochi  Gapitolini  ^  Domitianus  lovi  Capitolino 
triplex  ludicrum  posuit:  musicum,  équestre,  gymnÎQum. 
Item  in  Albano  Minervae,  in  quo  certabant  bymnis.  In 
eo  Papinius  Statius  ter  victor.  zz  £  quelle  cbe  è  assai 
gustoso  si  è  la  pena  del  perdente  zz  Yictus  victoris 
laudes  scribere  cogebatur.  sunt  qui  addant:  coactum 
eum  scripta  sua  delere  lingua  zz  Dal  cbe  per6  ap- 
pare  cbe  questo  non  fosse  un  canto  estemporaneo,  ma 
si  preparato,  come  accadde  poscia,  presse  i  nostri  Pro^ 
venzali,  ne'  giuocbi  Floreali  di  Tolosa.  e  già  in  pari 
giuocbi,  e  senza  dubbio  assai  più  celebri,  e  romorosi, 
ebbe  pur  Pindaro  la  mala  ventura  di  esser  superato  da 
Corinna,  bencbè  il  giudicîo  non  andasse  senza  sospetto 
di  parzialità.  £  cosi,  a  dirla  per  giunta  ne'  ludi  secolari 
si  recitavano  a  vicenda,  e  quasi  tenzonando,  da  due  cori 
r  uno  di  fanciulli,  V  altro  di  fanciulle,  in  onore  di  Diana 


(i]f  lo  TO  ora  teruendo  il  solo  Scaligero»  e  pel  commodo  di  coloro, 
cui  piacette  di  far  de*  con(ronti>  e  per  non  raccorre  un  apparato  qui 
d'  erudizione,  che  come  mi  sarebbe  facile  a  radunare»  cosl  Àel  pari 
non  tarebbe  a  suo  luogo,  perché  a  me  basta,  che  ti  abbia  *  una  ide# 
leggera  délia  antica  origine  délie  Tensoni. 
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e  di  ApoUo,  inni  divisi  per  istrofi,  alla  maniera  de'  quali^ 
lasciato  V  Oraziano,  ci  resté  V  ayvenentissimo  Carme 
Naziale  di  Gatullo.  £  stando  in  su'  Gatullo  ed  Orazio 
si  potrebbero  osservare,  di  questo  la  Satira  prima,  e  di 
qaello  il  Carme  cinquantesimo,  e  si  vedrebbe,  come  fosse 
presso  i  poeti  Latini  in  usanza  una  vera  Tenzone,  che  a 
Ticenda,  ed  a  prova  scrirevasi,  e  massime'  fra  le  delizie 
de'  conviti,  sulle  tavolette  cerate,  o  vogUam  dire  su'  pu- 
gillarL  Da  que^Dialoghi  primitivi,  e  da  queste  Tenzoni, 
come  osserva  pur  esso  Scaligero,  fatti  prima  secondo  na- 
tora,  ne  vennero  gli  artifiziati,  ed  uniti  a  qualche  altro 
intertenimento  si  mostrarono  al  publico,  e  quelli  che  li 
atteggiarono  si  dissero  LudioneSj  che  sottosopra  viene  al 
Giocolare  de*  Provenzali,  e  di  tutti  i  figli  del  Romano 
Rustico.  Da  qnesti  Dialoghi  nacquero  pur  certamente  le 
Commedie,  le  quali  prima  del  solo  Goro  composte,  creb* 
bero  poscia  coUe  persone,  e  fatte  per  Dialoghi  satirici, 
si  accostavano  a  pupto  a  queste  Tenzoni,  nelle  quali 
sono  spesso  lanciati  motti  ail'  estremo  pungenti.  £d  io 
vengo  Yolentieri  nella  credenza,  che  per  tali  si  debbano 
intendere  quelle  Gommedie,  di  che  il  Nostradamus  nelle 
sue  Yite  fa  autori  vari  Trovatori,  cioè  dialoguzzi  satirici, 
e  sentiti,  che  originati  dalle  Tenzoni,  dovevano  forse  al- 
lora  ralleçrare  le  armi  dei  Gastellani  e  de'  Baroni,  e  le 
adunàte  ai  liete  ed  avvenenti  donzelle. 

Gosi  questo  modo  di  componimento  era  antico,  e  a 
bastanza  secondo  natura,  perché  i  ProvenzaH,  che  ne 
furono  i  Poeti,  lo  avessero,  e  lo  esercitassero.  E  fu  ve- 
ramente  presso  loro  la  Tenzone,  Tensos  nome  coUettivo 
délie  varie  proposte,  e  risposte  per  rima,  che  due  o  più 
Trovatori  facevansi,  e  sosteneyano  col  più  grande  calore, 
perciocchè  da  siffatti  esperimenti,  si  misurava  massima- 
mente  la  loro  valentia.  Le  questioni,  puossi  dire,  erano 
d'  ogni  génère,  o  almeno,  si  potevano  tenere  per  quai 
fosse  la  cosa,  e  perè  la  cavalleria,  la  morale,  la  religione, 
furono  poste  per  Tenzone  in  certe  controversie,  sebbene 
il  più  spesso,  per  le  condizioni  de*  tempi,  si  agitassero 
dispute  amorose,  e  di  gentilezza;  nelle  quali  ciascuno  o 
proposto  un  parj^to  da  scilDgliere,  o  presa  a  lodare  e 
mantenere  una  sua  opinione,  faceva  forza  di  motti  e  di 
sue  finezze  contre  1'  altro,  che  volendo  abbatterla,  e  far 
soprastare  la  propria,  non  adoprava  meno  le  istesse  armi. 
Esse  Tenzoni  dunque»  sebbene  io  non  le  abbia  mai  ve- 
dute  the  distinte  per  istanze,  secondo  che  dice  il  Maestro 
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in  questo  fatto  M.  Rflynouard,  sono  sempre  divise  o  in 
if  trofette  pari,  o  in  distici,  od  anche  in  versi  uni.  E  ci6 
dipendeva  dal  primo  che  attaccava,  perciocchè,  senza 
eesere  vantaggiato  di  nulla,  dovea  seguire  1'  altro  nello 
stesso  modo  a  difendere,  e  a  ributtare,  il  che  viene 
per  a  punto,  air  amant  alterna  Camoenae,  e  ail'  altro 
pur  di  Virgilio. 

Altemis  igitur  contendere  versibus  ambo 
Coepere  :  altemos  Musae  meminisse  volebant. 
Ma  perciocchè  sarebbe  questo  stator  un  componimento 
senza  fine,  cosl  il  primo  che  avea  attaccato^  vedendo 
che  Y  altro  non  volea  cedere  per  niun  modo  (  il  che 
avveniva  ogni  quai  volta  il  competitore  trovava  di  che 
confortare  la  propria  sentenza  )  o  si  ristava,  o  facea  un 
piccolo  invio  alla  Tenzone,  a  quella  guisa  che  sono  le 
tornade  nelle  Canzoni,  con  che  la  trametteva  ad  un 
tal  GavalHere,  o  ad  una  tal  Dama,  o  ad  una  tal 
Corte  per  essere  giudicata  ;  e  1'  altro  seguiva  dando  aile 
ragioni  sue  un  similissimo  invio,  nel  q[uale  o  accomoda- 
▼asi  al  giudice  trascelto  dall'  altro,  o  per  certi  suoi  prov- 
vedimenti  ne  eceglieva  da  sua  parte  de'  nuovi,  i  quali 
dovessero,  di  unione  co'  primi,  sentenziare,  sul  merito,  e 
giustizia  délie  loro  ragioni.  Ecco  ad  esempio,  come  una 
ne  finisce  tra  Gauceuno  Faidito,  e  Peroigone.  eosi  il 
primo: 

<v  Totz  temps  duraria  ill  tensos 

i(  Perdigon,  per  qu*  ieu  voill,  e  m  platz 
a  Qu'  él  Dalnn  sia  '1  plaits  pauzatz, 
U  Qu'  el  jutje,  e  la  cort  en  patz. 
Tutto  tempo  duraria  la  tenzone, 

Perdigone,  per  che  io  voglio  e  mi  piace, 
'  Che  nel  Delfino  sia  '1  piato  posato, 
Gh'  elli  giuilichi,  e  la  corte  m  pace. 
Risponde  1'  altro  : 
ce  Gaucelm,  tant  es  vera  ill  razos 
((  Qu'ieu  defen,  et  el  tan  senatz^ 
C(  Que  s'  en  lui  es  lo  plaitz  pauzatz 
U  Voill  que  per  lui  sia  jutjatz. 
Gaucelmo  tant'è  vera  la  ragione 

Ch'  io  difendo,  ed  elli  tant'  assennato  j 
Che  se  in  lui  è  lo  piato  posato 
Voglio  che  per  lui  sia  giudicato. 
Ecco  .questi  che  si  rimettono  volonterosi  nella  septenza 
del  Delfino,  che  fu  ricco  Signore  d' Alvemia,  e  buon 
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Trovatore,  e  délia  di  lui  Corte.  Ma,  corne  dicemmo,  non 
sempre  in  una  sola  persona  convenivano,  e  per  lo  più 
ognano  scieglîeya  i  suoi  giudici^  essendo  pur  questo  un 
finissimo  modo  di  lusingare  i  loro  Signori,  e  le  loro  Da- 
me, e  tributar  quella  Iode  che  aile  volte  forse  non  sarà 
stata  la  più  veritiera.  Le  Corti  d'  Âmore  perè  di  Ro- 
mannino,  di  Signa,  di  Pierafuoco,  e  dopo  di  Avignone, 
di  Marsiglia  e  di  Tolosa,  erano  que'  tribunali,  ne  quali 
propriamente  tali  amorose  questioni  si  discutevano  da 
un  consesso  di  elette  Dame,  e  se  ne  pronunciavano  le 
decisioni,  che  aveano  in  questo  fatto,  fbrza  di  legge^  e 
che,  con  ogni  gravita  publicate,  si  dicevano,  pur  co'  Fran- 
cesi,  Arresti  d'  Amore,  sebbene  il  più  spesso,  maseime 
per  le  Tenzoni,  Jutiameny  Giudicamento,  A  darne  uno 
esempio,  leverè  quelle  recato  a  suo  luogo  pure  da  M. 
Raynouard,  di  certo  Sir  Conte  Enrico  il  giovine,  al  quale 
rapportatisi  Girardo  Riquiero,  e  Guglielmo  di  Muro, 
perché  giudicasse  suUa  Tenzone  insorta  fra  loro,  chi 
fosse  fra  due  più  lodevole,  quegli  che  donasse  i  suoi 
dimestici ,  o  quegh  che  gli  estrani,  sentenziè  per  la  se- 
guente  maniera. 

a  Gnillems  m'  a  dat,  e  Giraud  pensamen 
a  De  lur  Tenso  jutjar,  don  m' an  somos. 
<f  En  razos  es  1'  us  e  V  autre  ginhos 
(i)  cr  D'est  dos  Baros,  que  donan  en^almen. 
((  Guillems  mante  sel  c'als  estranhs  valer 
U  Vol,  non  als  sieus^  don  sa  razos  es  fortz: 
((  E  Giraut,  sel  c'als  sieus  fa  be  tôt  l'an, 
a  Et  als  estranhs  non  ten  per  pauc  ni  gran.  (a) 
((  E  nos  avem  yolgut  cosselh  aver,  (3) 
cr  E  dir  lo  dreg;  e  dizem,  que  conortz 
((  Es  de  pretz  dar^  e  bos  faitz,  on  que  an  ;  (4) 
ir  Mas  pus  fin  pretz  a  selh  que  als  sieus  1'  espan« 
Gughelmo  m' ha  dato,  e  Giraldo  pensamento 

Dilortenzonegiudicare^(5)dondem'hannoinvitato(6) 


(r)  Qa)  questo  D*  cioè  De,  tiene  tutta  la  forza  délia  prnpotizione 
latina»  e  vale  intomo. 

(a)  Questa  è  frase  loro  che  ritponde  alla  nottra,  poco  n^  moUo, 

(3)  Cotl,  Itabere  senatum,  delectum,  mare  infestum  ecc. 

(4)  Tomerebbe  in  nostra  lingua  al  c<ida,  e  cadano  ove  che  vuolsi 
o  piace,  o  pure,  in  qucdunque  modo. 

(5)  Ho  tradotto   donde  per  aervire   al   testo,  arrei  dovnto  dire  di 
eke  o  per  cui^  e  questo  vttga  anche  pel  donde  più  basso>,  e  sempre. 

(6)  In  ouanto  al  somos  che  altrimenti  dissero,f omogû^»  viene.da 
somcner,  cne  Taie   invitare,  aovertirey  convocare,   richiedwe,  e$OT^ 
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In  ragloni  è  (i)  T  uno  e  V  altro  ingegnoso 
Intomo  esti  dae  Baroni,  che  donano  egualmente* 
Guglielmo  mantiene  quello  ch'agli  estrani  valere 
Vuole,  non  alli  suoi,  donde  sua  ragione  è  forte: 
E  Giraldo  quello,  ch'alli  suoi  fa  bene  tutto  Tanno, 
E  agli  estrani  non  tiene  per  (a)  poco  ne  (  per)  grande. 
E  noi  avémo  rbluto  consiglio  avère, 
E  dir  lo  dritto,  e  diciamo  (3)  che  conforto 
È  di  precio  dare  e  buoni  fatti,  onde  che  andi  : 
Ma  più  fin  pregio  ha  quegli  che  alli  suoi  li  spande. 
Cosi  în  questi  Giudicamenti,  od  Arresti  vedesi  sciolto  il 
nodO)  né  pare  che  avessero   mandata  per  buona  la  sen- 
tenza  dî  Palemone,  che  voile  médium  ferire^  dicendo 
Non  nostrum  inter  vos  tantas  componere  lites. 
Et  vitula  tu  dignus,  et  hic  ;  et  quisquis  amores, 
Aut  metuet  dulces,  aut  experietur  amaros. 
Quello  che  è  pure  osservabile  nelle  Tenzoni  si  è  Tobli- 
go  délie   rime   e^ali   a   quelle,  che   nella  prima  stanza 
sono    prese  dal   primo  tenzonatore.   Per  lo   più    queste 
Tenzoni,   quando   sono   messe   a   strofi,   trovansi  di  sei^ 
od  Otto,  o  più  stanzette,  per6  non  mai  meno  di  quattro, 
e  quando   invece  per   distici,  o  versi  uni,  dice  il  dotto 
Francese,  che  sono  di  ben  molti  j  ma  nullameno  le  rime 
8cielte  dal  principio  durano  sempre  le  stesse.    In  questo 
erano,   in   fatti,   molto   usati   i    Provenzali,   perocchè  di 
ogni  strano   modo  di   difficile  rimare   essi    molto    si  -  pia- 
cqu^ro,  e  voUero   per  tal  guisa   mostrare  maestria,  e  si- 
gnoria   di  lingua,   col  saperla,  cioè,  a  tanti  capricci  pie- 
care,  e  a  tante  simili  desinenze.   Ne   venue   perè  a  noi 
la  sestina,  di  vero  ingiocondissimo  componimento,  e  sulla 
quale  non  jtni  sembra  che  riescissero  avventurati  i  molti 
sforzi  che  fecero  i  nostri  per  renderla  piacevole   e  facile. 


tare;  da  cui  somonha,  somonga,  somonîs,  e  somosta  per  :  esortcaione, 
invitoj  e  somonimen,  per  coriQOcazione,  invitcuione,  e  fin&lmente 
somossa,  per  ceto,  o  convocas&ionet  voce  che  è  pur  nostra  tebbene  in 
•ento  sinittro. 

(i)  Cioè,  r  uno  e  V  altro  Trovatore  mantenendo  la  Tensone  de* 
due  âaroni. 

{%\  Qui  il  J90C0  sta  per  piccolo  ed  era  loro  iîrequente»  un  pauc 
MUBBelhsf  «  coal  di.  Noi  modenesi  soliamo  dire  di  una  donna  piccola, 
e  sottile  délia  persona,  che  è  una  donna  pochettina,  che  tonui  poi 
in  cpiel  di  Dante  Inf.  c.  xx.  e  altrove 

Quell*  altro  che  ne*  fianchi  è  cosl  poco. 

(3)  Avrei  doTuto  renderlo  col  dicémo  perché  è  indicat.  ma  non 
lo  to  molto  uiato. 
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Si  pii6  dnnqne.  pensare,  che  sebbene  gli  Âcrostici  fos- 
lero  anticbissimi,  pure  essi  non  se  li  scordarono,  e  a  noi 
li  trasmisero,  di  che  P  Amorosa  Yisione  del  Boccaccio 
ne  fd  un  ben  lungo,  e  luminoso  esempio  di  imitazione. 
ma  di  qu\  ne  deriv6  pure  un  bene,  io  dico  1'  ottava,  la 
qnale  cosi  si  trova  ne'  Trovatori,  che  a  pena  è  che  il 
Gertaldese,  o  quale  altro  si  voglia  nel  darîa  alla  Italia, 
ne  movesse^  e  ordinasse  un  poco  le  rime^ 

FuTono  certamente  le  Ten2oni  usitatissime  presso  i 
Provenzali^  e  si  doveano  essi  alla  presenza  de'  Signori  loro, 
aile  volte  sfidare^  e  ai  conviti  cantando  improTrisamente, 
Of  siccome  essi  con  molta  sapienza  dicevano  de  razon  pri^ 
ma  ;  dal  che  il  Tiraboschi^  ebbe  non  troppo  veramente  a 
credere,  che  da  cib^  cioè,  dal  trovar  prontamente  le  Rime 
Tenisse,  corne  dicetnmo,  il  nome  di  Trovatore^  ma  aile 
Tolte  pure  lo  avranno  fatto  pensatamente.  e  per  iscritto, 
non  essendo,  al  mio  vedere  da  credersi,  che  tutte  le 
Tenzoni  che  ci  rimangono  siano  State  improwisate.  Du- 
bitava  in  fatti  cosi  il  dottissimo  Schlegel  zz  Je  ne  sais 
pas  si  les  tçnsons  des  Troubadours  ont  été  en  efiet  imp- 

{»roTisés  tels  que  nous  les  avons  l  mais  ils  sont  au  moins 
'imitation  d'un  combat  entre  deux  improvisateurs,  zz 
Fu  perci6  che  di  questo  Componimento  abnsarono  i 
Troratori,  cioè  dalla  natura  portatolo  ail'  arte^  fecero 
per  se  soli  Tenzoni,  le  quali  per6  non  sono  difficili  a 
dis^gnersi  da  quelle,  che  realmente  caddero  in  tra  due. 
perciocchè  sono  esse  quasi  tutte  tra  il  Poeta  e  cosa  in- 
razionale,  oppure  entra  egli  a  parlare  con  un  ente  me- 
tafisico,  morale  personificato'^  o  finalmente  cuopre  il  ri-« 
sponditore  sotto  nome  finto,  e  si  vede  che  tutti  due 
concorrono  a  lodare  siffattamente  o  il  Signore  o  la  Dama 
del  Poeta,  che  si  è  forzato  a  credere,  che  quelle  sia  un 
trovato  per  potere  non  "solo  per  se  lodare  colore  de^quali 
egli  brama  il  favore^  ma  ancora  far  loro  sentire  la  Iode 
per  altrui.  Né  luogo  certamente^  o  giusto  campo  man-^ 
cava  ai  Trovatori,  per  sifTatte  disfide.  Successero  pure 
collo  scorrer  del  tempo  in  Provenza,  agli  antichi  giuochi 
di  Grecia,  e  di  Roma,  de'  novelli,  detti  da  alcuni  giuochi 
fioreali,  in  che  ebbero  via  i  Trovatori,  che  già  comin- 
ciavano  a  dechinare,  di  mostrare  la  scienza  loro,  facendo 
componimenti  a  confronte  degli  altri.  Questa  fu  la  cosï 
detta  accademia  del  Guajr  Saber  di  Tolosa,  délia  quale 
û  belle  cose  raccolse  il  Bastero,  che  fu  composta  da 
prima  di  .  sette  Trovatori  che  erano  i   giudici,  e  che  in 
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str^iito^  ttabilitô  il  eoncorso  di  tutti  i  Poeti  il  primo  dï 
di  Maggio,  8oleva  aile  antiche  corone  di  alloro,  soetitufve 
una  violetta  d' oro  alla  migliore  Canzone^  e  cosi  alla 
Ballata  una  gaggia  d'argento,  alla  Sirvente  o  Pastorale 
un  gelsomino  pure  d'  argento.  Si  aperae  anche  altro  te»* 
tro  nella  Badia  di  Toronetto,  e  in  somma,  di  que'tempi^ 
ogni  Rocca,  ogni  Corte,  ora  pei  Poeti  d' allora,  come 
pegli  antichi  una  Olimpia,  una  Gorinto,  e  una  Roma. 

Né  questa  Rima  si  chiam6  solamente  Tenzone,  ma  al 
dire  del  ch.  Raynouard,  fu  pur  detta  Contencio  dal  la* 
tiao  Contentio  zz  e  avuto   riguardo   alla   ibrma   sua  per 
dialogo,  e   alla  maniera   colla  quale  il   soggetto  era  so*- 
venti  volte  proposto  Partimen,  dal  verho  Partir^  partire 
•eparare,  che  fu  spesso  usato  nel  senso  di   dividere  una 
questione  proposta  3   e   cosi   locx  PartitZy  e  Fartia,  :^ 
Sul  che  veramente,  colla  dovuta  riverenza  a  questo  gran 
letterato,  che  io  chiamo  il  maestro  mio,  vorrei  osservare, 
che   non    estimerei,   che   cosi    sempre    valessero   questî 
tre  ultimi  nomi  Tenzone ,  ma  si  bene,  una  parte  di  essa, 
quando  v'  erano  intrusi  ;  perciocchè  credo  io  che  valgano 
fl  partito  nel   senso   di  Franco  Sacchetti  alla  Nov.  ix. 
Kenso   non  osservato,   che  io  sappia,  da'  Vocabolarigti»  e 
che  parmi  da  sporsi  cosi:  giuoco  di  motti  fatto  per  due 
persone,  délie  quali  una  proponendo   questione  da  scio-« 
eliersi  con   varie  escfte,    raostrava  cosi  il  suo  ingegno,  e 
aava  pur  luogo  ail' altro  d'addimostrarlo  rettamente  eleg- 
gendo,  o  contro  lui   gajamente  torcendo  il  ginoco.    Dice 
dunque   M.  Franco   nella   rubrica   alla   Novella  citata: 
Messer  Giovanni  dalla  Lana^   chiede  a   un  buffbne  che 
faccia  un  bel  partito^  quelli  ne  fa  uno  jnolto  nuooo;  a 
celui  non  pi^ce  :  fanne  un'  altrOy  donde  Messer  Giovanni 
scornato  si  parte,  Yediamo  dunque  cosa  erano  tali  par« 
titi.  Questo  bufibne,  od  uomo   di  corte^  cioè,  ceto>  con- 
yegno,   ragunata^   come   in   quel   secolp   si   diceva,  e  le 
opère  de' quali  cosi  nella  Nov.  x.  divisa  Io  stesso  Franco:^ 
Per  altro  non  son   detti  buffoni,  se  non  che  sempre  di- 
cono   buffe,   e    dctti  giuocolari,  che   continuo  giuocano 
con  nuovi  giuochi  Zl  era  certo  Piero  Guercio  da  Imola^ 
che  istruito   in   tutte   le  guise   de'  diletti  dei  Signori  di 
quel  tempo,  ed  a  punto  giocolare,  come  molti  de'  nostri 
Provenzali,  richiesto   d' un    partito   da   quel  buon  Reg^ 
giano,  che  era  tutto  scriatello,  e  picciolissimo,  con  certa 
sua  foggetta  in  capo,   risponde   goffamente,   cosi  z:  io  il 
ferè,  poi  che  voi  voleté,  dinnau^i  a  questi   valentri  uo- 
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mini.  Il  partito  è  qnesto  :   qnal  voleté  vei  pigliare  délie 

due  cose  V  una,  o  voleté  che in  codesta  vostra  foggia^ 

0  voletevi voîP  Disse  il  Maestro  Giovanni,  quasi  mezzo 

imlnancato,  io  non  voglio  riè  V  uno  ne  1'  altro  ;  fatene 
un'altro  che  diletti  questâ  briga^.  Disse  il  buflRone,  io 
lo   farè,    poichè   voi   voleté,   dicendo  :   qwal    voleté  voi, 

Messer  Giovanni,  quando  avessi «el  vostro  capuccio, 

o  mettervelo  in  capo  voi,  o  voleté  ch'io  vel  metta  in 
eapo  io  ?  Messer  ecc.  z:  Dal  che  parmi  vedere  a  bastanza, 
che  quivi  il  partito,  non  è  che  un  dilemma,  corne  di- 
remmo,  da  scheraso,  e  passato  a  nominare  un  certo  duhbio, 
0  questione  di  liete  nrigate,  nelle  quali^  fammi  un  par^ 
titOy  scioglimi  questo  partito^  avrà  voluto  a  punto  inten-^ 
dere  una  tal  guisa  di  giuoco,  siccome  è  questo  vera- 
mente  sporco,  e  dissipito  di  M.  Guercio.  Mostra  egK 
insieme  la  origine  délia  nostra  frase:  esser  ridottOj  o 
trwarsi  a  un  mal  partito,  e  vedesi  cos^  detto,  perché 
era  diviso  lo  eleggimento,  siccome  a  punto  diciamo  noi 
partit  a,  fore  unapartita  ne'  vari  giuochi,  perché  il  giuoco 
è  in  più  persone  diviso.  Ciô  posto  si  vedrà  forse  chia- 
ramente,  che  per  quanto  alcuna  Tenzone  cominci  con  si 
fatti  partit!,  o  ve  ne  siano  per  entro,  pure  questi  non  sono 
con  essa  lei  da  confondere,  sehbene  nel  tutto  insieme 
la  compongano.  Perciocché  tali  partiti  hanno  pur  la 
radice  nelle  Ecloghe  antiche,  e  nella  stessa  terza  di  Vii^ 
giho  que'  Die  quihus  in  terris  ecc.  mi  pajono  altrettanti 
invii  a  farli  nascere  (i).  Egli  è  peré  che  cominciando 
co^  una  Tenzone  tra  Blacasso  e  Rambaldo. 
«  £n  Raymbautz,  ses  saben  {a) 
(C  Vos  fara  pros  domn'  amor 


(i)  8e  già  non  erano  per  cosl  dire  belli  e  nati,  e  uniti  agli  enimmi 
ti  proponerano  nelle  liete  brigate,  o  nelle  scuole  de*  sofisti,  che  in 
▼erità  adoperayano  un  modo  assai  timile  di  nropor  le  ({uestioni,  e 
adoperavano  quelle  minute  captiuncuUie  che  loxo  rimproverava  Ci- 
eerone.  Inoltre  quel  liberto  di  Trimalcione,  che  appresso  Petronio 
a'incoUeri  tanto  fortemente  pel  riso  di  Ascilto  e  Gitone,  cosi  final- 
mente  chiute  contro  quett*  ultimo  la  tua  Filippica,  Tolendolo  conau- 
Atre  in  polvere  s  lam  scies  patrem  tuum  mercedem  perdidisse; 
qaamris  et  Rethnricam  netcio.  Ecce  quidem  nobit  longe  nemo»  late 
vcnio.  Solve  me»  dicam  tibi,  qui  de  nobis  currit^  et  de  loco  non  moTetur: 
^  da  nobis  cretcit  et  minor  fit?  Gurri»,  stupes*  tatagia,  tanquam 
mu  in  matella.  Ergo  aut  taoe».  aut  meliorem  noli  molestare,  qui  te 
Batnm  non  putat  ecc.  ^  Questi  in  verità  sono  enimmi,  ma  danno  un 
frutde  argomento  ail*  antichttà  de*  partiti. 

(a)  Questa  firase  tradotta  da  me  allalettera  è  niente»  ed  anzi  oscu- 
n*  in  Prorenzale  è  assai  vaga,  e  fn  le  veci  d*  avvcrb.  corne  sarebbe 
^  eelatamente. 
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C(  Gomplida,  o  per  vostr*  honor 

((  Fara  cuîdar  a  la  gen, 
(i)  ((  Ses  plut,  qu'  ill  es  vostra  druda  : 

((  E  si  no  sabes  chauzir 

rc  Lo  miels,  segon  qu'  àuzetz  dir, 

((  Vostra  razos  er  vencuda. 

Sir  Rambaldo,  senza  sapendo 
Vi  farà  prô  donna  amore 
GompitO)  o  per  vostro  onore'(a) 
Farà  pensare  a  la  gente, 
Senza  più,  ch'  ell'  è  vostra  druda  : 
E  se  non  sapete  scieclier 
Lo  meglio,  seconde  che  udite  dire^ 
Vostra  ragione  iarà  vinta. 
e  rispondendo  1'  altro 

rc  Blacatz  d'aquest  partimen 

((  Sai  (3)  leu  triar  lo  meillorf 
(4)  <(  A  lei  de  fin  amador 

«  Mais  vueill  aver  janzimen 

((  Tôt  suavet  e  ses  bruda  (6). 

((  De  madomna  oui  dezir, 

C(  Que  fol  creire  ses  jauzir; 

((  Que  longua  amors  es  refuda. 

Blacasso  di  questo  partimento 
8o  levé  scieglicre  il  migliore  : 
A  legge  di  fine  amadore 
Più  voglio  avère  godimento 
Tutto  soavemente,  e  senza  romore 
(6)  Di  Madonna  cui  desiro, 

Ghe  folle  credere  senza  godere; 
Ghè  lungo  amore  è  rifiuto. 


il)  Gioè,  ••nu  altro  cKe  farla  credere»  ma  non  etsendolo  in   vexità* 
a)  Gieè,  tecondo  le  fantasie  di  que'  tempi:  per  metterri  in  voee 
ed  onore,  corne  amato  da  una  prode  donna. 

(3)  L'a^get.  nentro  per  1*  arrerb.  corne  spesso  Dante»  tiookè  ^pii 
Taie  iievmnente,  facilmente.  ed  è  il  nostroy  ai  leggieri . 

(4)  Risponde  al  ritu  à'  Oraaûo,  e  Tiene  da  ad  ^gem,  cosl  noi  di« 
ciamo:  a  modo  o  al  modo  ecc. 

(5)  Bruda,  o  bmtz,  o  brmch  valgono  ootl  romore,  corne  fama,  e 
nome,  e  rinoméii, 

(6)  Que«to  cui  <{nanto  non  h  mai  bello!  h  tensa  il  segnQ  del  terxo 
caso,  e  cliiude  una  idea  di  moto  verso  luo^«  lo  rastomiglia  questo 
del  Petrarca  p.  z.  8.  ii5. 

O  d'  ardente  virtude  omata  e  calda 
Aima  gentil,  oui  tante  carte  Tergo* 
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Tiene  proposto  bensl  un  partito,  ma  non  è  questo  che 
faccia  la  Tenzone,  chè  ella  e  del  partito  e  délie  altre 
quattro  rimanenti  stanze  si  compone,  nelle  quali  cerca 
ciascuno  di  tnantenere  sue  partie  Rambaldo  cioé,  quello 
che  si  è  ora  veduto,  e  1'  altro  con  ogni  potere  opponen- 
dosegli.  Mi  pare  dunque  che  questi  nomi  portino  seco 
qnalche  differenza.  Ai  quali  nomi  tomando^  avvertiya  lo 
stesso  dotto  Francese,  che  se  più  Trovatori  fbssero  stati 
ammessi  a  tenzonare,  e  avessero  sostenute  ragioni  diverse, 
allora  la  Tenzone  si  dicçva  TôTnejramen,  perciocchè  ad 
usare  le  parole  di  quelV  illustre  cz  ce  noih  indiquait 
que  chaque  personnage  répondait  tuoi>-à-touî'  aux  autres, 
et  réfutait  leur  avis  sur  la  question  proposée  en  défen- 
dant le  sien  s:.  Porta  poi  a  questo  luogo  ad  esempio  la 
famosa  Tenzone  tra  Savarico  di  Malleone,  £lia  Gairel, 
(  o  Quadrello  )  e  Gioffredo  Rudello,  sopra  i  tre  segni 
diversi  d'amore  dati  dalla  nobile  moglie  del  Yisconte 
Gavaret  Signore  di  Langon,  e  di  San-Macario,  ai  tre 
Cavallieri  cne  aveva  intorno,  e  che  io  tralascierè  per  es- 
ser  nota,  credo  io,  a  sufficienza.  Non  cosi  mi  cessera 
dal  qui  riportare  un  qualche  esempio  tutto  disteso  di 
qneste  Tenzoni,  e  perché  lo  stimo  dell'  istituto  mio,  e 
perché  nel  mentre  che  io  raduno,  queste,  posso  quasi 
dire,  mie  vecchie  osservazioncelle,  é  venuto  fuori  il  primo 
Tomo  di  un'  Opéra  del  signor  Dott.  Giulio  Ferrario,  suUe 
Cavallerie^  e  costumi  de'  Cavallieri  ec  :  nel  quale  discorre 
egli  délie  Corti  d'Amore,  e  perè  viene  a  dire  anche  per 
cenno  délie  Tenzoni.  Non  dovette,  credo  io,  pensare 
questo  letterato,  che  per  trattare  quasi  per  incidenza,  e 
per  erudizione  nell'  Opéra  sua  sifFatte  cose,  che  venivano 
a  darle  un  bel  compimento,  fosse  mestieri  il  conoscere 
la  lingua  de'  Trovatori,  e  per6  s'  atténue  al  Millot,  e 
al  Crescimbeni,  che  sono  guide  troppo  incerte,  e  infe- 
dcli,  per  dare  una  pura  sembianza  délia  Poesia  Proven- 
çale, uï  più  non  onor6  egli  al  mio  credere,  siccome  con- 
venirasi  M.  Raynouard,  sebbene  cotanto  se  ne  giovasse^ 
e  parre  in  questo  di  non  conoscere  bastantemente  il 
moldssimo  che  gli  si  deve.  Non  perô  vorrei  io  sminuire 
per  questo  la  molta  Iode  e  il  molto  onore  che  al  dotto 
Milanese  deve  tutta  la  Italia,  e  le  mie  parole  non  sap», 
rebbcr  da  tanto,  e  la  mia  natura  non  lo  vorrebbe:  dico 
•olo  che  questo  pure  mi  conforté  a  darne  qui  uno  esem- 
pio Provenzale,  e  a  tradurlo  al  modo  mio,  tanto  che 
potesaero  i  miei  letton,  vedere  le  cose  nelle  proprie  lor 
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yesti.   Eccone  una  tra  Fier  d'Alyeniia  e  Bemardo  da 
Yentadomo. 

Amicx  Bemartz  del  Ventadorn, 

Gom  vos  podetz  del  chan  sofrir^  (x)  > 

Quant  aissi  auzetz  esbaudir 

Lo  rossignolet  nuoit  e  jornP 

Aiiiatz  la  joi  que  démena, 

Tota  nuoit  chanta  sotz  la  flor:  Ça) 

Miels  s'  enten  «que  vos  en  amor. 
Peire  lo  dormir  e  1  sojom 

Am  mais  qu'  el  rossignol  auzir , 

Ni  ja  tan  no  m  sabriatz  dir 

Que  mais  en  la  foUia  tom. 

Dieu  lau,  fors  sui  de  cadena^ 

E  vos  e  tuich  1'  autr*  amador 

Etz  remazutz  en  la  follor. 
Qui  ab  amor  no  s  sap  tener, 

Bemartz  (3),  greu  er  pros  ni  cortes; 

Ni  ja  tan  no  us  fara  doler 

Que  mais  no  us  vailla  qu'autre  bes; 

Quar,  si  fai  mal,  pois  abena. 

Greu  a  hom  gran  ben  ses  dolor^ 
(4)  Mas  ades  vens  lo  jois  lo  plor. 
Peire^  si  fos  al  mieu  plazer 

Lo  seules  fatz  dos  ans  o  très. 

Non  n>ron,  vos  die  en  lo  ver, 

Dompnas  per  nos  pregadas  ges; 

Ans  sostengran  tan  gran  pena, 

Qu'  ellas  nos  feiran  tan  d'  onor 

Qu'  ans  nos  preguaran  que  nos  lor. 
Bemartz,  so  es  desavinen 

Que  dompnas  preion,  ans  cove 


(i)  Questa  frmte  loro  è  comt  ••  diceMe»  Corne  oipoUtt  sostenere 
dal  oantare* 

(a)  Il  ting.  invece  del  plur.  Gos^  Virgilio  del  feretro  di  Pallante 
diceva,  ohtentu  frondis  inumbrat.  perché  sU  fem.  lo  ditsi  già  altra 
▼olta,  ora  toggiungo  chu  Dante  da  Majano  €hiam6  la  sua  Donna  :  La 
fior  d*  4unor. 

(3)  Di  que«to  greu  si  dee  dire  corne  del  leu  tupeiiore»  vale  dun- 
qne  difficiùnente, 

(4)  Questo  ades  viene  da  ad  ipsum  tempus,  timul  una,  e  vale 
perciÀ,  tostOj  subito,  traduire  adesso  percha  pure  i  noBtri  antichi  lo 
tibbero,  e  non  pocke  volte  Fasio  degli  Uberti. 
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Qu'  om  las  prec,  e  lor  cl^on  merce  ; 
Et  es  plus  fols,  mon  escien,  (i) 
Que  sel  que  semena  arena 
Qui  las  blasma  ni  lor  vâlor^ 
£  mov  del  mal  enseignador. 
Peire,  moût  ai  lo  cor  dolen^ 
Quan  d'  una  falsa  me  sove, 
Que  m'  a  mort,  e  no  sai  per  que, 
Quar  ieu  Tarnava  finamen. 
Fait  ai  longua  carantena  (a) 
£  sai  si  la  fezes  loignor, 
Ades  la  trobaria  pejor. 
Bemartz,  foudatz  vos  amena 
Quar  aissi  vos  partetz  d'  amor, 
Per  cui  a  hom  prêta  e  valor. 
(3)  Peire,  qui  ama  desena 

Quar  las  trichairitz  entre  lor 
An  tout  joi  e  pretz  e  valor. 


Âmico  Bemardo  del  Ventadomo, 

Come  (4)  vi  potete  del  canto  soffrire, 
Quando  cosi  udite  isbaldire 

(5)  11  rosignoletto  notte  e  giorno, 
Udite  la  gioia  che  mena. 
Tutta  notte  canta  sotto  il  fiore; 

(6)  Meglio  s' intende  che  voi  in  amore. 
Piero,  il  dormire  e  il  soggiomo  (7) 

Amo  più  ch'  il  rosignuolo  udire, 


(i)  Gofll  a  mon  ceiaircj  a  mon  Mire,  a  mon  parçen.  e  valgono 
«i  vtder  Tnio,  al  mîo  parère^  al  mio  arbitrio  o  aXbitrio, 

(a)  Valeva  per  essi,  questa  voce,  anche  quaresima,  ma  <jui  per  noi 
varrebbe  :  io  ho  badato  a  bastanza  e  troppo. 

(3)  Yedrà  ciaacano  come  ti  conveniva  al  principio  di  ogni  strofe 
Boaiinare  l'avrersario. 

(4)  Ho  g^à  avTertito  che  vale  Qos:  il  pî  nostro  è  l'i*^  loro,  sicchè  posso 
pmulermi  in  questa,  e  in  simili  cosuzze  licenza  dalla  stretta  fedeltà. 

(5)  Pei  ProvenzaU  il  rosignuolo  è  come  la  rosa  pei  Greci,  illeggia- 
ècnet  cioe  og^ni  componimento  d*  amore,  e  si  truova  per  tu«o.  onde 
Saffo,  siccome  pare,  la  chiama-va,  traducendo  letteralmente  :  terrae  or^ 
namentum,  plantarum  decusj  oeulum  florum. 

(6)  Qoesto  intendersi  in  una  cosa,  è  irase  cotanto  nota  ai  nostri 
kooni  Teccki,  che  io  non  ne  dico  altro. 

{7)  n  Lippi  e  il  Bnonamioti,  mostrarono  già  che  anche  in  toscano 
•  pnà  dire  soggiomo,  per  buon  gooemo,  ristoro:  e  soggiornare  per 
^tmtnerii  in  sanità  «  rlposo,  in  tonuDa  il  curare  cuiem  de'Latini. 
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Ne  già  tanto  non  mi  sapreste  dire, 

Ghe  più  nella  follia  torni. 
(i)  Dio  lodo,  fuor  son  di  catena, 

E  voi  e  tutti  gli  altri  amadori 

Siete  rimasi  (a)  in  lo  follôre. 
Chi  con.Amore  non  si  sape  tenere, 

Bemardo,  grève  sarà  pr6  ne  cortese^ 

Né  già  tanto  non  vi  tara  dolere, 

Ghe  più  non  vi  vaglia  che  altro  bene. 

Perché,  se  fk  maie,  poi  àbena:  (3) 

Grève  ha  uomo  grande  bene  senza  dolore, 

Ma  adesso  vince  la  gioia  lo  ploro. 
Piero,  se  fosse  al  mio  piacere 
(4)  Lo  secolo  fatto  due  anni  o  tre, 

Non  forono,  vi  dico  nel  vero,  (5) 

Donne  per  noi  pregate  già; 

Anzi  60sterre])bero  tanto  gran  pena  (6) 

Gh'  elle  ci  farebbero  tanto  d'  onore, 
(7)  Che  anzi  noi  pregherebbero,  che  noi  loro. 
Bemardo,  ciô  è  disavvenente 

Che  Donne  preghino,  anzi  convêne 

Ch'uomo  le  preghi,  e  loro  chiami  mercè  (8), 

Ed  è  più  folle,  a  mio  senno, 

Che  quegli  che  semina  arena 

Chi  le  biasima,  ne  lor  valore,  (9) 

E  move  del  malo  insegnatore. 
Piero,  molto  ho  lo  core  dolente, 

Quando  d'  una  falsa  mi  sovvêne, 

Che  m'  ha  morto,  e  non  so  perché, 

Perch*  io  V  amava  finamente. 

Fatt'  ho  lunga  quaranténa, 

£  80  se  la  facessi  più  lunga, 

Adesso  la  trovarîa  peggiore. 


(i)  É  il  nOBtro  -  Lode  a  Dio»  ~ 
Tal  Gioè,  in  iUa»  donde;  n'iUa,  nella, 

(3)  Ho  cosi  tradotto,  perché  sta  neirindoledi  nostra  lingua»  corne 
dlciamo,  abbonare,  qui  dice  ahenare,  cioè;  torna  i  mali  in  béni. 

(4)  £  chi  non  sa   in  simile  significazione  questa  voce    in  Dante  e 
Petrarca  per  tacere  degli  altri? 

Î5)  Si  potrebbe  anche  tradurre:  dicovene  il  oero, 
6)  Qui  è  corne   dicesse,  una  tanta   gran  pena,  cioè  questa  cosï 
gran  pena, 

(7)  Anzi  per  ante,  cioè,  prima,  più  presto, 

Î8)  Chiami,  cioè  richiamiy  invochi  preghi,  coti  pure  i  no»tri* 
9)  Gioè  s  chi  esse  biasima,  e  il  vcàor  loro. 
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Bemardo,  foUia  roi  mena, 

Perché  cosi  vi  pàrtite  (i)  d'  amore, 
Per  cui  ha  uomo  pregio  6  valore. 
Piero,  chi  ama  disenna,  (â) 

Perché  le  (3)  intrigatrici  tra  lora 
Hanno  tolto  gioja,  e  pregio,  e  valore. 
Teduta    cosi  una  di  quelle   Tenzoni,  che,   siccome   ao 
cennai,  finisce  di  per  8é,  senza  invio,  e  senza  appello,  e 
corne  sembra  per  la  stanchezza   de'  Trovatori  del   man- 
tenere  a  yicenda  siffatte  loro   sottili  questioni,  ne  por- 
teré  qui  il  principio  di  un'  altra  tra  Limosino,  e  lo  stesso 
Bernardo^  perché  da   esso   pare   assai   cbiaramente,  che 
fosse  imprôvrisata,  e  per6  ajuta  la  credenza,   che  simil-^ 
mente  sia  di  una  parte  délie  rimanenti. 
a  Bemart  del  Ventadom,  del  chan  (4) 
((  Vos  8ui  sai  vengutz  assaillir; 
(C  Car  vos  vei  estar  en  cossir, 

(5)  c(  Non  puesc  mudar  qu'  ieu  us  deman, 

(6)  ((  Quo  us  va  d'amor:  ayetz  en  ges? 
((  Ben  par  que  no  us  en  venga  res. 

((  Lemosin,  no  puesc  en  chantan 

((  Respondre^  n'  i  sai  avenir  y  (7) 

«  Mos  cors  mi  vol  de  dol  partir. 

((  Bels  amies,  a  dieu  vos  coman,  (8) 

<(  Que  mort  m'  a  una  mala  res, 

ce  Qu'anc  non  mi  valc  dieus  ni  merces. 

Bemardo  del  Yentadorno  del  caifto 
Voi  sono  quà  venuto  assalire;  (9) 
Perché  voi  veggio  s  tare  in  cossiro  (fo) 
Non  posso  mutare,  ch'  io  non  vi  dimandi 


(i)  Cio^  vi  divîdcte,  è  pure  bel  modo  nostro. 
(a)  Abbiamo   disenncUo,  e   per6  io   ho    tradotto   alla  lettera  ed  è 
qaidl  arversatiTa  che  dà  disservire,  disamorare  ecc. 

(3)  Ho.cosl  tradotto  per  rendere  la  lettera,  ma  trichaire   è  lo  in- 
gannatore,  e  perd  trichcûritz  la  perfida»  V  ingannatrice. 

(4)  Cioè  corne  yedemmo:  iniorno  <d  canto,  col  canto,  o  per  quant o 
tpetta  il  canto. 

(5)  Questa  frate  1'  abbiamo  già  yeduta  e  chiarita  più  sopra. 

(6)  Cioè:  Quo  modo. 

Î7)  Cioè:  Qenire  ad,  venire  a  dir  qupsto. 
B)  £ra  questo   il  saluto    délia  partenza,   corne    anche:    a  dieu  us 
cornent  a  dieu  us  siatz,  0  solo,  a  dieu  siatx, 

(9)  Gos\  i  latini  non  solo  diceyano,  venire  çisum,  o  ad  Qidendum, 
BU  anche  venit  videre. 

(10)  E  voce  de*  nottri  dacentisti,  vale  pensiero  del  cuore,  e  perô 
sinuglia  il  cordoglio,  «d  è  veramente  considerazione. 
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Corne  vi  rk  d'amore:  avetene  panto?  (i) 
Ben  pare  che  non  ve  ne  venga  cosa.  (a) 
Limosino  non  po88o  in  cantando 
Rispondere,  ne  ci  sô  venire  (3) 
Mio  cuore  (4)  mi  vole  di  duolo  partire. 
Bell*  amico,  a  dio  vi  comando  (5) 
Chè  morto  m' ha  una  mala  cosa  (6) 
Chè  unqua  non  mi  valse  Dio,  ne  mercè. 
Cosi  credo  io  di  a  ver  data  una  qualche-  distinta  idea  di 
questo  Gomponimento,  che  se  fosse  stampata  l'opéra  di 
Oidino  da  Sommacampagna  zz  Arte  de'  Ritmi  Yolgari  :s 
redremmo  allora  se  si  potesse  dire  anche   Italiano,  scri- 
vendosi  dal  grande   Scipione  Maffei,  Ver.   111.  T.  a.  col. 
6a.,  che  costui  una   specie   di   Rima  chiamô   Contraste  y 
ove   si   cantava   da   più   a   vicenda;   ma    ad   ogni  modo 
crederei   che  fosse   altro.    Sappiamo  pure  che  nella  lieta 
Aocademia  de' Vigna juoli  usava  questo  tenzonare,  e  che 
si   facea   anche  in   latino;  sappiamo,   che   si  potrebhero 
qv\  ridurre  quelle  Canzoni  per  dialogo  tra  1*  Amante,  e 
Madonna,  che  partite  dall'antichissimo  CiuUo  d'Alcamo 
poi  piacquero  tanto  anche  ai  Poeti  seguenti  ;  ma  questa 
era  una  finta  Tenzone,  délie  quali  non  mancano  esempi 
ne'  Trovatori,  ed  era  lo  stesso  Poeta  che  facea   proposte 
e  risposte.  e  fra  -queste  è  assai  gustosa  una  di  Rambaldo 
di   Vachera,    da  cui   impariamo  l'antico    linguaggio  Ge»- 
novese,  non  molto  allora  difficile,  giacchè  fa  che  la  Donna 
in  questa  sua   lingua   gli   risponda,  e  una   taie  maniera 
pure  di   finte  Tenzoni    mérita   di   essere  distinta.    Bensi 
se  ne    trova   una  qualche   simiglianza  in  que'  molti  So^ 
netti,  che   vedonsi  nel   ducento  e  nel  trecento   scritti  a 
proposta,   o   richiedendo   schiarimento    d' una   questione 
.  amorosa,   è  bene   spesso   intricatissima,   o  esponendo  un 


(i)  Ho  qui  tradotto  cosl  il  geSf  percliè  è  il  tuo  vero  valore. 

(a)  Noi  a^^iu^neremmo,  cosa  del  mondo,  o  cosa  alcuna  di  bene, 

(3)  Gioè,  non  mi  ci  posso  abhandonare,  non  mi  posso  dare  al  canto 
tanto  sono  addolorato.  pare  che  il  primo  Taveste  sfidato,  accompa- 
gnandosi  ai  solito  col  canto,  e  questo  invece,  per  fare  apparire  piu 
agli  uditori  il  suo  dolore,  rispondesse  recitando. 

(4)  Gioè,  da  me. 

(5;  L'  accomandare  a  Dio  è  fréquente  nel  Boccaccio,  «  qtiesto  a 
Dio  vi  comando  si  trova  tutto  bello  e  intero  nella  Novella  di  Mes- 
ser  Torello. 

(6)  Gosi  graziosamente  cuopre  la  sua  donna  che  gli  è  cagione  di 
tanto  maie. 
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togno  e  dimandandone  le  congetture,  od  altre  cento 
siffiatte  cose,  ai  qnali  vediamo  sempre  una  o  più  rimesàd 
di  Rimatori  eguali,  e  tutte  per  le  Rime,  corne  usavano 
i  Provenzali,  e  délie  quali  si  trova  piena  quaUisia  Rao- 
oolta  di  Poésie  antiche.  Ghe  se  poi  volessimo  risalire  ail' 
Ëdoghe,  anche  noi  avremmo  le  nostre  Tenzoni,  e  afiao 
ceremmo  per  prima  la  imitata  da  Teocrito  e  da  Yirgilio 
del  Sanazzarro  nella  sua  Arcadia  tra  Ofelia  ed  £leuco.  e 
Tenendo  a  noi  più  vicini  V  Ongaro  nell'  Alceo,  il  Brac- 
eiolini  neU' Amoroso  Sdegno,  ne  danno,  in  varie  scène, 
degli  esempi  luminosi;  e  cosi  tutti  i  nostri  bucolici,  pe- 
scatorj,  marinareschi  scrittori,  corne  si  pu6  v-edere  nel 
Quadrio.  L.  xi.  Dist.  ii.  G.  x.  P.  i.  che  pone  rettamente 
tra  gli  Amebei  tal  guisa  di  componimento,  e  lo  dichiara 
colla  solita  sua  erudizione  :  ovvero  per  ricrearci  di  un 
pnro  stile,  neUe  Annotazioni  del  G.  Clementino  Vannetti 
alla  sua  prima  lettera  indiritta  al  Fabbroni,  intomo  ad 
Orazio,  ove  né  intrayede  pure  un'esempio  ncU'  Ode  ix. 
del  lâbro  terzo. 

XIV. 

DELLA    SMRVMWTSSM, 

Ora  volendo  discorrere  délia  Serventese  è  mestieri,  che, 
per  dime  quelle  ch'io  sento,  mi  scompagni  dagli  altri:  né 
perciè  roglio  credere  di  sentir  beneimisonqgià  awezzato  a 
diffidare  di  me,  e  se  che  in  queste  cose  si  cammina  spesso  a 
tentone.  Fin  qai  niuno  ha  pensato  a  dare  l'origine  délia 
Toce,  e  per6  io  penso  di  farlo,  e  con  questa  scoprire  a 
che  fîi  creata  da  prima,  e  come  passi^sse  ad  abbracciar 
tante  coso.  Hanno  sempre  gli .  altri  cominciato  col  dire  ; 
la  Sinrentese  è  un  poema  satirico,  ed  io  terrei  che  si 
dovease  prima  fare  altro  giro,  e  poi  venire  anche  a  que- 
sto.  Una  rima  sifRatta^  a  chi  usa  nelle  cose  de'Proven- 
lali  è  cagione  di  non  poco  imbarazzo,  e  già  se  nel 
principio,  o  nelle  due  tomate,  non  è  detta  Serventese, 
non  SI  ta  come  s'abbia  a  nominare,  perciocchè  ne'  metri 
die  son  tanto  vari,  nella  disposizione,  e  numéro  délie 
stanze,  cosi  confronta  colle  Ganzoni,  che  si  resta  in  un 
dnbbio  dispiacentissimo.  £  questo  dubbio,  e  questa  incer- 
tezza,  cresce  ancor  più,  vedendo,  siccome  osservava  il  ch. 
Raf  noaard,  chiamati  Serventesi,  certi  componimenti,  che 
noUa  hanno,  siccome  gli  altri  vorrebbero,  di  satirico,  e 
che  non  sono   divisi   per  istrofi,  ma   a   più  manière   di 
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▼ersi  corti  uniti  al  modo  stesso  ehe  in  qfue'che  em  chîa-- 

mano  Insegnamenti.  Biso^a  dunmie,  prima  Tedute  tali 

eguaglianze  colle  Canzonî,  poi  queso)  nome  Serventese,  dato 

a  cose  tanto  fra  loro  diverse,  farragione,  che  nel  primo 

caso  la  distinzione  dovrà  essere  negli  argomenti,  ne'fub- 

bietti,  o,  a  dirla  co'Provenzali,  nelle  razos^  e  non  nelle 

forme,  e  ne'  metri  ;  e  nel  secondo  caso,  che  dovea  avère 

questo  nome  un  largo  significato,  il  quale  ammetteva  per 

ciô  d*  essere  per  varj  modi  trattato.  Ed  ecco  infatti  spaHre 

ogni   dobbiezza,  a  queste  parole   di   Antonio  di  Tempo 

ne*  suoi  Ritmi  Volgari,  Mss.   nell*  Ëstense:  vi.   G.   i.    il 

éaale   al  Gapo  s  De   Serventessis,  sive  Sermotensiis  ss 

dice  :=:  Tractatam  est  supra  de  mandrialibos,  et  eorum 

formis,  modo   sequitur  viaere   de  Sermotensiis,  et  primo 

quaerendum  est,  quare   dicatur   Sermotensius.  et   certe 

Servetensius  ideo  dici  potest,  quia  servit  quasi   omnibus 

modis  ritimandi  supra  dictis,  nam  participât  cum  omnibus 

ex  eorum  partibus,  vecsibua,  et  sillabis,  ut  in  proffressu 

patebit.  Posset  vero  improbabiliter  dici,  quod  ideo  cUcitur 

Servetensius,  quia  servit  bominibus,  etiam  non  habentibus 

subtiliorem  intellectum^  sed  mechanicîs,  et  rusticis.  Nam 

ille  modus  ritimandi,   magis  placet  bominibus  non  sul>« 

tilibus  in  ritimis,  et   eorum  auribus    magis  applaudet, 

quam  alii  modi  de  quibus  supra  dictum  est,  quia  magis 

est  latinus  (i)   et  facilior^   dummodo    Servetensius  non. 

fit  historiographus,  seu  figuratus  ex   historiis    vel  gesds 

andquis  suBtiuter  c  £cco  dunque  che  la  Serventese  detta 

da  Servire,  poteva   accogliere  ogni  guisa  di  rima,  e  non 

dee  far  caso  se  vediamo  cosi  nominata   qualsisia  sorta  di 

componimento.  Ma  se  questo  serve   alla  spiegazione  di 

alcuni  pochi  incontri,  è  per6  vero,  che  i  Trovatori  segna- 

rono  con  questo  nome   vere   ed  elette  Caazoni,    e  cosi 

pure  gli   antichissimi  fra  loro,  e  che  tutte  acooglievano 

tali  subbietti,   che  erano  ben*  akri  da  quelli   d  amore. 

P^ndiamo  dunque  le  mosse  da  questo  verbo  Seroire^  e 

yediamo,  se  anche  quel  primo  nostro  dubbio,  possa  al- 

meno  ohe  sia,  sciogliersi  per  qualche  uiodo.  lo  penserei 

perci^,  che  il  primo   e   diritto   nome,   siccome  in'  moite 

antic^e  ho  osservato,  fosse  Sârventa  o  Sirventa^  che  po* 


(i)  Çuetto  è  il  îttHno  de*  QOttri  vaoohi^  per:  fûdU»  scorr^i^oh  e 
fionoj  o  il  lomlmido  iadino. 
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•cia  si  dicesse  Sêroentesca  e  Sirventescaj  e  aynto  riguardo 
al  primo  e  secondo  nome,  Serv&ntese  o  Sirventese.  con 
quella  istessa  escita  di  nome,  colla  quale  noi  femmo 
Laudesej  Banderese  ecc.  (i).  Or  ecco  che  dica  il  Roque- 
fort nel  8U0  Glossario  Romano,  alla  voce  Servantois. 
C  Chanson,  sonnet,  on  chant  royal  composé  sur  la  Dif- 
Tinité,  ou  en  V  honneilr  de  la  Vierge,  ou  sur  des  su- 
jets sérieux,  qui  ayoient  toujours  pour  but  V  obtention 
d'une  jgtace,  soit  de  la  Vierge,  soit  du  souverain,  ou 
d'une  maitresse  «ce.  Borel  se  trompe  en  disant  que  c'  é- 
toient  des  satyres,  s:  E  questo  è  quello  ch'  io  credo  pure 
su  taie  componimento.  Ësso  non  fiî  forse  che  una  Gan- 
zone,  ma  che  da  principio  per  lo  scopo  morale,  e  rel»- 
gioso  a  cui  fîi  indiii^ato  si  disse  Servente  e  per6  si  do- 
yranno  dire,  se  io  non  erro,  Senrenti^  moite  di  quelle  rime, 
che  il  ch.  Raynouard  pose  sotto  la  Rubrica-Pièces  morales^ 
et  religieuses  — .  A  quella  guisa  che  le  antiche  Canciones 
Francigenae,  che  sono  nella  seconda  parte  del  Godice  pei>- 
gameno  Ëstense,  più  volte  citato,  Tengon  dette  Canzoni^ 
se  trattano  d'  amore,  Servienti  o  Serventesi  se  di  cose 
dévote,  o  civili.  E  a  punto,  vorrei  dire,  si  chiamassero 
Serventij  quasi  Ganzoni  serve  all'Altissimo,  e  alla  Beata 
Vergine^  che  esponevano  la  servitù,  e  umiliazione  del 
Poeta  verso  gH  Enti  Supremi,  siccome  le  nostre  suppliche 
ai  Principi.  Infatti,  corne  sa  ognano,  Servente  per  5«n>a 
dissero  i  Francesi,  gli  Spagnuoli  Servienta  o  Siroïenta, 
ï  limosini  Serventa,  insieme  col  barbare  latino  registrato 
dal  Du  Gange  f  e  nel  medesimo  per  Serçizio  :  servente^ 
gium^  servientagium^  sirventagium,  seppentioj  ùrventia^ 
suventarioy  e  parecchie  altre.  Ecco  corne  la  voce  Serventa 
fu  la  prima,  e  non  valse  che  Serva:  ma  corne  noi  da 
fonte  femmo  fantescOy  e  ceme  il  note  Limosino  'N  Au- 
n3»  Moisen  March  da  Serva  y  Servesca;  cosi  i  Proven- 
saU  da  Serventa  fecero  Serçentescay  e  valse  la  cosa  stes- 
sissima.  Videro  dunqne  i  Trovatori,  aver  essi  applicatô 
quetto  nome  ad  una  Ganzone,  la  quale  trattava  cose 
gravi  ed  austère,  e  per6  io  mi  ferme  nel  credere,  che 
essi  stabilissero,  che  la  Ganzone  cosi  si  dovesse  dire, 
quando  trattava  d'  amore,  e  che  quando  questa  si  vol-» 
geva  a  cose  série,  e  severe  si  dicesse,  Serventese  o  Pre^ 


(j)  Qaesto  nome  Sirventese  h  perè  da  «yy^rtire  che  preMO  i  Pro-i 
▼enuii  è  di  génère  doppto»  poiohè  si  trova  aile  volte  fatto  masckile. 
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dicanzOy  corne  vedremo  al  8uo  Inogo.  Ma  crescinte  )e 
Corti,  r  incivilimento,  iU  favore  ai  Poeti,  i  loro  cantî  non 
dovevano  più  essere  soltanto  amorosi,  e  religiosi,  che  sono 
i  priini  a  nascere:  ma  intendersi  neçli  affari  dello  Stato, 
ne'  costumi  délie  Gorti,  e  de'  cittadini,  nelle  sorti  più 
difficili  délie  guerre. 

Avendo  essi   dunque,  per  1'  uso  comune,  dato  questo 
nome,  ad  un  canto  tutt'altro  che  Ueye,  l'avranno  tolto 
a  distinguerai   dalle  Poésie   erotiche,  e  voltatolo   a  sfer- 
zare  i  costumi,  onde  dirigerli  alla  morale,  ed  alla  bontà. 
Ne  veniva   per6  che   vedendo   taluni  d' essi,  o  parendo 
lor  di  yedere,  i  Gherci,  ed  i  Monaci,  e  la  Gorte  ai  Roma 
non  reggersi  colla  santità  e  purezza  délia  Ghiesa  primi- 
tiva,  o  per  loro  odio  privato,  o  credendo  anche  di  otte- 
ner  bene ,    sferzarono   quelli   ch'  essi   dicevano  soprusi , 
malyagità,   cattirerie;   altri  dopo  i  primi  meno  ritenuti, 
o  più  ciechi  per  ispirito  di  parte,  passarono  la  reverenza 
dovuta  aile  somme  Ghiavi  y  ed  altri  in  fine  reduto  colla 
Seryentese  attaccati  i  ministri  più  reverendi   del  sommo 
Signor  nostro   Iddio,   dovettero   credere   anzi  di  spuntar 
lo  strale  di  questo   componimento,  dirizzandolo  contro  i 
re,  i  primati,  ed  in  générale  le  nazioni.  Gosi  al  mio  poco 
vedere,  la   Servente,   prima  nata   pel  popolo,   ed  umile 
dinanzi   a  che   v'  abbia  di  più  sacro,   pass6  ad  illudere 
ne'  suoi   principi  gli  autori  nostri,  e  a  farsi  credere  non 
altrimenti  che  sempre  una  satira.  Ëssa  insomma  facea  i 
servigi  di  Ode  e  di    Sermone,   montre   aile   Ganzoni  era 
serbata  la  mollezza,  il  pîacere  aile  Dame,  e  il  soUeticare 
i  potenti»  Ma  si  dorea  pur  cantare  di  guerra.  il  veasillo 
délia  Groce  scorreva  le  contrade  di  ItaLia,  Spagna,  Fran- 
cia,  Allemagna,  Inghilterra,  e  col  perdono  délie  colpe,  e 
colle  indulgenze,  animava  i  popoli  bellicosi  a  rivenaicare 
il  sepolcro   di  Gristo   Salvatore  dalle  impure  mani   degH 
infedeli,  e  presentava  aile   romanzesche  menti  d'allora, 
miste  a  mille  gloriosi  pericoli,  le  speranze  di  un  suntuoso 
bottino.   Questa  impresa   detta  la  Santa,  doyea  scuotere 
quelle  virissime  fantasie  de'  Trovatori,  e  la  austera  Sir- 
vente,  data  alla  Religione,  doveva  assumere  questo  voie, 
e  ritrarre  in  se,  quasi  non  volendo,  le  furie,  e  le  crude 
gioie  délia  battaglia,  ed  innalzare  cosi  1'  anime  generose 
di  quelli  che  combattendo,  aveano  aperta  la  via  ai  ven- 
turi,  che  si  chiamavano.  £  toccava  a  Bertramo  dal  Bomio, 
ferocissimo  ed  incpiieto  Gavalliero,  awisati  i  canti  délie 
Crociate^  il  fare  délia  Serventese,  quasi  l' inno  délie  stragi 
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e  del  sangue.  lo  in  fine  vorrei  dire,  che  fti  délia  Sir- 
vente,  corne  délia  Elegia,  che  nata  da  prima  al  pianto, 
a  dirla  col  Menzini 

poscia  prese 

Forme  più  dilettevoli,  e  più  rare.  ecc. 
Or  com'  io  dico  1'  Ëlegia  ben  puote 
Vagar  per  tutto,  perché  omai  non  sono 
Di  Pindo  a  lei  le  varie  strade  ignote. 
Ma  volendo   ora,   al  modo   costumato,   recame   qualche 
esempio,  io   stimo   opportune,  di   trascriveme,   ed   un  a 
sacra,  ed  una  satirica,  ed   una  suUe  Grociate,  cosicchè  i 
miei  leggitori,  possano  da  loro  stessi  vedere,  questi  Tro- 
vatori^  levarsi  a  cose   più  alte,  e  più   degne  dell'  uomo. 
Pure   siccome   questo  mio   dire,   che   quelle   Rime  délia 
Ruhrica  Pièces  morales  et  religieuses   sono  per  lo  più 
Serventesi,   è  un  dire   nuovo,  ed   io   sto  délie   cose   mie 
molto  in  dubbio,  penso  di  confortarlo  con   questa  strofe 
di   Guglielmo  Aneliero   di  Tolosa,  con   che   comincia  a 
punto  una  Serventese 

i(  Âr  farais,  sitôt  no  m  platz 
C(  Ghantar  verses  ni  cnansos,' 
((  Sirventes  en  son  ioyos, 
((  £  sai  qu'  en  seray  olasmatz; 
a  Mas  del  senhor  sny  servire 
«  Que  per  nos  suferc  martir, 
<c  Et  en  crotz  deynhet  morir; 
(i)  f(  Per  qu*ien  no  ïn  tem  de  ver  dire. 
Ora  farè,  sebbene  non  mi  piace 
Gantar  versi  né  canzoni, 
Sirventese  in  suon  gioioso, 
E  so  che  ne  jar6  biasimato; 
Ma  del  signore  ^n  servitore, 
Ghe  per  noi  soilîi  martire, 
Ed  in  croce  degnè  morire; 
Perch'io  non  mi  temo  di  ver  dire. 
Si  vede  dunque,  che  sebbene  a   costui  non  piaccia  il 
cantare  o  versi  o  canzoni,  tuttavolta  per  essere  servitore 
del  nostro  Signer  Gesù  Cristo,  non  teme  di  far  Serventese^ 
e  di  servire   cosi,  e  ad  esso  lui,  e  al   miglioramento  de* 
costunûj   e   délia  reUgione,  siccome  appare   in  seguito. 


(i)  Ia    ^el   710  m  Um,  intravedo  il  cato  del  yerba  Utino  :  non 
miki  HmeOn 
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Crederei  io  dunque,  che  anche  le  pregfaiere,  ele  suppli- 
che  a  IKo,  e  alla  Vergine,  ai  potesaero  chiamare  di  que- 
ato  nome  (i),  ed  in  questa  credenza,  che  io  per6  non 
man terre  mai  con  ostinazione,  descriverè  qui>  corne  co- 
siffatta,  questa  rima  di  Fier  Cardinale. 
Dels  quatre  caps  que  a  la  croa 

Ten  r  us  sus  y  es  Io  firmamen, 

L'  autre  ves  abis  qu'  es  dejos, 

E  r  autre  ten  ves  Orien, 

£  r  autre  ten  ves  Occident 

£  per  aital  entresenha 

Que  Crist  o  a  tôt  en  poder.  * 

La  Grotz.es  Jo  dreç  gofainos 

Del  rey  cui  tôt  quant  es  apen, 

Qu'  om  deu  seguir  totas  sazos, 
(a)  Las  soas  voluntatz  fazen; 

Quar  qui  mais  y  fai,  mais  y  pren^ 

£  totz  hom  qu'  ab  lui  se  tenna 

Segurs  es  de  bon  luec  aver. 
(3)  Grist  mon  en  la  crotz  per  noa 

£  destrais  nostra  mort  moren, 

£t  en  crotz  venquet  1'  orgulhoa 
(4)  £1  linh  on  venia  la  gen  ^ 

£t  en  crotz  obret  salvamen» 

£t  en  crotz  renhet  e  renha, 

£t  en  crotz  nos  vole  rezemer* 
(5)  Aquest  faits  fo  meravilhos 

Qu^él  linh^  on  mortz  près  naissemen. 

Nos  nasquet  vida  e  perdes, 

£  repaufi  en  luec  de  turmen: 

£n  crotz  pot  trobar  veramen 

Totz  hom,  que  querre  V  i  denha  (6), 

Lo  frug  de  V  albre  de  saber. 

(i)  Ghe  se  noi  ne  troviamo  âlcune  nominate  Canzoni,  non  pare 
cKe  per  questo  si  debba  infermare  la  mia  opinione.  sappiamo  e  la  ge« 
neraiità  di  questa  voce,  e  che  molti  pure  û-a  noi  chiami^o  Ode  quâljk 
cHe  è  Canzone,  e  cosl  Ticeyersa. 

^2^  Il  God.  EUt.  legge:  La  voluntcUz  de  lui  fazen. 

(3)  Qui  niortem  nostram  moriendo  destruxit  et  vitam  resurgendo 
reparavit.  Praef.  Crucis, 

(4)  n  God.  sorraccennato  legge,  vencia,  e  bene:  altrimenti  non  r»- 
dwa  il  senso. 

(6)  Salutem  humani  generis  in  ligno  cracit  «onstituistiy  ut  unde 
mors  oriebatur,  inde  vita  resurgeret,  et  qui  in  ligno  vincebat»  in  li» 
gno  quoque  vinceretur  per  Ghristum  Dominum  nostrum.  Praef*  Pasch* 

(%)  Il  God.  Est.  Tf>tx  hom  qui  quérir  o  àeigna. 
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Ad  aqne«t  frng  sem  totz  somos 

Qu'  el  culham  amorozamen  3 
(i)  Qu'  el  frug  es  tan  belha  e  tan  boê 

Que,  qui  1  culhira  ben  ni  gen, 

Totz  temps  aura  vida  vivent 

Per  qu'  om  del  culhir  no  s  fenha, 
(a)  Mentre  qu'  en  a  luec  e  lezer. 
Lo  dous  frug  cuelh  qui  la  crotz  pren 

£  sec  Grist,  yas  on  que  tenba, 
(3)  Que  Cristz  es  lo  frugz  de  saber. 


Dei  quattro  capi  che  ha  la  crooe 
(4)  Tiene  1'  uno  suso  rer  lo  firmamentoy 
L'altro  ver  abisso,  che  è  di  giuso, 
E  r  altro  tiene  verso  Oriente, 
E  r  altro  tiene  verso  Occidental 
E  per  taie  intrasegna  (5) 
Che  Cristo  ciè  ha  tutto  in  podere^ 

La  Groce  è  lo  (6)  dritto  gonfalene 
Del  re  cui  tutto  quanto  è  pende,  (7) 
Che  uomo  deve  seguir  tutta  stagione  (8) 
Le  sue  volontà  facendo. 
Perché  chi  più  ci  fa,  più  ci  prende^ 
£  tutt'nomo,  che  con  lui  si  teaga 
Securo  è  di  bnon  loco  avère. 

Cristo  mori  nella  croce  per  noi, 
£  distrusse  nostra  morte  morendo^ 
£d  in  croce  vinse  1'  orgoglioso 
Nel  legno  ove  vinda  la  genta  (9). 


(x)  B  Ck>d.  Est.  Que  frugz  es  ece.  e  toû  atteco»  [meglio»  e  U  < 
Yi  è  pare  cou  ranone. 

(a)  n  Cod.  ïSt.  Mentre  n*  aura  htec  e  lezêr. 

f3l  U  God.  Est.  Quar  Cr'ut  ecc 

(4)  Quecto  è  qneU  terme  Qersa  Bologna  del  Sacchetti  regitttito 
dai  YocaboUristi^  oioè  tende  o  tese,  e  qyà  tende. 

(6)  Qneftm  è  Toce  del  YilUni  il  yecchio.  il  Teno  poi  qui  vale 
ahrettanto  oome  te  diceste:  Per  significar  questo» 

(6)  Gioè:  il  nnsto,  il  vero. 

(7)  n  prererbio  di  apen  regge  assai  mefflio  in  prorenz.  il  eui  su-* 
p«riore.,  e  çpen  non  »olo  yaXe,  pende,  jm,  £pende,  staattaccato  ecc. 

(8>  E  come  il  tots  temps,  cioè,  sempre, 

(9)  Gioè  vineeQo,  ho  tradotta  la  leâone  del  GodicOy  il  senso  poi  è 
£cluaimto  dal  aOTrapportato  Prefasio* 
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Ed  in  croce  opr6  salramento, 

Ed  in  croce  noi  voile  redimere, 

Ed  in  croce  regnè  e  vegna. 
Questo  fatto  fu  meraviglioso 

Che  nel  legno,  ondeorte  prese  natcimento 

Ci  nacque  vita  e  perdono, 

£  ripoBO  in  luogo  dî  tormento> 

In  croce  pote  trovar  veramente 

Tutt'  uomo^  che  chererlo  ci  deçna, 

Lo  frutto  deir  albero  del  savere, 
A  questo  frutto  siamo  tutti  sommossi  (i) 
(a)  Ghe  lo  cogliamo  amorosamente  ; 

Chè  il  frutto  è  tanto  bello  e  tanto  buono 

Che,  chi  lo  coglierà  bene  ne  gente  (3) 

Tutto  tempo  avrà  vita  vivendo 

Per  che  uomo  del  coeliere  non  s' infinga  (4) 

Mentre  che  ne  ha  luogo,  e  agio  (5). 
Lo  dolce  frutto  coglie  chi  la  croce  prende, 

E  segue  Cristo  verso  ove  che  tenga,(6) 

Chè  Cristo  è  lo  frutto  di  savere  (7). 
Ed  ora  non  mi  posso  temperare  cos\  che  io^  poichè  siamo 
in  su  queste  sacre  Rime,  non  conforti  almeno  di  un 
compagne  nella  sua  poco  felice  ventura,  quel  buon 
J^copone  da  Todi,  che  fu  co8\  ricco  di  santé  intenzioni, 
ma  che,  seconde  1'  aiitico  proverbio,  odorà  troppo  il  di'* 
gi^nOj  e  visse  in  lingua  povera  e  balhettante,  la  quale 
non  avea  quasi  fatte  Tossa,  e  perè  prendeva  qualunque 
piegatura,  ma  che  egli  non  seppe  o  non  potè  crescere,  e 
rallevare,  e  che,  co8\  si  pu6  dire,  fulminate  dalle  sempre 
belle,  e  grandi  parole  del  Pertieari,  non  si  rilieva  più 
da  quel!'  infime  luo^,  dove  egli  lo  ha  spinto  in  mezzo 
i  plebei.  Cosi  dice  dunque  Piero  di  Cormacco,  in  una 
sua  Canzone  alla  Vergine. 


(t)  Cïohf  invitoHt  corne  yedemmo  di  sopni. 

(a^  Il  che  Taie  cpanto  acciocch^,  onde,  onde  che  ecc 

(3J  Gioè,  e  gentilmente,  corne  è  chiaro,  per  le  cote  già  dette. 

(4)  Vale  a  £ret  per  la  quai  cota»  nomo  non  faccia  tolo  mettra  o 
tembiante  di  coglierio,  non  t' inganni,  ma  ti  lo  colga  irancamente  e 
leale. 

(ô)  Xeser  ehe  è  il  loisir  de'  Franceti,  raie  proprio»  agio,  con^ 
odo,  opportunité. 

(6)  Toma  al  nottro»  opwtque.  il  tenere  ti  è  già  yeduto. 

(7)  DoTea  tradurroy  tecondo  le  regole  di  noêtra  lingua»  delsaçerê. 
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4Y  Domna,  rerget  pitra  e  fiaa 
K  Ans  que  fos  T  enfantamens, 
(C  Et  après  tôt  eissamens, 
a  De  vos  trais  sa  cam  hiunana 
(C  Jhesu  Grist  nostre  salvaire; 
(C  Si  com,  ses  fraichura  faire, 
C(  Vai  e  ven  rais,  quan  solelha, 
«  Per  la  fenestra  yezina  (i). 
((  Domna^  vos  etz  V  aiglentina  (a) 
«  Que  trobet  vert  Moysens, 
ce  Entre  las  âamas  ardenss 
(3)  ((  E  la  toizos  de  la  lana 

ce  Qne  s  moillet  en  la  sectaire, 
a  Don  fo  Oedeons  proaire^ 
H  Mas  natura  s  meravelha 
ce  Gom  remazest  entérina. 
Donna,  vergin  pura  e  fîna 

Anzi  che  fosse  V  infantamento  (4)» 
£d  appresso  tutto  istessamente, 
Di  voi  trasse  sua  came  umana 
Gesù  Gnsto  nostro  Salvatore; 
Siccome,  senza  frattura  fare, 
Va  e  viene  raggio,  quando  soleggia, 
Per  la  finestra  vicina. 
Donna  voi  siete  la  verga  (5) 
Ghe  trov6  vcrde  Moisè 
Entre  le  iiamme  ardenti; 
E  il  tosone  de  la  lana  (6)^ 
Ghe  s' immolli  nella  secca  aria, 
Di  che  fti  Gedeone  provatore; 
Ma  Natura  si  meraviglia, 
Gome  rimaneste  interina. 


(i)  n  Cod.  Ett.  l«gge  pîù  «ccomodatament*  verina,  cioè  veirinai 
dî  çetro,  cristùUina,  quasi^  Qetrîna, 
^  {*)  Rubum  qaem  viderat  Moyset  incombustuni»  contenratam  acno- 
TÎmas  tuam  lauaabilem  Tirginitatem»  Dei  Genetrix.  Antiph,  ad  Vesp* 
Circume, 

SicQt  plaTÎa  in  yellus  descendisti.  Tbid, 

Ho  coti  tradotto  letteralmente»  perché  noi  alïbiamo  infantare, 
•  infantato. 

(5)  Potera  nollameno  tradnrre  per  rovo  o  roveto.  ma  cpxeeto  credo 
eke  tia  il  primo  significato. 

(Q  Qiû  si  conterra,  quella^  poco  più  sopra  accennata,  e  pur  poco 
osterrata  nottra  regola,  per  cui  si  doTrebbe  dire,  il  tosone  o  il  vello 
deO^oro,  il  secol  deW  oro,  il  fiorino  deW  oro,  la  casa  délia  paglia 
<ec  •  cosi  sempre  ^ando  il  soggetto  è  coU'  articolo. 


.s 


Digitized  by  VjOOQIC 


90 

E  qnest'ultimo  sia  pure  a  qnalche  scnfa^  dalle  troppe 
desinenze  in  ina  e  in  ini  di  quel  aostro  da  Todi.  Ma 
sebbene  io  abbia  detto  ch«  la  Senrenteae  non  è  nnica— 
mente  una  sa  tira,  non  è  per6  che  non  abbia  cercato  di 
mostrare,  in  quanti  modi  fosse  essa  volta  a  ferire,  e  la 
cbiesa  e  i  baroni,  e  le  nazioni  ed  i  re  :  sareribfinito  se 
dovessi  qui  recare  i  convenevoli  esempi  per  tutte  queste 
manière.  Ne  scieglierè  pertanto  una  di  Bonifacio  di 
Castellana,  nella  quale  si  pu6  dire  n'  è  quasi  d'  ogni 
sorta,  ed  è  ancbe  animata  da  quello  spirito  gaerriero  e 
cavaUeresco^  cbe  forma,  per  cosi  e^rimermi,  la  tinta  géné- 
rale del  Gomponimento. 

Guerra,  e  trebalhs,  e  brega  m  platsc» 
£  m  platz  quan  vey  reiregarda» 
£  m  play  quan  vey  cavals  armatz, 
£  m  play  quan  vey  grans  colps  fbrir,  (i) 
Qu'  en  ayssi  m  par  terra  estorta  5  (a) 
Qu'  aitals  es  mos  cors  e  mos  sens, 

(3)  £  de  plag  say  quascun  jom  mens. 
Silb  d'  Âst  preno  trega  e  patz, 

£  perdon  tro  a  StafiEirda 
Tota  la  terra  qu'  es  de  latz  ', 
Qu'  en  ayssi  o  ay  auzit  dir 

(4)  Q^^  cums  era  a  lur  porta, 
Que  no  sol  esser  défendons 
80  que  aras  lur  es  nozens» 


(i)  Questo  h  quel  htW  uso  del  verbo  ferire»  che  ■'  incontra  coA 
apesto  negli  antichi  Romanzi  Francesi  di  Gayalleria,  •  cke  {enne  il 
nostro  Dante  là  ove  disse  Inf.  G.  xxii. 

E  vidi  gir  gualdantf 

Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostre. 
pore  fd  alcuno  che  Tolle  non  lo  intendere,  e  mut6  va.  E  far  tomeck' 
menti  molto  sgraziatamente.  il  vedere  nel  correre  teguente  usato  Io 
ttetso  modo^  lo  dovea  fare  almeno  ayyertito»  e  farlo  temperare  da  quel 
suo  mutare  spesso  importuno.  e  ci6  tanto  pià>  dacché  nella  Nov.  lx« 
del  le  antiche  questa  firase  si  trova  ripetutamente:  ci  xifareaoo  altra 
'  Tolta  su  questo  bel  modo. 

(a)  Terra  sta  qui  per  città,  estOrta  pet  libercUa,  vieneperè  ft  dir 
questo,  corne  pare  :  che  cosi  facendo  si  ilberano  le  città. 

(3)  Plag  sta  per  accordo,  patto, 

(4)  Questo  verso  non  lo  intendo  bene,  e  non  troro  via  di  tpiegarla 
che  in  questi  due  modi:  o  pensando  che  cums  si  debba  scrivere 
Cums  e  non  intendere  come,  ma  b\  Como,  o  quai*  altra  città  o  terra» 
che  meglio  potesse  chiamarsi  porta  per  entrare  nello  Astigiano:  o 
pensando  che  porta  sia  participio  invece  di  offerta:  nel  quai  modo  di 
iotendere  io  entrerei  m<Hto  mol  volentieri»  si  perché  non  mi  ricordo 
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Lo  dans  àeh  Proyensals  mi  plats, 
(i)  E  quar  negus  no  8  pren  garda; 
£  'Is  Frances  son  tan  ensenhatz 
Que  quascun  jorn  los  fan  venir 
Liatz  ab  nna  redorta; 
£  no  lur  en  pren  chauzimpns^ 
Tan  los  tenon  per  recrezens. 

Mont  m'  enueia  aels  avocatz  (a), 
Qn'  els  vey  anar  a  gran  arda  (3)> 
£  dan  cosselh  dels  autz  prelatz, 
Qu'  anc  nnlh  home  non  yi  jauzir; 
Ans  qui  son  dreg  lur  aporta 
nh  dizon  :  aisso  es  niens, 
""  '  '  e  veramens. 

L  bayssatz 

(4)  els  garda; 

'Is  comtatz 
[)B  tenir; 
Genoa  morta, 
s  non  calens 
Que  lur  sol  esser  defendens. 
Enans  penria  V  esporta 

(5)  Qu'  ieu  non  li  defenda,  mas  gens 
Am  cavaliers  et  am  sirvens. 


d*aTiirlo  yednto  usâto  d«i  Troratori»  si  anche  per  quel  Que  cums 
che  bisognerebbe  traduire  in  Siccome,  o  simili»  il  che  non  starebbe 
colla  lettera  giammai.  Tedano  i  lettori,  quai  loro  par  meglio,  o  quai 
nuora  spiegazione  si  possa  ricavare. 

(i)  Que«to  E  sembra  ozioso,  e  impedisce  il  giusto  corso  del  sen- 
timento  e  délia  ramone;  nnllameno  si  troTa  altre  volte  nella  costru^ 
tion  loro. 

h)  Per  bene  intendere  questo  luogo  è  da  ricordarsi  cbe,  tecondo 
qnello  che  ce  ne  dice  il  Du  Fresne  :  AdvocatU  ne*  tempi  di  mezzo, 
ôd  hoc  primo  instituti  erant,  ut  in  Comitum  placitis  ac  nuUlisj 
jvra  Ecclesiarwn,  tamquan  Patroni,  tuerentur:  sicchè  qui  si  rede 
ch'  egli  si  lamenta  cbe  i  Prelati  fossero  oppressi  da  cbi  principahnente 
dorea  regliare  alla  loro  difesa.  '  ( 

S  Arda  ^  train»  suite»  équipage.  Allume.  S  Glos.  Occit. 
Il  Capitano»  o  Gapitanio  del  Popolo»  e  la  Podestà,  o  come  ora 
BOi  scorrettamente   diciamo  il  Podestà»  erano  le  due  prime   caricbe  e 
i  phmi  Magistrati  di    Genova,  come  si  pu6  vedere  nel  Da  Fresne  al 
5*  Ctmitaneus  Popuîif  senza  andare  per  altri. 

(5}  Questo  non  pare  intorbidare  il  senso,  cbe  direi  fosse  questo: 
piuttosto  che  difenderli»  eleggerei  di  diventare  facchino.  tuttana  di 
nom  particalle  di  ripieno  se  ne  ihcontrâno  soyente. 


Digitized  by  VjOOQIC 


9» 

Mauri,  ai  joys  me  Gonorta, 

Qu'  ieu  sai  be  que  la  plus  yalens 
(i)  Me  vol  mais  que  totas  sos  parens. 


Guerra  e  travaglio  e  briga  mi  piace^ 
£  mi  piace  quando  veggio  retroguarda, 
E  mi  piace  quando  veggio  cavalli  armati, 
£  mi  piace  quando  veggio  gran  colpi  ferire» 
phe  in  cosl  mi  par  terra  estorta; 

V  Chè  taie  è  mio  core  e  mio  senno^ 
£  di  patto  80  ciascun  giorno  meno. 

«Quelli  d'  Asti  prendon  tregua  e  pace, 
£  perdono  sino  a  Stafarda 
Tutta  la  terra  ch'  è  di  lato , 
Ghè  in  cosl  ci6  ho  udito  dire, 

(a)  Ghe era  a  loro  porta, 

Ghe  non  suol'  esser  difendente  (3), 
Giè  che  ora  loro  è  nocente. 

Lo  danno  dei  Provenzali  mi  piace, 

£  perché  nessuno  non  si  prende  guaida; 
£  li  Francesi  son  tanto  insegnati 
Ghe  ciascun  giorno  li  fanno  yenire 
Legati  cou  una  ritorta  (4); 
E  non  loro  ne  prende  scieçlimento  (5) 
Tanto  li  tengono  per  ricreaenti. 

Molto  m'  annoia  delli  awooati 

Ghe  li  veggio  andare  a  grande  sfarzo,  (6) 
£  danno  consiclio  delli  alti  prelati, 
Ghe  unqua  nuïruomo  non  vide  godere, 
Anzi  chi  suo  dritto,  loro  apporta  (7) 
Gli  dicono:  Gi6  è  niente, 
Tutto  è  del  Gonte  yeramente. 


(i)  Vedremo  più  basso  come   a  (pietto  volere  ri  sottintenda  henB 

e  come  tutto  il  valor  suo  stia  nel  dativo  mi, 

(a\  Ho  latciato  di  traduire  la    parola  incerta,  per  non  usare  nel 

duobio  baldanza,  e  non  Tolere  far  «oprastare  quella  opinione  che  più 

mi  sa  buoaa. 

f3)  Gtoè:  da  difendersi,  atto  alla  difesa, 

\L)  Che  in  primo  senso,  val  proprio  fi^ne,  o  stramba, 

\^  Ho  cos\  tradotto   perché   si  abbia  il   senso   primitiTO,   ma  qui 

Taie  onestà,  riguardo  ecc. 

(6)  Potera   tradurre  anche  in  coriéo»  ed  è   il  solito   modo  aTyer— 
biaU. 

(7)  Gioè:  portitre  ad^  mostra  col  preverbio  il  moto  a  luogo. 
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Li  Genoveii  veggio  abbassati^ 
£  1  Gapitanio  che  li  guarda  ^ 
£  di  Yentimiglia  lo  contado 
Perdono  che  soleano  tenere; 
Dunqne  ben  mi  par  Genova  morta^ 
La  Podestà  ne  è  non  calante. 
Che  loro  suol  esser  difendente  (i). 
Innanzi  prenderei  la  sporta, 

Che  io  no  li  difenda,  ma  genti  (a) 
Amo  Gayallieri,  e  amo  Sirventi. 
Maurino,  una  gioia  mi  conforta, 
Ch'io  8o  bene  che  la  più  yalente  , 
Mi  Yuole  più  che  tutti  suoi  parenti. 
Ma  vediamo  finalmente  la  Sirventese  che  incoraggia  alla 
gneira  santa,  e  che  a  suo  potere  bandendo  le  Grociate, 
TÎene  a  fare  Tufficio  délia  jPredicanza^  corne  vedremo  a 
«no  luogo:  cosi  Raimondo  Gaucelmo. 
Qui  vol  ayer  complida  amistansa 

De  Jhem  Crist,  e  qui  '1  voira  servire, 
E  qui  voira  lo  sien  nom  enantire, 
£  qui  voira  venjar  la  deshonransa 
Qu'  elh  près  per  nos,  quan  sus  la  crotz  fi>  mes. 
Passe  tost  lai  on  elh  fon  trespassans  (3). 
E  sia  be  de  sa  mort  demandans, 
E  de  r  an  ta,  qu'  el  per  nos  autres  près. 
Bieus  pr«8,  per  nos  salvar,  greu  màlanansa, 
Qu'  en  fon  batutz  e  'n  suffri  tal  martire, 
Que  sus  la  crotz  en  vole  penden  murire 
Ab  gran  dolor,  e  y  fo  plagatz  de  lansa, 
Per  quel  so  fais  traistotz,  quan  be  m'o  pes, 
Aquelhs  que  so  del  passatge  duptans^ 
Mielhs  lai  deuram  quascus  anar  enans 
Nutz  o  descaus,  qui  estiers  no  pogues. 
Mas  trop  d'  ornes  son  qu'  eras  fan  semblansa 
Que  passaran,  e  ges  non  an  dezire; 
Don  se  sabran  del  passar  escondire 
(4)  Ganren  d'  aquelhs,  e  diran  ses  duptansa  : 

(i)  Dîce  loro  perché  risponde  a  un  nome  colletivo,  o  meg^lio  per- 
«k*  ha  teinpre  per  la  mente,  col  piimo  verso,  H  Genavesi. 

ft)  Ho  creduto  di  dovere  co8\  tradurre,  cioè  gentili,  i  gentili. 
3)  Qui  è  on  bisticcio,  perché  il  verbo  passare  fa  due  servi^  :  nel 
pimo  Inogo  di  andcure,  portarsi,  nel  «econdo  di  morlre» 

(4)  Qu«tto  è  un  arverb.  che  rare  si  trova  ne*  Trovatori,  Tedesi 
•critt»  anche  ganfe,  yale  come  gran  ren  :  moUo,  il  più,  la  maggior 
P»t€,  ^p&aaiy  gr€U%  cota. 
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Jeu  passera,  si  1  soutz  del  rey  agaes  j 
L'  autre  diran  :  Jeu  no  sui  benanans  ; 
L'  autre  diran  :  s'  ieu  non  agues  efana 
Tost  passera,  que  say  no  m  tengra  res. 

Yeus  quais  sera  d' aquelhs  lur  escuzansa; 
Mas  s'als  no  y  fan,  dieus  lur  sabra  ben  dire 
Al  jutjamen,  segon  lo  mieu  albire  (i): 

a  Ane  Yos  autres  non  demandetz  venjansa 

((  De  la  mia  mort  per  so  siatz  a  mal  mes  ». 
Et  als  autres,  qu'  auran  sufiertz  afans 
Per  la  su'  amor,  dira:  ((  Los  mieus  amana, 

C(  Venetz  a  mi,  que  tôt  m'  ayetz  conques  n, 

Aquels  auran  tos  temps  mais  alegransa, 
Mas  los  autres  auran  dol  e  cossire^ 
Donca  si  ns  volem  nos  autres  far  grazire 
A  Jhesu  Grist,  que  tôt  quant  es  enansa, 
Passem  non  lay  on  elh  fon  per  nos  près 
Gominalmens  trastotz  ab  bos  talans? 
Et  en  aissi  serem  li  agradans  (a)  3 
Donca  passem  lay,  que  temps  e  razos  es. 

Qui  passara,  Dieus  qu'  a  fag  tôt  quant'  «s 
Li  secorra,  e  'Ih  sia  ajudans, 
E  'Ih  do  1  règne  don  ieu  suy  esperans, 
E  li  perdo,  e  'Ih  valha  en  totas  res. 

Amicx  Miquels,  digatz  m'el  sirventes 
A  'N  Aymeric  de  Narbon'  en  chantans, 
E  digatz  li  que  non  sia  duptans. 
Que,  si  'Ih  passa,  pus  tost  n'er  tôt  conques. 


Chi  vuol  aver  compita  amistanza 
Di  Gresù  Cristo,  e  chi  '1  vorrà  servire, 
E  chi  vorrà  lo  suo  nome  inantire  (3), 
£  chi  vorrà  vengiaré  la  disonoranza, 


(i)  Anche  i  nostri  per  arbitrio  dicerano  aJbitrio,  •  eoA  aJdire 
per  ardire,  siccbè  qui  io  vedo  il  latino  secundum  meum  arhitriunu 
onde  aibirar,  arbitrari. 

(a)  I  Proyenzali^  corne  ma  aile  volte  Dante»  non  fanno  elisione  di 
Tocale  ne*  monosillabi»  e  quell'  iato  nella  loro  Poesia  dà  graûa. 
(3)  8er  Pace  Notaio 

Per  Tostro  pregio  creicere  e  inantire 
8enza  lipresa  d'  alcun  faUo  errore. 
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Gh'egli  prese  per  noi,  quando  sa  la  croce  fa  messoy 
Pasti  toeto  là  ove  elli  fii  trapassante, 
E  sia  bene  di  sua  morte  dimandante, 
£  deir  onta  ch'  elli  per  noi  altri  prese. 

Dio  prese,  per  noi  salvare,  grève  malenanza  (i) 
Ghe  ne  tu  battuto,  e  ne  soiïii  tal  martire^ 
Che  su  la  croce  ne  voile  pendendo  morire 
Gon  gran  dolore,  e  vi  fu  piagato  di  laneia^ 
Per  ch'elli  sono  falsi  (a)  tutti,  quando  ben  mi  ciô  penso, 
Quelli  che  sono  del  passaggio  dottanti. 

(3)  Meglio  là  dovremmo  andare  innanzi 

Nudi,  o  scalzi,  chi  altrimenti  non  potesse  (4)- 
Ma  troppo  d' uomini  (5)  sono,  che  ora  fanno  sembranza 
Gbe  passaranno,  e  punto  non  hanno  désire, 

(6)  Bonde  si  sapranno  del  passare  scusare 

Gran-copia  di  quelli,  e  diran  :  senza  dottanza 
lo  passerei,  se  1  soldo  del  re  avessi. 
Gli  altri  diranno:  io  non  sono  benestante^ 
Gli  altri  diranno:  s'  io  non  avessi  infanti, 
Tosto  passerei,  che  quà  non  mi  terreUie  cosftr 
Eccovi  quale  sarà  di  quelli  loro  escusanza, 
Ma,  s' altro  non  ci  fanno,  Dio  loro  saprà  ben  dire 
Al  giudicamento,  seconde  lo  mio  albitrio  : 
Unqua  voi  altri  non  dimahdastô.vehgjà^za  (7) 
De  la  mia  morte,  pprb  s^ate  a  maie  messi. 
E  agli  altri  che  avrah  sofierto  affanni 
Per  lo  su'amore,  dira:  li  miei  amanti, 
Yenite  a  me,  che  tutto  m'  avete  conquiso. 
Quelli  avranno  tatto  tempo  più  allegranza. 
Ma  li  altri  avranno  doglia,  e  cossiro^ 
Dunque  se  ci  vosliamo  noi  altri  far  gradire 
A  Gesù  Gristo,  che  tutto  quanto  è  avanza, 

(8)  Non  passiamo  là  ove  egli  fu  per  noi  preso 
Gomunalmente  tutti  con  buoni  talenti? 


(t)  Yoce  che  con  beninçmza,  fa  aMai  nota  ai  duoentxtti. 


i 


Per  rasentare  più  il  trcuiot%  poteva  tradurre  tututti. 
Cioè,  piîê  tosto. 

f4)  Gloè»  quando  altrimenti  non  si  potesse, 
5)  Qui  il  Terbo  sostantivo  è  in  tntta  la  sua  forsa,  e  vale  sonovi» 
*  sonci.  corne  Dante  là  ove  dice.  Purg.  G,  16. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  ettef 

Î6)  Avrei  doruto  dire  perché. 
7)  Vengiaré  e  vengiato  disse  pur  Dante. 
8)  In  serrigio  del  più  chiaro  teoso  italiano  ho  fatta  una  piccola 
^n^étisioneb 
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(i)  Ed  in  coA  saremo  gli  agradanti  (a) 

Dunque  passiamo  là,  che  tempo  e  ragione  è. 
Ghi  passera)  Dio  che  ha  fatto  tutto  quanto  è> 
Gli  soccorra,  e  gU  sia  ajutante, 
£  gli  doni  '1  regno  (3)  donde  io  sono  sperante, 
Ë  gli  perdoni,  e  gli  (4)  valga  in  tutte  cose. 
Amico  Michèle,  ditemi  '1  siryentese 
A  Sir  Americo  di  Narbona  in  cantando, 
£  ditegli  che  non  sia  dottante, 
Ghè,  s'egli  passa,  più  tosto  ne  sarà  tutto  conquiso. 
Gosi  si  animavano  que'  Poeti  Gayallieri  al  passaggio  oltre 
mare,  e   chiamavano  e  inanimiyano  eli  altri,  e   più  alte 
e  grairi  cose,  e  più   forti  si  sentireboero,  se   potessi  qui 
rapportare  i  Ganti  di  Bertrando  dal  Bomio,  del  Gayalliere 
del  Tempio,  di   Folchetto  di  Marsiglia,  di   Rambaldo  di 
Vachera,  e   di  tanti  e  tanti  altri  Poeti  :  ma  la  brevità 
che  io  ho   yoluto   seguire  al   poter  mio,  mi    restringe    il 
dire  dçUa  Seryentese   in  questi  corti  termini.  Ëssa   per6 
non  fîi  basteyole  a  contenere  Io  spirito  Gavalleresco,  che 
tanto  preyaleya   a   que'  tempi;  ed  oltre  gli  antichissimi 
Romanzi  a  lui  consecrati,  si  troyarono  pure,  mutandosi 
r  armi  in  piacere  ed  in  ispettacolo,  adatti  componimenti  ; 
e  si  dissero  Tomey,  e  Garlamhey  quelli  che  descriveyano 
un  torneo,   od   una  giostra;   e  passé  la  galanteria  délia 
Guerriera  Poesia  più  oltre,  sino  a  chiamare  Carros  quella 
rima,  che   tutta  in  yocaboU  d'  armi,  e  d'  assalto  fîngeya 
la  Donna  del  Poeta,  come  una  forte  Rocca,  che    yeniya 
da  tutte  r  altre  belle  assalita  :  ma  come  dessa  era  fatta 
per  esaltarla,    e  per  farlo  in  maniera   non  comune,   cosi 
yeniya  che   tutte  rimanessero   perdenti,   quasi chè    niuna 
potesse  più  dirsi  bella,  e  yirtuosa,  doye  appariya  la  amata 
del   Trovatore.    Ma  se   queste   cose   affermaya    il  signor 
Raynouard,  là  doye  egli  troyaya  aile  yolte  la  Seryentese 
detta  joglarescy  come  quegli  che  meglio  di  tutti  scorgeva 
in   quante    oscurità   si   aggiri  chi    tratta  siffatte  cose^  e 
come   siano   fuggeyoli,    e   quasi   sfumati  i  contomi,    che 
distinguono  questi  ordini  di  Poésie,  staya  in  taie  aggiunto 
un  poco  indécise.  Ghe  debbo  dunque  far  io,  se  non  dire 
che    taie    epiteto    di  joglaresc   non    pu6    yalere    presse 

(i)  Gioè,  in  siffatia  guisa.  bel  modo  stringato. 
(a)  Graditi,  cioè  gradevoli. 
(3)  Del  quale,  o  pel  quaXe. 
^  (4)   Valere,  per  giovare,  ajiitare  è  tnch  e  nostro  bell*  nso. 
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tatti  i  figli  del  Romano  RuBtico,  che  giuUarescOy  cioè,  scher^ 
toso,  o  da  giidldrey  corne  a  punto  i  detti  giuocolari  del 
Saccbetti  più  sopra  veduti,  trattando  del  PartitOy  e  che, 
ûccome  délie  Serventesi,  altre  ayeano  mire  tingolari,  altre 
generali;  altre  si  faceano  pinttosto  da  giuoco  ohe  daddovero^ 
aile  generati,  e  aUe  da  scherzo  si  sarà  potuto  dar  questo 
nome,  corne  a  qneUe,  cni  si  potea  permetter  libero  il  corso, 
e  che  su  per  le  bocche  de'  giocoiari,  saranno  state  can- 
tate pe'  castelli,  e  le  rocche.  Non  mi  ricordo  io  perci6 
mai  d'  aver  vedute  con  siffatto  nome  distinte  le  asso- 
lutamente  morali,  o  le   gaerriere,  o  le  gravi  che   attao- 
caTano  direttamente  i  re,  le  nazioni,  o  la  corte  di  Roma. 
Penso  in  somma  che  fosse  di  questo,  come  dell'aggiunto 
verudy  che  si  dava  a  punto,  aile  Seryentesi,  brevi,  e  da 
poco,  e  fatte  forse  in   una  intuonata  più  vivace,  ed  al- 
legra.  Chè  le  Seryentesi  pure,  come  ognuno  pu6  credere 
si  cantavano.  Guglielmo  Âneîiero  di  Tolosa 
((  Ara  farai,  no  m  puesc  tener, 
«  Un  sirventes  en  est  son  gay, 
«  Ab  bos  motz  leus  per  retener,  (i) 
ce  Si  tôt  chantar  cum  sol  no  m  play; 
H  Quar  li  rie  son  tan  non  chalen, 
ii  Qu'  el  pretz  ne  perdon  d'  aquest  mon, 
((  Quar  cobeytatz  los  vay  vensen, 
i(  Don  proeza  s  bayssa  e  s  cofbn. 
Ora  farè,  non  mi  posso  tenere. 
Un  sirventese  in  este  suon  gaio, 
Con  buoni  motti  lievi  (a)  per  riteuere, 
Sebbene  cantare  (3)  com  suole  non  mi  piace; 
Perché  li  ricchi  son  tanto  non  calenti, 
Che  il  pregio  ne  perdono  di  questo  monde , 
Perché  cupidità  li  ya  vincendo. 
Donde  prodezza  si  bassa  e  si  confonde. 
Ma  soleva  anche  essere  di  loro,  come  délie  stampite, 
cioè  si   faoevano  su  una  intuonata,  già  nota,  e  gradità, 
eome  yien  chiaro  per  Ugo  di  S.  Ciro 


(i)  Yede  qnà  ognano  come  si  imparaTano  a  mente  le  Ganzoni  dei 
TroTatori>  e  come  a  questo  contribuiya  la  intuonata. 

(%ï  C^oè:  facili  ad  eMer  ritenuti  a  meknom. 

(3)  Noi  diremmoï  come  si  snole:  o^  come  h  costnme^  o,  come 
s«lera. 
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(i)  a  Metâonget,  an  sirventet 

ir  M'  as  quist,  e  donar  V  o  t'  ay  (d) 
((  Al  pus  tost,  que  ieu  poyrai 
C(  El  son  d'  En  Arnaut  Places  ', 
((  Que  autr'  aver  no  t  daria, 
H  Que  non  V  ay  ;  ni  s' ieu  V  avia, 
ce  Non  t'  en  séria  amicx,  (3) 
(V  Que  s'era  de  mil  marcx  ncx, 
<(  D'  nn  denier  no  t'  en  valria. 
Menzognetto  un  sirventese 

M'hai  chiesto,  e  donerottel  ci6  (4) 
Al  più  tosto  ch'  io  potr6 
Nel  suono  di  Sir  Arnaldo  Plagues; 
Chè  altro  avère  non  ti  daria, 
Ghè  non  1'  ho,  ne  s'  io  V  avessi. 
Non  te  ne  sarei  amico,    « 
Chè  se  fossi  di  mille  marchi  ricco  (5) 
D'  un  denaro  non  ti  yarrei.  (6) 
E  solevano  ancora  ammettere  il  ritornello,  corne  è  a  ve- 
dere  in  quella  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  che  comincia 
<(  la  nuls  hom;  près  non  dira  sa  razon. 

Già  null'  uomo  preso  non  dira  sua  ragione. 
e  in  quella  di  Bertrando  Folcone  che  pur  comincia 
((  la  non  creirai  d'  en  Gui  de  Gavaillon. 

Già  non  crederè  Ji  Sir  Guido  di  Gavaglione. 
che  si  ponno   vedere  al  Tomo  quarto  délie  Poésie  origi- 
nali  de  Trovatori  del  signor  Raynouard. 

Finalmente  yenendo  ai  nostri  Italiani,  io  dire  che  essi, 
corne  yedemmo  da  Antonio  di  Tempo,  V  ebbero  in  effetti, 


(i)  Qaetti  era  nn  giull&re  dappoco^  e  che  corne  dice  potcia  il  Poe« 
t««  non  sapea  nuUa  di  quanio  conviene  a  giuUâre,  e  che  a  lui,  conie 
a  Trovatore,  area  chiesta  una  Sirvente,  in  im'  aria  che  forse  già  aa« 
pea  bene,  e  che  piaceya,  per  poi  trame  guadagno. 

(a)  Questa  è  una  tmesi,  presse  loro,  in  costume;  il  finimento  del 
iuturo  è  staccato  daU'  infinito ,  confiunto  sarebbe  cosl  :  donaray  t 
y  o.  Ad  ogni  modo  essa  è  più  soffenbile  del  cere  comnùnuit  brum 
di  LuciUoy  e  ne  Tedremo  le  ragioni  altrore  meglio. 

(3)  È  una  di  quelle  yafhe  lor  frasi^  che  si  sente  nel  meazo  del 
cuore,  e  che  ne  m  sovvenire  una  s^penda  d'  Oraaio,  per6  in  al  tri 
colori,  che  Tedremo  fîra  poco. 

(4)  Se  invece  di  V  o  si  Itg^tut  Io,  la  tradusione  sarebbe  e  done^ 
rettoïo. 

(5)  Di  cpiesU  moneU  Tedi  il  du  Gange  che  a  lungo  ne  tratta^  • 
il  P    Papon  nella  sua  Istoria  Générale  di  Provenza. 

(6)  Aobiamo  yeduto  questo  rerbo  poco  più  sopra. 
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e  fu  una  Rima  che  accogliea  tutti  i  metri  délie  altre,  e 
che  era  fatta  pel  popolo,  e  délia  quale  poscia  scom- 
partirono  Tufficio  nella  Zingaresca^  nella  Canzone,  nell* 
Ode,  e  nella  vera  Satira  imitata  dai  Latini.  £  questo  dico, 
amando  meglio  di  cosi  credere,  che  di  accostarmi  alla  opi- 
nione  del  Quadrio,  il  quale  yolendo,  insieme  con  al  tri,  far 
ëerivare  questo  nome  da  Seha^  e  volendo  che  i  cento 
Ganti  délia  Diyina  Commedia  siano  altrettante  Serventesi, 
mi  pare  che  vada  troppo  lungi  dal  vero.  £  già  quest''  ul- 
tima  sentenza  tb  dal  da  Tempo  accennata,  ma  non  rit^ 
anta  per  buona. 

XV. 

DXLLA     ê  X  8  T  I  HT  A. 

L'inventore  délia  Sestina,  fu,  siccome  pare  dai  Pro* 
Tenzali  stessi,  che  prima  di  lui  non  ne  hanho^  e  dal 
comune  consenso  dei  jdotti,  Amaldo  Daniello.  £  certo 
questo  componimento,  più  per  la  difficoltà  che  seco  stesso 
arrecaya,  di  quello  che  per  la  8ua  ayyenentezza,  doyette 
conthbuire  a  dare  a  questo  Amaldo,  detto  il  maggiore 
per  distinguerlo  da  Amaldo  di  Meryiglia ,  quel!'  alto 
grade  di  rinomanza,  a  cui  egli  8al\  presso  i  nostri  Poeti 
antichi  più  seyeri  ;  se  meglio  non  contribuirono,  e  il  grido 
délie  sue  cognlzloni,  e  le  sue  altre  opère,  che  nella  yita 
di  lui  sono  accennate  (i).  Certo  non  yi  fu  quasi  niun 
▼ersificatore,  anche  del  cinquecento,  che  non  yolesse 
tcntar  questa  rima,  e  la  sola  Iode,  credo  io,  che  pote- 
rono  meritare,  fu  nel  superare  più  o  men  facilmente  la 
noja  e  la  strettezza  che  essa  porta  di  nécessita.  £d  io 
mi  credo  che  Io  stesso  inyentore  troppo  si  piacesse  di 
questo  sno  parlare  intricato,  e  di  tenere  le  parole  spesso 


(i)  E  inrero  piacmie  moltitsimo  al  Petrarca^  che  siccome  dice  il 
Nottradamus^  da  lui  iev6  moite  invenzioni:  toUe  certo  la  Sestina^  e 
QQel  motto  del  cacciar  la  Lèpre  col  Bue  zoppo,  cht  û  Monaco 
di  Monte  magffiore  trovaya  falso  in  Amaldo^  ma  che  in  verità  usaya 
per  dire,  che  délia  moglie  di  Sir  Guglielmo  di  Boyila  gentile  donna 
^  Gnasco|^a  coperta  da  lui^  sotto  il  nome  di  Suberna,  non  traeva 
•icun  frutto  d'amore,  il  che  tornaya  al  caso  del  Petrarca.  Dante^  e 
corne  Io  amava  egli?  Se  Io  doyea  sentire  quasi  di  cuor  pari^  e  por- 
tato  a  ehiudere  egualm«nte  le  sue  sentenze  sotto  il  çelame  deàli  oersi 
stranL  NuilAmeno^  in  <}aanto  aile  cose  rimasteci  di  cruesto  Amaldo^ 
io  Bi  prendo  dal  severo  Alighieri^  di  assai  buon  grado^  dello  stoUo^ 
perche  qoêl  di  Lemosï  credo  che  oc^anz». 
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valent!  due,  ed  aile  volte  anche  tre  cose,  perciocchè  in 
tutte  le  Poésie  di  lui,  che  io  ho  vedute  nel  Godice 
Estense^  si  mostra  una  certa  oscurità,  che  sembra  che 
accenni,  di  per  se  sola,  il  Poeta,  corne  l' inventore  délia 
Sestina  (i). 

Similissima  è  la  Italiana,  perché  ne  è  un'esempio  fo- 
dele,  e  perciè  quelle  che  dell'  una  si  dice  pu6  valere 
aimilmente  per  1'  altra.  stabilité  sei  strofi,  di  sei  versi 
per  ciascuna,  che  danno  il  nome  al  componimento,  con 
quelle  sei  parole,  con  che  finisce  la  prima  stanza,  niuna 
rimante  coll*  altra,  bisogna  finire  tutte  V  altre  cinque;  e 
questo  non  è  ci6  solo  che  costituisce  le  accordate  desi- 
nenze,  e  1'  oblige  del  componimento  y  ewi  pure  un'.oi^ 
dine  nel  ripeterle,  ciô  è,  che  (nominando  primamente  i 
versi  délia  seconda  stanza  e  poscia  quelli  délia  prima) 
il  primo  rima  coU'  ultime,  il  seconde  col  primo,  il  terzo 
col  quinte,  il  quarto  col  seconde,  il  quinte  col  quarto, 
il  sesto  col  terzo:  sicchè,  partendo  dalle  due  estremità, 
altemativamente  si  va  sempre  accostando  al  mezzo)  e 
oosi  quelle  che  si  è  dette  délia  seconda  stanza  colla 
prima,  è  a  dirsi  délia  terza  colla  seconda,  e  del  pari 
sino  air  ultima.  Ed  in  fine  ewi  una  specie  di  commiato, 
il  quale  essendo  la  meta  d'  una  stanza,  cioè  di  tre  soli 
versi,  dee  per"  nécessita  avère  per  ognuno  due  délie  tra- 
scelte  parole  finali.  Ora,  per  recarne  un'esempio,  io  dovrô 
rapportare  quello,  che  discorrendo  di  questa  rima,  port6 
pure  M.  Raynouard,  giacchè  io  non  ho  mai  veduta  altra 
Sestina  che  questa  (12),  e  nel  Godice  Estense,  fra  le  non 
poche  rime  di  Amaido,  di  Sestine  non  ne  ha  alcuna, 
tranne,  di  questa  sempre,  le  prime  quattro  stanze  (3>, 
che  mi  hanno  ajutato  non  poco  a  chiarirno  la  lezione^ 
come  potrà  vedere  ciascuno  che  ne  faccia  il  confronte 
colla  publicata   nelle   Opère   del  dottissimo  Francese,  e 


(i)  E  fu  effli  sifEattamente  otcuro^  che  non  pur  bene  i  suoi  steMÎ 
Proyensali  1*  mtesero:  nella  tua  Vita  s  fet  te  joglars^  et  après  una 
manieira  de  trobar  en  caras  rimas^  per  c[ue  sat  cansof  non  son  leui 
ad  entendre  ni  a  apprendre.  ;:a 

(a)  Poichè  lascio  una  seconda  di  Guflielmo  da  S.  Gregorio,  che  è 
tutta  un'  imitazione  di  ({uella  di  Amaido^  e  fatta  colle  stesse  parole 
finali^  e  délia  quale  le  due  piime  strofi  si  veggono  a  fac.  aïo.  T.  t. 
délia  Sceha  di  Poésie  Originali  de*  Troratori. 

^)  ^^  poteya  essere  altrimenti,  se  crediamo   al  Bembo,  cbe  nel 
délie  Prose  dice  che  Amaido  Daniello»  una  ne  fè  senza  piîL 


i.«  del 
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oo8\  pur  fosgervî  state  anche  le  altre,  corne  sarebbe  stato 
assai  meglio.  Al  mio  solito  dovr6  tradurla  in  volgare,  ma 
debbo  avvertire,  che  essa  lo  è  stata  già  in  francese  dallo 
stesso  M.  Raynouard,  sicchè  la  mia  fatica  tornerà  qui 
presso  che  a  nuUa  (i). 

Lo  ferm  voler  qu*  él  cor  m'  intra  (a) 

No  m  pot  ges  becx  escoyssendre  ni  ongla 
De  lauzengier,  sitôt  per  mal  dir  s'  arma  ; 

(3)  E  pus  non  l'aus  batre  ni  ab  ram  ni  ab  verja, 
Sivals  ab  frau,  lai  on  non  aura  oncle, 

(4)  lauzirai  joy  en  vergier  o  dins  cambra. 
Quan  mi  sove  de  la  cambra 

On  al  mieu  dan  sai  que  nuillz  hom  non  intra. 
Ans  me  son  tuit  plus  que  fraire  ni  oncle, 
Non  ai  membre  no  m  fremisca  ni  ongla, 
Plus  que  no  fai  V  efans  denan  la  verja,  (5) 
Quar  paor  ai  no  '1  sia  prop  de  s'  arma. 
Del  cors  li  fos  no  de  1*  arma, 
(6)  Que  m  cossentis  à  celât  dins  sa  cambra. 


(i)  A  qnalche  schi&rimexito  ai  questa  rima^  portera  auello  che 
BeUa  Yita  d'Amaldo  scritta  dal  Nostradamuà,  e  tradotta  dal  Giudici» 
uxk  del  caso  ci  II  Mcmaoo  dell*  Iiole  d' Oro  dice  ch'  Arnaldo  Daniello 
fn  inBamorato  délia  Dama  d' Ongle  gentildonna  di  Provenza^  per  nome 
detta  Alerte^  la  quale  egli  nomind  Gybema  per  non  dicliiararlaf  et 
che  in  alliiflione  dell'  ugnia  del  dito  fece  una  Sestina^  nella  quale 
dice,  che  1  voler  fermo  o'  ha  ver  la  «na  donna  fa  che  becco  ne  ognia 
d' uccello  li  possan  nuocere^  è  v  ero  (  dice  '1  Monaco  )  che  non  ha  sa 
cooertamente^  e  oscuramente  saputo  scrivere,  che  per  la  copula  finale 
deila  tua  Ganzone  n'apparisse,  che  era  stata  fatta  in  Iode  délia  Dama 
d' Ongle.  ^  Ma  qnesto  libre  è  scorrettissimo,  e  vedrà  ciascuno  che  in- 
vcce  ai  Uccello  convien  leggere  di  Lusinghiero,  invece  di  Cybema, 
Suhema,  perché  cosi  ù  treva  nelle  Rime  d' Arnaldo ,  e  invece  di 
copula^  cobola:  per  tacere  dell'  altre  inesatteuse. 

(s)  Diversificano  le  Sestine  Italiane  da  questa  che  ha  il  solo  primo 
verso  settenario,  in  cià>  che  esse  li  hanno  tutti  eguali  fira  loro. 

(3)  n  Mss.  È  car,  che  perd  non  lega  cosl  bene.  lo  ho  percid  qui 
BOtato,  ma  non  messo  nel  teste. 

(4)  Come  il  QÎvere  pitam,  che  h  poi  il  darsi  vita  e  tempo  di  fier 
Giovanni  Fiorentino,  il  currere  çwrsum  ecc.  de*  Latini»  e  già  si  sa 
per  la  Yita  di  Arnaldo  c\i'  egli  emparet  be  letras,  cioè  :  seppe  di 
latino,  fu  Jetterato,  e  savio. 

(5)  Ghi  non  ricorda  a  questo  Inogo  quelle  del  Son.  zxy.  del  Pe- 
trarca? 

lo  temo  %\  de'  begli  occhi  1'  assalto. 

Ne*  cmali  Amore,  o  la  mia  morte  alberga; 
Gh'  i  fuggo  lor^  come  fanciul  la  verga  } 
E  gran  tempo  è,  ch'io  presi'l  primier  wlto. 

(6)  n  God.  E  cossentis  m.  ma  la  les.  volgata  m' è  tembrata  mi- 
ghere. 
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Quar  plus  mi  nafral  cors  que  çolp  de  verja, 
Quar  fo  sieus  sers  lai  ont  iUis  es  non  intra. 
De  lei  serai  aissi  com  camz  e  ongla, 
E  non  creirai  castic  d'  amie  ni  d'  oncle. 

Ane  la  seror  de  mon  oncle 

Non  amei  plus  ni  tan,  per  aquest'arma,  (i) 
Qu'  aitan  vezis  cum  es  lo  detz  de  V  ongla, 
S*  a  lieys  plagues,  volgr'esser  de  sa  cambra. 
De  me  pot  far  1'  amors  qu'  ins  el  cor  m' intra 
Miels  80  voler  {si),  cum  fortz  de  frevol  verja. 

Pus  floric  la  seca  verja 

Ni  d'En  Adam  mogron  nebot  et  oncle, 
Tan  fin' amors  cum  selha  qu'el  cor  m' intra 
Non  cug  fos  mais  ni  en  cor  ni  en  arma; 
On  qu'  ilh  este  y,  o  en  plan  o  dins  cambra, 
Mos  cors  de  lieys  no  s  part  tan  cum  ten  l'ongla.  (3) 

Qu'  aissi  s'  enpren  e  s'  enongla 

Mon  cor  en  lieys  cum  l'escors'en  la  verja, 
Qu'  ilh  m'  es  de  joy  tors  e  palais  e  cambra. 
Et  am  la  mais  no  fas  cozin  ni  oncle, 
Qu'  en  paradis  n'  aura  doble  joy  m'  arma. 
Si  ja  nulhs  hom  per  ben  amar  lai  intra. 

Amautz  tramet  son  cantar  d'  ongla  e  d'  oncle 
Ab  grat  de  lieys  qui  de  sa  verja  l'arma, 
(4)  Son  dezirat  qu'  après  dins  cambra  intra.  ^ 


La  ferme  volere  che  nel  core  m'  entra 

Non  mi  puè  già  becco  scoscendere  ne  unghia 
(5)  Di  lusingniero,  sebbene  per  mal  dire  s'arma, 
E  poi  non  l'oso  battere  ne  con  ramo  né  con  verga. 


giuramento»  cos^  noi;  per  V  anima  mia, 
*1  cum  si  leggesse  quét  il  trapasso  tarebbe  più  nnito. 
i'  altro  indizio  di  Ittina  scienza,  che  forte  contribua 
t  aggradire  ai  nostri  ^  ne  latum  unguem  quidem  S  •  dirlo  con 
Plauto»  e  transversùtKi  con  Cicérone. 

(4)  Dezirat  per  dezirj  corne  i  Latini  dominatus,  imperatus  t  im» 
peratum  ecc.  per  dominium,  e  imperium  ecc. 

(5)  Ho  tradotto  lusinghiero  per  rendere  la  lettera,  e  mi  ci  potera 
confortare  anche  lo  Schlegel^  che  neil'  opéra  sovraccitata  dice  s  M. 

'  Raynouard  traduit  constamment  lausenger  et  lausenjudor  par  médi- 
sant. Cepandant  ces  mots^  d'  après  leur  formation^  ne  sauroient  signifier 
autre  chose  que  flatteur,  adulateur.  En  provençal^  lauzar,  louer,  iou- 
%enja,  louante»  flatterie;  en  italien,  lusinga  o  lusingare;  en  éspa|rnol» 


Digitized  by  VjOOQIC 


to3 

Âlmeno  con  frode  là  ove  non  arrà  (t)  2io 
6odr6  çioia  in  verziere,  o  dentro  zambra  (fl) 

Quando  mi  sovvéne  de  ht  zambra 

Ove  al  mio  danno  80  che  nuUo  uomo  non  entra  (3) 
Anzi  mi  8ono  tntti  più  che  fratelli  ne  zio  (4) 

-^  Non  ho  membro  non  mi  fremisca  ne  unghia.  (5) 
Più  che  non  fa  l' infante  dinanzi  la  verga. 
Perché  paura  ho  non  le  sia  presso  di  sua  anima.  (6) 

Del  corpo  le  fossi  non  de  l' anima, 

Che  mi  consentisse  a  celato  dentro  sua  zambra,  (7) 
Perché  più  mi  (8)  navera'i  corpo  che  colpo  di  verga 
Perché  lo  suo  servo  là  ov*eirè  non  entra; 
Di  lei  sarè  cosi  come  came,  ed  unghia, 
E  non  crederé  consiglio  d' amico  né  di  zio. 

Dnqua  la  sirocchia  di  mio  zio 

Non  amai  più  né  tanto,  per  quest'  anima, 
Ghe  tanto  vicino  com  é  lo  dito  de  l' unghia        / 
S' a  lei  piacesse,  vorrei  essere  di  sua  zambra  (9) 
Di  me  puô  fare  V  amore  che  entro  il  cuor  m'  entra 
Meglio  suo  Tolere,  come  forte  di  fievole  yerga* 


Unmja,  Usonjear»  Saxu  doute^  les  flatteurs  sont  d'ordinaire  aussi  mé* 
disant 4  e  les  troubadours  t' en  plaignent  sans  cesse;  mais  c'est  là  une 
liaison  morale  entre  les  idées,  et  non  pas  le  sens  littéral.  z=,  Credo  per6 
che  molto  bene  arrisasse  1'  intimo  senso  di  qnesta  voce  Stefano  Pa^ 
sqnieio  nel  1.  8.  G.  3.  délie  sue  Ricerche  di  Franoia^  ove  discorrendo 
délie  anticbe  roci  francesi  neiuns,  odes,  lozenger,  dioe  =:  Nous  les 
aTona  résignée  a  l'Italien,  aussi  bien  que  Zoxenger^  ( qui  ëstoit  à  dire 
tromperas  en  ces  mots  nessuno,  adesso  lusingare.  =  dal  che  si  vede 
il  Tero  senso  délia  a  punto  tanto  combattuta  voce  lusingare. 

(i)  Gioè:  sarà, 

(a)  Ho  cosi  tradotto  per  esser  più  letterale.  la  cediUa  forse  ci  ha 
da  cambra  fatto  dire  e  scrivere  %ambra, 

(3)  Qui  il  nullo  sta  per  ne  ullus  quidem,  come  oaservava  altrove 
il  eh.  mio  concittadino  Prof.  M.  A.  Parenti. 

Î4)  Né  per6  gli  faramio  torto  o  disoi^M'e. 
5)  Bioorda  quel  di  Dante 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
(6)  Potea  tradurre  coU'  arma  de'  Siciliani,  ma  non  l'ho  fatto  per* 
^è  la  chiaresza  ai  mantenga  il  più  possibile,  nullameno  questo  verso 
è  molto  oscuro»  e  potrebbe  forse  chiarirsi  con  quello  che  gli  vien 
dopo,  dicendo  che  egli,  come  poco  platonico,  terne  di  esserle  più 
amico  dell'  anima,  che  del  corpo.  potrebbe  anche  dirsi^  ch'  egli  terne 
che  sia  ^vicino  a  dar  1'  anima^  o  ecc. 
<7)  È  scusato  il  verbe  di  nécessita. 

(8)  Abbiamo,  innafférarej  e  navera,  per  ferire,  e  ferita,  sicchè  per 
rcndere  la  lettera,  ho  usato  del  verbo  semplice.  nafrar  non  à  solo 
Provençale,  ma  è  anche  Francese  antico. 

(9)  Caù  il  Bôc.  g.  VIII.  s.  a.  s  Dico  adnnque  che  a  Varlungo 
villa  «Mai  TÎoina  di  qo^.  S 
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(i)  Foi  fioil  la  secca  verga 

Ne  di  Sir  Adamo  moBtero  nipoti  e  zii  (si) 
Tanto  fin'Sunore,  corne  tpielio  che  nél  cor  m'entra. 
Non  penso  fosse  mai  ne  in  core  ne  in  anima. 
Ove  ch*  ella  stia,  o  in  piano  o  dentro  zambra 
Mio  Goreda  leinonsi  parte  tanto  corne  tien  l'unghia.  (3) 
Chè  cosi  s' apprende,  e  s*  inunghia  (4) 

Mio  core  in  lei,  corne  la  scorza  in  la  verga  ; 
Gh'ella  m'è  di  gioia  torre  e  palazzo  e  zambra, 
(5)  £d  amola  ptù  non  faccio  cugino  ne  zio. 

Ghe  in  paradiso  n'avrebbe  dupla  gioja  mia  anima. 
Se  già  null'  uomo  per  ben'  amare  là  entra. 
Amaldo  tramette  8uo  cantare  d' unghia,  e  di  ^o  (6) 
Gon  ffrado  di  lei  cbe  di  gua  yérga  l' arma,  ^ 
Suo  desiderio  cb'  appreseo  dentro  caméra  entrL  (7) 
I  Provenzali,  per  quanto  io  sappia,  qni  si  fermarono,  ma 
gli  Italiani  imitatori,  Yollero  andare  più  innanzi,   e  fare 
sforzo  maggiore,  sicchè  vi  furono  le  Sâstine  doppie^  cioè 
di  dodici  stanze  pel  modo  stesso,  ed   egualmente  le  af«« 
terzate  di  diciotto,  aile  quali  disse  il  Quadrio^  cbe  que- 
8to  è  r  ultime  grade  di  seccaggine  a  cui  possa  arrivare 
questo  componimento.  E  ci6  parlando  sempre  délie  rego- 
ïari  manière  senza  toccare  Bernardine  Baldi^  il  Goppetta, 
ed  altri,  che  in  ci6  si  presero  délie  licenze,  e  mutarono 
le  Sestine  in  Ottave,  e  cosi  va  dicendo.  È  perè  vefo  che 
il  Petrarca,  insieme   con  altri  del  secol  suo  le  us6  mae-» 
strerolmente,  nullameno  a  quell'  acuto  ingegno  del  nostro 
Tassoni,   pareva  cbe   a  pena   una  o  due  ^i  fossero  rie^- 
scite  facili  e  spontanée.  £   questo  si  pu6   dire  del  pari 
délia  sola  del  grave  e  nitido  Monsignor  de  la  Gasa,  sa 
che  disse  saviamente  Anton  Maria  Salvini  rs  al  Gasa  è 
bastato  far  questa,  perché  non  se  ne  perdesse  il  semé  :r^ 
e  cosi  pur  dell'  unica  del  nostro  Franc  esco  Maria  Molza, 
di  quelle  del  GiambuUari  ecc.  le   quali  tutte,  sebbene 


il)  Gioè:  da  che,  da  quel  tempo  che. 
%)  Sortirent  traduce  Urfamente  M.  Raynouard. 
3)  Amerei  di  levare  la  7  e  dire:  tan  cum  ten  ongîa. 
4)  Fone  termine  d' arte^  e  presso  al  nostro  augnare, 

(5)  Abbiamo  veduti  già  snperiormente  tcosar  questi  che. 

(6)  Mntando  noi  Itiuiani  1'  oncle  in  zio  è   tolto  il  bistiocîo^  la 
allotione  al  cognome»  e  perd  il  pregio  del  componimento. 

(7)  In  qnesto  veno  la  leiione   m'  è  un  poco  sospetta:   «ebbene  n« 
iraccol^a  un  tenio  proyabile. 


Digitized  by  VjOOQIC 


loS 

mi  sembrino  delle  migliori,  ed  eglino  dirittamente  le  ab« 
bîjio  usate  nel  maestoso,  o  nel  dolente  (i),  e  nosi  coin» 
quel  bakano  Marrucelli  che  yi  voile  por  dentro  il  Di- 
tirambo,  pure  a  me  pare,  che,  dopo  due  o  tre  stanze^ 
eosi    affattichino  il    lettore,    e  co8i  mo8trino  V  arte,  che 

21i  non  pu6  a  meno  di  non  saziargene.  Perciocchè  oltre 
poteni  dire  di  esae  quelle  che  Cicérone  degli  Acro-« 
stici,  cioè  che  il  farle,  magis  est  attenti  animi,  quant  fth- 
ruiiis,  e  che  per6  non  sono  vera  Poesia  ;  v'  è  di  più,  ' 
che  dove  il  cuor  nostro  non  vede  natura,  e  veri  gli  a£» 
fetti  del  Poeta;  se  questi  non  ha  avuto  taie  incanto  e 
tifnoria  da  ammaliarlo,  talchè  egli  faccia  una  conven- 
xione,  dire,  seco  lui,  che  gli  renda  possihili  i  suoi  arti- 
fizi;  awiene  che  si  svaga,  vede  le  mizioni,  e  per6  quasi 
insospettito  s'  irrita. 

XYI. 

BEL     DieCORDO. 

n  dottissimo  Quadrio  discorrendo  delle  cantate.  Ita^ 
liane,  e  loro  origine,  quivi  alluoga  una  sua  spiegazione 
del  componimento  Provenzale,  dette  Discorde,  DescortSy 
cosi  :=:  I  Provenzali  avovano  anch*  essi  una  sorte  di  corn- 
posizione,  che  chiamayano  Descort,  Discordio,  né  com^ 
prendeva  già  questa  sdegni,  corne  il  Grescimbeni  sup- 
pose, ma  si  corne  osservè  anche  il  Bastero,  era  una 
Ganzone  dissonante,  cioè  una  Gantata  con  diyersé  »« 
nette  =iu  lo  non  so  yedere,  corne  questi  eruditi  scrittori, 
supponessero  che  nel  yariare  délia  intuonata  stasse  uni- 
camente  la  ragione  del  nome  di  questa  rima^  che  non 
era  solo  divisa  per  istanze,  ma  .era  anche  tutta  lunga 
per  una  stanza  grande,  a  guisa  di  madrigale,  e  perci6 
senza  canto  sottoposto^  che  potesse  mutarsi^  a  riguardo 
di  strofi.  Gerto  cosi  non  piacque  credere  al  signer  Ray- 
nouard,  che  anzi,  noté  la  discordanza  di  questa  ma- 
niera di  Poesia  stare  yeramente  nella  irregolarità  me- 
trica  délia  composizione,  cioè^  che  se  erano  per  una 
stanza  sola,  tutte  le  misure  di  yersi  si  potevano  ridmre 
a  fonnarlo,  a  punto  come  delle  Serventesi  disse  Antonio 
di  Tempo  sovraccitato,  o   come  sarebbe  il  Ditirambo,  e 


(i)  n  Bembo,  vigoardAiido  alla  dittan»  delle  rime,  le  ayey t  dette 
£  snono  grauissimo. 
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V  ultima  maniera  délie  nostre  Selre  o  il  Motto  Goih» 
fetto,  o  la  Frottola;  e  se  erano  divise  per  istrofi,  non 
aveyano  a  ciascuna  stanza  le  rime  simili,  corne  bensi 
aolevanô  fare  nelle  altre  guise  di  Poesia,  o  non  avevano 
uno  stesso  numéro  di  versi,  o  una  eguale  misura.  Di 
più  si  impiegavano  anche  ad  ogni  strofe  lingue  diverse, 
e  cosi  la  discordanza,  veniva  ad  essere  piena,-  la  quale 
tanto  più  appariva,  in  quanto  che  nella  licenza  queste 
si  mischiavano,  e  quante  erano  le  lingue,  tanti  erano 
i  versi  che  la  componevano.  lo  porterè  esempî  cosi 
délia  prima,  come  délia  seconda  maniera;  e  per  questa 
dovrè  sciegliere  1'  a  bastanza  noto  di  Rambaldo  cU  Va^ 
chera,  nel  quale,  se  teniam  fede  al  Grescimbeni  che  prese 
tutto,  seconde  ch'  egli  si  propose  dal  Nostradamus,  la 
prima  strofe  è  in  Provenzale,  la  seconda  in  Toscano,  la 
terza  in  Francese,  la  quarta  in  Guascone,  la  quinta  in 
Ispanuolo,  la  sesta  un  misto  di  esse,  come  dicemmo:  e 
nel  ïeggerlo  potremo  indurre  nell'  animo,  quanto  vicini 
fossero  allora  que'  parlari,  come  non  distassero  fra  loro 
altrimenti  che  i  nostri  dialetti,  e  come  perci6  dovessero 
assai  bene  tutti  que'popoli  intendersi  scambievolmente  (i). 
£  ({uesta  Rima,  per  quanto  ho  potuto  conoscere,  fu  usata 
dai  Provenzali,  quando  privi  di  speranze,  per  troppo  ca- 
dimento  d'animo^  volevano  mostrare  ail' amata,  che  l'ira 
di  lei,  toglieva  loro  sin  l'arte  y  oppure,  quando  vi  impie- 
rarono  più  manière  di  linguaggi,  parve  che  fosse  una 
nnissima  lusingheria,  cioè  un  savio  e  sentito  modo  di  far 
dir  bella,  discreta,  e  carissima  la  loro  donna  da  varie  nazio- 
ni,  colle  varie  lingue  che  usarono,  quasichè  la  sola  Iode 


(i)  Di  questo  Ditcordo  è  pure  egaale  la  sentensa  del  sovraccitato 
8tefano  Pasquiero  al  1.  vn.  c.  tv.  délie  sue  Ricerche  di  Franoia:  e 
quelle  che  è  più  di  M.  de  Sainte-Palaye,  Mém.  de  1*  Acad.  des  In* 
script,  t.  24.  p.  67a.  e  del  P.  Papou.  Hist.  Gen.  de  Provence  a  fac 
468  innanzi;  del  quale  ultime,  piacendomi  di  riportar  le  parole,  egli 
cosl  dice  A  L' exemple  dont  je  parle  est  un  discord,  c'est-à-dire,  une 
dispute,  querelle  ou  complainte  d'  un  amant  qui  n*  étan  jamais  d'ac- 
cord avec  lui  même  ni  avec  sa  dame,  se  livre  au  désordre  et  aux 
transports  qui  1'  agitent.  Il  emploie  des  langages  différens  pour  mieux 
exprimer  1*  égarement  de  son  esprit.  Après  avoir  pirlé  le  provençal 
dans  la  première  strophe,  il  parle  l' italien  dans  la  seconde  ;  le  fran* 
cais  dans  la  troisième,  le  gascon  daxu  la  quatrième,  et  l'espagnol  dans 
fa  cinquième Le  pôete  pour  mieux  exprimer  son  désordre,  finit  sa 

Siece  par  un  envoi  dans  lequel  il   diversine  son  langage   de  deux  en 
eux  vers»  solvant  1'  ordre  qa'  il  a  observé  dans  les   couplets   précé- 
dens.  ;^  ' 
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del  Poeta  e  del  8uo  dire  non  bastasse  a  tanta  bellezza.  Ma 
questo  sia  detto  se  altri  trovaBse  altre  rime  cùsï  &tte,  e  che 
lodasaero  la  propria  donna^  corne  questa  pur  loda  e  forse 
lusinga,  e   se  trovasse  quel   Discorda  di    Garino   d'Ap- 
chiero,    che,   seconde  le   Vite   de'  Trovatori   ne  fu  Y  in- 
Tentore  :=  Garins  d' Âpchiers  fetz  lo  premier  descort  que 
anc  fo8  faitz  r=.  Ma  eccone  uno  di  Guglielmo  di  Beziero 
che   darà  V  esempio  délia  prima  maniera  de'  Discordi,   e 
che  in  certo  tal  quai  modo  ci  potrà  simigliare  il  Centaure 
di  Gheremone,  ricordatoci  da  Aristotile  nella  Poetica. 
Erransa^ 
Pezansa. 
Me  destrenh,  e  m  balansa  ;  (i) 
Aes  no  sai  on  me  lansa, 
(a)  Ësmansa, 
Semblansa 
Me  tolh  ir'  e  m'  enansa  j 
£  m  dona  alegransa 
Un  messatgier,  que  me  venc  l'autre  dia, 
(3)  Tôt  en  yellan,  mon  verai  cor  emblar; 
Et  anc  pueisas  no  fuy  ses  gelozia, 
£  res  no  sai  vas  on  lo  m'  an  sercar. 
Cum  fis  amaire 
I*  Murrai  ses  cor  yaire, 

Ab  sol  qu'el  sieu  laire  (4) 
No  m  sia  fais  ni  var:  (5) 
Qu'  aissi  o  deu  faire 
Tôt  drut  de  bon  aire; 
Per  que- m' es'  veiayre 
Que  ben  o  deya  far. 


(i)  Balansar  non  solo  valeva  esitare,  QociUafe,  ma  anche  gettare^ 
haidare.  fona  dal  greco  oaAiXo:  sicchè  nel  Gioffredo  ai  dice  del$ 
arsos  lo  balansety  p«r:  lo  gettè  d*arcioni.  io  ho  creduto  doverlo  tra- 
dnrre  con  agita, 

(a)  Esmansa  h  qnaii  estimansa:  estimaxione,  valore;  per  oui  qxd 
dice  che  il  valore,  e  1'  appariscenza  délia  sua  donna  lo  spaventano»  e 
nel  teniDO  stesso  gli  crescon  1'  animo. 

(3)  Se  io  ho  inteso  bene^  mi  pare  che  cpesto  inciso  sia  posto,  per 
signitacare^  che  egli  vede  e  si  figura  la  propria  donna»  tutto  sveglio» 
•  non  già  in  sogno,  chè  perd  V  ama  veramente,  e  per  consiflio. 

(4)  Questo  ladro,  mostra  essere  quel  messaggero  che  gl  inTold  il 
caore:  cioè  il  pensiero  délia  heltà  e  virtù  di  quella  donna,  a  oui  de- 
sideraya. 

(5)  VariOj  cio^,  voltàbiU,  mutabiU:  çaro  per  vario  disse  pur 
Dante,  corne  altroye  feci  avvertire. 
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Per  merce  us  prec,  bellâ  dousset'  amia. 
Si  cum  ie'  U8  am,  vos  me  vnlhatz  amar  ; 
Quar  ie*  m  am  mais  que  nnlha  res  que  sia, 
£t  anc  no  us  vi,  mas  auzit  n'  ai  parlar.  (i) 
Als  no  sai  dire, 

Mas  dat  m'  avetz  cossire 

Tal,  don  plane  e  sospire  : 

No  puese  esser  jauzire 
Tro  veya  rire 

Vos  don  ieu  suy  servire:  (a) 

Aculhetz  me,  no  us  tire.  (3) 

Quar  trop  sai  del  dezire 

Que  cre  que  m  vol  aucire. 


Erranza 
Pesanza  (4) 
Mi  distringe  e  m'  agita , 
Già  non  s6  ove  mi  lancia;  (5) 
Ëstimazione 
Sembianza 
Mi  toglie  ire,  e  m' innalza  ; 
E  mi  dona  allegranza  * 

Un  messaggiero,  che  vennc  l'altro  di, 
Tutto  in  vegliando,  mio  verace  cuore  involare; 
Ed  unqua  poscîa  non  fui  senza  gelosia, 
E  già  non  so  verso  ove  lo  mi  andi  cercare.  (6) 


(i)  Quetti  è  corne  Gioifredo  Rudello,  che  t*  inyafffai  délia  Gon- 
tessa  di  Tripoli,  senza  averla  mai  veduta»  solo  senteodo  ricordare  da' 
peliegrini  le  sue  Tirtù  e  le  sue  bellezze,  cantô  di  lei,  viaggid  per  lei 
a  Tripoli,  ma  in  nave  ammalatosi,  fu  eiposto  sulla  riva  corne  raorto. 
La  Gontessa  lo  seppe,  venne  a  lui,  egli  le  mori  in  braccio.  E  corne* 
la  Nina  Siciliana,  cbe  s*  invagh^  di  Dante  da  Majano,  leggendone  i 
▼ersi.  Gosl  volevano  i  tempi,  che  a  Giovenale  non  avrebbero  più  la*- 
sciato  saper  di  prodigio  un  suo  amante 

Qui  nunquam  yisae  flagrabat  amore  puellae. 

(a)  Ecco  qui  effli  r  ama  senza  averla  veduta,  e  non  pa6  esser  £e- 
lice,  sin  che  non  fa  veda.  e  quanto  non  lo  dice  egli  gajamente  cou 
queir  ^aggiunto  del  vederla,  cioè,  in  risot 

(3)  E  Tor  frase,  toma  in  queste  nostre  :  non  vi  pesi  ,  non  vi  di«- 
spiaccia,  o  gravi  ecc. 

(4)  Gioè,  duhbîo  o  afflizione,  o  cordogUo» 

(5)  Traduco  cosl  per  istare  costretto.  ma  res  val  cosa,  e  per6  qiû 
nietUe,  non  so  punio, 

(6)  Non  so  dove  andarlo  a  cercare»  e  ripetere  il  mio  cttore. 
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Com'  fine  amatore 
Morro  senza  ciior  yario, 
(i)  Con  sol  che  il  suo  ladro  (a) 
Non  mi  eia  falso  ne  varo. 
Che  cosi  ciô  deve  fare  (3) 
Tutto  dmdo  dibonaire,  (4) 
Perché  mi  è  vedere  (5) 
Ghe  ben  ciô  deggia  fare. 
Par  mercè  vi  prego,  bella  dolcett'  arnica, 
Si  com' io  v' amo,  voi  mi  vogliate  amare^ 
Perché  io  v'  amo  più  che  nuUa  cosa  che  sia, 
(6)  £d  unqna  non  yi  vidi  (7),  ma  udito  n'ho  parlare. 
Altro  non  so  dire^ 
Ma  che  dato  m'avete  cossiro 
Taie,  per  cui  piango  e  eospiro  : 
Non  posso  esser  goditore,  (8) 
(9)  Sin  a  che  veggia  ridere 
Voi  di  cui  io  son  servitore  : 
Accoglietemi,  non  vi  gravi, 
Per  che  troppo  so  del  désire,  (10) 
Che  credo  che  mi  voglia  uccidere.  (i  i) 
Ora  rapporterè   quelle  ben   più  curioso   di  Ram];::!tlo.  e 
Io   porterô    come   si    trova   edito   dal    dottissim.'     Rn)- 
nouard,   che  pur  Io   tradusse.   Non  posso  perô  ingaie, 
che  questa   rima  mi   sembra    molto  ecorretta,  e  n;i  nare 
che   sia   avvenuto  a  lei,  quelle  che  avveniva  agli  srritti 
degli  antichi   Toscani,  che.quando    erano  ricopii.ti  luori 
dei   paese   loro,   si   trovavano   acquistare  il   coloro  dt  Ihi 
lingua   dell'  ammanuense.    voglio   dire   che  se   il  copista 
era  Veneziano,  si  empivano  di  oio  e  di  z,  e  di  altre  si- 


il)  Cip«,  iolamente  che,  con  questo  che, 
al  II  ladro,  cioè,  del  cuore. 
3l  La  leaione  di  questo  verso  in  quell'  o  m*  è  sospetta. 
4)  Cioè»  ciascun  vero   drudo,  o  arudo  di    huona  guisa:   ho  rosi 
Otto,    perché   Guittone  1.  xiii.  disse  s  ogni  gaudio,  e  ogni  ^ioia 
aetta,    e    tegna  in   voi  ogni  die   vostro    il   dibonaire   buon   8ignore 
BOstro.  :=; 

(5)  Mi  sembra,  mihi  videtur. 

16)  Poteva  tradurre  qui  anche,  cioè  ad  hanc  diem. 
7)  Ho  tradotto  ma  inyece    di   eccetto.  perché  il   scnso  Io  teneya 
e^ahnente. 

(8)  Non  mi  posso,  cioè,  più  rallegrare. 

(9)  Noi  diremmo  :  sino  a  che  non  ecc. 
Perch'  io  troppo  Io  desidero,  \i  desidero  io  tanto  che  ecc. 
"  proreasale  diee  v6le  o  vuole,  non  voglia. 


\3)  *^" 
(10)  Pe 
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mili  particolaii  pronuncie  veneziane;  e  cosi  faceva  a  sua 
Tolta  se  lo  scrittore  era  lombardo,  napolitano  ecc.  tanto- 
chè  spesso  si  conosce  dal  nuovo  dettato  il  luoço  dove  è 
stato  il  Codice  trascritto.  Ha  perciè  qui  parimenti  acqui- 
stata  la  Rima  tutto  un  colore,  e  ci  avvisa  spesso  che  i 
copisti  furono  e  Provenzali,  e  Francesi.  Non  perè  vorr6 
io  toccar  nuUa,  tranne  i  luoghi  Italiani  ;  che,  ove  son 
solito  tradurre,  li  porr^  corne  io  stimo  che  dovessero 
scriversi.  A  qualche  lume  maggiore  del  componimento, 
riporterè  quelle  che  il  Nostradamus  ne  disse  nella  Vita 
di  esso  Rambaldo  s  Ciascuno  sape  va  bene  che  Béatrice 
di  M onferrato  (  sorella  del  Marchese  Bonifazio  )  li  poi^ 
tava  buon'  afFezione,  ma  corne  Principessa  prudentissima 
per  non  dar  suspizione  al  suo  marito,  sen  distomô  to** 
talmente.  e  Rambaldo,  mosso  dal  furor  Poetico,  fece  una 
Ganzone  convenevole  al  suo  fatto,  in  diverse  lingue,  che 
siccome  ella  era  cangiata  d'  opinione,  il  medesimo  aveva 
egli  cambiato  di  lingua  =.  Wella  Vita  per6  Provenzale 
che  abbiamo  del  Vachera,  non  si  dice  nulla  interne  que- 
•ta  Ganzone  di  quanto  racconta  il  Nostradamus,  e  délia 
Gontessa  Béatrice,  si  narra  la  cosa  tutt'  altrimenti. 
(i)  Eras  quan  vey  verdeyar 

Pratz  e  vergers  e  lioscatges, 

Vuelh  un  Descort  comensar 

D'  amor,  per  qu'  ieu  vauc  a  ratges^  (a) 

Qii  una  domna  m  sol  amar,  (3) 

Mas  camjatz  1'  es  ses  coratges, 

Per  qu'  ieu  fauc  dezacordar 

Los  motz,  e'I  sos,  e'is  lenguatges.  (4) 
Ieu  sui  selh  que  be  non  ayo,  (5) 

Ni  jamais  non  1*  avero 

Per  abrilo  ni*  per  mayo. 


(i)  La  lezione  del  Sainte-Palaye  e  del  Papon:  Aras,  •  fbne  me- 
glio. 

(a)  AUo  Sparviero  selvaggio,  ossia  capriccioso  ,  trr<Aondo  ,  n»ft 
maniero,  dicevano  ratiers  o  ratiniers  ;  erratico,  cioè.  liccKè  ({u\,  av« 
ytih.  fxk/indar  erratico,  in  visibilio.  Gosi  noi  modenesi  diciamo:  an- 
dar  in  aradegh  e  nello  stesso  significato.  e  non  è  in  questo  solo  clie 
confrontiamo  coi  ProveOBali. 

!3)  Le^^erei  volentieri,    mf  soîia  amar. 
4)  Non   è   dunque   il    solo    snono,   diicoidante    che    cottituiaca  il 
Oiscordo.  al  tri  legge  els  sos,  els. 

(5)  Questo  doTrebb'  essere  Italiano,  ma  nu^  vedere  ognuno»  oorae 
Jo  scriitor  ProTensale,   1'  abbia  fatto   suo.  ëi  avverta  che  io  nel    tor- 
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Si  per'  mia  doua  non  V  o  ; 
Gerto  que  en  son  leguajo 
Sa  gran  beutat  dir  non  80  (i) 
(a)  Plus  firesqu'  es,  que  flor  de  glayo 
£  ja  no  m'  en  partira. 

Belha,  doussa,  dama  chera, 
A  vos  me  don  e  m'  autroy; 
la  n'  aurai  ma  joy  enteira,  (3) 
Si  je  n'  ai  vos,  e  vos  moy  j 
Molt  estes  mala  guerroya  (4) 
Si  je  muer  per  bona  foyj 
£  ja  per  nnlha  maneira 
No  m  partrai  de  vostra  loi. 

Dauna  io  me  rent  a  bos 

Quàr  eras  m'  es  bon'  e  bera  5  (5) 
Ancse  es  guallard'  e  pros, 
Ab  que  no  m  fossetz  tan  fera; 
Moût  abetz  beras  faissos 
Ab  coror  fresq'  e  novera  ; 
Bos  m'  abetz  e  s' ieu  bs  aguos, 
No  m  sofranhera  fiera.  (6) 

Mas  tan  temo  vostro  pleito  (7) 
Tod  'n  sui  escarmentado  ; 
Por  V04  ai  pena  e  maltreyto, 


Btre  la  strofe  alla  nostra  lingua  ho  posto  (iggio  ecc.  per  niirlior 
luono,  ma  poteya  lasciare,  anche  ajo  majo  ecc.  poichè  Dante  disse 
plofa  e  pioia,  e  poia,  e  appoia  ecc. 

(i)  Questo  yerso  è  scorretto,  per6  mi  prenderè  un*  arbitrio  ridu« 
cendoio  colla  minor  mutazione.  perché  fosse  giusto,  biso^nerebbe  che 
la  a  di  beutat  fosse  brève,  il  che  non  è. 

(^)  La  lezione  citata:  Plus  fresca. 

(3)  Io  avrei  voluto  leggere  entier  a,  maniera  ecc. 

(4)  Chi  non  ricorda  qui  il  Sonetto  xvii.  del  Petrarca 

Mille  fiate  o  dolce  mia  guerrera. 
e  non  solo  per  la  parola  guerriera,  ma  si  per  tntto  il  pensierof 

E  questo  siasuggel  ch'ogni  uomo  sganni, 
(5)  Se  la  lezione  non  fosse  stata  accettata  dal  bignor  Raynouard> 
la  aTTei  per  sospetta.  ma  qui  si  tratta  di  guascone»  e  non  vu6  dire 
sopra  qaello  ch  io  pon  so.  Gosi  fard  nella  tiaduzione^  seguir6  piut- 
tosto  quella  del  dotto  francese,  che  mutarla,  tranne  sempre  que'luo- 
ghi,  ne'  quali  la  possa  rendere  più  letterale. 

(6)  Nullaraeno  confesso  che  quel  fiera  mi  sembra  troppo  basso  ed 
es«ïuro,  se  non  si  doyesse  prendere  in  senso  traslato,  e  non  buono. 

(7)  ^^  questa  strofe  similmente,  appariscono  i  colori  Provenzali, 
forte  più  ai  quello  che  la  fratellanza  di  queste  lingue^  allora  assai 
più  arrittata,  permetteya. 
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E  mei  cerpo  lazerado; 
La  nueyt,  quan  soy  en  mey  leito 
Soi  mochas  ves  re^perado 
Por  vos,  rre,  e  non  profe^to  ; 
Falhit  soy  en  mey  cuidado 
Mais  que  falhir  non  cuydeyo. 
(i)  Belhs  Cavaliers  tant  es  cars 
Lo  vostr'onrats  senhoratges, 
Que  quad^  jomo  m'  esglayO)  (fl) 
Oy!  me  lasso!  que  faro. 
Si  seli  qu;^  g'  ey  plus  chera 
Me  tua,  no  say  por  qoy  ? 
Ma  dauÀa,  fe  que  dey  bos,  (3) 
Ni  peu  cap  sanbta  Quitera, 
Mon  corasso  m'avetz  trayto, 
£  moût  gen  faulan  furtado. 


Ora  quando  veggio  verdeggiare 
Prati,  versieri,  e  boschi 
Voglio  un  Discorde  cominciare 
D'  amor  per  cb'  io  v6  erratico  ; 
Cb'una  donna  mi  sole  amare^ 
Ma  cambiato  le  è  suo  coraggio, 
Per  ch'  io  fô  disaccordare 
Li  motti  e  li  suoni,  e  li  linguaggL 
Io  son  quel  cbe  ben  non  aggio 
((  Ne  giammai  non  1'  averô 
«  Per  avrile  ne  per  maggio, 
((  Se  per  mia  donna  non  V  ho, 
((  Gerto  cbe  in  suo  linguaggio 
((  Sua  beltate  dir  non  so, 


(i)  Got\  eKiama  egli  la  propria  donna.  Da  ^esto  vicenome  tanto 
BOto  presto  i  Proyenzali  pende  la  spiegazione  del  Sonetto  di  Gino 
Ii4>  ma  specialmente  del  iio^  senza  di  ohe  si  eorre  rischio  di  rifar 
tutte  le  giravolte  che  il  si^or  Giampi  h  stato  costretto  a  fare  nelle 
tue  note  per  ispiegare  quel  CoQalier  deUa  treccia.  aggiunffo  cbe  d& 
un  mio  Godicetto  di  Rime  antiche,  ove  è  nominata  in  un  Sonetto  di 
Gino  una  taie  Monna  Teccia,  si  vede  che  il  teccia  del  Sonetto  stekto 
xio,  è  tutt'  altro  che  macchia,  ma  iï  bene  il  bel  Cavalière, 

(a)  Quetto  dovrebb'  essere  Italiano,  poichè  ora  per  ordi  ne  ciatcuna 
lingua  tiene  due  verti.  dovrd  donque  mutare. 

(3)  Tali  due  verti  mi  rettano  corne  in  pont«,  e  lia  pnr  giuramento» 
ma  tuttaT<»lta  mi  odorano  di  totpetto. 
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fl  Fiù  fresc'  è  che  flor  de  gbiaggio  (i) 

C(  E  già  no  men  partirè* 

Bellà,  âolce,  dama  cara 
JL  voi  mi  dono,  e  mi  concedo  : 
(jrià  non  avr6  mia  gioja  intera, 
Se  io  non  ho  voi^  e  yoi  me. 
Molto  siête  mala  guerréra 
Se  io  moro  per  buona  fè; 
£  già  per  nuUa  maniera 
Non  mi  partirè  di  vostra  legge. 

Donna,  io  mi  rende  a  voi 
Perché  ora  mi  siete  buona  e  vera;  (a) 
Sempre  siete  gagliarda,  e  prode, 
Con  cfie  non  mi  foste  tanto  fera. 
Molto  ayete  yere  fazioni 
Con  color  fresc'  e  novello  : 
Voi  mi  ayete,  e  »'  io  yi  ayeesi 
Non  mi  mancherebbe  fiera.  (3) 

Ma  tanto  temo  yostro  piato 
Tutto  ne  sono  castigato: 
Per  yoi  ho  pena  e  maltratto, 
E  mio  corpo  lacerato; 
La  notte  quando  sono  in  mio  letto 
Sono  moite  yolte  risvegliato 
Per  yoi,  credo,  e  non  profitto^ 
(4)  FaUito  sono  in  mio  pensiero^ 
Più  che  fallire  non  pensai. 

Bel  Cayaliere  tant'  è  caro 
Il  yostro  onorate  signoraggio 

«  Che  catun  giorno (5) 

a  Oi  me  lasso!  che  far6. 


(i)  Cioè'di  ghiaggiuolo.  poteva  aire  a.n6he  glaggio,  per  istare  più 
Ticmo  alla  origine,  per  le  sue  foglie  aculeate  è  detto  da  àladius, 

(a)  n  bera  del  testo  è  quel  noto  fcambio  di  «;  in  ^  pel  quale  noi 
diciamo  ^oce,  hoto:  tuttarolta,  chi  badasse  al  senso,  qui  e  al  quinto 
Yeno  si  direbbe  heUa  e  belle, 

(3)  Mi  aembra  tanto  strano  questo  pentiero,  cbe  non  mi  possa  ac- 
eooMidare  a  tenerlo  per  buono:  il  senso  chiamerebbe  guère  o  corne  i 
Frorenzalî  ^aire,  aarebbe  possibile  che  costui  ayesse  scritto  guera? 
B  P.  Papon  che  di  eeso  Discordo  riporta  pure  la  traduzione^  a  ^esto 
Inogo  spiega  s  je  ne  manquerois  pas  ma  foire,  (c'  est-a-dire,  jeTerois 
bonne  emplette)  ma  nullameno,*ripeto,  io  non  T  intendo. 

(4)  Perché  il  Terbo  fallire  più  sotto  non  stia  per  essere  fallitOj 
bisogna  credere,  tîht  fidhit  soy,  valga  qui  quanto:  m^ingannai. 

(5)  Ho  cosi  lasciata  una  parola,  perche  non  la  credo  quella  che 
fada  a  <{aesto  luogo.  il   verbo   esglair  è  ignoto  agU  italiani,  come  è 

8 
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6e  quella  ch'  i'  bo  più  cara 

M'  uccide,  non  tè  perché  ? 

Madonna  (i),  fè  che  deggîo  vi, 

Ne  pal  capo  Santa  Quitera, 

Mio  cuore  m'avete  tradito 
(a,)  Ë,  molto  gente  favellando,  furato. 
Di  questi  Discordi  aesolutatoente  talî,  e  êotto  (piesto 
nome,  io  non  sb  che  mai  alcun  italiano,  o  ne  ricordasse 
come  fatti,  o  facesee,  ma  penso  bene,  che.  cosi  si  debba 
dire  quella  Ganzone  attribuita  a  Dante,  che  é  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Ganzone  délie  tre  lingue,  cioè  Italiana, 
Latina,  e  Provenzale.  Ma  in  verità  quest' nltima  parte, 
▼oglio  dire  la  Provenzale,  vi  è  cosi  siormata,  e  guasta,  e 
iîior  d'  ogni  buona  régola,  che  a  pena  e  che  ne  appaja 
il  senso*  Il  dottissimo  Salvini  la  tradusse,  dietro  le  Vite 
de'  Trovatori  del  Grescimbeni,  ma  non  ne  toctîè  la  le* 
zione.  Il  che  ora  cercherè  di  fare,  come  saprô  meglio^ 
ma  in  gran  temenza  di  errare,  perché  lavorando  in  cose 
diffatte.  mi  par  proprio  di^essere  un  di  que' ch' han 
mala  luce  (o).  iJirô  prima* soltanto,  chèque  puô  aver 
Dante  presa   più   vicinamente  la  idea,  dfi   una  di  Boni- 


«Itrettanto  noto  ai  Provensali,  di  più  esglayo  non  rima  col  quinto, 
siccome  semprA.  La  antica  paroladunque  ayrà  doyuto  consonare  con 
chera.  Ma  io  ora  non  faprei  dire  q[uale  potesse  essere.  E  pure  per 
la  ragione  délia  rima>  che  dove  è  scritto  guerreya,  ai  dovrà  scriyere 
guerreirOf  o  guerriera,  e  cosi  acoostarsi  più  alla  guerrera  del  Pe^ 
trarca. 

(i)  Cioè  t  per  la  fè. 

{%)  Si  pa6  yedere  il  gran  capriocio  délie  lingue  figlie  anche  in 
quetto  faveUarCj  e  in  faoella,  che  noi  abbiamo  per  discorso,  mentre 
il  pofitivo  ^uoZa  Io  teniamo  pevfizione.  In  latino  rietciya  più  proprio 
qjie  il  minorativo  fàbeUa  stasse  per  trovato  délia  mente,  e  che  fabula 
Talesse  tanto  parola  vera,  dir6,  che  finta.  Ci6  infatti  si  ricava  dall* 
epiteto  di  finto  (finctis  fabulis)  che  le  danno  GiCf  in  Yevrem  A.  ii. 
1.  3.  c.  78.  e  Feoro  nel  Proemio.  Ed  anzi  è  ragione  che  fabula  non 
valeste  in  antico  che  parola  >  e  poscia  passasse  a  significare  la  nostra 
favola,  se  il  (iv^OÇ  d'Omero  diyenne  poi  a  questo  in  Esopo,  e  se 
il  lupus  in  fabula  di  Terenzio,  è«  come  awisano  i  commentatori,  il 
lupus  in  sermone  di  Plauto. 

(3)  Mi  giovai  io  alcun  poco  nel  racoonciare  siffatti  versi  dell*  ao- 
corgimento  e  délia  cognizion  provenzale  del  mio  singolarissimo  amico 


quel  jpoco  che  ne  sapeva^  se  ne  invaghi  grandemente,  e  per  modo, 
che  ajutatosi  ooll'  ii^gegno  suo»  e  collo  studio  ci  scrive  ora  élégante-* 
mente  cosi  in  prosa  come  in  versi  d'  ogni  maniera. 
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fado  Galvo,  délia  quale  parla  cosi  il  Nostradamus  =  Ira 
le  sue   Canzoni   trovasene  una  nelle   dette    tre    lingue 
(  Provenzale   Spagnuola   e  Toscana  )  diretta  ad  Alfonso 
Re  di  Castiglia  persuadendolo  a  far  guerra  contre  del  Re 
di  Nayarra,  e  a*  Aragona  per  la  recuperaadone  delle  sue 
terre.  = 
Ai  fais  ris!  per  que  traitz  avetz  (i) 
Oculos  meos,  et  quid  tibi  {eci, 
Che  fatto  m'hai  cosi  spietata  fraude? 
lam  audissent  verba  mea  Oraeci.  (a) 
San  autras  Doumas,^  tos  us  taubetz  (3) 
Che  ingannator  non  è  degno  di  laude: 
Tu  sai  oen  corne  gaude  (4) 
Misemm  ejus  cor  qui  praestolatur. 
Eu  yai  speran,  e  par  de  mi  a  non  cura.  (5) 
Ai  Dieus!  quanta  malura,  (6) 
Atqne  fortuna  ruinosa  datur 
A  colui,  che  aspettando  il  tempo  perde 
Ne  già  mai  tocca  di  fioretto  verde.  (jj) 
Gonqueror  cor  suave  de  te  primo, 
Ghe  per  un  matto  guardamento.  d'  occhi 


(i)  lo  non  yonb  Usâaxe  ai  miei  letton  il  fare  i  confirenti  colle 
«Itre  ediz.  il  verso  ytle 

Ahi  £aho  riso  perché  tradito  avete 
cia  edito  dal  Grescimbeni 

Ahi  fanlx  rii  per  qe  trai  hâves. 
(i)  lo  non  tocco  la  lezione  délie  altre  lingue»  sehbene  credo  che 
Be  abbisogm. 
(3)Gioè 

San  altre  Donne,  e  voi  vi  sapete 
frima  si  leggeva  ^ 

Sai  omn  autres  Dames  e  vous  saves 
fn  non  perdere  «piell*  omn  V  amico  mio  leggerebbe 

San  lo'n  antres  Doumas,  e  vos  saubets. 


(4)  Sarà  per  ironia. 
(5) 


lo  vo  sperando  e  par  di  me  non  calente 
(  OMta  aspettando  prestolando  ),  prima 

Eu  vai  sperant»  e  par  de  mi  non  cure. 

(6)  Ahi  Dio»  quanta  xnalenanza 
prinyï 

Ahi  Den  quantes  malure 
!<'  ttqae  snccessivo  m'  hâ  tolto  di  ridurre  il  verso  cosi 
Ai!  Dieus  quant*  es  malura^ 

(7)  Se  è  cosi  da  leggere  varrà:  che  la  sua   speranza  non  ha  mai 
f»  4d  verde. 
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Vô8  non  deuriatz  aver  perdutz  la  lei:  (i) 
Ma  e'  mi  place  che  al  dar  deeli  stocchi  {2) 
Semper  insurgunt  contra  me  de  limo: 
Don  eu  sui  mortz,  e,  per  la  fe  qu'  autrei  (3) 
Fort  m  desplatz,  ai  paubres  mei!  (4) 
Gh'  io  son  punito,  ed  aggio.  colpa  nuUa  ; 
Nec  dicit  ipsa  malum  est  de  isto, 
Uhde  querelam  sisto. 

Ella  sa  ben,  che  se  il  mio  cor  si  crulla  (5) 
A  plazer  d*  autra,  quar  d' s'  amor  s' laisset,  (6) 
El  fais  cors  greui  pena  n  emnortet.  (7) 
Ben  avria  questa  donna  il  cor  ai  ghiaccio^ 
Aitan  col  aspis,  que  per  ma  fe  es  sors,  (8) 
Nisi  pietatem  habuerit  serve: 


(i)  Qu\  i  veni  proTenzali  tarmnno  cinque,  corne  nella  prima  sUnsa 
ono  oinque  gl'  Italiani,  e  nella  terza  saranno  i  latini 
oi  nbn  dovreste  ayer  perduta  la  legge 


prima 

Vos  non  douvrit  harer  perdu  la  loi 
il  fenso  tuttavolta  è  «euro. 

(a)  Segiiita  l'oscurità,  forte  negU  stocchi  f 

(3)  Donde  (per  coi  )  io  son  morto,  e  per  la  fede  che  concedo 
cioè  che  le  ho.  forte  anche:  qWus  autrei:  prima 

Don  ea  soi  mortz,  e  per  la  fed  quem  troi. 

(4)  Forte  mi  dispiace»  ahi  povero  di  met 
prima 

Fort  mi  desplax,  ahi  pover  moi. 

(5)  Per  la  rima  forse  da  croUck* 

(6)  Prima 

A  plaser  dantre,  que  de  le  amor  le  set 
chî  Io  Tolesse  più  yicino,   potrebbe  leggere  que  d*  V  amor  s*  laisset, 
ove  que  per  cAè,  ci6  è  perché,  il  yerso  poi  yale 

A(oal)  piacer  d'altra,  perché  di  suo  amore  si lasdè 
cioè,  cessa  d*  amarla. 

(7)  Il  falso  cuore  grève  pena  ne  importé, 
prima 

Il  imulx  cor  grans  pena  en  porteret 
vedo  che  ho  mutato  il  tempo,  ma  d' altronde  porteret  non  è  termina- 
Eione  provensale,  ma  si  porteria  o  portera.  Gui  piacesse  credere,  ohe 
Dante  nuUameno  avesse  cosl  scritto,  e  questi  ponga 

El  fais  cor  grans  pena'n  porteret. 

(8)  Tanto  corne  rasjpide,  che  per  mia  {h  è  sordo. 

n  sapere  cota  credevano  dell  aspide  gb  antichi  mi  ha  ajutato  a 
cosi  correggere.  è  perd  che  rigettai  la  prima  correzione  J^  tant  aspre 
si  potrebbe  bensl  leggere  E  tan  d'aspis  spiegando  E  tanto  da  aspide 
il  quai  aspide  ecc.  ma  cosl  è  più  prévenue,  e  il  c  e  la  i  unitisi 
possano  aver  dato  il  d.  Prima 

E  tan  daspres  que  per  ma  fed  e  Sors 
otservi  di  grasia  il  lettore,  come  traduca  a  questo  luogo  il  Salvîni. 
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Ben  sa!  l'amor,  s'en  jes  non  ai  secorg,  (i) 
Ghe  p^  lei  dolorosa  morte  faccio, 
Neque  plus  vitam  sperando  conservo: 
Vae  onmi  meo  nervo! 
S'  ella  no  fai  cpie  per  son  sen  yerai  (s) 
lo  yenga  a  riveder  sua  faccia  allegra: 
Ahi  Dio  quanto  è  intégra! 
Mas  ieu  me  fn  dopt,  si  gran  dolor  en  ai:  (3) 
Amorem  versus  me  non  tantum  curât, 
Quantum  spes  in  me  de  ipsa  durât.  (4) 
Ghansos,  vos  pognetz  ir  per  tôt  lo  mon^  (5) 
Namque  locutus  sum  in  lingna  trina. 
Ut  grayis  mea  spina  i 

Si  saccia  per  lo  mbndo,  ogn'  uomo  il  senta  :  (6) 
Forse  pietà  n*  atrà  chi  mi  tormenta. 
lo  non  s6  in  quai  conto  terranno  gP  i])tend«nti,  queste 
mie  proposte  yarianti,  ma  in  ogni  modo  io  starè  con- 
tente ail'  ayer  dato  un'  esempio  del  Discorde  anche 
presse  gli  ItalianL  Parrebbe  pur  qui  accennare  la  Gan- 
aBone  y.  del  Petrarca  che  comincia 

Lasso  me  ch'  i'  non  so  in  quai  parte  pieghi 
nella  quale  ogni  stanza  è  terminata  da  un  yerso  altrui, 
fra  le  aoali  la  prima,  da  une  di  Amaldo   Daniello,  al 
dire  del  Bembo  (7)  e  che  ya  certo  scritto  cosi 


(1)  Ben  sallo  amor,  l'io  già  non  lio  soccorso 

prima 

Ben  tai  l'amort  (ten  ie  non  hai  tocon.  ) 
(a)  Stella  non  £1,  che  per  ano  aenno.reraoe 

prima 

Sella  non  hi  qrne  per  son  sen  verai. 

(3)  Ma  io  me  ne  aètto,  si  gran  dolore  ne  ho 
prima 

Hos  eu  men  dont  si  gran  dolor  en  hai. 

(4)  Non  bisogna  che  la  e  ai  de  si  confonda  coU'  i  à*  ipsa,  altri- 
menti  il  verso  soppica. 

(5)  Ciansone»  Toi  potete  ire  per  tntto  lo  mondo 
prima 

Ganson  vos  poguee  ir  per  tôt  le  mond. 
8i  potrebbe  forse  anche  laseiare  il  pogues. 

(6)  La  lerione  m' è  sospetto}  ma  io   ho  già  ardito   a  bastanza>  e 
mne  troppo. 

)  AÏtrii 


(7)  Âitri  per6  glielo  niegano»   e  fîra  questi  il  Gastelvetro;  io  non 
o  dir  nnlla  di  certo»  se  non  che  una  Ganzone  di  Bojero»  il  quale 
intomo  la  fine  del  ducento,  comincia 

Drech  e  razon  es  qu'  iou  canti  d' amour, 
scguitando  U  l^mone»  certamente  soorretta»  del  P.  Papon  Hist.  Gen. 


pofso 
toA  il 
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Dregz  e  razos  es  qu'  eu  cant,  e  m  demchi. 
e  non  corne  nelle  yol^ate 

Drez  et  raison  es  qui  eu  ciant  emdemori. 
ove  quella  i  del  demori^  e  per  far  la  rima  eol  fiori  su- 
periore,  e  si  dee  tradurre,   corne  già  fece  il  nostro  Ga- 
stelvetro  (i) 

Dritto  e  ragione  è  ch'  io  eanti,  e  mi  trastulli. 
Sebbene  ne   dovette  prendere  più  presto  il  nostro  Poeta 
la  idea  dalla   Ganzone   del  Monaco   di  Foissano,  che  è 
tessuta  similmente^  e  comincia 

Ben  m'  a  lonc  temps  menât  a  guiza  d'  aura. 
E  questo  si  dica  lasciando  ogni  maniera  di  latino  inn&» 
stato  nell'  Italiano,  e  quel  Cecco  Nuccoli,  che  scrivendo 
a  Gucco  di  Valfreduzio  vi  voile  cacciar  pur  del  Tedesco, 
corne  si  pu6  yeder  nell'  Âllacci,  perché  costui  gli  ebbe 
a  risponaer» 

Io  non  intendo  il  tuo  parlar  Todesco. 
Ma  taie  costume  di  portare  ne'  propri  componimenti 
Torsi  o  frammenti  altrui,  fu  pure  in  uso  grande  presso 
i  Provenzali)  ed  aile  yolte  la  intera  invenjdone  m  una 
Ganzone,  o  d'altro  Gomponimento  fu  tolta  ^a.  più  Tro- 
▼atori,  come  aryenne  del  Gompianto  di  Sordello  per  Sir 
Blacasso,  che' due  ritrassero,  e  lecer  loro.  Ed  anzi  ebbero 
ci6,  quando  il  facessero  discretamente  a  soggetto  di  Iode, 
come  è  presso  noi  negli  Improwisatori ,  o  ne'  cosi  detti 
Centord,  Ghe  per6  non  furono  che  una  imitazione  de' 
Gentoni  latini,  i  quaU  al  dire  di  Giulio  Scaligero  sovra- 
nominato,  appellati  sunt  a  centonihuSj  quibus  fiimt  stra^ 
gida;  e  di  che  Âusonio,  diede  forse  la  prova  più  lu-» 
minosa  e  felice  togliendo  a  Virgilip. 

XVIL 

DSLLA     PA8TORETTA, 

Ebbero  î  miei  autori  un*  altra  guisa  di  Rima,  che  essi 
nominarono  Pastoretta;  Pcutoretas^  o  Pastorella,  cioè  Pa- 


de  ProTenee.  T.  m.   a  fac.  465»  ma  H  verso»  come  ognun  vede  non 

è  tutto  deMO. 

{i)  È  di  qualcKe  cnriosità  il  yedere  nel  Grescimbeni,  Vite  de'Tro- 

▼atori,  a  fac.  a6,  ove  rapporta  le  varie  lesioni  di  questo  verso,  e  fîra  es«& 

quella  del  nostro  Gastelvetro,  riprovandole  ed  assegnandole,  aUa  p9ca 
pratica  ck*  avevano  i  merUovati  scrittori  délia  Smgua  Proventale , 
che  efli  stesso  leg^  enàemori  e  traduce  ti^  (smore^  px^iylendo  cosà  un   - 
grai^CAio  mag^ore  degli  altri. 


À 
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storale.  Non  bi  potrebbe  immaginare  nuUa  di  più  gra* 
sdoso  di  questo  graziosissimo  componimento,  se  non  fosse 
nn'Albata,  o  una  Serenata.  Qui  veramente  il  genio  de* 
Provenzali,  e  quel  loro  cotai  talento  di  esprimere,  e  si- 
gnificar  la  natura,  cosi  ti  tocca  il  cuore,  che  tu  rimani 
alla  lettura  fra  mille  dolcezze,  e  quelli  poi  che  nutriti 
di  gentilezza  sono  usati  a  bearsi  sui  bucolici  greci,  qui 
certo  si  rallegrano  fuordi  modo.  Scrive,  benissimo,  cioè, 
al  modo  tuo»  su  ciè  il  signer  Raynouard  assomigliandole 
ad  una  maniera  di  Ecloga,  ed  io  quando  ne  leggo  talune 
mi  soglio  sempre  ricordare  dell'  IdiUio  xxvn.  di  Teocrito, 
Queste  Pastorette  infatti  non  sono  che  un  caro  dialogo 
fra  il  Poeta,  quasi  sempre  Cavallierej  e  in  ricche  rolie, 
ed  una  pastorella)  per  lo  più  pecoraja  che  al  ridosso 
délia  via  per  la  quale  passa  il  Trovatore  cavalcando,  pa- 
stura  agnelli  (1)3  oppure  con  un  garzonetto  pastore  che 
si  lamenta  délia  durezza  délia  sua  innamorata.  Se  cosi 
è,  il  Poeta  gli  dice  ch'egli  taccia,  e  si  stimi  felice;  egli 
lo  è  infatti  poichè  non  sa  corne  la  sua  donna  sappia 
tormentare.  Se  accade  poi  con  viUanelle,  egli  le  descrive 
cosi  belline,  ed  in  atti  cosi  leggiadri^  che  sembra  dimen- 
tico  délia  sua  prima  fiamma,  ma  vi  si  vede  perè  un  dire 
diverso  ;  mentre  la  dama  viene  toccata  con  parlari  ecce^ 
siri,  ed  appassionati,.  con  colon  artifiziosi,  e  suUimi  ; 
qnestp  sono  semplicemente,  e  quasi  senza  passione  ve- 
runa.  la  loro  ingenua  bellezza  è  manifestata  non  altro, 
ed  elleno  in  somma  non  possono  essere,  che  un  brève 
disvagamento  pel  Trovatore  troppo  compreso  e  distretto 
dalla  sua  donna.  Spesso  colla  contadinella  si  lamenta 
d'amore,  più  spesso  di  ciè  la  richiede,  rare  è  che  l'ot- 
tenga,  quasi  sempre  ella  negandolo  dà  via  ad  un  dialogo 
stretto,  ed  espeoito.  si  lamenta  tal  fiata  la  giovinetta 
che  di  rado  venga  a  vederla,  tal  fiata  essa  dice  ch'egli 
è  troppo  ricco,  e  che  non  ne  potrà  essere  veramente 
riamata,  che  perciôNçon  ardisce  d' amarlo.  che  se  il  Tro- 
vatore troppo  vivamehte  la  richiedesse  d'amore,  nomina 
ella  Tamata  del  Poeta,. ed  a  questo  nome,  niun  altro 
amore    gli    pu6    rimanere    nell'  animo.    Cosi    diceva    in 


(1)  Giraldo  Ricpiiero  p«r6  nelle  ultime  due  sue  pastorelle  e  Gio- 
▼anni  Stefano,  chiusero  in  questa  rimay  certi  a^vemineiiti  pastorali,  e 
fatti  ddla  lor  vita,  che  le  tomarono  in  quafi  novelle,  o  in  veri  Idilii> 
•ccondo  che  noi  Italiani  intendiamo  comunemente  la  gveea  parola. 
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prova  Giraldo  Riquiero,  che  fii  con  Gavcxl^no  fl  veccfaio, 
forge  il  più  in  voce  per  siffatti  componimentî. 
Toza^  quan  falhensa 
Gug  far,  per  sufrensa 
BeUi  Déport  m'albir. 
Ândava,  cioè,  egli  ripensando  a   Bel  Diporto,  che  cosi 
appellava  la  donna  sua ,  qnando  pensava  ^  fare  qualche 
fallo,  per  soflfrire  cosi  che  non  lo  facesse.  £  qnesta  Rima 
divisa  in  istanze,  a  qnante  ne  ho  vedute  io,  Innghe,  ma 
con  più  manière  di  versi,  corti  perô  sempre,  per  servire 
alla  leggiadria.  Non  è  per6  che  siccome  nelle  ^Tenzoni^ 
qaï  ogni  proposta   o   risposta,   ocoupi  nna  stanza,  chè 
anzi  spesso,  sono  esse  tante,  quanti  i  versi;  e  tutto  poi 
è  cominciato  da  un'  £podo,  o  prima  stanza,  che  descrive 
quasi  sempre  lo  scnoramento  ael  Poeta^  ed  il  suo  deviar 
dal  cammino  a  volontà  del  cavallo,  e  costantemente  la 
bellezza  del  luogo,  e  délia  stagione,  in  che  gli  vien  fatto 
di  godere  la  vista  délia  Pastorella,  e  di  muoverle  parole 
d'amore.  Taie  componimento  inoltre,  siccome  avvertiva  . 
il  ch.  Raynouard,  se  aveva  per  soggetto  una  cmstode  di 
vacche,  chiamavasi  allora  Faqueiras  :  semo  ■  évidente,  che 
trassero  il  nome  dal   luogo   ove   accade  il  coUoquio,  e 
dalla  persona  che  lo  ha  cqI  Poeta:  a  simiglianza  anche 
qui  di  Teocrito,  che   soleva   avvertire.se  i  suoi  pastori 
erano  custodi  di  buoi,  o  di  pécore.  Ad  esempio  di  questa 
introduzione  al  dialogo,  darè.  il  pnncipio  d' una  Pastoretta 
di  Gavodano,  in  cui  essa  ed   è  lunga,  ed  è  cosi  bella^ 
dolce,  e  nuova,  che  sembra  dettata  dalle  Grazie. 
L'autre  dia  per  un  mati  (i) 
Trespassava  per  un  shnmelh  (a) 
E  vi  dejos  un  albespi 
Encontra  '1  prim  rai  del  solelh. 


(i^  V«di  mioTA  frase,  ed  in  prorensale  quanto  mai  bella. 

(a)  Questa  TOçe,'cbe  raro  si  troTa  ne*  Trovi^tori,  viene  da  jtm,  che 
vale  cima,  e  ne  è  un  TessefgiattiYO,  corne  sarebbe  a  dire  cimetta» 
Quel  ciglio,  o*  ciglione  cioè  che  hanno  le  strade  in  monte,  per  cui  sino 
che  non  si  è  sormontato,  non  si  vede  quelle  che  è  di  U.  tradurrè 
poggetto^,  perché  non  troTO  una  parola  che  mi  renda  tutta  tutta  la 
Toce.  I  Francesi  in  antico  diceyano  cimeauls  ail'  extrémités  des  brarv' 
^tes  «f  arbres,  la  Usière  d*  un  pays  :  e  cimou  alla  cima  d'  una  mon- 
tagna.  Hoquef.  Olo».  Rom.  I  Pvovensali  dissero  pure  simous  ad  ogni 
cima,  o  estremità:  e  |Ar6  è  chiara  la  nostra  modenese  voce  cimossa, 
per  quello  cht  i  T  icani  dicono  cariêUot  o  megao  viçagno. 
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TJna  toza  que  m  rassemblât 
Sîlh  cui  ieu  vezer  solia; 
£  destolgui  m  de  la  yisl 
Vas  lieys,  lizen  me  saludet. 
Tôt  jausions,  de  mon  rossi 

Dessendey  jos  sobr 'el  gravelh;  (i) 
E  près  me  pel  ponh,  josta  si  (a) 
Assec  me  a  F  ombra  d'un  telb^ 
Et  anc  noras  no  m  demandet; 
(3)  No  sai  si  me  conoissia 

nb;  oc;  per  que  us  o  mentria, 
Qu'els  buelhs  e  la  boca  m  baizet. 
Fer  pauc  de  joy  no  m' endurmi, 
Quan  mi  toqueron  siey  cabelh.  (4) 
Belha,  fi  m'ieU)  cnm  etz  aissi? 


L'  altro  di  per  un  mattino 
Trapassava  per  un  poggetto, 
E  Vidi  disotto  un  biancospino 
Incontra  '1  primo  raggio  del  Sole  (5) 


(i)  I  ProTensali  dissero  anche  gravenag  ed  è'  il  grwier  de'Fraii» 
cen. 

ia)  Jtixta  se,  di  qui  il  nostro  giUsta  preposizione. 
3j  lo  ho  creduto  di  dorer  punteggiare  in  <{uesto   modo  perché  il 
sento  ne  ven^a  chiaro,  ttando  cosi  i  teropi  de'  Terbi»  non  y  è  inteiv 
ro^asione,  ma  ai  bene  h  il  Trovatore   che  parla  con  chi   1*  ascolta»  o 
1«^^  n  Raynouard  scri^eYa 

No  sai  ai  me  conoiasia; 
Ilhs  00  :  ecc. 
dal  che  non  potao  caYare  un  aenso  chiaro,  mi  ci  confortaYa  ^che  la 
aentensa  d'  un'  altro  mio  aingolari^aimo  amico  D.  Ercolb   Regeianini, 
a  cni  leggendo  io  queato  luogo^  era  già  Y«nuta  in  mente  la  lesione 
da  me  propotta. 

14)  lo  non  so  cota  di  più  caro  si  posaa  dire,  e  di  più  gentile. 
5)  La  idea  è  molto  Yaga.  si  troYa  in  altri  PoetîT^a  qui  ha  nn* 
olecBO  di  natura,  che  incanta,  e  che  fa  soYYënire  quel  primo  Sole  di 
Kemeaiano  Ecl.  i. 

Incipe»  dum  taHces  hoedi»  dnm  gramina  Yaocae 

Détendent:  YÛridique  greffem  permittere  carapo 

Et  rot,  et  primi  suadet  clementia  Solis. 
Che  è  poi  U  Luciferi  primo  cum  sidère  di  Virgilio,  e  1'  oppOsto  di 
quel  d'  Orasio 

Supreino  te  Sole  donû  Torquate  manebo. 
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(i)  Una  To8a  che  mi  raasomigliô 
Quella  (a)  cni  io  veder  solea; 
£  distoùi  me  de  la  Tia 
Verso  lei^  ridendo  ml  talutè. 
Tutto  giojoso  del  mio  ronzino 
Discesi  giù  -sopra  l' arena, 
E  presemi  pel  pugno,  presso  se 
Assisi  me  a  l'ombra  d'un  tiglio; 
£d  unqua  nuove  non  mi  dimandè:  (3) 

/  Non  so  se  mi  conoscea 

Ella^  s\y  perché  ci6  vi  mentîrei,  (4) 
Ghe  gli  occhi  e  la  bocca  mi  baciè. 

(5)  Per  poco  di  gioia  non  m'addormii 

Quando  mi  toccarono  suoi  capegli. 
Bella,  dissi  mi  io,  corne  siete  cosi? 


TJla,  non  deegio  io  star  contento  a  portare  délia  pasto^ 
retta,  la  sola  introduzione  ^  questo  è  un  componimento 
cosï  gentile,  che  io  stimo  anzi  rallegrare  i  miei  lettori, 
dandone  nno  belle  ed  intero,  seconde  il  modo  mio,  e 
«piesto  sarà  di  Girardo  Riquiero. 

L*autr'ier  trobei  la  bergeira, 

Que  d'autras  yetz  ai  trobada 

Cardan  anhels  e  sezia, 

E  fon  de  plazen  maneira> 

Pero  moût  fon  cambiada, 

Quar  un  effant  pauc  ténia 

En  sa  (6)  fauda  que  durmia, 

£  filava  cum  membrada; 

E  cugey  que  m  fos  privada 


(t)  Pgtcra  tradnrre  fandulla,  ma  ho  poruto  altre  Tolte  le  mi« 
ngioni. 

(a)  Questo  cui  nel  quarto  caso,  Io  ha  pure  il  Petrarca  p.  a.  3a. 
Quanta  inyidia  ti  porto  avara  terra, 
Gh'  abbracci  quella  cni  veder  m'  è  tolto. 
(3)  Non  mi  dimand6,  che  foste  ttato  di  me  aino  allora»  corne  l*a- 
maady  etc.  pareYa  dunque  che  non  1'  aveste  conoseiuto.  Tiene  questo 
dubbio  anche  al  Trovatore,  ma  gli  va  incontra  col  fatto. 
Mentirei,  cioè>  se  oi6  non  yi  dicessi,  o  vel  negassi. 
Cosi  Dante  nel  xxx.  dell*  Inf. 

Ghe  per  poco  è,  oh'  io  teco  non  mi  risso. 
(6)  Quando  ail*  au  succède  massimamente  dot,  noi  soliamo  sosti- 
tuire  ai,  per6  qui  varrà  falda,  che   torna  poi  al  nostro  grembiule,  o 
come  si  dice  grembo.  Vedi  Vocab.  al  J.  ii. 


(5) 
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Fer  très  vetz  que  vist  m'avia,  (i) 

Tro  vi  que  no  m  conoyssia. 

Que  m  dis  :  Lai  laissatz  V  estrada?  (a) 

Toza^  fi  m'ien^  tant  m'agrada 
La  Tostra  plazen  paria, 
Qu'er  m'es  ops  vostra  yalensa. 
£lha  m  dis:  Senher,  ta  fada 
No  suy  quo  us  pessatz  que  sia, 
Quar  en  als  ai  m' entendensa. 
Toza,  faitz  hi  gran  falhensa, 
Tant  a  que  us  am  ses  falcia*  (3) 
Senher,  tro  en  a  quest  dia 
No  us  vi,  segon  ma  parvensa* 
Toza,  falh  vos  eonoyssensa? 
Senher,  non,  qui  m'entendia.  (4) 

Toza,  ses  vos  no  m  poiria 

Res  dar  d'aquest  mal  guirensa. 

Tant  a  que  m'etz  abellida. 

Senher  aital  me  dizia  (5) 

En  Guirautz  Riquiers  ab  ténsa^ 

Mas  anc  non  fuy  escamida. 

Toza,  'N  Giraud  no  us  oblida. 

Ni  us  pren  de  mi  sovinensa. 

Senher,  mais  que  vos  m'agensa 

Elh  e  sa  vista  grazida. 

Toza,  ben  trop  Tes  gandida.  (6) 

Senher,  si  ven,  be  cre  m  vensa. 


(i)  Qnetto  aoéenna  «Ut  altre  tre  Pastorelle  fatte  dall'autore  tuUa 
steua  giovin«tta.  e  che  sono  coti  intestate  in  alcuni  manoscritti. 
A  La  premeira  Pastorella  fâcha  en  1*  an  1260.  ^  La  sl^  Pastorella 
ficha  l'an  i262.  A  La  tersa  Paatorella  l'an  ia64*  A  o  quetta  nostm 
è  corà  A  La  4.^  Pastorella  V  an  1S67.  A 

(a)  Noti  qui  il  lettore>  oome  non  solo  le  persone  parlino,  ma  accenni- 
no»  e  gestiscanOy  tanto  che  oi  pare  d'esser  con  essi  sulla  faccia  del  luogo. 

/3)  Nel  Panas.  Occ.  si  legge  fcdsia*  e  credo  meglio. 

(4)  Nel  Pamasso  Oochese  questo  verso  ai  legge 
*  Senher,  non  ;  <fx*  ieu  m*  entendia 

e  il  senso  pare  rispondere  al  nostro:  ch'io  mi  sappia.  tradunè  alla 
Icttera.  D  senso  pu6  essere  anche  questo  a  ben  mi  intendeva  io> 
qaando  dissi  cotesto  = 

(5)  Nota  corne  è  sentito»  e  piacevol  modo  questo  delU  Pastorella 
di  far  le  viste  di  non  oonosoer  6iraldo>  •  insieme  di  parlargli  di  esso 
loi.  Tedremo  più  basso  come  essa  in  fatto  lo  conosceva. 

(6)  Gandiaa  è  sott.  come  gcuidimens,  e  viene  da  gandiT^  che  vale 
faratUire^  tradurrà  peroi6  aaranUmento»  Il  aenso  pare  ^  questo  è 
bene  on  dir  molto,  •  un  oar  gran  sicnrezza  a  Giraldo  del  vostro 
aiiM>r€*  ^ 
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Toza,  mo8  çaagz,  se  com^iBa, 
Quar  selh  per  qui  etz  auzida  (i) 
Chantân,  suy  jeu  ses  duptansa. 
Senher,  non  etz,  ni.crezensa 
Non  avria  en  ma  vida^  (a) 
Ni  neys  non  avetz  semblansa. 
Toza,  Belhi  Deportz  m'enansa  (3) 
Que  118  es  très  vetz  autz  g;uida.  (4) 
Se]:\her,  res  non  es  la  crida,  (5) 
Trop  vos  cujatz  dar  d'onransa. 
Toza,  avetz  de  mi  membrantfa? 
Senher,  oc,  mais  non  complida. 

Toza,  ie  us  ai  enbrugida  (6) 
E  tenc  m'o  a  ^an  pezansa; 
No  us  pessetz  pus  vos  enqueira.  (7) 
Senher  be  m  tenc  per  fig&mida,  (8) 
Qu^eras  ai  preza  venjansa 
De  l'autra  vista  derreira*  (9) 
Toz',ab  qui  etz  pareira 
(10)  En  l^efant?  es  d'alegransa?  (11) 


!/i^  8iete>  oioè»  posta  in  fama»  e  nome  per  le  paMate  Pastorelle. 
(a)  Gioè»  a  mia  vita,  giammai:  dum  çiçam,  quousque  vivant, 
3)  Goti  Onetto  Bolognese  in  una  Rima  a  Gino»  chiama  la  donna  sua. 
4)  Qui  autz  sembra  per  estât,  Quetta  è  la  quarta  Pastoretta, 
si  accenna  ora  aile  altre  tre,  nelle  quali  appare  »  com*  egU  yolesse 
Tamorè  délia  fanciulla»  e  com' essa  se  jia  cessasse,  ricordandogU  la 
donna  sua,  eioè,  Bel-Diporto.  pare  dnnque  che  il  yalore  di  «piesto 
yerso  sia,  che  da  me  già  per  tre  volte  qî  ha  salotUa, 

(5)  Gioè,  del  detto  90stro  è  nuUa,  non  .è  vero.  da  pnma  ayrei 
letto:  vers  non  es, 

(6)  Gioè,  in  brug  posU  s  posta  m  fama^  e  rvnàmo,  potrei  tradurre 
infamata  preso  in  istretto  e  buon  senso. 

(7)  Ora  gli  dispiaoe  d*  areria  posta  -in  onore,  corne  se  la  vede  poco 
conosoente,  al  cr^r  auo. 

(8)  E  dntto  pM*  quel  frappommento,  per  coi  nella  leggenda  di 
Gianni  di  Procida  Mss.  nell*  Èttense  del  buon  secolo,  si  leffge  fronito 
per  fomito.  oosl  qui  fronûda  per  fàrmida^  e  formir  vwe  a  punto 

jorruret  compiere^  appagare  ecc 

(9)  Per  intendete  questo  luogo,  convien  sapere  che  nell*  ultima 
Pastoredla^  oioè  nella  précédente,  a  questa,  si  conta  corne  il  Poeta 
mostrd  non  conoscere  la  giovinetta  ;  sicchè  ella  ora  di  rimando  ha 
fatto  sin  qui  le  viste  di  non  conoscerlo  per  rendicarsene,  ed  ora  che 
lô  vede  in  collera,  se  ne  tiene  per  pagata,  e  le  basta. 

(loi  Questa  frase  traducendola  alla  lettera  rimane  un  po'  osoura.  tut» 
tayia  1  lettori  vedranno  anche  cosi  quelle  ombre  diverse  che  ha  questa 
lingua^  ed  essa  già  è  chiara  per  se  a  bastanaa. 

(Il)  Gosi  Matteo  YillaniL  3.  c.  75.  dicera:  Aldobrandino/igii uojo 
d^  amore  del  Marchese  Obiaao  ecc. 
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Senher  ab  selh  qu'etperansa 
N'ai  de  mais  que  m  près  en  gleira> 
Toza,  quo  ns  giec  en  nbeira? 
Senher;  quar  es  ma  uzansa. 
Poiriam  far  accordansa 
AmdoS)  toza  plazenteira. 
Si  n'eratz  per  mi  celada. 
Senher  non  d'autra  amistansa 
Que  ns  fem  a  là  vetz  primeira, 
(i)  Pus  tro  aissi  m  suy  cardia. 
Toza  be  ns  ai  assajada, 
£  truep  Yos  de  sen  enteira. 
Senher^  s' ieu  ne  fos  leugeira, 
Mal  m' agratz  vos  assenada.  (d) 
Toza,  vau  far  ma  jomada. 
Senher^  mete'  us  en  carreira.  (3) 


L'altr'ieri  trovai  la  pastora 
Ghe  dell'altre  yolte  ho  trovata 
Guardando  agnelli,  e  sedea, 
E  fu  di  piacente  maniera; 
Perè  molto  fu  cambiata. 
Perché  un' infante  poco  (4)  tenea 
In  sua  falda  che  dormia, 
£  filava  come  attenta;  (5) 
£  pensai  che  mi  fosse  privata  (6) 
Per  tre  volte  che  visto  m'avea, 
Finchè  yidi  che  non  mi  conoscea, 
Ghè  mi  disse  :  là  lasciate  la  strada  ?  (7) 


(1)  ÂTTerta  il  lettore  come  aissi  valga  qnanto  aqui. 

lj%)  Quanto  non  è  bello  quetto  firutto  che  il-  Trovatore  fa  trarre 
alla  Pastorella  dal  senno  cke  egli  le  avea  «piasi  trammeMO.  toma  tanto 
fia  utile,  in  qnanto  che  pare,  che  il  Poeta  1*  abbia  Toluto  mettere  a 
prova  sin  qui. 

(3)  Ricoirdi  il  lettore,  che  per  renire  a  lei,  ayera  lasciata  la 
strada, 

(4)  Gioè,  piccolo*  ne  ho  detto  già  altro^e.  • 

(5)  Avrei  potnto  traduire:  accorta,  OQQisata^  hadaia. 

i6)  Cioè,  amicissimat  intrinseca» 
7)  TroTO  nella  diYolgata  da  M.  Raynouard  quetto  segno  di  inter* 
rogazione  che  perà   non  è  neceMario,  e  nel  Parnasao  Occit.    si   vede 
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Toea,  difs'io^  tanto  m'aggrada 
La  Tostra  piacente  paruta  (i) 
Gfae  era  m  è  uopo  la  vostra  valenza. 
Ella  mi  disse  :  Signore,-  tanto  fatua 
Non  sono  corne  vi  pensate  che  sia, 
Perché  in  altro'  ho  mia  intendenza. 
Tosa,  ci  fate  gran  fallenza 
Tant' ha  che  y^  amo  senza  falsia  (a) 
Signore,  sin  in  questo  di  (3) 
Non  vi  yidi,  seconde  mia  pairenza? 
Tosa  falla  vi  conoscenza? 
Signore^  non,  chi  m'intendea.  (4) 
«       Tosa,  senza  voi  non  mi  potria 

(S)  Gosa  dar  di  questo  maie  cuarenda, 
Tanto  ha  che  mi  siete  abbellita!  (6) 
Signore,  altrettale  mi  dicea 
Sir  Giraldo  Riquiero  con  contenzione; 
Ma  unqua  non  fîii  schemita. 
Tosa,  Sir  Giraldo  non  vi  oblia, 
Ne  vi  prende  di  me  sovvënenza.  (7) 
Signore,  più  che  voi  m'agenza 
Egli  e  sua  vista  gradita. 
Tosa,  ben  troppo  di  è  guarentimento. 
Signore,  se  viene,  ben  credo  mi  vinca. 
Tosa,  mio  gaudio  si  tïomincia 
(8)  Perché  quegli  per  chi  siete  udita 
Gantando,  son  io  senza  dottanza,  (9) 
Signore,  non  siete,  ne  credenza 


(i)  Qtd  ho  cota  tradotto  perché  cre<1o  che  la  voce  proyensale»  la 
tfuale  altrimeiiti  yarrebbe  compagnia,  abbia  anche  ^uetto  senso,  se  al 
lettore  non  pare»  e  ouesti  sostituisca. 

(a)  Ho  potuto  tradurre  alla  lettera  con  Jacopone  da  Todi. 

!3i  Gioè,  sino  a  questo  dï. 
4;  Seguendo  1*  altra  les.  ch'  i',  o  ch'  Ut  ecc.  qui  per6  te  ne  pu6  dire 
un*  altra»  che  questo  ohi,  potrebbe  estere  sensa  il  segno    del  caso,  ed 
euere  perci6  per  a  ckh  cioè  a  quello  il  quale,  oome  il  Petr.  p.  i .  c.  7. 
délie  cose  mortali 

GHe  son  scala  al  fattor,  chi  ben  1*  estima. 
(5)  Gioè»  nuUa,  o  ^iUcuna  cosct,  o  cosa  quai  fosse  mai, 

i6)  Ossia,  tanto  tempo  è  che  nii  siete  gradita  e  piacevole. 
7)  Per  ricordanza,  lo   hanno  i   Proveneali.  qui  il  segno  di  inter- 
rogazione  parrebbe  chiamato  dal  senso. 

(8;  Questo  per  chi  è  in  quel  caso  cosi  detto,  obliquo  misto  di  retto, 
che  in  nostra  lingua  torna  cosi  élégante. 

(9)  Di  qui  pare  chiaro>  come  dottanza  Yalga  dubUanxa. 
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Non  aviia  in  mia  vita, 

Ne  neppure  non  avete  sèmbianza.  (i) 

Tosa  Bel-Biporto  m'innalza, 

Che  vi  è  tre  rolte  (a)  stato.  guida. 

Signore,  cosa  non  è  la  çrida,  (3) 

Troppo  vi  pensate  dar  d'onoranza. 

Tosa,  avete  di  me  membranza? 

Signore,  si,  ma  non  compita. 
Tosa,  io  vi  ho  celebrata  (4) 

£  tengomi  ci6  a  gran  pesanza. 

Non  vi  pensate  più  voi  richieda.  (5) 

Signore  ben  mi  tengo  per  fronita, 

Ghe  ora  h(^  presa  vengianza 

De  Paîtra  (6)  vista  sezzaja. 

Tosa,  con  chi  siete  partoritrice 

Neir infante?  è  d' allegranza P 

Signore  con  quelle  che  speranza 

N'  ho  di  più,  chè  mi  prese  in  chiesa. 

Tosa,  t;ome  vi  lasciô  in  riviera?  (7) 

Signore^  perché  è  mia  usanza. 
Potremmo  rare  accordanza 

Âmbedue,  tosa  piacentiera, 

Si  ne  sareste  per  me  celata. 

Signore  non  d'altra  amistanza 

Ghe  noi  femmo  a  la  (8)  véce  primiera. 

Foi  sin  qui  mi  sono  guardata. 

Tosa,  hen  vi  ho  assaggiata, 

E  truovo  voi  di  senno  intera. 

Signore,  s'io  ne  fossi  leggiera. 

Mal  m'avreste  voi  assennata. 

Tosa,  vô  fare  mia  giomata. 

Signore,  mettetevi  in  carriera. 
Al  parer  mio,  gl'Italiani,   lasciate  le  Ëcloghe,   che  sono 
veramente  altra  cosa,  non   ebbero   vere   Pastorette.  chè 


Îi\  Gioè^  sùnigUanza. 
%)  Il  tetto  dice  auiz,  cioè  €ivuto»  ho  tradotto  stato  per  cliiarezsa. 

(3)  Il  grido,  cioè,  il  detto  vostro  ,è  nulla,  è  niente,  non  è  vero. 
•  il  p«n«are  altra  spîegazione  non  tarebbe  forse  nel  carattere  di  pa- 
ffora. 

(4)  Poteva  tradurre  fors'  ancKe  :  rinomata,  e  rinominata. 

(5)  Amche,  soUecitio  dimandi,  da  inquiro  o  anquiro. 

(6)  Moi  ora  diremmo,  oisita» 

(7}  Cioè  corne  vi  lascia  egli  per  questa  riva  T  te  pur  do  nel  tegno. 
(Z)  Cioè»  voka. 
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80  taluno  si  stîmasse  di  rinvenirle,  o  in  quella  bella  Ganzo-i 
ne  a  modo  di  Pastorale,  che  lia  il  Doni  nel  primo  Libre 
de'suoi  MarnUy  o  in  alcune  del   Poliziano,  io  gli  vorrei 
dire  che  più  tosto  in  quella  del  Garalcanti  che  comincia 
£ra  in  pensier  d'Amor  quand*  io  trovai 
Due  forosette  nove 
sebbene,  chi  la  riguardi^   vede  che   è   cosa  bella^  ma 
diversa  d'assai*  Non   cos\  di  una  cara   Ballatella   dello 
stesso  Guido,  che  e  pel  Bogçetto,  e   pei  colori  che   sono 
tutti   dessi^  ricorda   mirabilmente   queste   t^astorette,   ed 
anzi  ne  sarebbe  una,  as  avesse   altra   forma,  ed  il  dia- 
logo  fosse  più  avvertito.  Nientedimeno  io  qui  ne  recherè 
le  due  prime  strofi  corne  esempio*italiano,  e  certo  come 
una  leggiadria  del  nostro  antioo  Pamaso,  e  a  queste  andrè 
di  nuovo  raffrontando  vari  luoghi  di  Pastorette   Proven- 
zali,  tanto  che  l'una  lingua  diamano  air  altra,  ed  am- 
bedue  senrano,  a  dichiarar  meglio  la  Rima,  seconde  che 
io  già  mi  proposi^  e  servano   a   fare  apparire   le   egua- 
elianze  tra  V  una  Poesia^  e  V  altra,   e*  perè  la  nécessita 
di  studiare   ne'Trovatori   le  moite   radici  di  moltissime 
cose  nostre,  e  ci  dian  in  fine  le  scuse  alla  svene volez za 
de'nostri  antichi,  mostrando   ch^   cosi  volera  la  imita- 
zione,  se  per5  mai  questa  colpa  è  degna  di  scusa. 
In  un  boschetto  trovai  pastorella 
(i)  Più  che  la  Stella  bella,  al  mio  parère. 
Gapegli  avea  biondetti  e  ricciutelli, 
E  gli  occhi  pien  d'amor,  cera  rosata^ 
Gon  sua  verghetta  pasturava  agnelli, 
E  scalza,  e  di  rugiada  era  bagnata^ 
(a)  Gantava  come  fosse  innamorata , 
Era  adomata  di  tutto  piacere. 
D'amor  la  salutai  immantenente, 
E  demandai  s' avesse  compagnia; 
Ed  ella  mi  rispuose  dolcemente 
Ghe  sola  sola  per  Io  bosco  gia, 
E  disse  :  sappi  quando  l' augel  pîa 
Aller  desia  le  mio  cuor  drudo  avère. 
Poi  che  mi  disse  di  sua  condizione, 

£  per  Io  bosco  augelli  udîo  cantare, ..... 


X*)  Gos\  Dante  Inf.  c.  ii.  v.  S5. 

Lucevan  ^U  occhi  suoi  più  ehe  la  stolla, 
(a)  Purg.  c.  XXIX.  v.  i. 

Gantando  come  donna  iifnamorata. 
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Prima  che  io  qvà  alleehi  âe'  luoghi  provenzali,  è  da  sa-* 
père,  che,  i  Poeti  che  hanno  Pastorette,  al  dire  del  signer 
Raynouard,  sono  tutti  non  più  basai  del  secolo  xiii.  e 
che  era  presse  loro  antichissimo  componimento,  tanto 
che  si  dice  nella  Yita  di  Gercamondo,  cne  ecli  trovè  P^h 
storette  alla  usanza  antica,  Sicchè^  sebbene  Guide  morisse 
nell'anno  i3oo,  non  mi  pare  da  credere,  se  non  che 
egli  sia  un'imitatore,  o  cme  pel  lungo  studio  sovr'essi, 
concorresse  quasi  non  volendolo  negli  stessi  pensieri; 
imperciocc^è  a  qualunque  studioso  de'  Provenzali  accade, 
che  a  pena  letta  questa  Rima,  per  non  dire  a  pena 
cominciata,  si  risovviene  cosi  fattamente  le  Pastorali 
de'  Trovatori,  che  gli  si  addoppia  la  allegrezza  délia 
lettura.  Ecco  corne  una  ne  cemincia  del  soyraccitato  Gi- 
raldo  Riquiero. 

Gaya  pastorelha 

Trobei  l'autre  dia 

En  una  ribeira, 
*        Que  per  caut  la  belha 

Ses  anbels  ténia 

Desotz  un  ombreira: 
(i)  Un  capelh  faziâ 

De  ûorBy  e  sezia 

Sus  en  la  fresqueira. 

Dessendey  en  guia 

Que  s'  amer  volia 

En  calque  maneira^ 

Ylh  fon  prezenteira, 

Sonet  me  primeira. 
Dis  li:  poiria 

De  vos  solatz  traire, 


(i)  In  ona  Pastoretta  di  Giovanni  Stefano  di  Beziero  fatta  Tanno 
layS.  e  che  è  tutta  tutta  quella  del  Cavalcanti»  ma  che  io  ho  cre^^ 
duto  di.non  dover  qui  riportare,  si  dice 

j9  Gre  que  de  las  flon  que  portats 
M  M'  en  fessets  leumen  un  capelh.  ' 

Gredp  che  de  li  fiori  che  portate 
Me  ne  farette  levemente  un  capeUo. 
U  lettore'  arrà  ffià  indovinato,  com*  io  abbia  rapportato  qnesto  luogo 
a  difesa  di  quello  di  Dante  noto  ad  ognuno.  e  sopra  il  fonte  Del  mio 
hattesmo  prenderà  il  capeUo,  che  fti  cosi  aptato  da  chi  non  sapeva 
il  Talore  veto  délia  voce»  che  e  ghirlanda,  o  carona  che  vosliamo. 
C0I&  è  del  ehapeoiA  fîrancese»  e  del  chapeU  e  suoi  minoratiyi  del  fran- 
cete  antico.  V.  Roquef.  Gios.  Rom. 
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Pu»  m'ete  agradiya? 
Tlh  dis  que  queria 
Amie  de  bon  aire, 
Nueg  e  jom  pessiva. 
Toza,  ses  cor  vaire, 
£  senes  estraire 
M'auretz  tan  quan  viva, 
Senher,  be  s  pot  faire  ecc 


Gaia  pastorella 
Trovai  V  altro  di 
In  una  riviera, 
Ghe  per  caldo  la  bella 
Suoi  agnelli  tenea 
Di  sotto  un'  ombria.  (i) 
Un  capello  face  a 
Di  fiori,  e  sedea 
Su  in  la  irescnra. 
Discendei  in  ^isa 
Ghe  suo  amor  volea 
In  qualche  maniera: 
Ella  fîi  presentissima  (%) 

(3)  Appelle  me  primiera. 
Dissi  le:  potrei 

Di  Yoi  solazzo  trarre, 

(4)  Foi  mi  siete  aggradevoleP 
Ella  disse  che  cercava 
Amico  dibonaire 

Notte  e  giorno  pensiva.  (5) 
Tosa,  sensa  cuor  vario, 
£  senza  estrarre  (6) 
M'ayrete  tanto  quanto  vira. 
Signore,  ben  si  puote  fare  ecc. 


(i)  Ho  tradotto  con  qaetta  TOœ  del  Gayaloantiy  peroliè  ha  finimento 
provensale. 

(a)  Ho  cos^  tradotto  per  rendere  la  lettera,  ma  ]^es€Kteira  ^  femin» 
qui  parle  hardiment  ;:4  tpiaffa  il  Glott.  Occit. 

'^'  O  Salutà. 

Per  poichè,  corne  altre  yolte. 
Goal  i  nottri  antichi  per  pensosa. 

(6)  Ho  Toluto  render  la  lettera^  estraire  è  verbo,  e  vale  àUonii^ 
nare»  ritirare  ecc.  cral  Pinfinito  fa  le  reci  del  tost.  tignifioando^  e 
seraa  tormene  più  daU'  amor  9<tstro. 


XL  parle 
(^  Go 
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Portera  ancora  un'  altro  principio  di  Paétoretta  pur  di 
Giraldo  Riquiero,  perché  io  vorrei  credere,  che  un  cosi 
nuoYO,  e  gentile  componimento,  non  dovesse  dispiacere 
ai  miei  letton,  e  poi  larè  fine. 

L'  autre  iom  m'  anaya 

Fer  una  ribeira 

Soletz  delichan, 

Qu'amors  me  menaya 

Per  aital  maneira 

Que  pesses  de  chan; 

Vi  gaia  bergeira, 

Bell  'e  plazenteira 

Sos  anhels  gardan: 

La  tengui  can^ira, 

Trobei  la  fronteira  (i) 
(a)  Â  for  ben  estan; 

£  fe  m  bel  semblan 

Al  primier  deman. 
Qu'  ieu  li  fi  demanda  : 

Toza,  fi)8  amada. 

Ni  sabetz  amar? 


(i)  Qui  è  corne  aTrerbio  ?3  Fronteira  a  en  face,  de  front,  tout 
pris  S  £  p<rci6  che  nel  Trionfo  délia  Gastità,  oye  8i  legge  ::3  Ediz. 
del  Manand 

Armate  tran  eon  lei  tntte  le  tue 

Ghiare  virtuti  (  o  gloriosa  schiera  !  ) 

E  teneansi  per  mano  a  due  a  due^ 

Onestate  e  yergogna  alla  front' era  ecc. 

'O  ï^ggefw  Tolentieri,  tatto  unito,  alla  frontera  o  frontiera,  e  leyerei 

coti  (foeU'  era  clie  corrisponde  a  un  plurale,   e  de'  modi  provenzali 

soccovrerei  ail' uopo   questo  luogo,  che  vairebbe   poi   quanto  le  due 

parole  che  se  ne  sono  con  poca  ffrazia  ricayate.  Nel  tradurre  per6  io 

non  userè  questo  modo  ayyerbiale,  per  non  mostrare  di  ayer  g^à  per 


condo. 

(a)  For  in  Proyenzale  yale  :  '  legge,  diritto,  costume,  modo,  ma^ 
niera,  guisa.  dal  dirsi:  io  yiyo  secondo  questo  foro^  o  seconde  que- 
st'  altro  ^  pare  venuti  siano  i  yari  si^iôcati  délia  yoce.  L'  a  for  poi 
è  come  dicesse  ab  for,  e  in  latino  pure  s' incontra  questo  ab  in  ser- 
TÎgio  di  cunu  Ovid.  a.  Âmor.  4*  ^o. 

Et  tenerum  molli  torquet  ab  arte  la  tus. 
Prop.  3.  9.  34. 

Ne  possent  tacto  stringere  ab  axe  latus.  ^ 

A^n^i  Tib.  i.  5.  3.  ecc. 
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Respos  me  ses  gaanda  :  (i) 
Senher,  autrejada     • 
Mi  sui  ses  doptar. 
Toza,  mot  m*  agrada, 
Quar  vos  ai  trobada, 
Si  us  puesc  azautar  eoc. 


L'  altro  giorno  m*  andava 
Per  una  rivicra 
Soletto  dilettando, 
Chè  amor  mi  menava 
Per  tal  maniera 
Ghe  pensassi  di  canto; 
Vidi  gaia  pastora, 
Bella  e  piacentiera 
Suoi  agnelli  guardando  : 
Là  tenni  carriera, 
Trovai  la  dapprcsso 
A  |uisa  benestante,  (a) 
E  femmi  bel  sembiante. 
Al  primiero  dimando. 
Ghé  io  le  feci  dimanda: 
Tosa,  foste  amata 
(3)  Ne  sapete  amare? 

Bisposemi  senza  rispitto:  (4) 
.   Signore,  concessa  (5) 
Mi  sono  senza  dottare. 
Tosa,  molto  m'  aggrada. 
Perché  voi»  ho  trovata, 
Se  yi  posso  esaltare  (6)  ecc. 


(i)  Clie  in  provensale  si  disse  ^nche  ganda;  varrebbe  proprio 
guarentigiOf  peÇ^O-  """^  P***^  *  significare,  tergiversazione,  raggiro, 
mâra,  scappatoja  ecc. 

Cioè,  assai  heUa^  al  modo  che  son  le  belle. 
DisSi  già  che  il  ne  valse  presso  il  Petrarca  corne  conffiunBÎone. 
Ho  creduto  che  questa  voce  Danteaca  qui  quadri  ad  unguem, 
)  JJ  emtrejar  del  testo  si^fica  proprio  uUro  tradere, 
Porre»  cioè«  in  fama«  e  grido  col  cantare  di  lei. 
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xvm. 


DBL     B  B  M  FM     D  O  F  P  l  0. 


*  Qaando  la  Poesia  presse  le  nazioâi  passa  dall'  utilità 
morale  e  civile,  e  dallo  sfogo  naturale  délie  passioni  y  ad 
essere,  per  la  copia  de'  suoi  coltivatori,  e  per  1'  incorags> 
giamento  fatto  ai  Poeti,'un  quasi  lusso  ai  scienza,  ed 
uno  istrumento  di  diletto,  viene  che  ella  debba  eercar 
forme  novelle  e  secondare  i  caprieoi  di'  coloro,  che  sotto 
nnovi  nomi,  e  nuovi  trovati  yogliono  entrare  in  fama, 
ed  aggradire  ai  potenti.  Ne  nascono  perciô  certe  guise 
diverse  di  Poesia,  che  portano  bensi  il  loro  proprio  nome, 
ma  che  per  qneUi  che  vengono  molto  dappoi  riesce  assai 
difficile  a  sapere,  e  perché  cosi  si  chiamarono,  e  corne  nar 
cquero,  e  in  quali  yen  termini  si  contennero  :  e  crescono 
ancora  a  più  doppi  le  oscurità,  se  di  tali  componimenti 
pochi  od  un  solo  ne  siano^  rimasi,  sopra  i  qiiédi  si  po&- 
sano  cercare  la  ragione  e  gli  ordini  délia  Rim|i.  £  cosi 
è  per  moite. manière  di  Poesia  provenzale,  che  ci  dura- 
no  anche  oscure,  e  non  possiamo  determinarle  in  quel 
modo  che  lo  stodioso  se  ne  appaghi.  Moii  quella  lingua 
in  sul  cadere  del  secolo  xiv.'e  nel  xr.  già  era  spenta 
del  tntto.  giacquero  poi  da  quel  fempo  sino  a'nostri 
giomi  queste  lettere  in  un  miserevole  abbandono,  e  il 
ricordarle,  o  il  tradume  alcuni  luoghi  fu  più  presto  un 
metteme  la  voglia,  che  un  saziarla;  talchè  la  speranza 
di  chiarircene  maggiormente  è  presso  che  affatto  tolta. 
Tra  queste  guise  perè  di  Poesia  che  ci  restano  oscure  è 
da  annoverare  il  cosi  dette  Brève  doppio,  Breu  dohlsy 
del  qaale  io  non  saprei  veramente  dare  un'idea  chiara 
e  distinta.  Il  signor  Raynouard  ricordandolo  parve  restare 
in  eguale  incertezza,  e  portandone  e  traducendone  uno 
di  Giraldo  Riquiero,  che  probabihnente  ne  fu  l' inventore, 
dice,  che  forse  il  nome  accennè  al  piccol  numéro  de^e 
cobbolette,  di  che  si  compone,  e  al  piccol  numéro  de* 
versi  di  ciascuna.  Perè  osservo  che  Breu  o  Breus  dissero 
essi  alla  lettera,  o  al  brève  che  vogliam  dire,  che  essi 
trammettevano  a  qualsisia  persona,  ed  in  qualsisia  ser- 
vigio,  e  che  il  doble  potrebbe  far  venire  in  mente  a 
taluno,  che  vi  fosse  una  rima  la  meta  più  corta  '  di  que- 
sta,  o  che  riguardasse  al  legatnento  e  composizione  delfe 
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rime  fra  loro.  Ma  io  sono  nelle  ténèbre  di  prima,  e  non 
conosco  altro  esempio  di  taie  componimento  che  V  accen- 
nato  del  Riquiero,  perché  io  pur  qui  rapportandolo ,  la- 
scierè  che  il  lettore  si  indovini  meglio. 
Amors  m'auci,  que  m  fai  tant  abelhir 

Sella  que  m  plai,  quar  neys  no  m  n'  eschai  gratE^ 
Ni  ai  poder  ni  cor  qu*  allor  me  vir  ;\ 
•  £t  es  me  mortz,  qu'  ieu  ben  am  non  amatz, 
Per  que  mos  chans  diversa.  (i) 
Moût  ai  chantât  que  anc  n6  plac  auzir  (a) 
/  A  lieys  qu'ieu  am;  per  que  m  suy  acordatz^ 

Pus  mas  chansos  ab  pretz  no  vol  grazir, 
Qu'  est  Breu  Doble  lassa,  e  si  li  platz 
Tenrai  via  traversa.  (3) 
Nneg  e  iom  pes  co  pogues  avenir 

En  far  son  grat,  per  que  m  sui  assajatz 

(4)  En  tan  chantars,  qu'  estiers  non  li  aus  dir 

(5)  Los  mais  qu'ieu  trai,  et  on  pus  suy  sobratz 

Ieu  la  truep  pus  enversa. 
Mos  Belhs  Deportz,  est  nom  me  fai  mentir,  (6) 
Qu'  ab.  desconort  Io  die  ;  quar  no  m' aidatz, 
Mos  dobles  mais  se  tersa.  (7) 


(i)  Ecco  la  ca^one  percHè  fa  <piesto  Brève  doppîo;  egli  ama^  e 
non  è  riamato^  non  pu6  perciô  cantare  corne  fanno  gli  amati»  ed  il 
8ao  canto  dee  dirersificare.  £  nata  dun(pie  cpiesta  rima  per  ra^on 
simile   a  qaella  che  fè  nascere  i  Discordi. 

(a)  Gofli  il  Petrarca  disse  délia  sua  donna 

Ghe  non  ciir6  giammai  rime  ne  verti* 

^3)  Dal  fastidio  dunque  nella  sua  amata  délie  Gansoni,  e  degli 
altri  canti  amatorj,  costui  fa,  e,  come  pare^  inrenta  il  Breye  dop- 
pîo^ a  tentare  la  fortuna^  se  l' ha  più  destra  <folle  novell^  inyen- 
zioni. 

(4)  Ecco  r  amore  g;li  avea  fatte  tentare  tante  manière  di  canti. 

(5)  La  Poesia  era  propriamente  la  messaggiera^  If  interprète^  e  il 
copertojo  de'  loro  amori^  e  per6  tu  coltiratissiraa,  e  (piesta  corrisp<Hi- 
denaa  di  affetti  e  di  scienza,  serviya  almeno  a  svegliare  e  aggentilire 
gli  ingegni. 

(6)  Cos\  1'  ayeva  egli  chiamata  da  prima,  e  per6  non  pu6  mutarlo^ 
se  vuole  che  la  sua  donna  ci  si  conosca  accennata.  nientedimeno  yede 
che  egli  mente  a  cosl  ora  chiamarla.  la  doyrebbe  meglio  Ma  Rancurap 
o  che  altro  ecc. 

'  (7)  Qit>  parrebbe  ^alche  allusione  al  nome  délia  rima^  ma  io  non 
la  conosco. 
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Amor  m' noeide  che  mi  fa  tanto  abbellire  (i) 

Qnellachemipiace^perchè(â)  anche  non  me  neaccade  grado. 
Né  ho  podere  né  cuore,  che  altrove  mi  giris 
Ed  emmi  morte,  chè  io  ben  amo  non  amato» 
Perché  il  mio  canto  divena. 
Molto  ho  cantato  (3)  che  anche  non  piacqne  ndire 
A^  lei  ch'  io  amo»  perché  mi  sono  accordato, 
Pôi  mie  canzoni  con  pregio  non  yuol  grazire, 
Gh'  esto  Brève  Doppio  faccia,  e  se  le  piace 
TerrÀ  via  traversa. 
Notte  e  giome  penso  come  potessi  avvenire  (4) 
In  far  sao  grade,  perché  mi  sono  assaggiato  (5) 
In  tanti  cantari,  <mé  altrimenti  non  le  oso  dire 
Jà  mali  ch'io  traggo,  ed  (6)  ove  più  sono  snperato,  (7) 
Io  la  tmovo  più  awersa. 
liio  Bel  Diporto,  este  nome  mi  fa  mentire, 
Che  con  cusconforto  Io  dico  9  perché  non  m' aitate 
Mio  doppio  maie  s' atterza.  (8) 

XIX. 

DXLZiX    POXaiB    A    MITOMAMLLO. 

Fer  tenere  qnell'  ordine,  che  segnato  dal  dottissimo 
Francese,  io  mi  sono  preso  a  seenire  e  allargare,  viene 
ora  il  nostro  discorso  a  dire  délie  Poésie  a  ritomello^  o 
intercalare,  le  quali  si  convengono  mirabilmente  a  questi 
nostri  Trovatori,  che,  essendo  tanto  stndiosi  di  unire  il 
SBono  coi  motti,  avranno  molto  volentieri  questo  modo 


(f)  Gioè»  venir  in  grado,  piaceref  gradin» 

Me  •"■     ■ 


(s)  Gioè>  non  me  n«  -nene  nettan  soÛieTo:  in  <raan|o  al  neys  o  nets 
eoeï  if.  Raynoviard»  oome  1'  autore  del  Paxnat.  Oco.  spiegano  même» 
e  perà  Tarrabbe;  ani^,  anoora,  eziandio,  aitresï,  inoUre  eoo.  ma  in 
Tcrità  a  me  tembra  ckinta  in  quetto  arrerb.  una  negaûone>  e  perd  ya^ 
laie  come  :  neppure,  non  ancne^  nemmenoj  eco. 

(3)  Per^  câ  che*  come  tpetio  nel  Boccacdo»  ed  ,una  volta  nel 
Petrarca. 

(4)  Cioè»  venire  a  far  ecc  arrioare, 

(5)  Proçako  doè. 
?6Î  ÛMia,  quanto. 

(7)  Vinto,  umUe,  o  come  aTiebber  detto  i  nottri  Teccbi»  aggec» 
ehito. 

(8)  Di   doppio,  diyenta  triplo. 
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abbracciato,  che  peimettendo  ad  ogni  strofe  una  conve- 
nevole  posata  alla  voce,  ed  nn  iiuoyo  tuono,  le  viene  mi- 
rabilmente  a  distingnere,  e  a  dare  con  qttel  ripiglio,  una 
leggiadria  al  componimento,  e  una  quasi  coûtante  aile- 
grezza  alla  intuonata.  Fu  già  il  ritomello  di  uso  anti- 
chissimo,  e  apparve  in  qu^l  verso  che  dal  coro  veniva 
ripetuto  dopo  la  stanza  cantata  dal  Goriféo,  e  ehe  poscia 
trasportato  ai  componimenti,  con^e  dicono,  monodici,  vi 
aggiunse  spesso  una  grazia  assai  fine.  £  chi  non  lo  sa 
in  Teocrito,  e  ne'  Bucolici  Greci,  che  tanto  se  ne  inva- 
ehirono,  da  spezzare  per  esso  il  senso,  e  rendere  meno. 
lacili,  e  meno  scorrevoli  le  divine  loro  Poésie?  e  chi 
non  in  Virgilio  nella  Ecloga  ottava,  e  chi  non  in  Gatullo 
nel  seconde  Carme  Nuziale,  e  nel  finire  del  suo  Epita* 
lamio,  quando  le  Parche  cantano  1*  aweni;^,  per  tacere 
d'  altri  mfiniti  ?  E  per  dir  pure  akuno  de'  nostri^  certo 
niuno  lo  ignora  neUa  Eologa  undecima  del  Sanaztarro. 
£  cosï  la  natura  presso  le  varie  nazioni,  trova  seippre^ 
poco  più  poco  meno,  le  stesse  cose,  e  col  suo  grand'  oroine 
ci  insegna  V  ordine  dei  diletti,  e  ci  fa  sempre  vojtare  in 
quella  sua  ruota,  correndo  gli  anni,  ma  ricorrendo  le 
usanze.  Varie  perè  sono  queste  manière  di  Poesia  coU* 
intercalare^  che  ridotte  aile  principali  si  posson  dire 
r  Alba,  la  Serena,  la  Retroensa,  la  Ballata,  la  Danza, 
e  la  Ronda. 

XX. 


DELL     AL  M  A. 

Questa  Rima  è  per  awentura  quella  che  sull'  amore 
spiega  più  chiaramente  il  carattere  di  questi  Poeti,  e  in 
uno  délia  nazione,  o  almeno  dà  le  ombre  al  quadro  cosi, 
che  non  resti^mo  più  ingannati  sttlle  loro  costumanze^  e 
•ui  loro  desideri.  tJn  Trovatore  che  racchiuso  nella  Rocca 
délia  sua  bellà  Dama^  viene  risvegliato  al  canto  délia 
guardia  che  egli  ha  posta  al  di  fuori,  che  gli  dice  ve- 
nire  r  Alba,  e  convenirgli  fuggire,  se  dal  geloso,  o  di- 
ciam  dal  signore,  non  vuol  essere  intrapreso  ;  ed  egli  che 
ardisce  rispondere  non  potersi  staccare  dall'  amor  suo, 
toglie  dagli  occhi  ogni  vélo,  e  mostra  chiaramente  quale 
era  il  fine  dei  canti  di  molti  fra  questi  Poeti.  Ancora 
che  le  loro  vite  non  soccorressero,  le  epistole  amorose,  e 
moite  Ganzoni  più  presto  laide  che  no,  le  Albe    chiari- 
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rebbero  il  fatto.  Quel  colore  danque  che  in  quasi  tatta 
la  loro  Poetica  si  ravyisa,  di  certo,  corne  diciam.  Plato- 
nisme, saremmo  tentati  a  credere  che  dovesse  essere 
quelle,  che  il  Pocta  timoroso  dell'  évente  spargeva  ne* 
primi  canti  indirizzati  alla  sua  donna,  che  dovease  essere 
suggerito  dalla  prudenza,  perché  essi  accolti  nelle  Corti 
e  ne'  CasteUi,  e  invaghitisi  délie  Signore  loro,  conveniva 
che  r  amore,  quasi  d'  oblige  a  que'  tempi,  mostrassero 
cavalleresco,  e  disinteressato,  e  troppo  caro  costô  infatti 
ad  alcuni  il  non  averlo  mostrato  cosi  fatto  (i):  che  dovesse 
infine  essere  il  pensamento  di  pochi,  ma  che  in  générale, 
quando  non  s'  imbattevano  in  castissima  donna,  che  perÔ 
non  mancavano  di  que'  tempi,  non  dovessimo  tenere  che 
partisse  dal  cuore  (â).  Il  Petrarca  al  contrario,  dalla  lunga 


(i)  lo  soglio  oredare  cHe.  dalla  necestità  in  cui  erano  di  celaxe 
V  obbietto  de*  loro  amori,  nascessero  da  prima  i  molti  Ticenomi  dati 
aile  proprie  donne  per  celarle  ad  altrai>  sino  a  tanto  almeno  clie  tor* 
naase  il  £&r]o.  Che  se  poi  si  diedero  per  bizzaxiae  per  imitazione,  que- 
sto  h  il  solito  andasso  délie  cose  umane. 

(a)  Non  TOglio  perd  e  non  debbo  io  permettere»  cbe  i  miei  letton 
tengano  a  qnesto  luogo  una  certa  fede  aile  mie  parole,  tanto  più  che  in 
sinmi  coae,  ogni  onest  uomo^  o  cerca  scuse»  o  gode  d'ingannare  se  stesso. 
n  P.  Papon  nella  sua  Storia  Générale  di  Proven^a  T.  ii.  fac.  947» 
trattando  délia  galanteria  del  secolo  zix.  e  mostrando  la  rivalità  neÙ' 
amore  délia  Dama  Giordana  Brun»  di  Gaucelmo  Faidito  e  di  Alfonso 
I.  Re  d'Aragona  e  Signore  di  ProTenza,  segue  cosi  a  Cette  rivalité 
entre  un  prince  et  nn  troubadour^  comme  si  le  mérite  personnel  de- 
▼oit  décider  de  la  préférence^  est  une  preuve  bien  singulière  de  la 
simplicité  dea  moeurs  antiques.  La  différence  des  rangs  n'  en  mettoit 
point  auprès  des  dames,  qui  ne  cherchoient  que  leur  gloire  et  celle 
de  leurs  amans.  {8*  il  étoit  de  leur  honneur  d*  avoir  un  Ti^ubadour 
qui  fit  des  vers  pour  elles,  il  étoit  du  devoir^  et,  pour  ainsi  dire^  de 
r  essence  d' un  Troubadour  amoureux  ou  non ,  d'  en  avoir  une  à 
célébrer.  Leur  amour  n'  étoit  point  cette  passion  basse  qui  énerve 
Tame  et  l'aviHt;  inséparable  du  désir  de  se  distinguer,  U  es^citoit 
à  devenir  meilleur.  De4à  vient  que  les  dames  du  premier  rang 
se  montroient  si  empressées  d' avoir  a  leur  suite  âet  chevaliers, 
et  des  poètes.  La  vanité  chez  elles  tenoit  ordinairement  lieu  de  toute 
antre  sentiment,  et  le  plaisir  de  se  voir  célébrer  par  un  poète,  leur 
iaisoit  mettre  dans  leurs  politesses,  cet  intérêt  que'  V  orgueil  de  la 
naissance  étouffe  presque  toujours^  et  qu'  on  a  trop  souvent  confohdu 
avec  1'  amour,  dont  il  avoit  les  apparences.  Il  faut  encore  attribuer 
à  la  même  cause  cette  liberté  honnête,  qui  regnoit  dans  leurs  entre- 
tiens, et  qui  ne  laissoit  subsister  entre  une  princesse  et  un  Trouba^ 
doux  d'autre  barrière  que  la  vertu,  s  Che  se  pur  questa  sbarra  aile  volte 
maJe  awentnrotamente  si  rompeva,  e  se  i  costumi  di  un  Trovatore 
erano  invisiati,  e  perà  licenziose  le  sue  poésie,  si  puà  dire,  ohe  ^a 
queste  non  si  puè  trarte  un  diritto  giuditio  suUe  costumanze  degli  al- 
tri,  per  quanto  molti  lo  rassonùgliaoïo.  Il  giudicare  degli   uomini'  del 
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dimora  fetta  in  Proyenza,  e  dair  incontrarsi  in  donna 
onestil^ma,  e'  dalF  esempio  che  avea  già  nelle  Rime  di 
Dante  e  di  GiaO)  per  tacer  gli  altri  molti,  prese  sola- 
mente  il  «fnasi  céleste  délia  Musa  loro,  e  lasciato  il 
terreno,  atabill  principalmente  qnella  maniera  d'  amare, 
che  poi  si  disse  Platonica^  e  che  e§li  fa  forzatoa  pren* 
dere  dalle  circostanze.  Serai taronlo  gli  Italiani,  corne  di 
menti  ake^  e  poftati   a  lu>erar  forte  la  fantasia,  e  non 


teeolo  dnodecimo  coi  nottri  accorgimenti  è  in  tomina  lempre  perico» 
loto.  A  La  galanterie  (diceva  infatti  il  N.  A.  a  fac.  ai 5)  étoit  un 
det  caractères  distinctin  de  ces  moeurs  antiques.  Mais  il  ne  faut  pas 
attacher  à  ce  mot  le  sens  qu*  il  présente  dans  les  siedet  corrompus, 
lia  galanterie  alors  étoit  un  sentiment  noble,  qui  animoit  les  cheTaf 
liers  à  la  gloire^  et  les  dames  à  la  vertu.  Âssujetté  aux  loix  de  la 
Inenséance  et  de  V  honneur^  il  avoit  toute  la  délicatesse  et  la  Tivaf- 
cité  de  r  amitié»  sans  faire  éprouyer  les  emportement  de  la  passion,  t: 
n  che,  parlando  gênerai  mente,  si  pu^  raffermare  con  due  «sempi  che 
io  trarr6  dalla  stessa  Storia  di  Proyensa.  T.  ii.  a  fac.  3i4.  fra  le 
Dame  che  la  GonteMa  Béatrice  ayeva  menate  di  8ayoja  a  rallegrara 
la  oorte  del  sno  sposo  Raimondo  Berengero»  era  la  famosa  principesaa 
BarboMa,  che  pur  era  il  fine  dei  canti  di  Amerigo  di  Belenoi.  Era  esta 
un  giorno  nelle  stanse  délia  giorine  principessa  Béatrice  figlia  del 
Conte  di  Provensa^  quando  si  lascià  cadere  un  guanto  c3  Aimeri  s* 
empressa  de  le  ramasser,  le  baisa»  et  le  lui  présenta.'  Les  demoiseliea 
de  la  prinoesse  Béatrix  s'en  étant  apperçues  prirent  a  part  madame  Bar- 
bossa  et  lui  témoignèrent  leur  étonnement  de  ce  qu'elle  soufiroit  de 
pareilles  libertés,  Barbossa  leur  répondit,  que  les  dames  d' honneur  no 
pouToient  accorder  trop  de  fayeurs  honnAtes  aux  poètes  qui  les  inw 
mortalisoient  par  leurs  yers.  La  jeune  princesse  Béatrix  appuya  oe 
sentiment,  par  un  effet  de  oe  penchant  naturel  que  les  âmes  nobles 
tentent  de  bonne  heure  pour  la  gloire  et  la  célébrité,  s  D'altra 
parte  (  T.  id.  a  fac.  4^S,  )  racconta»  come  da  una  Rima  di  Blaccas- 
tetto,  figlio  del  famoso  Sir  Blacasso,  si  raccoglie  ch'  egli  arde  di  se- 
gnalarsi  per/  qualche  yalentia,  perciocchè  â  il  fait  entendre  que  c'est 
pour  aroir  un  titre  de  plus  auprès  de  la  beauté  qu'  il  aime^  «et  de 
la  quelle  il  vo  adroit  obtenir  un' anneau  ou  un  lacet;  car  lorsqu'une 
Dame  prenoit  un  gentilhomme  pour  son  cheralier,  elle  lui  donnoit 
on  de  ces  bijoux,  et  quelque  foix  tous  les  deux»  pour  annoncer  qu* 
elle  te  l' attachoit  in^vocablement }  et  le  cheyalier  qui  receyoit  le 
présent»  se  déclaroit»  de  son  c^té,  serviteur  de  la  dame,  et  1'  associoit 
en  quelque  manière,  à  la  gloire  qu'  il  acquéroit  par  son  courage  on 
par  ses  talent  poétiques.  Blaccasset  aimoit  beaucoup  la  dame  qui  avoit 
nxé  ton  choix)  et  pour  lui  donner  une  idée  de  rattachement  qu'  il 
ayoit  pour  elle,  il  feint  dans  un  dialogue,  qu'  un  esprit  malin,  le  plus 
terrible  qui  soit  en  enfer,  lui  apparut  au  milieu  de  la  nuit  la  plus 
noire,  et  lui  donna  le  phoix»  ou  de  se  battre  avec  lui,  ou  de  rénon* 
cer  à  1'  amour  et  à  sa  dame.  Je  ne  te  crainSf  ni  toi  ni  tes  menaces 
lui  répondit  Blaccasset,  et  pour  te  le  prouoer,  je  te  défie  toi-même, 
tu  n*  as  qu'  à  venir.  Une 'pareille  fiction  anjourd'  hui  seroit  regardée 
comme  un  délire  -,  mais  dans'  le  troisième  siècle,  c'  étoit  un  enthou- 
siasme digne  des  moeurs  cheyaleretquet.  p 
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fu  tennto  presso  noi  in  voce  di  Foeta  amoroso,  se  non 
qnegli  che  faceva  la  sna  Donna  obUetto  di  considéra- 
zioni  mentali,  e  se  facendosi  Petrarchista,  non  diveniva, 
per  cosi  dire,  Pïatonico.  £  sebbene  non  pochi  corne  snole 
accadere,  tanta  è  la  varietà  del  sentire  degli  uomini, 
scriyessero  altrimend,  pure  par^e  stabilito,  che  la  Donna 
dovesse  esser  sempre  cmdele,  e  che  la  yista  délia  mano, 
o  V  aprirsi  del  vélo,  o  nno  sguardare  pietoso,  fosse  il  più 
che  si  potesse  desiderare;  essa  era  la  bellissima,  e  la 
Tirtuosissima  fra  tutte,  e  dovea  dire  ciascnn  Foeta  per 
la  sna  vaga 

Lesbia  formosa  est,  quae  cnm  pulcherrima  tota  est, 
Tnm  omnibus  una  omnes  surripuit  Yeneres. 
In  somma  nel  générale  i  Frorenzali,  forse  senza  cono- 
scerla  o  certo  senza  volerla  imitare,  seguitarono^  sebbene 
con  altri  colori,  più  V  erotica  latina,  di  quello  che  femmo 
noi,  i  quali  puossi  dire  togliendo  solo  una  parte  délia 
loro,  la  volemmo  per  unica,  e  spianammo,  e  quaâi  mu- 
nimmo  una  nuova  via. 

È  per6  vero  èhe  non  tutte  le  Albate  furono  dedicate 
cosi  alla  licenza  e  allô  stravizio,  che  non  raccogliessero 
anche,  ci6  che  y'  è  di  più  sublime,  e  di  più  amabile 
forse  nella  natura  che  communica  col  suo  fattore,  voglio 
dire  i  voti  in  suU' Alba  del  Trovatore  a  Dio,  e  alla  B. 
Vergine,  e  V  aramonimento,  e  quasi  la  sveglia  agH  altri 
tanto  che  si  levino  dai  loro  vizii,  e  adorino  il  Creatore. 
Cosi  la  stessa  cosa  in  mano  degli  uomini  pu6  essere  volta 
dal  maie  al  bene,  ed  air  orazione  più  sentita,  e  pu6  far 
ricordare  quei  due  grandi  Inni  di  Frudenzio  intitolati 
Bjrmnus  ad  Galli  cantum  e  ad  matutmum^  che  uniti"^ 
agU  altri  per  l'altre  ore  del  giorno,  e  pe'digiunania  ecc. 
tantp  sono  belli  e  devoti,  si  converrebbe  che  ogni  crir 
stiano  se  li  sapesse  interi  interi  per  lo  senno  a  mente,  e 
ne  avrebbe  certo  frutto  ed  allegrezza  di  cuore. 

Ma  secondo  il  diviso  del  mio  lavoro  io  porterè  esempi 
deir  una  maniera  e  dell'  altra,  e  porterè  in'  ultime  le 
sacre,  per  seguir  cosi  quel  greco  motto  che  ricordô  Sveto- 
nio  nella  Vita  di  Claudio,  tanto  che  anch'  io,  cioè,  colla 
stessa  asta,  possa  se  mai  venisse  Telefo  ferito,  sanarlo. 
e  se  sarè  negli  esempi  più  lungo  dell'  ordinario,  me  ne 
scusi  la  novità  del  componimento,  e  i  yari  modi  con  che 
i  Trovatori  lo  trattarono.  Questa  che  io  ora  riferirô  è 
délia  maniera  più  accoAiodata  a  mostrarci  i  costumi  de' 
temjpi,  e  di  quella  che  potremmo  dire  più  regolare,  ed  è 
''»  wiraldo  di  Bon»'*^^'^ 
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Rei  glorios^  rerais  lums  e  clardatz,  (i) 
Dieu  poderos,  senber,  si  a  vos  platz. 
Al  mieu  compainh  sias  fizels  ajuda, 
Qu'  ien  non  lo  vi  pueis  la  nueitz  fo  venguda, 
£  ades  sera  V  alba. 
Bel  companhos  si  dormetz  o  velhatz,  (a) 
Non  aermatz  plu8>  qu'el  jom  es  apropchat^  (3) 
Qu'  en  Orien  vey  V  estela  creguda 
Qu'adutai  lo  jorn,  quMeu  Tai  ben  conoguda,  (4) 
E  ades  sera  1'  alba. 
Bel  companhos,  en  chantan  vos  apel, 

Non  aormatz  plus,  qu'  ieu  aug  cantar  V  auzel 
Que  vai  queren  lo  jom  per  lo  boscatge,  (5) 
Et  ai  paor  qu'  el  gilos  vos  assatge, 
£  ades  sera  V  alba. 
Bel  companhos,  issetz  al  fenestrel, 
£d  esgardatz  las  ensenhas  del  cel, 
Gonoisseretz  si  us  sui  fizels  messatge; 
.  Si  non  o  faitz,  vostres  er  lo  dampnatge  ; 
£  ades  sera  1'  alba. 
Bel  companhos,  pus  mi  parti  de  >ro8 
Ien  non  durmi  ni  m  muec  de  ginolhos. 
Ans  preguei  dieu  lo  filh  Santa  Maria 
Que  us  mi  rendes  per  leial  companhia^  (6) 
E  ades  sera  1'  alba. 


(i)  Tutto  il  componimento  meno  1'  ultima  8trofe>  è  in  voce  délia 
scolta  o  guardia,  ohe  il  Trovatore  ha  posto  fuori»  agli  amori  suoi.  Il 
canto  che  lo  lisveffUerà  tara  compreso  nelle  altre  strofi,  questa  prima 
è  una  pazza  pregluera^  che  costui  dirigge  a  Dio  per  lo  scampo  del  com- 


paffno^  e  quasi  U  canto  per  tenersi  sveglio,  cotï  8i  ardiTa  di  mischiare 
il  Danto  de'  Santi,  in  meezo  agli  atti  più  contrari  aile  tue  leggi. 
(i\  8i  dee  credere  cV  egli  si  faccia  più  totto  U  Rocca,  e  (£e  co- 


minci  il  canto  di  sTeglia. 

(3)  Quetto  è  Vapprocciare  di  Dante  che  mostra  venire  da  ad  e  àh.prope, 
(4;  Ôvid.  Heroid.  xvxii. 

/amque,  fugatura  Tithoni  coniuge  noctem* 
Praevitu  Aurorae  Lucifer  ortu»  erat. 
onde  nelle  Metam.  1.  xi.  t.  lia.  con  figure  militari^  diceva 

ecce  vigil  rutilo  patefecit  ab  ortu 

Purpureas  Aurora  fbres,  et  plena  rosarum 
Atria:  diffugiunt  stellae,  quarum  agmina  cogit 
Lucifer,  et  coeli  statione  novissimut  exit.  "• 

^5^  Le  immagini  per6  seconde,  o  di  corredo,  sono  di  una  gentilesza 
squuita. 

(6)  Gioè,  che  mi   vi   facetse  essere  leale  e   fido   compagno.  segue 
colle  sue  ttoltezze. 
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Bel  companhos,  lây  foras  al  peiros  (i) 
Me  preiavatz  qn'  ieu  no  fos  dormilhos, 
Enans  velhes  tota  nueg  tyo  al  âia; 
Aras  no  us  plai  mos  enans  ni  ma  paria, 
E  ades  sera  1'  alba. 

Bel  dos  companh,  tan  son  en  rie  sojom,  (a) 
Qu'  ieu  non  Tolgra  mais  fos  alba  ni  iom, 
Quar  la  genser  que  anc  nasqùes  de  maire 
Tenc  et  abras,  per  qu'  ieu  non  prezi  guaire 
Lo  fol  gilos  ni  l'alba. 


Re  glorioso,  verace  lume  e  chiarità, 
Dio  poderoso,  signore,  se  a  voi  piace, 
Al  mio  compagne  siate  fedele  ajuto, 
Ghe  io  non  lo  Tidi  poi  la  notte  fii  venuta, 
(3)  E  adesso  sarà  l'alba. 

Bel  compagnone,  se  dormite  o  vegliate, 

Non  aormite  piiij  chè  il  giorno  è  approcciato, 
Ghe  in  oriente  veggio  la  Stella  cresciuta 
Gh'  adduce  lo  giorno>  eh'  io  1'  ho  ben  conosciuta, 
£  adesso  sarà  l'alba. 


(i)  Quettm  indicasione  ng^ficata,  e  singolare  è»  a  parer  mio»  bella 
•  da  Teocrito. 

(a)  Qiû  il  Troyatore»  fattosf  al  ^nestrello»  risponde  alla  •colta>  e 
Biottra  che  qaando  l' uomo  è  traboccato  nel  Tisio  non  solo  divien 
•ordo  alla  tocî  religiose,  e  al  diritto  costume,  ma  anche  corre  alla 
scapeatrata  incontro  ai  pericoli  délia  persona»  e  accada  ci6  che  più 
Tuole^  si  fa  bestia,  e  pçr  dirla  oon  Dante,  sommette  la  rdgione  al 
talentOy  e  col  capo  nel  «acco»  si  lascia  andare  alla  china.  Il  ver90 
secondo  perd  di  questa  strofe  pu6  far  ricordare  agli  amatori  délie 
muse  latine»  oltre  molti  luoffhi  antichi,  anche  questo  del  nostro  M. 
Antonio  Flaminio  nel  suo  Hymnus  in  Auroram,  che  qui  pongo  solo 
per  1*  amore  che  io  porto  a  quel  Poeta 

Ast  amant  carae  thalamum  pnellae 
Deaerit  flens,  et  Tibi  Terba  dieit 
Aspera^  amplezu  teneraecupito  a- 
,  Tulsut  amicae. 

È  nota  assai  la  cos\  detta  notte   d*  Ercole.   Vedi  pure^  Bem.  Tasso 
Amad.  c.  Lxut.  in  princ. 

(3)  Gioèy  fo^o^  a  momenti  conte  sopra.  avrei  potuto  tradurre  an- 
che sera  ma  di  siinili  cose^  poeto  dire  anch'io:  muUa  pruetereo  con- 
sulto. 
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Bel  compagnone,  in  cantando  v'  appelle. 
Non  donmte  pîà,  ch'io  odc^  cantar  Tangelloy 
Ghe  va  cherenilo  lo  giomor  per  la  besoaglia,  (i) 
£d  ho  paura  ch'il  geloeo  vi  assaglia,  (a) 
£  adesso  sarà  l'alba. 
Bel  compaçnone,  escite  al  finestrello, 
£  sguardate  (3)  le  insegne  del  cielo, 
Gonoscerete  se  vi'sono  fedele  messaggio  (4) 
Se  non  ciè  fate,  yostro  sarà  lo  dannaggio, 
E  adesso  sarà  l'alba. 
Bel  compafnone,  poi  mi  partii  da  voi 
lo  non  dormii,  ne  mi  mossi  di  ginocchioni, 
Anzi  pregai  Dio  lo  figlio  (5)  Santa  Maria, 
Ghe  vi  mi  rendesse  per  leale  compagnia, 
£  adesso  sarà  l'alba. 
Bel  compagnon^,  là  fuori  al  petrone  (6) 
Mi  pregavate  ch'  io  non  fossi  dormiglioso, 
{7)  Innanzi  vegliassi  tutta  notte  sin  al  di, 

Ora  non  vi  piace  mio  canto  e  mia  paria  (8) 
£  adesso  sarà  l'alba 


(i)  Poteva  tradurre  anche  letteralmetite  boscaggio.  Barber.  Reg^ 
gim.  délie  Don.  a  fac.  3oô.  S3  natcono  le  augelle  femmine  ;  aile  ^ali 
(  sic  )  quando  hanno  messe  le  penne,  portanle  in  uno  boicaggio>  e 
pelanle  tutte  col  becco  più  volte.  a 

(*)  La  letterâ  avrebbe  Toluto  assaçgu 

IdS  Ho  cosl  tradotto^  perché  pure  m  qnefto  senso  è  buon  italiano. 

14)  Gio^  s*  io  vi  dico  il  yero  cbe  l'alba  yiene. 

ff5)  Noi  diremmo:  di  Santa  Maria. 

(6)  A  siffatte  piètre,  che  in  anticd  per  la  mala  cnltura  si  trora» 
yano  più  sparse  che  ora  non  sono,  si  dayano  spesso  i  ritruoyi.  in 
Francia  pe  Druidi,  e  per  le  religiose  anticbe  osseryanze,  doveano 
fors*  anche  essere  in  maggior  numéro,  ognuno  ricorderà,  che  1  Argalia 
nel  prinfo  c.  dell*  Orl.  In.  sfida  la  Baronia  Gristiana 

Nel  yerde  nrato  alla  fonte  del  pino, 
Doye  si  dice,  alpetron  di  Bïerlino. 

Ma  a  tutto  ci6  è  da  aggiungere,  che  bene  spesso  soura  loro  si  teneya 
ragione  dai  signori,  e  per6  ne  erano  innanzi  i  casteUi,  ne  erano  lungo 
le  yie  pel  commod'^  de  cayallieri  dell'ascendere  e  discendere  da  cayallo, 
per  iscarico  de'  pesi^  come  a  punto  nelle  strade  romane  ;  cosl  per 
proporre  lo  scudo,  per  limite  a*  feudi  e  baronie  ecc.  Ved.  Papon  Hist. 
ben.  de  Proy.  T.  11..  a  fac.  a33,  a34>  oye  si  raccontano  di  codesti 
jvetroni  ^alcnne  cose  ouriose. 


(7)  £  quàhto  dire,  anzi,  iHa  pià  tosto» 
(8).  ~  ■       ■    ■ 


Ho  cosi  tradotto  per  rendere  la  lettera  poichè  la  yooe  ha  l' in- 
àblè  cii  nostra  Hngua,  ma  ii  Glos.  Occ.  spiega  s  Paria  x  compagnie, 
société,  commerce,  alliance.  ;=] 
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Ma  non  è  qnesta,  corne  dicemmo,  la  8ola  maniera  délie 
Albe  amorose,  eonovene  di  quelle,  in  oui  tutto  il  canto, 
è  in  voce  délia   dama,  che   si  dee  dividere  dal  suo  Ga- 
valliere,  come  in  iina  di  autore  sconosciuto.  io  ne  ripoi^- 
terè  aolo  il  principio. 
En  un  yergier  sotz  fuelha  d'  albespi,  (i) 
Tenc  la  dompna  son  amie  costa  si  (a) 
Tro  la  (3)  gayta  (4)  crida  que  V  alba  vi 
Oy  dieus!  oy  dieus!  (5)  de  l'alba  tan  tostye! 


(i)  La  prima  stro£e.  h  la  descrizione  del  luogo^  e,  corne  diiemmo^ 
délia  scena^  ed  è  questa  nou  in  nna  rocca,  ma  ^  in  un  Terziero  :  cosi 
alcnne  novelle  4|b1  Boccaccio  e  del  SaccKetti. 

^a)  Poteva  traduire  anche  a  costa,  o  di  costa,  che  non  Talfono 
altnmenti  che  aUato,  daUato  poichè  costa,  ti  u»à  per  fianco,  mto, 
per  che  diue  l'Ariotto 

8i  pon  la  tpada  aHa  sinûtra  costa. 

(3)  Traduire  muâta  ayende  noi  ne'  Gradi  di  S.  Girolamo  il  veibo 
giUÊitare.  di  «pu  u  poni  in  aguaitOy  o  guato,  ed  il  sost.  agguato  ecc. 
che  è  poi  il  poni  in  un  luogo  d' onde  guardare  e  non  esser  Teduto. 
Cotl  itguanua,  o  ^Kar^^aviene  da  guardare  {  come  scolta  da  ascoU 
tare  )  ;  eatendo  esaa  per  noi  quella  che  si  pone  alla  difesa  di  un  luogo^ 
ed  è  veduta,  tuttd  il  contrario  di  quello  che  <jui  «i  vuol«  ;  e  per6 
nare  che  guayta  in  guardia,  non  potrebbe  essere  benissimo  tradotto. 
Non  mi  parrebbe  dunque»  f^e  con  taluno,  si  dovesse  distruggere  il 
diverso  aignificato  de'  verîû  guardare,  e  guatare  ;  percioccUè,  ancoia 
che  gH  autori  gli  abbiano  confusi,  non  cessa  che  quest'  ultimo  non 
poMa  espiimore  un  guardaie  di  nascoso  e  intenrivo,  come  di  guaita» 
la  quale  aspetta  ad  ogni  ora  che  tiapassi,  o  si  mostri  quello  di  chi 
•tm  a  posta.  Ebbero  i  Prorenaali  essi  pure  il  Terbo  guaitar  in  questo 
âgnificato,  ch'  io  dieo,  e  1*  abbiamo  tKÛ  Modenesi,  aggiuntovi  solo  in 
capo  nna  s  per  rendere  più  spressiya  la  TOce.  I  Francesi  antichi  eb- 
bero similmente  gait^-e  gaiter,  nel  Du-Cange  si  legge  :=]  Gaita,  ex- 
cnbiae,  vigil  ipse,  apeoulator  7d  Gaitare,  excubias  faoere.  ^  £  tutto 
pn^  essere  venuto  dal  Tedesco  Wache,  che  a  punto  vale  scolta,  serp^ 
tmella,  o  da  altra  voce  alemanna  più  antica,  essendo  che  è  noto  che 
slloro  W  per  le  lingue  nate  del  Romano,  si  è  cangiato  in  gu.  Ved. 
Murât.  Dis.  délia  Oiig.  Gras.  Marini  Note  al  Lam.  di  Gec.  da 
Varl.  ecc. 

(4)  Gosà  aspro  pel  c  lo  usiamo  anche ^ nel  nostro  dialetto  di  unione 
ai  Francesi^  afli  antichi  Spagnuoli  crida,  cridar,  e  al  latino  délia 
Bessa  età  crida,  cridare,  critus. 

^  (5)  n  ventre  delf  aXba,  per  çênire  un  poco  d*  aiba.  h  pure  ma- 
niera difettiva  di  nostra  lingua»  maiicandovi  1'  accusarivo»  che  per6 
•enmre  di  nécessita  ri  sottintende^  e»  questo  ritenuto,  anche  là  dove, 
il  del  o  degU  sembra  divenir  particeUa  di  cui  il  Ginonio  dice  che 
difficilmente  si  tcerne  il  Talore>  si  vede  che  è  semprè  segno  del  caso 
dipendehte  dall'  ac.  che  è  sottinteso.  e  qui  ri  possono  ridurre  i  verbi 
del  seconde  ordine  de'  neutri. 


Digitized  by  VjOOQIC 


,44  ^ 

«8  a  Dieu  ja  la  nueitz  non  falhia, 

'1  mieus  amicx  lonc  de  mi  no  s  partis. 

Ni  la  gayta  jom  ni  alba  no  via. 

Oy  dieusJ  oy  dieus!  de  V  alba  tan  toet  toJ 


In  un  verziero  totto  foglia  di  bianeo  spino 
Tiene  la  donna  suo  amico  accosto  se, 
Sino  la  guaita  grida  che  1'  alba  vide, 
(i)  Oi  Dio!  oi  Dio!  de  1'  alba  tantosto  véne! 
Piacesse  a  Dio  già  (2)  la  notte  non  fallisse  (3) 
£  '1  mio  amico  longi  da  me  non  si  partisse^ 
E  la  guaita  giorno  e  alba  (4)  no  (5)  vedisse. 
Oi  Dio  !  oi  Dio  !  de  V  alba  tantosto  véne  ! 
E'cosï  segue  sempre  cantando  la  donna,  e  dolendosi  délia 
partenza  del   Gavalliere,  ora  parlaùdo  a  lui,  ora  segui- 
tando   a   cantare^   nel   montre   ch'egli   si   allontana;  da 
ultime  dicendo   il  Poeta,  che  la  donna  è  placent e^  ed 
aggradevole,  che  per  sua  heltà  molti   la  nguardanOy  e 
che  ha  il  suo  cuore  in  amar  lealmente.  Ma  non  poche 
altre  sono  le  manière  jdi  queste  Albe  amoro^e,  nelle  quali 
per6  sempre  la  varietà  sta  nel  cantore,  nel  Qiodo  délia 


(i)  I  Latini  pnr  lo  più  scrissero  hoi,  ma  anche  sensa  l' aspirai. 
Ter.  Eun.  A.  ^.  S,  4.  ^  . . . .  Ph.i  intro  nunc  jam-Dô.  -  oi  ei  ecc.  (r 
cosl  i  Greci  frall*  altre,  o'vifie^  che  corrisponde  al  nostro  oimè, 
scorcio  di  oi  me  miserOf  o  che  altro  di  simile.  Lod.  Martelli»  Tullia 
A.  4.  Servie    t:^  Oimè,  lasso,  oîmé  !  ;:i  Oi.  oh.  oi.  oh.  oh  !  9 

(a)  Del  non  essere  questo  ^ià  preceduto  dal  che,  si  pu6  dare  que- 
sto  confronte  Petr.  p.  i.  8.   i36. 

Or»  sia  che  pu6,  glk  sol  io  non  inveechio 
sebbene  qn\  nel  vero  yale  quanto  giammaU 

(3)  Il  nostro  verbo  fallire  non  mostra  notato  ne'  Yocabolarj  il  si- 
gnificato  di  mancare,  cessare,  ma  lo  ha  si  bene  nell'  altro  suo  fini- 
mento,  cioèyol/ore^  e  perclÀ  mi  son  presa  questa  lioenza.  Ck>n  similo 
Talore  il  Grusio  noté  tre  volte  il  Teibo  fallo  in  Svetonio.  Dicendo  poî 
i  Provensali  faUiir,  e  noi  deUo  Ih  facendo  gl  abbiamo  ragione  dalla 
nostra  faglia  per  manceuiza. 

(4)  Per  questo  no,  ecco  il  Passay.  Speech.  Pen.  dell*  umiltà  c.  i^ 
;d  che  negli  atti  di  fuori  no  sta  la  rera  virtù,^  e  tanto  erano  allora 
liberi  gli  ordini,  che  questo  pure  scrittore  poco  sopra  non  solo  avea 
dette  non,  ma  si  none. 

(5)  Vedire  non  si  registra,  ma  ora  lo  ripeVterô,  e  ci6  solo  a  mia 
scusa.  Guido  dalle  Colonne 

Amore  è  une  spirito  d*  ardere 
.     Ghe  non  si  puà  vedire. 
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scena,  negli  accident!  e  nel  numéro  di  que'che  la  can«* 
tano.  e  che  per&  tempre  sono  terminate,  ad  ogni  atrofe, 
dalla  parola  Alba,  se  non  anche  dHll'  istesso  rerso.  Non 
posso  perè  tralasciame  una  di  Giraldo  Riquiero,  che  è 
cantata  dallo  amante  solitario  ed  afflitto,  e  che  è  scritta 
al  modo  deUe  loro  Sere  a  Serene^  perché  è  assai  singo* 
lare,  e  si  scosta  troppo  dal  soggetto,  e  dal  modo  délie 
altre,  per  non  venire  ayyertita.  Tanto  più  che  gli  Ita- 
liani  la  potranno  affrontare  alla  Sestina  prima  del  Pe- 
trarca  :  A  quakinque  animale  alberga  in  terra. 

Ab  plazen 
Fesaamen 
/  Amoros, 

Ai  cozen 
Mal  talen 
Gossiros, 
Per  qu'el  ser  no  puesc  durmir, 
(i)  Ans  tomey  e  ynelf  e  vir, 
E  dezir 
Vezer  l'alba. 


Per  trebalh 
Que  m'  assalh, 
Ser  e  jom 
loys  me  falh, 
Don  nualh  (â) 
Ab  cor  mom^ 
£  '1  ser  dobla  m  mon  martir, 
Qu'  en  elh  tenc  tôt  mon  albir, 
E  dezir 
Vezer  T  alba. 


Mais  sabers  (3) 
Es  loncs  sers 


(i)  Si  veda  mù  la  ramone  délia  voce  toméo,  e  del  yerbo  tomeare^ 
che  io  userè  net  suo  primo  senso. 

(a)  Non  lo  credo  yerbo,  ma  si  per  nuaJha,  o  nualM^   che  è  pro- 
prio  la  segniziOf  V  indoUnza,  il  torpore,  la  nottra  noja. 

(3)  Qvà  è  come  m  dicesse  sabors* 

10 
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Pervelhar  (i) 
Ses  plazers, 
£  jazers, 
Ses  pauzar, 

E  ben  amars  ses  jauzir; 

Per  qu'  el  ser  velhan  sospir, 
E  dezir 
Vezer  l'alba. 


A  mon  dan 

Per  semblan  (fk) 
Fa  gran  nueg, 
Qnar  afan 
N'  ay  trop  gran 
Et  enneg, 
Qaar  leys  qu*  ieu  am  non  remir. 
Ans  pes  co  m' en  puesc  aizir, 
E  dezir 
Vezer  Talba. 


Gon  piacente 

Pensamento 

Amoroso, 

Ho  cocente 

Mal  talento 

Gossiroso, 
Per  chè  la  sera  non  posso  dormire, 
Anzi  toméo,  e  Tolgo,  e  giro  (3) 

E  desiro 
Veder  V  alba. 


Ci)  Non  ho  creduto  di  dover  •taccare  colla  lesione  vol^ata  Per 
velndr,  poichè  col  pervigilare  de*  Latini»  mi  yiene  tosto  alla  mente 
^el  grazioeo»  ma  »\  scorretto  Pervigilium  Veneris 

La  cui  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

{%)  Diminuisoe  la  fi^ra  del  far  notte,  ed  è  oome  i  nof tri  :  a  dîrla 
per  figura,  eome  a  dire  ecc. 

(3)  Gioè:  volgomi,  e  giromi. 
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Fer  travaglio 
Ghe  m' assaglie 
Sera  e  giorno 
Gioia  mi  falla;  (i) 
Donde  noja 
Gon  cor  tristo: 
E  la  sera  doppiami  mio  mardre, 
(a)  Chè  in  ella  tengo  tutto  mio  albitrio,  (3) 
E  desiro 
Veder  l'alba. 


Mal  tapere  (4) 
È  longhe  sere 
Vigilare 
Senza  piaoere, 
E  giacere 
Senza  posare^  (5) 
E  ben  amare  sens^  goderez 
Per  che  la  sera  vegliando  sofpiro, 
E  desiro 
Veder  1'  alba. 


A  mio  danno, 

Per  sembiante, 

Fa  gran  notte. 

Perché  affanno 

N'ho  troppo  grande, 

£  noia. 
Perché  lei  ch'io  amo  non  rimiro, 
Anzi  penBo  come  me  ne  posso....  ifi) 

E  desiro 
Veder  l'alba. 


Gioè»  corne  dic^mmo:  mi  manca, 
•^  £i2ain  eaio  indiretto,  disM  anche  Dante:  e  suan  di  mon  con  eUe, 
3)  Tutto,  cioè>  U  mio  pensiero,  o  la  mia  mentes  ecc. 

Tradnrrei,  ticcqme  io  ditti,  volentieri:  sapore. 


1 

(41  Tradnrrei,  ticca 

rSl  Gioè:  sensa  aver  posa,  tensa  poter  prender  tonne. 

1*6)  Ho  laaciato  di  tradnrre  lo  autir»  perché  non  troraya  parola 
che  mi  accommodasse.  Ecco  gnanto  ne  dice  il  benemerito  Aut.  del 
G]oM.  Ooc  ^  Aisir:  asseoir,  loger,  faire  bien  aise,  arranger,  obtenir, 
accorder,  permettre^  faciliter  s)  Aisit,  Aisin:  agréable,  aisé,  convenable, 
propice,  nvorable.  A  Nullameno  ne  dire  più  basse,  il  più  ch'  io  |>osso, 
tanto  ohe,  coi  confronti,  il  lettore  si  poss«  chiarir  sempre  megUo.  Se 
noi  da  agio  avessimo  agicure,  forse  ayremmo  troyato  modo  al  bisogno. 
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Queste  cose   mi  parevano  da  dire  tanto   che  i  miei  let- 
ton ayessero  una  qualche  distinta  cognizione  délie  Albe 
amorose,  le  quali  perè  conte  dicemmo,  essendosi   anche 
alla  Religione  consacrate,  acquistarono  un'  andare  mae- 
8to80^  e  pcr  una  devozione   tutta   naturale,   e   viva   ed 
efiusa,  parlarono   al  cuore  certamente,  quanto   qualsisia 
altra  gtupenda  preghiera.   Qui  sarà  un'  Alba  alla  gran 
Vergine  di  Guglielmo  d' Âltopolo 
Esperansa  de  totz  fenns  esperans,  (i) 
rlums  de  plazers,  fons  de  vera  merce^ 
Cambra  de  dieu,  ort  don  naysso  tug  be, 
Repaus  ses  fi,  capdels  d'orfes  enfans, 
Gossolansa  dels  fis  descossolatz, 
Frugz  d'  entier  joy,  seraransa  de  patz, 
Portz  ses  péril,  porta  de  salvan  port,  (ù) 
Gaug  ses  tristor,  flors  de  vida  ses  mort, 
Maire  de  dieu,  dona  del  fermamen, 
Sojom  d'amicx,  fis  delietz  ses  turmen, 
De  paradis  lums  e  clardat^  et  alba. 
Gloriosa,  tant'  es  la  joya  grans 
Que  us  venc  de  selh  qu'el  mon  capdelha  e  te. 
Que  vos  lauzan  no  pot  hom  dir  mas  be, 
Si  tôt  lo  mons  n'  era  tos  temps  lauzans, 
Quar  en  vos  son  totas  plazens  bontatz, 
Gaugz  et  lionors,  salutz  e  caritatz, 
Vermer  d'  amor,  qu'  él  tieu  pressios  ort 
J>essendet  frugz  que  destruys  nostra  mort, 
Verga  saca  fazen  frug  ses  semen, 
Porta  del  cel,  via  de  salvamen, 
De  totz  fizels  lums  e  clardatz  et  alba. 
Plassens  dompna,  qu'  en  vos  a  plazers  tans 
Que  tôt  lo  mons  no  n  diria  1  mile  : 
Gloriosa,  pus  que  tan  as  de  be. 
Membre  t  de  me,  e  de  totz  tos  damans: 
Qu'  el  tiens  gens  cors  fon  per  nostr'  ops  creatz. 


(i)  Qaesto  nnire  t«nte  manière  di  lodi  totto  metafore,  «ra  in  co- 
stume pretw>  i  Troratori:  lo  stile  orientale,  e  scrittixrale,  ri  mostra 
qtû  fbne  meglio  cHe  in  qualsia  altro  luogo.  le  davano  esri  alla  pro- 
pria donna,  come  vedremo  discorrendo  délie  epistole  amorose,  ed  ora 
•ono  eise  portate  a  più  alto  pr<^oiito  nel  lodare  la  Vergine. 

(a)  Salvan  yale  anche:  sicuro,  mssicurato»  siccbè  è  come  un  dire 
ptr  noi:  poru  di  porto  franco. 
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Cors  gracios»  pies  de  totas  beutatz; 
Fus  que  ses  te  non  puesc  trobar  cofort> 
Perduy  me  lay  on  es  vida  ses  mort, 
Près  del  tieu  filb.  que  m'  a  fach  de  nien. 
Si  qn'  ieu  veya  1  sieu  gay  captenemen 
Lay  on  no  falh  joms  ni  clardatz  ni  alba. 

A!  quon  seran  jauzens  e  benanans 
Tug  vostr'  amie  d*  entier  joy  per  jasse; 
E  pus  dieus  vol  qu'  en  vos  sion  tug  be, 
Gloriosa,  siatz  de  mi  membrans; 
E  sitôt  s' es  grans  vostra  sanctitatz. 
Non  m'  oblidetz,  dompna,  per  mos  peccatz  -, 
Qu*  ayssi  quon  son  mey  faUiimen  pus  fort 
M'  es  maiers  ops  que  m  desliuretz  de  mort  3 
E  qnar  de  vos  auta  merce  n'  aten, 
Merce  m'  aiàtz  per  vostre  chauzimen, 
Que  me  siatz  lums  e  clardatz  et  alba. 

Qu'ieu  falhitz,  fais,  mi  sent  greus  e  pezans 
Per  mos  fols  faitz,  et  ai  razon  de  que, 
Quar  grans  so  Is  mais  qu*  ai  faitz  e  pauc  li  be, 
£  1h  die  tafur,  per  qn'  ieu  suy  merceyans 
Que  m  razonetz,  plazens  dompna,  si  us  platz, 
Lay  on  seran  dregz  jutiamens  donatz. 
Que  no  y  valran  plag,  ni  agur,  ni  sort, 
Ans  aura  quecx  per  se  paor  de  mort; 
Vos  me  mostratz  al  jom  del  jutjamen  (i) 
Vostre  car  filb,  ab  cara  resplanden, 
Que  m  don  ab  joy  lum  e  clardat  et  alba. 

Poderos  Dieus,  verays  e  merceyans, 

Merce  m' ajatz,  qu'ieu  vos  azor  e  us  cre, 
£  us  ren  lauzor  de  l' honor  e  del  be. 
Que  m'avetz  fag  temps  e  joms,  mes  et  ans. 
Biens  Paire,  filû  Salvaire,  Grist  nomnatz, 
Sayns  Esperitz,  e  vera  Tnnitatz, 
Als  peccador  donatz  via  e  conort. 
Que  s  deliuron  dels  liams  de  la  mort, 
E  1s  faitz  venir  al  veray  jauzimen 
On  seran  faitz  maynt  glorios  prezen 
(a)  Lay  on  estan  joms  e  dardatz  et  alba. 


(i)  Dal  verbo  jiUjar  non  fu  difficile  a  Dante  V  adottare  il  de- 
nse giuggiare. 

(a)  Anche  la  terza  strofe  ha  mutato  il  lums  in  joms,  e  coslk  fa 
la  setta»  perd  tensa  necettità. 
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Lo  8on8  es  tal,  qne  tenh  la  folla  gen; 
Lev  si  qui  clorm,  mentre  que  a  merce  pren 
Dieus  peccadors»  qu'  el  jorns  yen  apros  1'  alba. 

Vida  don  Dieus  ab  joy  ses  marrimen 
En  paradis,  ab  tôt  lo  sieu  coven,  (i) 
A  totz  ayssels  que  diran  aquest'  alba. 


Speranza  di  tutti  fermi  speranti, 

Fiume  di  piacere,  fonte  di  yera  mercè, 

(a)  Caméra  di  Dio,  orto  donde  nascono  tutti  benî, 
Riposo  senza  fine,  guida  (3)  d'  orfani  infanti, 
Consolanza  delli  fini  (4)  disconsolati, 
Frutto  di  intera  gioia,  sicuransa  di  pace, 
Porto  senza  periglio,  porta  di  salvante  porto, 
Gaudio  senza  tristore,  fior  di  vita  senza  morte. 
Madré  di  Dio,  donna  del  firmamento, 
Soggiomo  d'amico,  fine  diletto  senza  tormento, 
Di  paradiso  lume  e  chiarità,  ed  alba. 
Gloriosa,  tanto  è  la  gîoia  grande 

CheviyennediqueUo  ch*il  monde  capitana  e  tiene, 
Ghe  Toi  lodando  non  p6te  uomo  dir  ma  die  bene, 
Sebbene  lo  monde  ne  fosse  tutto  tempo  lodante^ 
Perché  in  yoi  spno  tutte  piacenti  bontà, 
Gaudio  ed  onore,  sainte  e  carità, 
Verziero  d*  amore,  chè  nel  tuo  prezioso  orto 

(5)  Discese  frutto,  che  distrusse  nostra  morte, 
Verga  secca  facente  frutto  senza  semente. 
Porta  del  cielo,  yia  di  salvamento,  ' 
Di  tutti  fedeli  lume  e  chiarità  ed  alba. 
Piacente  donna,  chè  in  yoi  (6)  ha  piaceri  tanti 
Ghe  tutto  lo  mondo  non  ne  direbbe  '1  mille.  (7) 
Gloriosa,  poidiè  tanto  bai  di  bene^ 


(i)  In  Paradiso,  cM, 

Nel  qnale  è  Gristo  abate  del  collegio. 
Dant.  Parg.  c.  xxn. 

J%)  Ho  già  più  sopra  moetrato  codm  m  poMft  rendere  1«  letton, 
ucendo  zeunbra*  ^ 

(3)  Pot«TA  rendere  U  TOot»  anche  oon  capitano.  il  dux  di  Yirgilio. 


(4)  O'.fedeU, 
(5)" 


Ecco  nel  dessendei  del  t^éto»  le  n|;ioni  dell'  altio  noftro  &" 
nimento  dUcendè,  o  disoendêti9» 

(6)  Fer:  sono. 

(7)  U  milletimo,  oioè. 
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Membriti  di  me,  e  di  tutti  tuoi  clamanti,  (i) 
Chè  il  tuo  gente  corpo  fu  per  nostro  uopo  creato* 
Corpo  grazio80,  pieno  di  tutte  beltà, 
JPoi  che  senza  te  non  posso  trovar  conforto, 
Perducimi  là  ove  è  vita  senza  morte, 
Presso  del  tuo  figlio  che  m' ha  fatto  di  niente, 
Si  ch'io  veggia  il  suo  gaio  capitanamento  (a) 
Là  ore  non  falla  giorno  né  cniarità  ne  alba. 

Ah!  corne  saranno  godenti  e  beneatanti 

Tutti  Yostri  amici  d' intiera  gioia  per  sempre  ; 
E  poi  Dio  YÔle  che  in  voi  sian  tutti  béni, 
Gloriosa,  siate  di  me  membrante; 
£  sebbene  s'  è  grande  vostra  santità. 
Non  m'obliate^  donna,  per  miei  peccati^ 
Ghè  cosi  corne  sono  miei  fallimenti  più  ^orti, 
M'  è  maggior  uopo  che  mi  deliberiate  di  morte; 
£  perché  di  voi  alta  mercè  n'  attende, 
Mercè  m'  aggiate  per  vostro  scieglimento  (3) 
Ghe  mi  siate  lame  e  chiarità,  ed  alba. 

Ghè  (4)  io  fallito,  faUo,  mi  sente  grève  e  pesante 
Per  miei  foUi  fatti,  ed  ho  ragione  di  che,  (5) 
Perché  grandi  sono  li  mali  ch' no  fatto  e  pochi  li  béni, 
£  gli  detti  (6)  libertini,  per  ch'  io  son  supplicante  (7) 
Ghe  mi  (8)  raccomandiate,  piacente  donna,  se  vi  piace^ 
Là  ove  saranno  dritti  giudicamenti  donati, 
Ghe  non  vi  varranno  piati,  né  augurj,  né  sorti  (9) 


(1)  B  di  tatti  que'  «he  a  to  damano»  cioè:  che  t'  invocOno, 

(a)  Cosà  per  render  la  lettera.  altnmenti:  govtmo,  regno,  reggi- 
mento  ecc. 

(3)  Ho  coi\  tradotto  per  la  solita  fedeltà  al  teste;  chausir,  o  eau- 
sir  val  proprio  sciegUere,  e  causida,  scieUa,  per  la  piena  intelli^enaa» 
ecco  il  J.  del  Glots.  Occ*  A  CSausimen:  égard»  ménagement.  Choix.  | 
Discernement.  Honnêteté,  ça 

(a)  Proprio:  peccatote,  menzognerù. 

(5)  Frase  ellittica,  chb  corrisponde  alla  noitra:  e  n*  ho  hen  d'onde. 

(6)  ^  Tafur:  vaurien,  fripon,  libertin  :r]  Gloss.  Occ.  qui  poteva 
tradurre  anche  secolareschi, 

(7)  Presso  i  Provenaali  tnercejar  è  il  chieder  mercè,  ed  anche  il 
far  mercè. 

(8)  Di  crues to  significato  del  verbo  razonar  ne  dissi  già  nel  mio 
Sagfio  publicato  di  Postille  alla  Divina  Gommedia. 

(9)  oi  sa  come  per  la  imperfezione  délie  leggi,  o  si  permettevano 
allora  spesso  i  giudizi  alla  sorte»  o  si  legavano  a  pasce  pruove,  come 
è  notQ  ad  ognuno. 
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Ânzi  avrà  ciascuno  per  se  panra  di  morte; 
(i)  Voi  mi  mo8trate  al  giorno  ael  gindicainento 
Vostro  caro  figlio,  con  cera  rigplendente^ 
Ghe  mi  doni  con  gioia  lume  e  chiarità,  ed  alba. 
Poderoso  Dio,  verace,  e  misericordioso  (a) 

Mercè  m'  aggiate^  ch*io  voi  adoro,  e  vi  credo, 
£  vi  rendo  laudore  dell'  onore  e  del  bene, 
Ghe  m'  avete  fatto  tempo  e  giorno,  mese  ed  «nno. 
Dio  Padre,  Figlio  Salvatore,  Gristo  nominato. 
Santo  Spirito,  e  vera  Tnnità, 
Ai  peccatori  donate  via  e  conforte, 
Ghe  si  deliberino  dalli  legami  de  la  morte, 
£  li  fate  venire  al  verace  giudicamento, 
Ove  saranno  fatti  manti  gloriosi  presenti 
Là  ove  stanno  çiomo,  e  chiarità,  ed  alba. 
Lo  8uono  è  taie  cne  riguarda  la  folle  gente, 
Levisi  chi  dorme,  montre  che  a  mercè  prende 
Dio  i  peccatori,  chè  il  giorno  vien  appresso  Talba.  (3) 
Vita  doni  Dio  con  gioia  senza  tmarrimento 
In  paradiso,  con  tutto  lo  sue  convento, 
Â  tutti  quelli  che  diranno  quest*  alba. 
Go8\  questi  Poeti  voltavano  a  Dio,  alla  Yergine,  e  aile  cose 
del  cielo  i  loro  canti,  come  facevano  i  nostri  nelle  Laudi, 
ne'  Salmi,  e  in  altre  manière  di  Rime,  ma  non  per6  cosi 
veramente.  Ecco  un*  altra  di  Bernardo  di  Yenzenacco 
Lo  pair'  e  1  filh  e  1  sant  espirital  (4) 

(5)  £ntretotz  très,  e  vos  verges  Maria, 

Nos  gart,  s'ilh  platz,  del  mal  fuec  ifemal 
£  del  turmen  que  no  falh  nueg  ni  dia, 
£  que  fassam  totz  los  sieus  mandamens. 
Si  que  venguam  joyos  e  resplandens, 

(6)  El  sieu  règne,  aissi  cum  resplen  1'  alba. 


ËCioè»  mostreUemi  imperat. 
Se  nel  testo  8i  dee  leg^gere  merceyans;  mercejar  varrà  allora» 
'are  e  impertire  grazia,  o  mercè,  il  vero  verbo  -petb  che  signi- 
£ca  at>er  pietà,  e  nùsericordia,  è:  mercenejar» 

(3)  Ghe  è  quanto  dire}  che  il  tempo  ci  incalza,  ed  il  présents 
non  c'  è  auasi  che  per  la  distinùone  tra  il  venturo  e  il  passato.  < 
Quan te, belle  cose  latine  non  sovvengono  or&l 

(4)  Questa  è  lungi  dall'  agffiungere  la  bellesza  délia  prima,  le  firaii 
•ono  un  poco  intralciate,  la  fingua  non  cosl  netta  e  sicura. 

(5)  Mella  volgata  dal  signer  Raynouard  si  legge  staccato  cosl:  en^ 
tre  totz,  ma  io  1*  ho  unito  credendolo  una  sola  voce,  formata  del  so- 
lito  entre:  e  (juella  che  diede  trastotz. 

(6)  A  questo  luogo,  per  1*  eufonia  del  verso»  scriverei  :  En  eh 
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Los  archsmgels  e  'Is  angek  atretal, 
£  totz  los  sans  don  la  cort^  es  complida 
Preguon  per  nos  del  falhimôn  mortal 
(i)  Qu'el  nos  perdon,  lo  filh  reyna  pia^ 
Selh  que  per  nos  sufric  mort  e  turmen 
£  passio,  so  sabem  veramen, 
£  de  si  eys  nos  fe  clardat  et  alba. 

Dieus,  vostr'  amor  (a)  e  '1  gang  celestial, 
E  la  doussor  de  la  vostra  paria 
Nos  gui  e  ns  guar,  e  nos  que  siam  tal  (3) 
Que  capiam  en  vostra  companhia, 
£  que  vas  vos  no  fassam  falhimen. 
Ans  vos  amem  de  bon  cor  leyalmen, 
Si  que  su  1  cel  nos  mostretz  la  vostr'  alba. 

Selh  que  per  nos  det  son  sanc  natural^ 
£  se  livret,  e  se  mes  en  baylia, 
Et  en  la  crotz  fo  levatz  atretal 
E  clavellatz  e  coronatz  d'  espia 
Nos  don  a  far  qu'  al  jom  del  jutiamen 
Los  nostres  tortz  no  1  sian  remembramen, 
Ans  ab  gran  gaug  nos  men'  en  la  su'  alba. 

Belh'  estela  d'  Orien,  Dieu  vos  sal, 

Tug  preraem  Dieu  que  nos  don  bon  ostal 
En  paradis^  on  es  clars  joms  et  alba. 


Lo  Padrc,  e  '1  Figb'o,  e  *l  Santo  Spirito 
Tutti  tre,  e  voi  Vergine  Maria, 
Noi  çuardi,  se  gli  piace,  del  mal  fuoco  infernale, 
£  del  tormento  che  non  falla  notte  ne  di, 
E  che  facciamo  tutti  li  suoi  mandamenti, 
S\  che  venghiamo  giojosi  e  risplendenti 
Nel  suo  regno,  cosi  corne  risplende  T  alba. 


(i)  Potrei  tndurre9  ch*  eeîi  ne  perdonL  e  cosi  quando  eseo  ne  è 
Murticella  pronominale  simi^îia  molto  a  qnetto  nos,  e  al  nous  de' 
Francesi,  e  quando  sta  per  awerb.  pare  V  inde  latino^  mutato  e  scor- 
cUto  daÙ'  inné  alla  Siciiiana,  e  Romanesca. 

(a)  TroTO  stampato  e  %  ma  muto  in  él  pel  senso  diritto,  cui  non 
piaceMe>  rimnti.  vorrei  pur  le^g^ere  éla  doussor,  per  en  ^,  o  meglio 
ancke  :  E  en  la  doussor, 

(3)  La  leûone  di  qnesto  verso  m'  è  sosnetta,  e  a  chi  bene  rignar- 
derà^parrà  forse  lo  stesso.  se  vi  è  errore,  lo  credo  neU'  ultimo  emi- 
ftichio^  cbe  si  correggerebbe  tosto  cosl  :  e  nos  do  que,  o,  ns  do,  cioè> 
ci  doni  ecc. 
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Li  areangeli  e  li  angeli  altrettale,  (i) 

E  tatti  li  santi  (a)  donde  la  corte  è  compita, 
Preghino  per  noi  del  fallimento  mortale 
Gb'  egli  ci  perdoni,  lo  figlio  regina  pia,  (3) 
QuegU  che  per  noi  soffii  morte  e  tonnento 
£  passione,  ciè  savémo  veramente, 
£  ai  se  stesso  ci  fè  chiarità  ed  alba. 
Dio,  vostr'  amore  e  '1  gaudio  celeatiale,  (4) 
E  il  dolore  délia  vostra  paruta 
Noi  guidi,  e  noi  guardi,  e  noi  che  siam  tali 
Che  capiamo  in  vostra  compagnia, 
E  cbe  verso  voi  non  facciamo  fallimento, 
Anzi  vi  amiamo  di  buon  cuor  lealmente, 
Si  che  6Ù  nel  cielo  noi  mostriate  la  vostr'alba* 
Qaegli  che  per  noi  dette  suo  sangue  naturale, 
(5)  E  si  liverè^  e  si  mise  in  balia^ 
Ed  in  la  croce  fu  levato  altrettalo, 
£  chiavellato,  e  coronato  di  spina, 
Noi  doni  a  fare,  ch'  al  giorno  del  giudicamento 
Li  nostri  torti  non  li  siano  rimembramento,  (6) 
Anzi  con  cran  gaudio  noi  meni  in  la  su'  alba. 
Bella  Stella  d*  oriente,  Dio  vi  salvi, 
Tutti  prejghiamo  Bio,  che  noi  doni  buon  ostale  (7) 
In  Paradiso  ove  è  chiaro  giorno,  ed  alba. 
Vedute  ora,  cosi  brevemente,  le  più  singolari  manière  di 
Albe  presse  i  Provenzali,  debbo  io  soggiungere,  che  non 
mi  venue  mai  fatto  di   riscontrame  uella  nostra   antica 
Poesia,  alcun'  esempio.    Gredè   nullameno  il  Quadrio,  ed 
îo  mi   8t6   assai   volentieri   con  lui,  che   quelle   che  noi 
diciamo  Mattinaie,  simili  assai  ai  rUpetii  o  strambottiy 


(i)  Qui  è  arverbio»  e  y«le  qnanto:  aJtresïj  simUmerUe, 
i%)  IH  cui,  o  de'quaU. 

(3)  Non  lo  credo  TOcatÎTO  il  regina  pia^  ma  sï  genitivo  sensa  se» 
gnaeaso»  corne  soprai  îo  filh  santa  Maria. 

(4)  Secondo  le  corresioni  proposte,  la  tradusione  sarebbe  questa 
a  ihOp  Tostro  amore  nel  gaudio  celestiale,  e  nel  dolzore  délia  vostra 
paruta  noi  guidi  e  noi  guardi,  e  noi  doni  che  siamo  tali^  che  ecc.  ^ 

(5)  Questa  è  nostra  buona.  voce  antica,  ed  è  difficile  trovarne  una 
neli'ni 


'  nso  d'  oggidl,  che  ne  faccia  i  servigi. 

(6)^ Frase  loro  in  costume,  e  da  notarsi,  per  dire:  non  li  rimembri, 
e  questi  sono  di  que'  giri  che  fa  trovare  la  rima. 

(7)  Qnesta  antica  voce  pare  la  più  diritta,  perché  o  è  sincone  di 
hospU4^,  o  TÎene  da  hostis,  che  per  peUegrino  dissero  pure  gli  an- 
tichi  Romani,  ostello  mostra  essere  on  minorativo. 
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siano  antiche  qnanto  la  Poeda  volgare,  perciocch^  è 
rima  suggerita  dalP  amore^  che  portava  V  amante  sull' 
alha,  o  8ul  mattinoy  che  vogliam  dire,  a  cantare  sotto 
il  balcone  délia  sua  donna,  accompagnato  da  qnalche 
stramento,  o  pur  cosl  »olo,  siccome  ne  fa  fede  il  Boo- 
«îaccio  in  quel  luogo  del  Labirinto  d'Âmore,  che  rappoiv 
tai  discorrendo  de  suoni  e  motti.  Gerto  è  perd,  cne  al 
modo  ch'io  diceva  di  sopra^  a  cognizion  mia,  non  ne 
son  rimase  dell'  antiche  da  poter  fare  i  conironti,  e  que* 
secondi,  che  insieme  con  Giambattista  Yerini  più  vicino 
a  noi  poserle  in  uso,  le  distesero  sempre  in  ottava  rima, 
e  col  ritomello  :  ma  non  furono  che  prieghi,  disperazioni, 
lamenti  dell' amante,  e  codl  va  dioendo;  ben  lungi  dalle 
allegrezze  che  mostrano  ai  godere,  e  di  provare,  o  avère 
provate  i  canton  dell'  Âlbe  Provenzali.  Seconde  per6 
ch'io  credo,  si  potrebbero  aile  Mattinate,  ridurre  le 
Maggiolate,  quando  questo  componimento  è  a  Stanzette 
col  ntomello,  siccome  è  quelle  nel  i.^  libre  dei  Marmi 
del  Boni,  che  accennai  poterci  ricordare  pur  anco  le 
Pastorette.  Perd  in  générale,  siamo  anche  qui  sempre 
opposti  ai  Provenzali,  giacchè,  mentre  essi  toccano  i  loro 
desiderii  compiuti  (i),  noi  non  abbiamo  che  vane  lusin- 
ghe,  prieghi,  e  simili  modi  ;  gli  attori,  per  cosi  esprimei^ 
mi,  e  la  scena  è  tutta  diversa^  ed  in  somma  il  più 
spesso,  meglio  che  altro,  si  potrebbero  nominare  Dispe^ 
ratûy  o,  come  dissero  i  Latini,  Dire^  ed  Erinni. 

XXI. 

DXLLX     8  Xnx     O     MX  R  M  B  M» 

Quelle  che  îo  ha  cercato  cB  fare  neU'Albe,  cioè  di 
distingnerle  in  varie  manière,  e  ricavame  i  fini  délia 
loro  poesia,  non  potrÀ  io  rifarlo  trattando  délie  Sere, 
poichè  non  conoscendone  che  una,  sono  fra  quelle  stret-* 
tezsse,  in  che  si  trova  1'  uomo,  cui  non  è  date  l' isti- 
tuir  de'  oonfronti,  e  ciè  tanto  più,  perché  quella  che  io 
conosco  e  la  quale  dovrè  qid  riportare  ad  esempio,  è  po- 


(i)  Non  è  pex6  oot)  una  di  Ugo  délia  Baccelleria,  in  oui  il 
tor«  tolo»  e  non  tentito  da  altri  si  lamenta,  e  desidera  1'  alha; 


Tro- 
essa 

i  pietota  e  bella  molto,  e  1'  aTrei  qu^  rapportata,   se  non   ayessi  te- 
nrnto  di  rieêcir  tio^»o  Inngo. 
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6ta  per  modo  di  racconto,  lungi  perà  da  qnella  vita,  e 
da  quel  moto,  che  sono  solite  avère  le  Poésie  de'  Tro- 
vatori,  messe  spessîssimo  a  dialogo.  Si  distinçuono  esse 
dalle  altre  manière  di  poesia  pel  ritomello,  nel  quale 
è  sempre  ripetuta  la  voce  Sera,  corne  in  quelle  dell'Âl- 
bâta,  è  Mba.  In  quanto  al  métro,  è,  come  quasi  tutte  le 
liriche,  una  canzone  diyisa  in  istrofi,  le  quali  per6  si 
potsono  coraporre  di  que' e  di  quanti  versi  piii  è  iu 
grado^  e  terminate  solamente  dall' intercalare. 
Ad  un  fin  aman  fon  datz 

Per  si  dons  (i)  respieç  d'  amor, 
E  '1  sazos  e  1  luec  mandatz  ; 
E  '1  jom  qu'el  ser  dec  1'  onor  (a) 
Penre,  anaya  pessius, 
E  dizia  sospiran: 
C(  Joms,  ben  creyssetz  a  mon  dan! 
£1  sers 
Auci  m  e  son  loncx  espers.  » 
Tant  era  V  amans  cochatz  (3) 
De  la  deziran  ardor 
Del  joy  que  1*  er  autrejatz, 
Qu'  elh  se  dava  gran  temor. 
Qu'ai  ser  non  atendes  vins, 
E  dizia  sospiran: 
u  Joms,  ben  creyssetz  a  mon  dan  ! 
£  '1  sen 
Auci  m  e  sos  loncx  espers.  )) 
Nulhs  bom  non  era  de  latz 
A  r  aman,  que  sa  dolor 
No  conogues,  tant  torbatz 
Era  ab  semblan  de  plor, 
Tant  li  era  '1  jorns  esquius, 


(i)  Questa  voce  che  si  scrisse  anche  re^ieicht  respieit»  e  yalta  il 
répU  dei  Francesi,  cioè  :  induno^  dil4sione>  badamento»  ritardo,  so* 
prattieni  :  chiaritce  atsai  bene  H  rispitto  di  Dante»  o  megUo  il  rtspitto. 

(a)  lo  traduire  alla  lettera,  ma  preuo  i  PrOTensui»  onor  vale: 
dominio,  stato,  fa^ore»  dignité,  chè  se  altrimenti  yoleyano  significare» 
dissero  :  onoratge,  onramen,  onransa. 

(3)  Cochar  vale  propriamente  :  se  hâter,  s'  empresser^  ond^  cockdeh 
hdte,  impatience^  précipiUUion.  non  cotl  cocha,  che  ha  un  senso  più 
lam,  Talendo  anche:  resta,  bisogno,  e  misléa»  ne  yiene  perci6  die 
cochatz  ^  lo  tteMO  che  cochos,  e  vale  :  aoidù,  stimolato,  frtttoîoso, 
impatiente,  desideroso,  ardente  ecc  V,  Olot.  Oco. 
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£  dizia  808piran  : 
if  Joms,  ben  creyssetz  a  mon  dan! 
.      E  1  sers 

Auci  m  e  son  loncx  espers.  » 
Moût  es  greus  turmen  astratz  (i) 

A  selh  qu'  ab  nulh  yaledor  (a) 

No  s  pot  valer.  donc  garda  tz 

D'  est  aman  en  qu^l  langor 

Era  '1  jom  d'  afan  aizius,  (3) 

£  dizia  sospiran  : 
i(  Joms,  ben  creyssetz  a  mon  dan! 
£  '1  sers 

Auci  m  e  sos  loncx  espéra.  » 


Ad  un  fino  amante  fîi  dato 

Per  sua  donna  respitto  d'  amore, 
£  la  stagione,  e  1  luoco  mandato  :  (4) 
£  1  çiorno  che  nella  sçra  deve  V  onore 
Prendere,  andava  pensivo. 


(i)  Astre  presso  i  Prov«nzali,  non  poteva  valere  solo  cutro,  o 
steua:  le  snperstiziose  credenze  delle  influenze,  feoero  tî  che  Talesse 
ancket  feUcità,  sorte,  fortuna,  azzardo,  destina,  di  qui  venne  astru- 
gtâexayO  cos\  valse,  com'e  astre,  ed  i  felici,  o  i  bene,  per  cosi  dire, 
infloiti  dagli  astri,  si  dissero  astraiatz  ed  astrucs.  Ma  come  astre, 
i  beni^  mauastre  valse  i  mali^  che,  presso  noi  con  iina  greca  avver- 
satira,  direnne  disastro,  e  per  contrario  ai  fielici,  od  astrosi  che  dir 
Tolessimo^  ebbero  maiastrucs,  che  toma  al  malestruo  di  Dante,  ed  al 
nostro  disastroso,  il  <piale  malamente  tolto  agli  uomini,  si  lasciô  solo 
al  cammino,  o  aÙe  cose  inanimate.  È  per6  chiaro  che  astratz  varrà: 
inftuito  dagU  astri,  destinato,  fatale, 

(a)  n  çaledors  è  proprio  F  arrùco,  V  alleato,  il  partigianOt  V  aju~ 
to,  •  già  valer  non  vuoi  dir  tanto  valere,  quanto  ajutare:  sicchè  qui 
il  fenso  tomerebbe  in  qneste  parole  :  che  con  nuUo  aiuto,  non  si  pub 
mutare, 

(3)  Ai%ir,  vale,  come  dicemmo,  quanto  S  asseoir,  loger,  faire  bien 
aise.  Arranger,  obtenir,  accorder,  permettre ,  faciliter  A  e  cosl  Aizina 
▼aie  :  commodità,  facilita,  mezzo,  occasion  favorsQole.  Aizimen:  gra^ 
zia  e  favore,  e  de  bel  aizU  di  hona  composizione,  o  simili.  È  perciô 
che  aixit,  o  aixiu  valendo„  secondo  il  cb.  compilatore  del  Glos. 
Oce.  a  agréable,  aisé^  convenable^  propice^  favorable  s  sarà  qui  in 
iroBâa,  come  è  V  accismare  in  Dante^  a  quel  modo,  che  altrove   feci 


(4)  Noi  ora  diremmo  :  e  assegnatogli  il  tempo,  e  'l  luogo. 
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E  dicia  sospîrando: 

(T  Giorno,  ben  (i)  crescete  a  mio  danno! 
.    E  la  sera 
ncddemi,  e  snoi  lunghi  aspetti.  »  (ù) 

Tant'  era  V  amante  impatiente 
Del  désirante  ardore 
DeUa  ^oia,  che  gli  era  conoessa; 
Gh'  egli  si  daya  gran  timoré  (3) 
Gh'aUa  sera  non  attendesse  vivo,  (4) 
E  dicia  sospirando: 

((  Giorno,  ben  crescete  a  mio  danno! 
E  la  sera 
Uccidemi,  e  suoi  lunehi  aspetti.  » 

Null'  nomo  non  era  di  lato  (o) 
A  V  amante,  che  suo  colore 
Non  conoscesse,  tanto  turbato 
Era  con  semblante  di  ploro, 
Tanto  gli  era  1  giorno  i|chifo.  (6) 
E  dicia  sospirando  : 

((  Giorno,  ben  crescete  a  mio  danno! 
E  la  sera 
Uccidemi^  e  suoi  lunghi  aspetti.  )) 

Molto  è  grève  tormento  fatale 
A  quelio  che  con  nullo  validore 
Non  si  puè  valere,  dunque  gnardate 
D'esto  amante  in  quai  languore 
Era  1  giorno  d'  aifanno  agiato,  (7) 


(f)  Noi:  ben  eresd.  è  poi  on  dire:  o  giorno  oome  mi  tai  lungo, 
mi  pare  che  tu  t*  allunghi  per  mio  ditpetto. 

râ)  Sperar,  corne  già  dissi,  non  vale  solo  sperare  da  spemCf  ma 
ancne  sperare,  per  aspettctre^  attendere»  è  per6  che  dove  i  Tocabola- 
risti  mostrano  eaempi  de*  nostri  primi  yeccni^  in  cui  sperare,  pare  « 
loro  che  ttia  per  temere,  io  ivi  tento  il  valore  del  verbo  prorensale» 
piuttosto  che  la  nota  catacreti  di  Virgilio,  di  Cicérone»  e    di  Plaato. 

(3)  Qaetta  frase»  corrisponde»  nel  suo  giro  dégante,  alla  poco  usata 
frase  latina:  makan  aUcui  dare»  arrertita  da  quel  fino  giudicio  di 
Pier  Vi^ttorio  nelle  sue  Varie  Leâoni. 

(4)  E  loro  frase  sqnisita,  noi:  che  non  durasse  vivo  sino  aUa 
sera. 

(5)  Gioè  d'  aUato.  il  pensiaro  che  segae»  è  tanto  noto  ai  nostri 
ducentisti,  e  trecentisti^  che  a  punto  per  ci6  non  ne  portera  i  luo- 
ghi.  V.  Petraroa  8.  xxii. 

(6)  Per  schifoso,  cioè  nojoso,  a  schifo,  in  odio, 

(7)  Ho  tradotto  cosl  per  iscostarmi  il  meno  posaibile  dalla  lettera, 
e  già  s*  è  veduto,  che  valga  veramente. 
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E  dicia  sospirando: 
C(  Giorno,  ben  crescete  a  mio  danno! 
£  la  sera 

Uccidemi,  e  suoi  lunghi  aspetti.  » 
Le  ayemmo  pure  noi  Italiani^  ed  ah  antico,  le  solemmo 
anche  dir  Fesperane,  sebbene,  per  quanto  si  pu6  indo- 
vinare  da  questa,  non  cosi  toccanti  come  quelle  de'Pro- 
venzali,  perciocchè  se  in  loro  è  Pâmante,  che  solo 
piange,  e  si  lamenta  senza  essere  ascoltato  da  niuno; 
in  noi  è,  come  nella  mattinata,  sotto  il  balcone  délia 
donna  sua  ;  crede  d'  essere  udito,  e  per6  indirizza  a  lei 
le  sue  parole ,  mentre  l' altro  sgrida  il  giorno  troppo 
lungo,  e  piange  con  se.  £  di  qui,  dallo  sgridare  cioè  il 
giorno,  ne  verrebbe  un'  altra  gran  diiferenza  tra  le  Ita- 
uane  Serenate,  e  le  8ere  de'  Provenzali,  se  com'  io  dissi 
non  fosse  già  poca  cautela,  lo  spendere  più  parole,  in- 
tomo  ad  un  solo  componimento,  dovendo  noi  credere 
che  altri  d'  altra  maniera  ne  avessero,  che  più  aile  ncH 
stre  Serenate  per  avrentura  rassomigliassero.  Le  detta^- 
rono  gli  Italiani  in  terzine,  o  in  ottaye,  e  perè  l'inter- 
calare  quasi  sempre  si  peidè.  Quella  del  Bronzino  che 
eomincia: 

Se  tu  yolessi  due  parole  udire 
e  cert*  altre  sparse  per  le  commedie,  e  altroye,  ne  fanno 
fede.   e  già  ne  tenue  il  Quadrio   discorso,   quantunque 
assai  breyemente,  e  alla  spezzata. 

xxn. 

DSLLA     BMTROENSÀ. 

Colle  Retroense  io  non  saprei  quai  particolare  com- 
ponimento  Italiano  doyessi  porre  a  confronte,  poichè 
potrebbero  in  qualche  modo  esser  del  caso  tutte  le  no- 
stre  Ganzoni  ad  intercalare  :  è  perciè  ch'  io  starè  solo 
con  esse  loro.  Queste  non  fiitono  che  Canzonette  (Co/i- 
sonetas  diceyano  pure  i  Proyenzali  )  ciôè  una  Ganzone  a 
itanze  lunghette,  e  spesso  yersi  corti,  faorchè  alcune 
yolte,  non  perè  nell'  esempio  che  io  rapporterè,  disobbli- 
gate  dall'  ayer  sempre  per  ogni  stanza  le  medesime  rime, 
siccome  teneyano  costantemente  i  Troyatori  a  differenza 
di  noi  Italiani,  e  poi  in  fine  d'  ogni  strofe  il  ritomello, 
per  lo   più,  di  due   yersi.  Ora  per  ispiegar  pure  questa 
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voce  Retroensa,  e  portare  maggior  chiarezza  suUa  rima^ 
io  la  penserei  chiamata  a  punto  cosi,  dallo  intercalare^ 
e  ci6  dal  yerbo  latino  retroêOy  che  vale  quello  che  ci 
importa,  ritomare  cioè,  tornare  indietro;  perché  a  fine 
di  stanza  si  tomava  a  ripetere  quel  solito  ritornello,  no« 
minato  per  avyentura  cosï  da  noi  coUo  stesso  rispetto. 
E  da  ciè  si  potrebbe  credcre  che  fosse  uno  de' primi 
componimenti  (  se  non  il  primo  nome  générale,  che  chin- 
deva  tutti  i  fatti  per  questo  modo  )  usati  da  loro  coll' 
intercalare,  se  da  questo  prese,  com'io  vado  pensando, 
la  nominazione.  £d  a  qualche  sicurezza  da  un  altro  lato 
si  potrebbe  osservare  il  dizionarietto  Ldmosino  posto  di&- 
tro  le  Poésie  di  Moisen  March,  e  vi  si  troverebbe:  re- 
trêj  retrety  retria,  ret^e  r^tut,  che  tutti  valgono  vari 
tempi  del  verbo  rendere,  o  ritornare  ;  perché  a  punto  si 
rendono  di  nuovo  que'  due  versi  ogni  tanto  tempo,  né 
meglto  del  Limosino  si  pué  trovare  per  far  confronto 
coi  Trovatori,  perché  esso  era-  pur  Provenzale,  e  vi  di- 
stava  a  pena  corne  dialetto.  L'  esempio  che  io  qu\  ne 
riporto  é  di  Giovanni  Stefano,  e  il  ch.  Âutore  del  Par- 
naso  Occhese  che  Io  publicè,  vi  appose  la  rubrica  del 
Godice  da  cui  Io  trasse,  poiché  suvvi  si  legge  s  Retro- 
enca  que  fes  J.  Esteve,  iii8i.  is:  Goû  sappiamo  anche 
1'  anno  in  che  fu  composta. 

Si  m  vai  be  (i)  ques  ieu  non  envei 

D'  est  mon  autra  benanansa. 

Ricor  de  compte  ni  de  rei 

No  cre  m  des  tan  d'  alegransa 
Quo  fai  la  gensor, 
Qu'  es  de  beutat  flor 

(a)  A  tria: 
Que  ieu  ai  s'  amor 
(3)  Et  ill  a  s'  onor 
L'  amia. 

Ben  dei  cantar  gaiamen 

Pus  ai  tan  gai  jauzimen. 

(i)  Questo  ques  è  Io  stesso  che  que,  la  ^  o  la  z  serviva  spesso  a 
solamente  evitare  la  elisiono  délie  vocali,  corne  dicemmo. 

(a)  Io  traduco  letteralmente,  il  senso  h  come  se  dicesse:  ella  ^ 
fiore  di  heltà  fra  tutte»  o  a'giudiaio  di  tutti.  \ 

(3)  Ghi  confrontera  questa  mia  lezione  con  quella  édita  nel  Par. 
Occit.  troverà  qualche  aifferenza,  spero  per6  non  con  danno»  sebbene 
io  spesso  correffga  coll*  opinione.  Qui  il  senso  è  al  mio  vedere,  che  il 
Trovatore  ha  1  amore  dell'  arnica  sua,  ed  ella,  cioè  1*  arnica,  ha  suo 
oiiorc^  cioè  l'onore  che  le  dà,  cantandola^  il  Poeta. 
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Quar  am  lieis  en  aissi  que  mei  (i) 
£t  ilh  mt  d'  aital  semblansa,  (a) 
Et  em  d'  un  cor  e  d'  una  lei, 
Non  es  grans  merav^hansa 
S'  ieu  ne  fas  lauzor, 
Quar  no  «ai  melhor, 
.  Ni  a' lia  (3) 

El  mon  bellazor, 
E  qu'ieu  amador 
Siens  sia^ 
Ben  dei  cantar  gaiamen, 
Pus  ai  tan^  gai  ianzimen. 
La  bella  a  cni  eu  soplei 
Me  dobla  la  benanansa 
En  <jue  m  ten  quar  sa  beutat  vei 
Que  non  a  par  ni  engansa,  (4) 

Qu'  ab  sa  resplandor 
(5)  Tud*  autra  clardor, 
Quo  1  dia 
L*  estela  d'albor: 
Per  que  m'a  sabor,  (6) 
Qu*  ieu  dia  : 
Ben  dei  cantar  gaiamen, 
.Pus  ai  tan  gai  iausimen. 
Franqueza  e  bontat  a  ab  sei 
(7)  La  gaia  res  ses  duptahsa 

Que  platz  li  que  m*  en  esbaudei, 
Quar  sap  qu'  enantisc  s'  onransa  ; 


![i)  Gioè:  in  quel  modo  ehe  me. 
»)  Cioè:  altrettale^  similmente. 
3Î  D  senso  tomerebbe  per  noi  :  ne  ci  (dlega  :  cioè  ne  ci  ntuce,  ecci, 
4)  Engansa  o  engctncna  dal  yerbo  engar,  valgono  eguaglianza, 
cmfrontOj  roffronto.  V  unirlo  al  par  è  poi  modo   cottumato  presso  i 
Trovatori. 

f5)  Tuda  da  tudar.  ed  eoco  Vattuiare  dei  «-an  Poeta. 
6)  Questa  frase  l'abbiamo  yeduU   altre   volte:    mi  è  sapore,  mi 
^^^'  coai  *  dell'altra  mi  è  buono,6  non  è  potsibile  che  un'amante  délia 
bnona  latiniti  non  la  confronti  subito  con  quella  d'Orasio  1.  a.Od.  xvii. 
Gur  me  querelis  ezanimas  tuis? 
Nec  dis  amicum  est,  nec  mihî,  te  prius 
Obire  Maecenas,  mearum 
Grande  decus  columenque  rerum. 
W  cbe  Tadi  il  Mureto  in  quel  sho-  stupendo  libro  delle  Varie   Lez. 
1.  n.  c.  XII. 

(7)  lo  non  s^  quai  più  gvntile  maniera  di  coprire  la  sul  donna  vi 
««  di  queaU.  ed  i  Trovatori  l'hanno  sempre. 

•  II 
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Per  que  m*  avî^or 

Gais  ioû,  qui  que  en  plor  (i) 

0'  n  ria, 
Doncx  pus  chantador 
M'  a  fach  ses  clamor 
M'  amia, 
Ben  dei  cantar  gaiamen, 
Pus  ai  tan  gai  iauzimen: 
leu  chan  gaianen  quo  far  dei, 
Quar  gai  domna  m'  enansa 
Ab  gai  cors,  a  cui  platz  domnei 
(a)  Quant  onor  no  i  pren  mermansa. 
Mai  m*  es  que  seror, 
Quar  ilh  me  secor 

De  guia 
Qu'ieu  no  m  sent  dolor, 
Mas  jois  ses  eiror 
Que  m  guia. 
Ben  dei  gantar  gaiamen, 
Fus  ai  tan  gai  iauzimen. 

Guillem  (3)  a  valor 
De  Lodera  elcovtezia; 
E  il  Belb-rai  (Vanquor, 
Qu'ieu  gais  per  s'  amor 
Ëstia 
Ben  dei  cantar  gaiamen 
Fus  ai  tan  gai  iauzimen. 


8k  mi  va  bene  che  io  non  inveggio 
D*  esto  mondo  altra  beninanza, 
Biccnre  di  conte  ne  di  re 
Non  credo  mi  desse  tanta  allegranza 


(i)  Traduco  al  mio  solita  modo.  Un'Italiano  direbbe  -  ne  pian^ 
tltrl,  o  ne  rida.- 

(a)  Gioè:  sino  a  quanto,  tin  coIà  dore  Tonore  ecc 
(3)  Ecco  la  tomada,  ed  in  questa  il  Trovatore  deve  tervire  e  all'a- 
more  della  sua  donna,  e  alla  gloria  dei  tuo  tignore;  corne  dunque 
questi  è  valoroso  e  cOrteae,  come  il  suo  Bel  ragmo  k  franco  cosl  che 
vuole  ch'e'tiagajo  per  l'amor  suo,  eg\i  non  puo^  in  tanta  ffioia^  che 
cantar  gajaxnente.  Gosl  questi  Poeti,  potevano  far  a  due  giuochi,  e 
nelle  tornbte  richiamare  il  libero  oomponimento  a  procaociar  loro 
noOTi  farori»  per  lodi  noyelle. 
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Corne  fa  la  più  gentilo 

Ch'  è  di  beltà  fiore  •       * 

A  8celta; 
Chè  io  ho  su'  amoire^ 
Ed  ell'  ha  su'  onore, 
L'  arnica. 
Ben  deggio  cantare  gaiamente,        • 
Poi  ho  tanto  gaio  godimento. 
Perché  amo  lei  in  cosi  che  me, 
Ed  ella  me  d'altrettaîe  sembianza, 
E  semo  d'  un  core  e  d' una  legge. 
Non  è  gran  meraviglia 

S'io  ne  faccio  laudore. 
Perché  non  so  migliore. 

Né  si  lega 
Nel  monde  più  bella:    ^ 
E  ché  io  amadore 
Sue  sia, 
Ben  deggio  cantar  gaiamento 
Poi  ho  tanto  gaio  godimento  i 
La  bella  a  cui  io  supplice 
Mi  doppia  la  beninanza 
In  che  mi  têne,  perché  sua  beltà  veggio, 
Che  non  ha  pari  né  eguaglianza  : 
Ché  con  sue  risplendore  (i) 
Âttuta  altro  chiarore. 

Corn' il  di 
La  Stella  dell'albore, 
Per  che  m' ha  sapore     '-^ 
Ch'io  dica: 
Ben  deggio  cantar  gaiamente, 
Poi  ho  tanto  gaio  sodimento. 
^  Franchezza  e  bontà  na  con  se 
La  gaia  cosa  senza  dottanza; 
Ché  piacele  che  me  n'i^aldisca  • 
Perché  sa  ch' innantisco  su'onranza: 
Per  che  m'invigora  (a) 
Gaia  gioia,  chi  che  ne  plori  (3) 
0  ne  rida*       / 


fi)  La  Yoce  è  pur  buona  Italiana. 
M  Cioè:  m'inyigorUce> 
'  (3)  Ho  reta  U  lettera  :  chif  che,  in  cotai  modo  ,  per  quisque,  qui* 
Ubet, 


ïï 
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Dunque,  poi  cantadore 
-    M' ha  fatto  éenza  clamoro 
Mia  arnica, 
Ben  deggîo  cautar  gaiamente 
Poi  ho  tanto  gaio  godimento. 
lo  canto  gaiamente  corne  far  deggio 
•  Perché  gaia  donna  m'innalza 
Gon  gaio  corpô,  a  cui  piace  donnéo 
Quanto  onore  non  ci  prende  minuimento. 
Più  mi'è  che  sorôre,  (i) 
Perché  ella  mi  soccorre 
Di  guida, 
^     Ghé  io  non  m^  sento  dolore^ 
Ma  gioia  senza  errore 

Che  mi  guida. 
Ben  deggio  cantar  gaiamente 
Poi  ho  tanto  gaio  godimento. 

Guglielmo  ha  valore 
Di  Lodeva,  e  cortesia , 
£  1  Bel-raggio  franchezza, 
Ghé  io  gaio  per  su'amore 

Stia 
Ben  deggio  cantar  gaiamente 
Poi*ho  tante  gaio  godimento. 
Non  dehbo  perô  qvà  tralasciar  d' avrertire,  come  di  que- 
tte  Retroense^  ossia  Ganzoni  a  ritomello,  ve  n'  ha   una 
maniera  irregolare,  la   quale,  componendosi  di  sei  strofi, 
viene  peré  a  diyidersi  in  tre  parti  ;  poiché,  sehbene  ten- 
ga  per  tutte  la  stéssa  misura  di  yersi,  muta  ad  ogni  due 
C081  le  rime,  come  V  intercalare.  Io  ne  porteré  una  molto 
vaga  di  Guglielmo  Ademaro,  che  fii  di  Gavodano,  gen- 
til'uomo,  e  figlio  4' un  cavalliero,  e  che  fatto  esso  pure 
dal  8ignore  di  Marviglia  cavalliero,  si   dovette  lar  giul- 
lare  per  non  potere, ,  essendo  povero,  mantenere  caval- 
lieria,  e  far  quelle  mostre   che   si  conveniva.   e  tanto  e 
più  ce  ne  dice  la  sua  Vita. 

£1  temps  d'  estiu  quan  par  la  flor  él  brolh, 
(a)  £  son  bradiu  li  auzeïet  d'orgolh, 


(i)  La  voce  è  del  Petrarca,  eo»\  io  yado  con  qaeste  yoci  antiche 
altemando,  par  porle  a  mettra. 

(a)  Braidis,  o  braidiu  vale  :  Tivaee,  svelto»  snello,  tpiritoto,  brio»o. 
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Ai  pessamen  d'  amor  qui  m  dezacolh  (i) 
Que  nulla  re  tan  no  dezir  ni  voUu 
Ai!  douss'amia, 
(a)  Malaus  viron  mei  olh 
Si  cauziment  no  m  çoia. 
Vejaire  m'es  qu'ieu  no  soi  cel  crue  solh,(3) 
Si  m' a  sospres  us  grans  mais  don  mi  dolh  : 
Don  ieu  morrai,  si  la  dolor  no  m  tolh . . . 
Ai!  douss'amia, 
Malaus  viron  mei  olh 
Si  cau2imens  no  m  guia. 
Membre  us,  domna,  quan  me  dest  senhoriu.  (4) 
De  vos  servir  m';autrei  tan  com  viu. 
Tortz  er  si  us  prec,  qu'ancren  no  vos  forfiu,  (5) 
(6)  la  no  m  poscan  dan  tener  enemiu. 
Ai!  donss'amia, 
Qu'a  son  coral  amiu  (7) 
No  deu  hom  far  guanchia.  (8) 
Neguna  res  non  es  tan  fort  esouiu, 
Com 'es  d'amor  lanzenjador  bradiu, 
Qu'  aia  poder  que  menta  so  que  pliu  ;  (9) 
Mas  fos  verais,  e  tengues  so  que  dm. 
Ai!  donss'amia, 
Qu'  a  son  coral  amiu 
No  deu  hon^  far  guanchia. 
Ieu  (10)  ai  ja  vist  home,  que  conois  fort 
Et  a  legit  negromansi'  e  sort, 


Ci)  :=  DetacoUm  nal  reoeTOÛr,  rebuter  :=  Glot.  Oocit. 

(a)  Gotl  ttà  scritto  nel  Pamaso  Occhete  :  io  perè  leggo  :  Mal  us, 
e  per^  tradnrr^  non  malati^  ma  màU  ci,  e  cosi  il  viron  viene  a  dire 
videro. 

(3)  Fa  rieorrere  alla  mente  il  notÎMimo  rerto  4el  Petrarea 

Quand' era  in  parte  altr'nom  da  quel  ch'i'sono. 

(4)  Seigftôriu  o  seignoril  ri  disse  ancera,  e  yalse  signoria» 

(5)  Questo  ybr  presse  loro  ayrersa^  e  peg^ora,  e  perci6  foifarê, 
i  nUsfare  :  forfaits  o  fwfaidi,  misfatto. 

!6)  n  feiier<2ai»  tomerebbe  per  noie  in  far  danno,  proceurar  danno  ec 
7)  Per  la  rima  aile  yolte  tlogayano  e  contorceyano  le  parole»  corne 
esMTTè  ffià  M.  Raynouard. 

(8)  Viene  da  guanchir,  o  guenchir  che  ralgono  :  cansarsi,  coprirsi» 
non  operar  con  ischiettezsa  ;  sinistrare  insomma  nel  primo' senso,  il 
gauchir  de'  France»,  perè  qui  copertkiôUoj  sinistre»  ifigannô,  e  simili. 

(9)  Da  pleoir:  prometterey  e  darsf,  dî  tinï  pleHiz:  giurato,  sacra- 
mentato.  pleoensa^  pl^Uf  plieu,  plêvi:  garansia»  cansione  ecc.  ple^ 
vida,  plios,  promesse*  en  pleoina  :  in  yerità»  in  fede  mia  ecc. 

(10)  Quel  ja,  in  questo  luogo,  ha  foraa  eguale  al  nostro  pur:  lo^ 
ho  pur  visto  ecc  e  quari  interroge  se  medesimo. 
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Trahit  per  femn'  a  peccat  et  a  tort; 
Et  ieu,  lasset,  no  m' en  tenc  per  ettort  (i) 
Ai!  douss'amia, 
Guidatz  me  a  bon  port» 
{a)  Si  Dieus  vos  benezia. 
lamais  no  volh  cant  ni  ris  ni  déport^ 
S'era  no  m  fas  la  beU'ab  ei  acort. 
Près  n'ai  lo  mal  don  cug  qu'avrai  la  mort. 
Si  *n  breu  de  temps  no  fai  de  que  m  cofort. 
Ai!  aouss'amia, 
Guidatz  me  a  bon  port» 
Si  Dieua  vos  benezia. 


Nel  tempo  d'estate  quando  pare  il  fiore  nel  brolo  (3) 
£  sono  briosi  çli  uccelletti  d'orçoglio, 
Ho  pensamento  d' amore  che  mi  disacooglie.  (4) 
Ghe  nulla  cosa  tanto  non  desiro  né  YOglio. 
Ai!  dolce  arnica, 
Mal  vi  videro  miei  occhi, 
Se  soîeglimento  non  mi  guida. 
Veder  m*  è,  ch*  io  non  (5)  sono  quel  cne  soglio 
Si  m' ha  sorpreso  un  gran  maie  donde  mi  doglio, 
(6)  Donde  io  morrè,  se  il  dolore  non  mi  toglie... 
Ai  !  dolce  arnica 
Mal  vi  videro  miei  occhi 
Se  scieglimento  non  mi  guida. 
Membrivi,  donna,  quando  mi  deste  signoria.  (7) 


Di  voi  servire  mi  oflTero  tanto  come  io  viva. 


7) 
(8) 


(i)  Viene  da  esiorcer  e  yale  :  Ubero^  tciolto.  cioèi  êd  io,  Uêsso»  non 
me  ne  delihero» 

(a)  Ecco  il  $e  particella  di  preghiera,  e  tcongioro,  oka  rispoude 
tl  sic  de'latini,  •  cbe  è  tante  Tolte  in  Dante. 

(3)  Poteva  tradurre:  Nel  tempo  estivo  ecc  tanto  il  parère  in 
questo  tento»  cbe  il  brolo^  sono  voci  Dantetche^  troppo  note  ad  ognu- 
no:  e  délie  <{uali  non  riporter6  gli  etempi,  perché  il  lettore  non  mi 
dica  con  Cicérone  ^  Utitur  in  re  hon  dubia  testibut  non  neœt* 
•ariU.  = 

(4)  Gioè:  il  quai' amore  mi  disaccogUe. 
(6)  Noi  diremroo^  ch'io  non  sia. 

i6)  6ià,  gecondo  il  tolito  :  per  ctU, 
7)  Poteva  io  pure  tradur  seg;noria, 

(8)  QuMto  tanto  seguito  dal  come  noi  l'abbiamo»  ma  non  in  quetto 
aiêoluto  tignifieatOy  obe  ba  del  yago,  ttando  il  comA  per  quantum 
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Torto  sarà  se  vi  preco,  che  anche  (i)  cosa  non  yi  forfilci^ 
Già  non  mi  possano  danno  tenere  inimicL 
Ai!  dolce  arnica, 
Gh'a  suo  corale  amico 
Non  deve  uomo  far  maie,  (a) 
Nessuna  cosa  non  è  tanto  forte  schifa,  (3) 
Gom'è  d'amore  lusingator  brioso  (4)       ^ 
Gh'  aggia  podere  che  monta  ciè  che  ginra. 
Ma  che  fosse  verace,  e  (5)  tenesse  ci6  ehe  dice. 
Ai!  dolce  amica, 
Gh'  a  suo  corale  stmico 
Non  deve  uomo  far  maie, 
lo  ho  già  visto  uomo^  che  conosce  forte 
£d  a  letto  negromanzia  e 'sorte, 
Tradito  per  femina  a  peocato  ed  a  torto  (6) 
£d  io,  lassetto,  non  me  ne  tengo  per  estorto: , 
Ai!  dolce  amica 
Guidate  me  a  buon  porto, 
Se  Dio  vi  benedica. 
Giammai  non  vogHo  canto,  riso,  né  diporto, 
Se  ora  non  mi  fa  la  bella  con  se  accorde. 
Preso  n'  ho' il  maie  donde  penso  ch'  avr6  la  morte, 
(7)  Se  in  brève  di  tempo  non  f&  di  che  mi  confortir 
Ai!  dolce  amica, 
Guidate  me  a  buon  porto, 
Se  Dio  vi  benedica. 

XXIII. 

DSLLA    MALLATA. 

La  Ballata  dei  Provenzali,  Baladas,  che  io  col  Bembo 
e  col  comune  consenso,  dire  rima  che  fîi  cosi  nominata. 


ity  NienUy  cioè>  in  niente. 


Avrei   voluto   tradurre   con   gualdo»   ma  tvendo   già  tpîegato 
il  vefo  valor  délia  voce,  ho  ttimato  nieglio  renderla  cos\  generica. 

(3)  Cioè  schifosa,  odiosa,  non  c  niente  di  più  laïdo  ecc  si  po- 
trebbe  perd  intendere  :  niun*  cosa  è  tanto  schi/a  d*  amore.  com'  è  ecc. 
cioè  che  odii  più  il  vero  amore.  te  ^esta  spiegaiione  si  ammette  per 
buona»  il  braidiu  sarà  in  primo  senso,  non  corne  àirb  qui  pià  basse. 

(4)  Ho  resa  la  voce  provençale,  ct>lla  stessa  superiore.  ma  hrùdiu 
^amor,  aarebbe  allegro  d*  amore,  che  pub  sustar  frutto  d^ amore. 
•  in  yero  il  lusinghiere  è  il  contrario  dell'amico  corale. 

^5)  Mantenesse,  cioè.  ♦ 

16)  Non  lascierô  mai  di  far  osserrare  qoesta  bella  maniera  di  ay* 
yerbi  composti. 

(7)  Ognuno  Tede  corne  mû  il  hreoe  sia  neotro,  e  si  formi  perciè  nna 
di  quelle  yaghe  manitre»  olie  fOgUono  i  grammatici  chiamare  grecismi* 
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perché  intnonatk,  si  cantaue  ballando,  •  tempecasse  3 
ballo  cantata  da  un'  altro,  al  modo  de*  Greci,  da'  quali 
vuoUi  abbia  la  origine^  non  ha  colla  nostra   di  comune 
altro  che  il  nome  e  il  servigio  (i).  I  Trovatori,  che  per6 
molto  liberamente  la  componevano,  sino  a  comporla  senza 
intercalare  di  sorta,  Te^bero  per  lo  più  divisa  in  istrofi, 
o  tutte  eguali,  o  diseguali  soltanto  dalla  prima,  maggiore. 
d' lino  o  due  versi,  i  quali  si  rimavano  coi  Tersi  délie  altre 
che  sareU>ero  rimasi  liberi.  Questa  allora  ne  era  l' epodo 
e  le  altre  stanze  potevano  dirsi  altrettante  Ballate.  Quello 
per6  che  le  distinguera  'si  ora,  che  la  prima  o  le  prime 
parole  con  che  la  prima  strofe  cominciava,  si  ripetevmno 
sempre  in  picciol   versetto,  entro  tutte  le  rimanenti,   e 
ne  facevano  il  ritomello,  la  quai  cosa  rendevà  attissima 
la  rima  a  sostener  ivi,   per  dirla  con   parole   del  Firen- 
zuola,  o  sTolte  leggere,  ovvero  leffgiadre  .condnenze.  Al 
contrario  noi  Italiani  gravandoci  ai  moite  regole,  avem- 
mo,  stando  col  Bembo,  le  Ballate  o  svestite  o  vestite,  o 
finalmente  quelle,  che  si  dissero  ancora  Sonetti  rinierzatL 
Era  di  nécessita  sempre   T  epodo,  e  perè  si  direbbero  di 
génère  proodicoj  onde  fu  che  da  Antonio  di  Tempo  eb- 
bero  il  nome   di  piccole  se   questo  era  di  due  versi,  di 
mexzane  se  di  tre,  di  grandi  se  di  quattro,   o  più.   £d 
aile   volte   pure,  come  osservè  il  Trissino,  avevano   due 
epodi,  componendosi  perci6,  al  dire  de*  trattadsti,  del  gé- 
nère proodico,  e  deir  epodico,  cioè  uno  in  principio,  ed 
uno  in  fine,  perè  di  egualissima   abitudine;   e    ci6   per 
iscusare  ail' ultima  strofe  la  repetizione  dell' epodo  stesso, 
che  si  faceva  sempre  dazli  antichi  in  cantandole.  Si  dis- 
sero Ballate  svestite  quelle,  che  non  avevano   oltre  1'^ 
Sodo  che  una  strofe,  e  vestite   quelle  che  ne  contarono 
i  piii.  Il  ritomello  perè  non  fu  mai  in  uso  presso  noi, 


(i)  Ghe  ell  anticHi,  saltando,  cantassero  è  cosa  notissiina ,  e  da 
compome  gl  interi  rolumi.  Ma  questo  non  è  di  noi»  basterà  ricordare 
qui  quel  noto  verso ,di  Virgilio 

Pars  pedibut  jflaudunt  choreat^  et  carmina  dicunt. 
e  meglio  anche  questo  luogo  di  Calfumio  Ecl  iv.    che  io    tanto   più 
Tolentieri  riporterè*  quanto  meno  son  letti  e  esso  Calfumio  e  Neme* 
sianOy  che'  sono  pure  vaghissimi  sopra  l' età. 

nie  meis  pacem  dat  montibqf»  ecce  per  iUum 

Seu  cantare  iuvat,  seu  ter  pede  laeta  ferire 

Garmina:  nonnullas  licet  et  cantare  choreas. 
Cosi  i  nostri  cantavcmo  le  Ballate,  le  Dame  ecc. 
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te  non  nelle  cob\  dette  BarzelIeMe,  per  vero  dire  specie 
di  Ballata,  e  délie  qnali  si  ha  nel  Dizionario  Poetico 
dell'Afib  un'  eseitipio  di  Benedetto  da  Cingoli.  e  «16 
ne  manco  ne'cosi  detti  Sonetti  rinterzati,  ballatelle 
di  due  stanze  in  principio  a  piacere,  per6  eguali,  e  cotl 

C>i  di  due  altre  minori  deUe  prime,  ma  istesse  ira 
ro,  da  cni  parve  nascere  finalmente  il  nostro  S<>- 
netto.  Ne,  e  qvà  di  unione  coi  Provenzali ,  furono 
dagl'  Italiani  risettati  i  versi  minori  frammisti^  per- 
ché, osserya  il  Quadrio,  che  Dante  Alighierî,  e  quello 
da  Majano  frapposero  i  ^ettenari,  Girolamo  Benivieni  gli 
ottonari,  Niccolè  dalla  Tosa  i  quinari,  e  finalmente  .6a- 
letto  da  Pisa  i  quattrisillabi.  Ma  non  furono  {»^88o  noi 
usate  solo  a  cose  gaje  e  leggiere,  si  bene  fino  dai  tempi 
di  Dante  lamentarono  la  morte  de'più  cari,  e  sotto  la 
pesna  di  Lorenzo  il  Magnifiée  dissero  di  quanto  più 
v'ahbia  di  venerando.  Si  composero,  pure  con  somma 
avvertenza  nelle  mutazioni  e  nella  vol  ta,  e  quando  per 
un  corso  di  parecchie  stanze  délia  medesima  abitudine, 
V  ultime  verso  délie  volte  d'ogni  strofe  rimava  coU'  epodo, 
allora  fu,  che,  siccome  dicemmo,  da  Guittone  si  nomi- 
narono  Spingate^  e  di  questi  ne  ha  esempi  parecchi  nelle 
Poésie  del  B.  lacopone  de'  Benedetti. 

DovrÀ  io  per6  nel  recar  qui  esempi  di  questa  maniera 
di  Poesia  attenermi  a  quelli  solamente  che  trovo  solto 
questo  titolo  stampati  dàl  signer  Raynouard,  poichè  nel 
Codice,  e  cosi  dicasi  pure  délia  Danza  e  délia  Ronda,  io 
non  ne  ho  mai  incontrata  alcnna,  viene  perciè  sempre 
meglio  a  chiarirsi  quello  che  io  vo'  per  entro  queste 
carte  mie  ripetendo,  essere  cioè  di  mestieri,  che  altri 
più  soccorso  da  codicî,  e  da  circostanze  felici,  dichiari  e 
fllustri  meglio  questa  materia.  Bastè  al  dottissimo  Fràti- 
cese  il  dare  in  moite  cose  a  pena  un  cenno,  e  il  segnare 
la  via,  egli  non  faceva  confronti,  metteva  le  cose  sue^ 
corne  principio  a  ben' altre  maggiori,  e  perè  si  sentiva 
quasi  sospingere  dal  lungo  tema.  chè  se  meglio  si  volesse 
credere  cne  ciè  ch 'egli  pose  da  prima,  fosse  anzi  il  fiiitto 
finale  di  tutte  quante  le  meditazioni,  e  i  lavori  che  em- 
piono  i  tomi  susseguenti,  allora  si  potrebbe  dire,  che  chi 
sa  la  materia  sua  sino  al  fonde,  si  avvezza  cosi  con  essa 
lei,  che  gli  pajono  soverchi  gli  etempi,  le  minute  osser- 
vazioni  vane  o  ridevoli.  Egli  è  perciè  che  molto  a  torto 
parlano  colore,  che  dicono  essersi  già  di  costi  tratto  quel 
sugo  che  bisognava,   essere   il   rimanente   roondiglia,  la 
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qnale  e  non  pu6  dilettare?  ed  è  da  lasciare  ai  pedanti. 
lo  voiTÔ  permettere  il  giudicio  a  que'discreti  che  vor- 
ranno  studiar  questa  lingua  di  intensione,  e  faranno  i 
confronti  di  quello  ch^io  dico,  con  quello  che  era  çià 
stato  detto.  Ma  rimettendoci  in  cammino,  aggiungo  corne 
alla  Ballata  non  si  appone  il  Trovatore  che  V  abbia  com« 
posta  :  essa  è  tutta  grazia  e  natura,  ma  pecca  in  disordi-« 
nati  pensieri,  ed*  in  corrotte,  e  troppo  secolaresche  costu- 
manze  d'amore.  Il  che  se  noi  aobbiamo  perdonare  al 
secolo  scapestrato,  non  dobbiamo  perci6  meno  sgradire,  e 
abbomre. 

Goindeta  sui,  si  (i)  cum  n*ai  greacossire 
Per  mon  marit,  quar  no  1  voill  ni  '1  désire  :  (a) 
Qa'ieu  be  us  dirai  per  que  soi  aisi  drusa, 

(3)  Goindeta  sui; 
Quar  pauca  soi,  joveneta  e  tosa, 

Goindeta  sui  : 
E  degr'  aver  marit  don  fos  joiosa, 
Ab  cui  tos  temps  pogues  jogar  e  rire  : 
Goindeta  sui. 

(4)  la  Deus  mi  sal,  si  ja  sui  amorosa^ 

Goindeta  sui; 
De  lui  amar  mia  sui  cubitofa, 

Goindeta  sui  : 
Ans  quan  lo  vei,  en  soi  tan  vergoîgnosa 
Qu'en  prec  la  mort  qu'el  yenga  tost  aucire^ 

Goindeta  suL 

Mais  d' una  ren  m'  en  soi  ben  acordada, 

Goindeta  sui, 
S'el  meu  amie  m'a  s'amor  emendada,  (5) 

Goindeta  sui: 

/ 


(i)  lo  le^gerei  volentiexi  si  que, 
(a)  Chiu  ■     * 


Ghiunque   tiene   care  le  lettere  Utine,  a  qnesto  emitticçhio, 
sente' in ^cuore  una  grande  allegrezza.  veiZe  alicui,  cupere  alioui  tono 
firasi  in  quelle  cos\  note  e  yaghe,  che  chi  ha  solamefnte   letta  la  prima  - 
délie  Famigliari  di  Cicérone  non  le  ha  più  scordate. 

(3)  Si  ayyerta  che  tful,  corne  nelle  Greche  Buooliche»  lo  interca*» 
lare  tpezza  il  £lo  del  discorto»  e  non  fa  parte  di  esso,  ticchè  la  ra> 
gione  del  non  volergli  e  desiderargli  non  è  l'etter  gentile,  ma  ta  TeMer 
ella  pocUi  gioçinettaj  e  fancitéUa, 

(4)  Qui  il  ja  stà  per  jamais. 

(5)  Emendar  non  solo  raie  ammendaret  ma  rifare,  restUuire, 
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Ve  1  bel  esper  a  cmi  ma  soi  donada  : 
Plang  e  «ospir,  q^ar  no  1  vei  ni  1  remire; 
Goindeta  sui. 

En  aquest  son  fas  coindeta  Balada; 

Goindeta  sui, 
£  prec  a  tut  que  sia  loinç  cantada, 

Goindeta  sui, 
£  que  la  chant  tota  domna  ensegnada, 
Del  meu  amie  qu^eu  tant  am  e  désire, 

Coindeta  sni. 

£  dirai  vos  de  que  sui  acordada,' 

Goindeta  sui, 
Qu'el  meu  amie  m' ha  longament  amada, 

Goindeta  sui; 
Ar  li  sera  m'amor  abandonada^ 
£  '1  bel  esper  q'eu  tant  am  e  désire, 

Goindeta  sui, 


(i^  Gentiletta  sono  û  che  n'ho  grève  cossiro 

Pcr  mio  marito,  perché  non  gli  voglio  ne  gli  desiro, 
Gh'io  ben  vi  dire  perché  son  cosi  druda, 

Gentiletta  sono, 
Perché  poca  sono  giovinetta  e  tosa, 

Gentiletta  sono; 
E  dovrei  aver  marito  d'onde  fossi  gioiosa, 
Con  cui  tutto  tempo  potessi  giocare  e  ridere: 

Gentiletta  sono. 


(i)  Segnendo  io  IMnstituto  mio  ro  pur  troppo  recftndo  parecchi^ 
Poàrfe  che  col  diritto  costume  non  si  confanno^  e  che  la  antica  e 
nnoya  sapienza,  vorrebbe  che  lasciassi  alKoblio*  ma  non  potrei  altri- 
'  menti  colorire  il  mio  disegno»  e  perd  le  arreco  confortandomi  ooUa 
credensa  che  i  miei  letton  sapranno  compatire  alla  natura  dell'argo- 
mento,  e  alla  natura  de' tempi,  ne' quali  più  sfacciatamente  si  serriT*  \ 

aile  voluttà»  dette  da  Cicérone  blandissimae  dominae,  che  majores 
partes  animi  a  virtute  detorquent,  e  che  saranno  persuati»  di  ci6 
ehe  in  fatto  di  luasuria  e  libidine  ci  diceTa  appunto  un'antico.  ^  Quid 
crgo  his  Titiis  foedins,  quid  etiam  damnosius»  çpxibus  virtos  atteritur» 
Tietoriae  langnescnnt,  sopita  gloria  in  in&miam  conrertitur^  aninûque 
pariter  et  corporis  Tires  expugnantur  ?  Adeo  ut  nescias  ab  hostilibnsne» 
an  ab  illis  capi  peraidonut  hi^ndum  sit.  ç^ 
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Giammai  Dio  mi  salvî,  se  giammai  sono  amorosa, 

Oentiletta  sono  ; 
Di  lui  amare  mica  son  cupida, 

Grentiletta  sono: 
Anzî  quando  lo  vegçio  ne  sono  tanto  vergognosa, 
Che  ne  prego  la  jnorte  che  il  venga  tôsto  uccidere; 

OentQetta  sono. 

Ma  d'una  eosa  me  ne  sono  bene  accordata, 

Gendletta  sono, 
S'il  mio  amico  m* ha  su'amore  emendato, 

Gentiletta  sono: 
(i)  Ve'la  bella  speranza  a  cui  mi  son  donata: 
Piango,  sospiro,  perché  nol  yeggio  né  1  rimiro  ; 

Gentiletta  sono, 

In  questo  suono  faccio  gentiletta  Ballata, 

Gentiletta  sono, 
£  prego  a  tutti  che  sia  lungi  cantata, 

Gentiletta  sono, 
£  che  la  canti  tutta  donna  insegnata,  (fà) 
Del  mio  amico,  ch'io  tant'amo  e  desiro, 

Gentiletta  sono; 

E  diroTvi  di  che  sono  accordata^ 

Gentiletta  sono  ; 
Ghè  1  mio  amico  m' ha  lungamente  amata, 

Gentiletta  sono; 
Or  eli  sarà  mio  amor  abbandonato^  (3) 
£  la  bella  speranza  ch'  io  tanto  amo,  e  desiro, 

Gentiletta  sono. 


(i)  Ho  coti  tradotto  per  rendere  la  lettera,  ma  io  credo  che  qnï 
Ve  tia  lo  ttoMO  che  veus,  veo  vos,  vec  te  *  in  tomma  il  voici,  voilà 
de'Franceti,  il  nottro  ecco.  Gui  poi  piaoeeae  tradurre  quell'  esper  in 
€tspettamer%to  ecc.  e  s\  il  faccia. 

(a)  Gioè»  ciascuna  donna  addottrinata  o  conoscente,  Nella  edis. 
del  Viçaot  Raynouard  ti  lascia  la  rirgola  dopo  ensegnada,  e  per6  ne 
▼iene»  ciascuna  donna  insegnata  del  mio  amico,  che  ti  potrebbe  in- 
tendere,  per:  ciascuna  che  il  conotoa.  non  to  per6  con  quanta  verità 
ne'  sentimenti  e  propriété  di  linrua.  Io  ho  posta  la  virg^a,  e  intendo 
che  ri  debba  attaccare  al  Bauada^  del  primo  Teno.  Quella  lunga 
frammeMa  ne' componimenti  ad  interoalare  è  nulla. 

(3)  Qui  Vabandonada  è  corne  te  dicette  autreiada.  e  perè  ne  yien* 
/un  bel  lume  tulla  Ârate  Oantetca. 

Perché  |t  del  renire  io  m'abbandono. 
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XXIV. 


DXLLA     D  Â  m  t  A, 


AUa  Danza,  Dansas^  de'Provenzali,  che  doreva  aver 
pure  lo  stesso  servigio  délia  Ballata  (quando  ni.ai  dalle 
qnantità  e  abitùdini  dl  veni  e  atanze  in  che  la  veggiamo, 
non  reggesse  un  ballo  più  grave  e  più  ordinato  )  io  non 
•aprei  assimigliare  altro  di  nostro ,  che  le  Barzellette 
sovraccitate  ,  le  quali  insieme  con  queste  ripetono  l'ul^ 
timo  verso  délia  strofe,  ed  jianno  le  stanze  piuttosto 
Innghette,  ed  ammettono  varie  misure  di  versi.  Le  Ita- 
liane  perè  vedute  da  me  sono  dî  génère  proodico,  men- 
tre  la  sola  Provenzale,  che  riferi  il  signer  Raynouard 
(  ed  io  già  corne  dissi  non  ne  ho  mai  potute  veder  altre) 
non  ha  epodd  di  sorta.  Questo  doveva  forse  servire  a 
ouasi  avvertimento  del  ballo,  durante  il  quale  si  bran- 
dissero  ed  atteggiassero  i  danzatori  ;  e  quando  non  v'  era 
si  dovea  invece  entrare  di  colpo  sul  ballare  :  perè  io 
credo  che  non  faccia  nessuna  differenza,  e  che  ve  ne 
possano  essere  in  ambi  i  modi.  Ne  pure  fa  d'uopo  che 
io  qui  soggiunga,  corne  sarà  stata  questa  antichissima 
rima,  poichè  basta  un'occhiata  sui  trattatisti,  e  a  pena 
un  fiore  di  cognizione  sulle  origini,  e  sui  primi  incivi- 
limenti  dei  popoh,  per  rinvenire,  vorrè  dire,  aborigena, 
e  quasi  spontanea  la  sua  nascita,  che  indi  a  non  molto  si 
dovette  ridurre  a  regola,  e  segnare  con  differenze,  e  con 
•ferte  (i).  E  perciè  io  voglio  dire,  chesebbene  questo  com- 
ponimento  sarà  stato  diverse  nelle  forme,  pure  avrà  avuto 
colla  Ballata  nno  stesso  servigio^  e  sarà  stato  per  awen- 
tura  assai  mutabile  ;  chè  se  ce  ne  appajono  le  distinzioni, 
e  questo  è  un  bene  per  noi,  che  vien  forse  dalla  poo 
chezza  che  ce  ne  rimane.  Ma  senza  più,  eccone  l' esem- 
pio,  che  è  di  un'Ânonimo,  ma  tutto  grazia,  e'candore. 


(i)  Perciocchè  si  potrebbe  dire,  che  Tarte  a  punto  non  è  la  figlia  di- 
letta  délia  natura»  e  non  è  nata  del  piacer  di  lei,  ma  che  qnasi  sorge  da 
nno  annojamento  negli  uomini  délia  natura  ttessa  :  chè  se  la  vediamo 
•pewo  imitare  la  madré  ,  è  timilmente  una  increscensa  dell'arte,  che 
«tsendo  o  troppo  gretta  o  troppo  sfo^^ta,  viene  ritomata  al  reale» 
•d  allô  fpontaneo,  ove  ttà  la  vera  ' 
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Pre8  soi  «es  faiUensa 

En  tal  bevolensa 

Don  ja  no  m  paîtrai  ; 
E  quan  me  pren  sovinensa 

D'amor  (i)  cossi  m  y  ai, 
Tôt  quan  yei  m'es  desplazensa, 
E  tormentz  qu'ieu  n'ai  m'agen8a(A) 

Fer  lieis  qu'ieu  am  mai. 
Hai!  s'en  brieu  no  la  vei^  brieumen  morai. 

En  amor  londana 
(3)  Ha  dolor  probdana^ 
Par  mi  eis  o  sai, 
Que  set  joms  de  la  setmana 
Sospir,  e  'n  dis,  hai  !  (4) 
Mortz  fos  ieu,  que  '1  via  es  plana 
Quar  non  hai  razon  certana 
D'anar,  so  aten  lai: 
Hai!  s'en  brieu  no  la  vei,  brieumen  moraû 

Ses  par  de  proeza 
Es  e  de  beleza, 
Ah  fin  pretz  verai; 
E  sa  naturals  blancheza 

Sembla  neu  quan  chai  ; 
(5)  E  la  colors  no  i  es  meza 
Pegnen,  ans  sobra  frescheza 
De  roza  de  mai. 
Hai!  s'en  brieu  no  la  yei,  brieumen  morai. 


(i)  Il  cossi  pretso  i-  Proyensali,  non  è  il  nottro  cofl»  ma  si  Bene: 
corne,  rosi  corne,  siccome. 

(a)  I  luogki  de*  nostri  Poeti  che  si  potrebbero  raffrontare  a  quetto 
•ono  troppo  maggiori  del  numéro  conveneTole,  perché  io  li  riporti. 

(3)  GosV  nella  Tolgata  dal  tignor  Raynouard.  io  leffgerei  hair  o  ai. 
te  non  si  yolesse  posto  a  sentenxa,  e  allora  fia  varrà  e,  eppî.  Ad  ogni 
modo  vorrei  tolta  la  h, 

(4)  Qui  inveoe  la  h  fa  un  grande  acconcio,  ed  è  anzi  ricKiesta  per 
•ostenere  il  sospiro. 

(5)  Qui   e   con  esempi  provenzali  e   latiqi    si   potrebbe   fare  una 
lunga    filatessa  :   ma    non    è    il     mio    modo.     Non    posso     perd    fira 
questi  ultimi  lasciare  Properzio^  che  cosi  dice   alla   sua    Ginzia:    ohe  ' 
giova  r  odorarti  di  mirra,  il  venderti  ai  doni  perefrini  f 

Naturaeque  decus  mercato  perdere  cuLtu  , 

Nec  sinere  in  propriis  membra  nitere  bonis  P 
Grede  jaà\à,  non  uUa  tuae  est  medicina  figurae, 
Nudus  Amor  formam  non  amat  artificem. 
Qli   studiosi  del   latino,   qui    si  rallegreranno    in  due  belle  forme  di 
dire,  ma  ci6  non  é  or  a  per  noi. 
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Preso  eono  senza  fallenza 

In  tal  benevolenza 

Donde  già  non  mi  partirô; 
E  qnando  mi  prends  sovvenenza  (i) 

D'Amore,  siccome  mi  va  (a) 
Tutto  quanto  veggio  m'è  dispiacenza, 
P  tormento  ch'io  n'ho  m'agenza  (3) 

Per,  lei  ch'io  amo  più. 
Ahi  !  a'  in  brève  non  la  veggio,  brevemente  morrà.  (4) 

In  amore  lontano  (5) 

Ha  dolore  vicino; 

Per  me  stesso  ciô  so, 
Ghe  sette  giomi  délia  settimana 

Sospiro,  e  ne  dîco,  ahi! 
Morto  1088' io,  che  la  via  è  piana,  (6) 
Perché  non  ho  ragion  certana 

D' andare,  ciô  attendo  là.  (7) 
Ahi  !  à*  in  brève  non  la  veggi(y^  brevemente  morr6. 

Senza  pari  di  prodezza 

£,  e  di  bellezza, 

don  fin  pregio  veraoej 
E  8ua  natural  bianchezza 

Sembra  neve  quando  cade;  (8) 
E  1  colore  non  ci  è  me88o 
Pignendo,  anzi  supera  freschezza 

Di  rosa  di  maggio. 
Ahi!  a'in  brève  non  la  veggio^  brevemente  morrô. 


«Qïà  per:  ricorddnxa. 


Cioè:  e  quândo  mi  ricordo  corne  mi  ra  d* amore,  in  fatto 
d' amore. 

(3)  Cioè  mi  abbelllsce,  mi  piace^  mi  sa  bnono. 

(4)  n  briecemente  a  questo  Inogo  arverb.  di  tempo,  mi  pare  gra- 
sioaiMimo,  e  più  belle  del  brevemente  vicono  del  Garalca. 

(5)  Pare  questa  Dansa  fatta  da  un  Trovatore  lontano,  pognamo 
in  terra  tanta ,  per  impetrare  dal  suo  Signore  la  buona  licenza  di 
riredere  la  patria  e  T  arnica. 

(6)  Tutto  ci6  pare  ayrerare  la  supposizione. 

(7)  Accenna  le  cot^,  e  le  fa  vedere  come  per  nebbia,  cosicchè  il 
eno  Signore  le  intraveda  piuttotto  che  yeda. 

(S)  La  timilitudine  ticcome  è  tolta  dalla  natura  fa  cbe  egli  t'in- 
contri  con  Oridio  Am.  1.  m.  «1.  v. 

Candidior  nivibut  tum  quura  eecidere  récentes. 
In  liquida%  nondum  quis  mora  vertit  aquas. 
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XXV. 


DSLLA     MON  DA» 


Sarà  questo  V  ultimo  dei  componimdnti  ohe  io  annovero 
a  ritomello,   e  in  yerità   che  emo  a  quedti  in   qualche 
modo  si  debba  aggiungere   il  suo  nome  istesso   cel  dice. 
Honda  è  scorcio  ai  redunda^  cioè  rotonda^  ed  è  ifuello 
8tes8o  che  ricavarono  i  francesi,  e  che  noi  ritenemmo  in 
Tonda  per  quella  sentinella  che  çira  attomo  le  mura  in 
vigilia,  e  ne  femmo  le  frasi  note:ybf  la  ronda^  ecc.  Se  que- 
8ta  voce  adunque  veniva  portata  a  significare  una  qual- 
che specie  di  rima,  certo  non  poteva  segnare  che  quella, 
la  quale  a  tanto   a  tanto,   compiuto   quasi   un   cerchio, 
ritomasse  aile    cose  medesiùie;   e  per6   convenirouo   le 
lingue  sorelle  tutte  ad  una^  ed  ebbero  i  Francesi  i   ron^ 
deauSy  gli  Spagnuoli   le   r^donJHlas^  noi    i    ritondelUy  e 
i  Froyenzali  non  so  se  "prima  di  tutti,  o  se  più  piaciud, 
e  per6  più  conservati,  queste  Ronde.  Sono  elleno  adun- 
que componimenti  che  nella  disposizion  loro  assimigliano 
una  Canzone,   e  p^  quanto   pare  dall'  esempio    portato 
dal  signer  Raynouard,  a   versi  corti,  o  ottonari,    o  etta- 
sillabi,  seconde    che  sono   piani    o   tronchi,  e   a  stanze 
lunghette.  A  difierenza  per6  dell'altre  manière    di  rime 
ad  intercalare,  stà  in  esse  la  doviita  ripetizione,  nel  ri- 
porsi  r  ultime   verso   délia   prima   stanza    a   primo  délia 
seconda,  T  ultimo  délia  seconda  a  primo    dalla   terza,  e 
cosi  seguendo,  tenendo   in    ogni  strofe  le  stesse  rime,  e 
nello  stesso  ondîne.  Che  se  poi  queste  siano   ripe  tu  te  in 
ordine   inverso,   cioè   che   la   rima   del  penultimo  verso 
délia  prima  stanza,  sia  quella  del  seconao  délia  seconda 
stanza,  e  cos\  che  quella  dell' antepenultimo   suoni    con 
quella  del  terzo,  e  va  dicendo  similmente,  la  Ronda  al- 
Ipra,  avvertiva  il  dotto  Francese ,  chiamarsi   incatenata , 
(benchè   non   accennasse   in    quale    Scrittor  Frovenzale 
trovasse  ei  qnesti  nomi,  che  dappoi  sono  e  freciuenti,  e 
stabiliti),  e  avvertiva  di  più  che  non  sempre  esse  stavano 
con   questo  divisô   regolaire,  ma   anche  si   univano  e  in 
apparenza  si  confonde  vano  per  acorcscere  le  regolari  diC- 
ficoltL  Io  ne  dovrè  riportare    quel  solo    esempio   di    Gi- 
raldp  Riquiero,  che  ce  ne  diede  già  il  signer  Raynouard, 
e  cosi  smozzicato,  poiohè  non    mi   si    è  mai  data   abilita 
di  trovame  altri  su  pei  Godici. 
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Âmors  don  no  sui  clamant 

M'a  fag;  donar  et  eitraire,  (i) 

£  dezirar  pros  e  dant,' 

Et  esser  ferms  e  camjaire, 

£  perca«sar  plors  e  chans^ 

Et  esser  pecx  (a)  e  sabens. 

Que  re  no  1  puesc  contradire 

Doac,  quai  esfortz  fa^  si  m  vent  (3) 

Ë  m  fai  languir  de  Hezire 

Ses  esper  d'esser  jauzens  ! 
Ses  esper  d'esser  jauzens, 

M'a  donat  novelh  cossire 

Amors  per  lieys  qu'  es  valons, 
.  Tan  que  (4)  en  perdes  en  sospire  ; 

Mas  d' aissa  m  conort  al  mens, 

Que  tost  m'aucira  l'afans. 

Pus  que  senhor  de  bon  aire, 

(5)  Âb  que  bels  sabers  m'enans. 

Non  truep  que  pro  m  tenha  guaire; 

(6)  Mas  assajar  m'ai  est  lans.  ec.  ec. 


(l)  La  Rima  è  composta  tntta  di  antitesi,  ticcliè  <{u\  estrcùre,  ch« 
▼«ramante  significi  estrarre,  varrà  ricapare,  ritirttre,  in  •omma  pren- 
dere.  dà  aTrertito,  io  traduire  alla  lettera. 

(a)  Fecxp  o  pec,  o  pecs  ^  tôt,  niais,  pécore  ^  io  tradurr6  pecora 
cke  presso  soi  val  pure  babbuassOa  pecorone  ecc.  ecc  io  credo  che 
la  Toce  Ten^  da  pecus.  onde  pure  le  nostre  fraai  :  entrar  nel  peco~ 
Tone,  studiar  nel  pecorone,  e  il  pecorino  del  Sacchetti^  e  il /^ecoreccio^ 
•  pecaraggine  del  Boccacdo,  e  il  farsi  pecora  del  proverbio  ecc. 

(3)  Ognuno  rioorderà  qui  ci6  clie  dice  il  Petrarca  nel  3.  8onetto 

TrOTOmmi  ^mor  deltutto  disarma to, 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core; 
Ghe  di  lagrime  son  fatti  uscio  e  varco. 

Perè,  al  nûo  parer,  non  gli  fn  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
Ed  a  voi  armata  non  mostrar  pur  1'  arco. 
Che  sente  di  ouel  d*Ovidio  nella  a.  délie  Heroid. 

Fallere  credentem  non  est  operosa  puellam 
Gloria! 

(4)  Qoesto  modo  avverbiale  valet  in  pono,  gratuitamente ,  inu^ 
tUmente,  indamo  :  e  simili.  <{uasi  :  a  perdita»  in  perdita,  a  crédtàm 

(5)  Con  che,  cioè»  ancor  che,  tutto  che,  chi  intendesse  in  quel 
hels  sahers  chiusa  la  donna  del  Poeta^  converrà  che  ponga  le  lettere 
grandi  inisiali.  tutto  il  verso  ]^oi  è  un'ineisOj  un  membretto»  che 
stà  corne  da  se:  e»  diremmo,  una  parentesi. 

(6)  Assajar  m*  ai  è  Io  stesso  che  assajarai,  Questa  tmesi  serve^ 
oome  di  ponte  al  signor  Raynouard  >  per  indicare  la  formazione  dei 
fotnri;  dall' infinité  oiOè  del  verbo»  e  dal  perfetto  dell' ausiliare.  of- 
taggierà  p.  e.  è  Io  stesso  che  ho  ad  assaggiare,  insomma  assaggiare  ho. 

ISA 
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Amore  (i*^  donde  non  sono  clamante 

M' ha  tatto  donare  ed  es^rarre, 

E  desirare  prè  e  danno,    * 

Ed  esser  fermo  e  cangiatore,  (a) 
•  E  procacciare  ploro  e  canto  (3) 

Ed  esser  pecora,  e  sapiente^ 

Ghè  cosa  non  gli  posso  contradire. 
(4)  Dunque,  qua|e  sforzo  fa,  se  mi  vince, 

E  nti  fa  languir  di  desiro 

Senza  sper^nza  d' esser  gaudente! 
Senza  speranza  d' esser  gaudente, 

M' ha  douato  novello  cossiro 

Amore  per  lei  ch'è  valente 

Tanto  che  in  rancTne  sospiro^ 

Ma  di  ci6  mi  conforte  al  meno, 

Ghe  tosto  m'ucciderà  l'aiïannQ. 

Poi  che  signor  dibonaire, 

(  Con  che  bel  sapere  m' innalzi,  ) 

Non  trovo  che  pr6  mi  tenga  guari;  (5) 

Ma  assaggiarommi  questo  lancio  ec.  ec.  (6) 
Parmi  veder  chiaro  che  da  questo  componimento ,  il 
cruale  fa  primo  verso  délia  stanza  che  segue,  Tultimo 
délia  antécédente,  potessero  aver  origine  le  nostre  Corona 
di  Sonetti,  le  Stanze  dette  pure  incatenate,  e  simili,  in 
che  tenemmo  lo  stesso  modo.  £  le  stanze  v'hanno  pure 
una  gran  simiglianza,  sebbene  io  non  sapessi  con  que- 
8te  Ronde  confrontare  alcun  componimento  nostro  asse-*' 
gnato,  quando  mai  non  fossero  qui  pure  le  Barzellette, 
nate  certo  da  simile  guisa  di  Rima.  10  vorrô  qui  tutta^- 
volta  riferire  piuttosto  pel  nome,  che  per  la  eçuaglianza, 
quell'  esempio  di  Ritondello ,  che  dato  da  Antonio  di 
Tempo,  fil  già  dair  Afib  publicato  nel  suo  più  volte  ri- 
cordato  Dizionario  precettivo  délia  Poesîa  Volgare. 


Mille  mercedi  chero 
Al  mio  Signore  ognora; 
Io  pur  lo  trovo  fiero, 
MiUe  mercedi  chero; 


Ed  ogni  mîo  pensiero 
Gome  suo  Dio  l'adora 5 
Suo  modo  è  tutto  altero, 
Mille  mercedi  chero. 


(i)  Gioè:  di  cui,  oper  cui,  -  (a)  Gioè:  cangiabiU,volubileyQoltabile, 

(3)  Gioè:  àllegrezza,  -  (4)  Poteva  traduire  Dunche. 

{b\  Tener  prb,  cioè,  vaiere,  afutare  :  prodesse. 

(6)  Gosi  pare  a  me,  che  richieda  la  lettera»  in  ^writà  non  il  tenso^ 
che  meglio  vorrebbe,  hmciaf  per  frecdOy  o  ferita ,  o  che  altra  cosa 
mig^Uore  poteste  ricavame  il  lettore  avrisato. 
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XXVI. 

DSLLE  P0E8ifi   COI   GOMMSI^TABI,  O  DEL  SENZA^NOMS. 

Fa  usato  forse  primamente  da  Rambaldo  d'Orange, 
Trovatore  fra  gli  antichi  stimato,  ma  oscuro  per  noi  non 
poco,  e  ricordato  pur  dal  Petrarca'  nel  iv.  Gapitolo  del 
Trionfo  d'Âmore»  un  componimento  cbe  al  signor  Ray^ 
nouard  piacque  di  chiamare  discretamente  coi  cammeiv^ 
tari.  Dissi  forse  primamente ,  perciocchè  vedesi  chiaro , 
che  egli  non  sapendo  corne  appellarlo  od  a  quai  guisa 
ridurlo,  lo  disse  SenzO'Nomey  il  dbe  non  sarefcbe  per 
ayyentura  accaduto,^  se  da  altri  fosse  stato  posto  in  opé- 
ra. Mori  Gostui  1'  anno  1^29,  al  dire  del  Nostradamus, 
e  perè  le  supposizioni  che  io  farè  sulle  imitazioili  Ita«- 
liane  non  polj'anno  oadere  in  contrasto.  Ma  prima  vo- 
lendone  pur  dire  alcuna  cosa  su  quel  solo,  che  ho  avuto 
sott'occhio,  aggiungerô  esser  questa  una'rima  composta 
di  Tarie  stanzette,  nel  numéro,  com*io  credo,  a  piacere,^ 
di  versi  eguali  nella  quanti  ta,  e  che  serbano  sèmpre  le 
stesse  desinenze  délia  prima  strofe,  come  in  quasi  tutte 
le  manière  loro  poeticne  usarono  i  Pi'ovenzali,  e  che 
tratta  d'Amore.  Quello  perè  che  distingue  il  componi- 
mento si  è  che  a  fine  d'ogni  stanza  evvi  una  prosa  più 
Q  meno  lunga,  la  quale  dichiara  meglio  il  senso  de' versi, 
e  ajuta  il  servigio  loro,  aggiugnendo  esempi,  confronti, 
e  disvelamenti  più  manifesti.  Sebbene,  Fuor  questo  di 
Rambaldo,  il  signor  Raynouard  confessi  di  non  cono« 
sceme  alcuno,  ed  a  me  non  sia  mai  stato  fatto  di  ris-' 
contrame  su  pei  Codici  nostri,  sicchè  pare  che  si  dovesse 
lasciar  pendente  il  giudicio  ;  io  'vorrei  pure,  massime  ri- 
guardando  all'imitazione,  credere  che  in  vari  modi  si 
potesse  tessere,  e  più  Itingamente  che  quasi  per  Can- 
zone  5  tanto  più  •  che  questo  propriamente  pareva  il  modo 
da  tenersi  ne'Canti  istruttivi,  dando  le  prose,  collocate 
a  piacere  del  P0eta5.il  destro  a  questo  di  spiegarsi  me- 
glio, e  di  afforzare  con  confronti  e  novelle  .i  dettati 
snoi,  il  che  forse  per  rima  non  avrebbe  potuto  con  dé- 
core egnale  e  facilita  conseguire.  Perô,  in  qualche  modo 
ella  fosse,  io  mi  suppongo  che  il  Barberino  tanto  dedito 
ai  Provenzali,  tli  qui  traesse  l'idea  de'suoi  Reggimenti 
délie  Donne ,  la  quai'  opéra,  non  è  gran  tempo,  rido- 
nata,  sebbene  sconciamente,  ail'  Italia,  cosi  a  pezza  si 
accosta  a   taie   maniera,  che  è  d'uopo  il  giudicare,  che^ 
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essendo  egli  di  molti  e  molt'  anni  più  basso  di  Rambaldo, 
ed  essendo  §tato  per  le  opportunità  8ae  lungamente  in 
ProTonsa»  di  là  traesse  la  dispoeizione  forniiale  di  quel* 
Topera,  die  tanto  ne  ha  pare  del  materiale,  assai  accon- 
ciamente;  e  volesse  cosï  porla**  allato  a  euoi  Documenti 
d'Âmore.  E  certo  è  che  ella  è  tatta  dessa,  cioè  un 
commesso  di  versi  e  prose,  nelle  «îuali  dichiara  e  norella 
corne  Rambaldo.  E  cosi  pure  sak'ebbe  il  Tesoretto  del 
Latini  se  lo  avessimo  intero,  e  quale  egli  lo  scrisse^  peiw 
cioccbè  corne  s'avvisè  il  eh.  Abate  Zanoni  nelle  sue 
laboriose  illustrazioni  fatte  a  quel  libre,  chiaramente  si 
scorge  a  certi  luoghi  mancaryi  le  prose,  ch'egli  aveva 
inframmesse  per  ispiegar  forse  le  cose,  che  non  sapea 
dire  per  rima,  e  che  da  copisti,  vaghi  soltanto  délia 
Poesia,  saranno  state  intralasciate.  E  certo  in  queste 
▼eci  alterne  or  d'  un  modo ,  or  d'  un*  altro,  si  vede 
aperto  il  sorgere  délia  Poesia  didascalica,  che  non  pu6 
ancora  reggersi  di  per  se  sola,  ed  è  mestieri  che  nei 
passi  for^,  la  prosa  le  presti  per  co8\  dire  la  mano  (i). 
Parve  pure  al  signor  Raynouard,  che  le  appellazioni  che 
i  Trovatori  danno  aile  volte  ad  alcuni  loro  componimenti 
di  Mezza  Canzone^  Mieia  Chansoj  e  di  Mezza  Verso, 
Mieg  Vers^  potessero  qui  accennare,  e  che,  se  si  trovino 
uniti,  potessero  indicare,  che  una  parte  era  fatta  ad  es- 
sere  cantata,  Taltra  ad  essere  recitata.  Ma  questo  mi  è 
aempre  stato  un  punto  molto  .oscuro,  vedendo  cosi  chia- 
mate  vere  Ganzoni,  senza  differenza  apparente^  talchè 
ho  fatte  mie,  senza  più,  quelle  memorabili  parole  del 
Grntero:  malo  aliquid  non  intelligere,  quant  indulgere 
divinationi  qualicumque  ;^  quam  debere  ingeniis  melioris 
doctrinae  fruge  saturis  ïuaibriuifi  (a). 


(i)  La  qnale  maniera  di  Poesia»  ohe  non  si  puè  dir  taie  ail'  intutto 
•e  si  potetae  afforsare  oon  quella  sentensa  di  Tlutarco  nel  modo  di 
atcoltare  i  Poed»  cket  fra  le  cami  quelle  son  soaTÎislme  che  came 
non  sono»  e  cosl  ^a  pesci^  quelli  che  non  ton  pesci-t  acquitterebbe 
^ell' autorità,  che  io  non  le  potrci  attribuire  altrimenti. 

(»)  Prima  io  pensava,  che  il  mezzo  si  doresse  riierire  alla,  ragione 
delû  Ganione  iàtessa»  e  me  ne  darano  ansa  questi  yersi  di  Ugo  di 
ISan  Giro. 

Dunche  s*io  vo^lio  de  la  ragione 
Che  ne  ho  far  Tera  cansone» 
Ella  sârà  messa  partita; 
Ganzone  gioiosa,  e  smarrita» 
Lodante  del  bene  ch*  ho  avuto, 
E  piangente  perché  Tho  perduto. 


Donc  s'ieu  toI  de  la  ra«o 
Qu'en  ai  far  yera  chanso^ 
El  sera  mieg  partida; 
Ghanso  joiosa  e  marrida, 
Lauzan  del  ben  qu'  ai  avut, 
E  plangen  qucr  1  ai  perdut. 
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Ma  a  chiarir  meglio  le  coae  sovradette,  ed  a  seguire 
Fordine  prescrittomi,  ecco  il  Senzar-Nome  y  o  il  Non  so 
che  si  è  ai  Rainbaldo^ 

Escotatz,  mas  no  sai  que  s' es 

Senhor,  so  que  vuelh  comensar^  . 

Vers^  (t)  Estribot,  ni  Sinrentes  / 

Non  es,  ni  nom  no  1  sai  trobar. 
Ni  ges  no  sai  (a)  c6l  me  fezes 
S' aital  no  1  podi'  acabar.  (3) 
Que  ja  hom   mais   no  vis   fach    aital  per  home  ni  per 
femna  en  est  segle,  ni  en  l'autre  qu   es  passatz. 
Sitôt  m'o  tenetz  a  fades. 
Fer  tau  no  m  poiria  laissar 
Que  ieu  mon  talan  no  disses  3 
No  m'en  poiria  hom  castiar:  (4) 
Tôt  quant'  es  no  près  un  poges, 
Mas  80  qfi'ades  vei  et  esguar. 
(5)  E  dir  vos  ai  per  que  3  quar  s' ieu  vos  o  avîa  inogtit, 
fe  no  us  o  trazia  a  cap,  tènriatz  m'en  per  folh;   quar 
mais  amaria  yi«  deniers  en  m^on  punh,  que  milh  soltz 
al  cel.  (6) 


(i)  Qnetta  è  pure  una  manicrra  di  componimento»  cKe  Aon  si  veâxh 
éë.  me  potta  in  para^afo  accoxnodato,  ma  corne  farlo^  se  io  non  ne 
ii  altro  elle  U  nomef  corrisponde  essa  certo  ai  nostri  Stramhotti,  o 
fKmie  TQole  il  Redi  Strommotti»  e  perà  se  si  dovesse  da  questi  giu-« 
dicare  di  qoelH  sarebbe  un'  ottara ,  un  corto  componimento ,  nna 
gaisa  di  epigramma  ^  o  mandriale.  ma  questo*  corne  ognuno  da'  miei 
confronti  ayrà  potuto  conoscere»  è  Bene  un  del>ole  argomefito,  pure 
qnando  non  c'è  Itune»  si  stà  contenti  al  Barlume. 

(a)  Qnesto  côl  per  com  't  usato  pure  da  Dante  Io  vedemmo  altroTe. 
Kel  Pamdso  Occit.  invece  si  legge  cossi  %  che  pel  senso  è  Io  stesso. 

(3)  Sebbene  il  senso  h  un  po'oscuro,  pure  io  intendo  cosl  =:  Io 
non  ih  come  me  Io  facessi,  se  taie,  cioè  altrettale,  simile,  o  a  Verso 
o  a  dtrambotto  o  a  Sirventèse  nol  potei  fare  =:  Rende  poi  ragione  di 
^esto  fatto  nella  prosa  dicendo,  che  di  questa  maniera  di  rima  ogni 
uomo  non  ne  vide  mai  fatta  ne  in  questo  secolo  ne  nel  .passato, 

(4)  n  signer  Raynouard  che  ha  tradotta  tutta  la  rima  in  francese* 
tratlat6  questa  parola  in  enseigner.  Vero  è  pur  troppo,  e  chi  glielo 
potrebbe    negaref*   che  la  voce»    quando    è  Terho,   ha    anche   questo 

Xificato  ;  ma  raie  ancora  i  aooertire,  correggere,  ùrdinare,  regolarej 
,  endere,  rttcdbmandare,  sicchè  io  stimo  ai  dovermene  al1o1itanare« 
•  qu^,  e  altrpve.  il  Pamaso  Occit.  legge  meglio  i  No  m'en  cujes 
ss  non  me  ne  pensasse  uom  riprendere  =• 

(5)  Gioè;  e  dirai  vos,  o  e  dirai  us*  * 

(6)  Questo  è  quel  loro  proverbio  che  disse  meglio  Cauoeimo  Fai« 
dito.  ^  Am  mais  un  pauc  auzelh  en  mon  punh  que  non  se  n'an^ 
que  al  cel  una  grua  yolan  =:  Qui  poi  il  TrOvatore  veded'essere  en- 
trato  in  questo  ballo,  e  sebben  duoto,  dict  ch'egli  Io  vuole  acabmrt 
traire  a  oÉp,  a»M>imnarIe« 
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la  no  m  deman  ren  far  que  m  pes 
Mo«  amicx,  aquo  '1  vuelh  preguar, 
S'als  ops  no  m  vol  valer  mânes. 
Pus  m'o  profer;  al  lonc  tarzar, 
Pus  leu  que  selh  que  m' a  conques. 
No  m  pot  nulh  autre  gualiar.  (i) 
Tôt  aisso  die  per  una  dona  que  m  fai  languir  ab  belhas 
paraulas  et  ab  loncx  respiegz,  no  sai  per  que.  pot   mi 
Don  esser,  senhor? 

Que  ben  a  passât  quatre  mes, 
Oc,  e  mais  de  mil  ans  so  m  par, 
Que  m'a  autreiat  e  promes 
Que  m  dara  so  que  pus  m'es  car. 
Domna,  pus  mon  cor  tenetz  pres^ 
Adoussatz  me  ab  dous  l'amar. 
Dieus  aiuda.  in  nomine  patris  et  filii  et  spiritus  sancti, 
aiso  que  sera,  dona!  (â) 

Qu'ieu  sui  per  vos  guais,  d'ira  pies, 
Iratz,  jauzens  mi  faitz  trobar: 
£  sui  m'en  partitz  de  tais  tc^s 
Qu'el  mon  non  a,  mas  vos,  lur  par; 
\  E  sui  folhs  chantaires  cortes. 

Tais  qu'om  m'en  apela  joglar.  (3) 
Dona,   far  ne  podetz  a  vostra   guiza,  quo   fètz  N'Aima 
de  r  espatla,  que  l' estuget  lai  on  H  plac  (4).  E  no  sai 


(i)  Questa  rima  si  pu6  veraraente  dir  balzanat  io  Pinténdo  cosl. 
Venuto  prima  dicendo ,  che  uomo  nol  riprenda,  or^  tegue;  che  niun 
suo  amico  gli  dimandi  cosa  che  a  lui  pesi  il  farla^  a  meno  che  non 
gli  ToleMe  tosto  tosto  ricambiare  il  hçneficio,  perché  non  se  ne  fa- 
xebbe  nuUa.  e  ci6  gli  proferisce  egli,  e  gli  assicura.  Ma  qui  gli  vieoe 
in  mente  la  sua  donna,  e  dice  che  il  tenerio,  corne  è  il  proverbio, 
sulla  corda,  e  il  farlo  tardare  e  con  queato  dileggiario^  e  mandarlo 
d'oggi  in  dimaniy  nissuno  il  pu^  far  meglio  che  la  sua  donna  che 
l'ha  conquiso,  e  cosl  dopo  questi  andirivieni,  é  dovuto  cadere  a  râc- 
contar  V  amôr  suo.  Ma  qui  è  da  avTertire  quel  oZ  îonc  Utrzar^  ove 
y  al  è  proprio  qyello  di  Dante  s  Alla  pelle  dipinta ,  aile  verdi 
aie  et.  ^ 

come  altre  yolte  ho  osseryato,  cioè  il  composto  ai  ab  lo,  o  ab  la,  e 
che  per6  vale  coU  1*  <m*  de'  Francesi.  Il  Pamaso  Occ,  legge  perd  ab^ 

(a)  Qu\  il  Pamaso  Occ.  legge  roolto  diversamente. 

(3)  Ecco  apparir  sempre  meglio  le  distinxioni  da  noi  poste  sin  dat 
principio.  per  un  Trovatore ,  1  esser  detto  giullaré«  era  un'offesa^  o 
almeno  un  essere  degradato. 

(4)  Il  non  saper  questa  novella,  porta  quella  oscurità^  che  ognuno 
vede.  Estugar,  o  estuchar,  non  solo  vale,  étudier^  ma  anche  serrer, 
enfermer,  Olos.  Occit.  ed  il  più  spesso  ri^orre. 
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cpi'ieu  m 'ânes  aire  contan,  que  (x)  a  geùôor  mort  no 

pose  morir^  si  muer  per  dezirers  de  vos. 
£r  fenisc  mon  No  sai  que  s'es, 
Qu'  aiasi  l' ai  volgUt  batejar  (a) 
Pus  mais  d'aital  (3)  non  auzi  ges, 
Be  1  dey  en  aissi  apellar^ 
£  chan  lo,  quan  Taura  après, 
Qui  que  s'en  vuelha  azautar.  (4) 
Vai,  ses  Nom  {  e  qui  t   demanda   qui   t' a   fag,   digas*  li 

d'£n  Rainbaut,  que  sab  ben  far   tota  fazenda,  quan 

se  vol.  (5) 

^  Ascoltate,  ma  non  so  che  si  è^ 

Signore,  ci6  che  voglio  eomincîare; 
Verso^  Strambotto^  ne  Sirventese 
Non  è^  ne  nome  non  li  so  trovare. 
Ne  già  non  so  com"I  mi  facessi^ 
Se  altrettale  nol  potea  fare.  (6) 
Chè   già   (7)   uomo   mai   non    vide    fatto   altrettale    per 
uomo,  ne  per  femina  in   questo  secolo,  né  neU'altro 
ch'  è  passato. 

Sebbene  mi  ciè  teniate  a  follezza, 
(8)  Per  tanto  non  mi  potria  lasciare 


(i)  Qu\   io   vedo   miel  noitro  a  cli«  accenna   Itttomeûto,  e  per& 
che    rieercU  l'  orto  en*  egli  Im^oretoa  a  sue  mani  de!    Boccaccîo ,  H 
hatteansi  a  pahne  di  Dante,  e  qtiel  del  Petrarcà  p.  A.  c.  11. 
Qaal  ingegno  a  |>arole 
Potria  affguagliar  il  mio  doglioso  itato? 
^  (3)  Ecco  il  nottro  hattezaarey  per  nominare. 

(3)  Quetto  aitàl  per  simiîe  conferma  le  mie  superiori  «uppotizioni. 

(4)  Qu)  si  potrebbe  credere>  che  il  Trovàtore,  badando  alla  novità 
del  suo  trovafo,  dica  da  setmo^  elfe  quefgiullari  il  cantino,  cbe  se 
ne  imonno  iêx  belli,  e  che  ne  aiTamio  pnofitto  :  ma  si  potrebbe  anche 
credere  che  lo  diceste  per  ironia^  stante  la  difficoltà  di  cantarlo,  e  la 
impotsibilità  anzi  di  tntto  cantarlo.  il  Pamaso  Occ  non  legge  E 
dkan  io,  ma  Ai  E  diga  %  che  per^  pu6  es|<»re  pegli  amatori  de* das- 
rici^  lo  ttetto. 

(5)  8e  qnento  in-rio  non  fosêe  secondo  natura,  e  loro  costumato, 
|N>trei  portar  qu)  molti  Inoghi  simili. 

(6)  Qui  ho  consultato  nel  tradturre  ticabar  solamente  la  chiaresza, 
tt  h  già  vednto  di  che  sia  composte^  vale  perci^  :  affinarey  consumare, 
assômmfwey  prevenire,  riuscire,  ed  anche:  ottenere,  e  ricevere. 

(7)  Giàf  qu)  pure  per  giammai.  se  meglio  non  fos^e  una  tmesi.  il 
Pam.  Occ.  legge  :=  Que  ano  no  fon  mais  fac  aital  per  home.  == 
Gioè,  come  dissis  non  vidi  mai  per  uomo  e  per  femina  âtta  rima  i* 
tntto  simile  a  questa.  -  (S)  Gioè  :  nuUameno,  tuttwolta^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


i84 


Che  io  mio  talento  non  dicessi; 
Non  me  ne  potrebbe  nom  riprendere  :  (i) 
Tutto  quanto  è  non  pregio  i^n  pogesé,  (a) 
>ade 


Ma  che  ciô  che  (3)  adesso  veggio  e  sguardo. 
£  dirovvi  perché;  perché  s'io  vi  cié  avea  mosso,  e  non 
yi  ciô  traeya   a  cape,  terrestemene  per   folle;   perché 
più  amer^  ti.  denari  in  mio  pugno»  che  mille  soldi 
al  celo. 

Già  non  mi  dimandi  cosa  far  che  mî  pesi 
Mio  amico,  ciô  gli  voglio  pregare.  (4) 

(5)  S' altro  uopo  non  mi  vuol  valer  tôsto, 

(6)  Foi  mi  ciô  profFero  :  col  lango  tardare 

(7)  Pià  levé  che  quella  che  m' ha  conquÎBO, 
Non  mi  pu6  nul!'  altro  ingannare* 

Tutto  ciô  dico  per  una  donna,  che  mi  fa  langufre  con 
belle  parole^  e  con  Innghi  respitti,  non  80  perché; 
puotemi  esser  buono,  signore? 

Che  bene  (8)  ha  passato  quattro  mesi. 
Si,  e  più  di  mill'  anni  ciô  mi  pare^ 
Che  m^  ha  concesso,  e  promesso 
Che  mi  darà  ciô  che  più  m' é  caro.    ^ 
Donna  poi  mio  core  tenete  preso, 
Addolciatemi  con  dolce  l' amaro. 
Dio,  ajnta,  in  nomine  patris  et  filii,  et  spiritus  sancti; 
ciô  che  sarà,  donna?  (9) 


(i)  Poteva  trâdarr*  anche  in:  ammonirê,  o  eonsigUare, 

(a)  =  Pogetia,  Pogetot,  Pogeshxt   eco»   Monetae-Gallicae   •|>êeî«fl» 

•ed  minutiorit,  (  ejusdem  valons  atqu«  Pict^,  )i=  ^  peràsc  Picta  ecc. 

Moneta   Gomitum   Piotavénsium  >  minutitsima  fere  omnium  moneta- 

rom  :=  Duiretne  Glos.  Med.  M  Inf.  Lat. 

f  3)  Per,  tosto,  subito,  al  présenté^  oome  già  tantd  yolte. 

(4)  Gioè:  di  ciô  lo  yogUo  pregare. 

(5)  Qul\  uopo,  ttarebbe  per  acconcio,  e  vaiere  altro  uopo;  accon^ 
ciar  d^  altro  beneficio.  si  potrebbe  perô  reoare  ancbe  oosi  s=  Se 
àll*  uopo  ecc.  =:  e  credo  meglio.  ma  U  rispetto  al  signer  Raynouard 
qii\  m' ha  ratttnuto  cbe  tradaoe  ss  8i  autre  aeoouxi  ne  me  Teût  Ta— 
loir  aussitôt.  ^ 

!6)  Poi  per:  pointé,  al  modo  nostro. 
7)  Irec^e,  per:  leçemente,  facilmente» 
(à)  Per:  10710. 

(9)  Cosl  perihettera  la  xoHessa»  e  in  uno  la  semplicità  de*  tempi> 
cbe  si  ndscbiasse  aile  lesiosaggini  amoroso  quel  gran  segno»  e  <|uelle 
grandi  parole,  aile  qaali  s' inckina  V  UniTorto,  e  sbaldannieono  i 
nemici  ael  nome  Gristiano* 
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'  Ghè  io  sono,  per  voî  gaio,  d' ira  pieno^ 
Irato,,godente  mi  fate  trovare  : 
E  sonmene  partito  di  tali  tre  (i) 
Ghe  nel  mondo  non  ha,  ma  che  voi,  lor  pari; 
E  sono  folle  cantore  cortese, 
Tal  die  uomo  me  ne  appalla  giuUâre. 
Donna,  far  ne  potete  a  vostra  gnisa,  come  fece  Donn'Âima 
de  la  spalla,  (a)  ehe  Is^  caceiè  là  ove  le  piacque.  E  non 
so   ch'  io  m'  andassi   altra  cosa  *contando,  che  a  più 
sentil  morte  non  posso  morire,  se  muoio  per  desiderio 
di  voî. 

Ora  finisco  mio  Non  so  che  s'è, 
Ghè  cosl  rho  Tolùto  battezzare  ; 
Foi  mai  d' altrettale  non  udii  già  (3) 
Ben  '1  deggio  in  cosi  appellare  : 
£  cantilo,  qnando  V  avrà  appreso, 
Ghiunque  se  ne  voelia  esaltare. 
Yà  Senza-Nome  ;  e  chi  (4)  ti  dimanda,  chi  t' ha  fatto,  (5) 
digli  di  Sir  Rambaldo,  che  sa  ben  fare  tutta  faccenda, 
qnando  si  vuole.  (6) 

Sin  qui  ho  potuto  dar  io  ai  miei  letton  quelle  osseiv 
yazioni  che  mi  venivan  fatte  nel  leggere  questa  rima, 
e  aggiugnere,  e  appurare  il  meglio  che  poteva  i  fini  del 
Poeta,  ma  siccome,  seconde  che  ho  dette,  non  mi  è  mai 
stata  la  fortuna  di  tanto  favorevole  da  mostrarmene  al- 
cun' altra  tessuta  a  questa  maniera,  ed  il  signer  Ray- 
nouard  aggiugne  altre  cose,  che  egli  da'suoi  codici  ha 
potuto  ricavare,  cosi  a  bénéficie  aegli  studiosi,  récher6 
qui  quelle  ch'  egli  segue  dicendo,  per  modo  che  di  quanto 
sottopporrè  ora  sino  alla  fine  del  capitolo,  se  ne  devra 
saper  grade  al  dette  Francese*  Erano  questi  commentari 
aile  yolte  ancora  imprewisati  dai  giocolari,  o  le  poésie 
d' altri   Trovatori  divulgassero,  o  Je  proprie   cantassero. 


fi)  Intendi  Dmne;  corne  si  ha  dalla  tua  Vita,  e  dal  P.  Papou. 
%)  Nel  Para.  Ooc.  si  legge  de  f  Esputla»  colla  E  grande»  tanto 
cke  ne  parrebbe  il  cofnome»  o  il  catato  dellâ  Donna. 

(3)  Qui  il  mais  e  il  ges,  fanno  l'ufficitf  del  jamais   tutto   intero» 
e  perè  ko  tradotto  mm,  e  già. 
Cki%  cioè»  OM. 

Cioè:  parlagli»  gettagli  un  motto  di  Sir  Rambaldo. 
Non  è  da  non  dirsi  la  variante  del  Parnato  Oockeae»  nel  quale 

cotf  è  acritto  = que    sap  ben   far  una   balla  de  foudat,  quan 

•e  ToL  :=:  nota»  o  lettore,  ringolarità  di  rariante. 
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Co8\  Pier  de  la  Torre,  al  dire  délia  sua  vita  (i)  sapea 
di  moite  poésie  altrui,  ne  componeva  discretamente  an- 
che di  proprie,  ma  avea  il  difetto  di  daie  pi  a  lunghe 
le  «piegasdoni  che  non  erano  le  istesse  poésie.  Si  trovano 
pure  délie  nme  commentate  o  parairasate  da  altri  Tro-« 
vatori,  e  questi  scogli,  o  glosse,  corne  V  uso  vnol  che  si 
dica,  erano  per  lo  più  in  versi.  £  cosi  ne  è  una  di  Gi- 
raldo  da  Galansone  tuU'  amore,  commentata  verso  il 
fine  del  decimoterzo  lecolo  da  Giraldo  Riquiero.  E  qui 
ne  porta  il  Raynonard  la  paraiVasi  di  qnesto  verso 
((  E  poia  i  hom  per  catre  gras  moût  les. 

£  poggîavi  uomo  per  quattro  gradt  molto  lenti.  (o) 
al  quale  aggiugne  questo  commente  del  Riquiero 
((  Ver  dis:  segon  que  m  pes 
((  £  que  truep  cossiran,  (3) 
C(  Li  gra  son  Denestan  : 
«  Lo  premier  es  ofrars, 
(Y  E  '1  segons  es  selars^ 
((El  ters  es  GSir  servira, 
((  .£  '1  quartz  es  bok  suFRXRtf. 
((  E  (^ascus  es  mcTt  lens, 
((  Tal  qu'  el  pueya  greumens 
((  Hom  ses  elenegar. 
Yero  dice,  seconde  che  mi  nenso^ 
£  che  truovo  oonsideranoo, 
Li  gradi  sono  benestanti:  (4) 
Il  primiero  è  okorarjs, 
£  '1  seconde  è  CELAïtE, 
£  1  terso  è  GEifTS  servire  (S) 
E  *l  quarto  è  buok  soffrire. 
E  ciascuno  è  molto  lento, 
Tal  che  il  poggia  grevemente.  (6) 
.   Uomo  senza  aleaare. 


(i)  8i  fou  joglars  .  . .  .  e  s&bia  cansos  Mtatz,  e  •'  entendia  e  can-» 
taya  e  ben  e  gen,  e  trobava;  mat  quant  yolia  dire  tas  canaos  él  fasia 
plut  loue  tennon  de  la  raton,  <jue  non  «ra  la  eaniot. 

(a)  Gioè ,  tecondo  1*  interprète ,  alenosU  e  per  talire  i  cpitli  ti 
conviene  andar  molto  lenti  per  la  fatica.  l'epiteto  dell'  effetto,  dato 
alla  causA.  • 

(3)  Si  vede  di  qui  chiaiittimo  che  cossirar  è  proprio  il  ncttro 
consider€u-é,  e  cKe  perci6  cossir  è  p«ntierOt  considerazione  $  ma  ohe 
dà  doglia,  o  che  ttà  grandemente  al  cuore. 

(4)  Gioè,  sono  a  pimto  que'  che  vi  vuonno.  fa  per  appunto  1*  nffi- 
cio  del  commentatore. 

(5)  É  ornai  inutile  il  ripetere>  che  qui  gente,  ttà  per  gentilmente. 
6)  Quell'  il  ti  riferitce  a  cicucunap  corne  n^n  è  forte  chi  non  veda* 
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Nel  manoscritto  (i),  continua  egli,  queeto  commentario 
è  seçuito  dair  approyazione  in  verso  di  Enrico  conte  di 
Rodez.  Dietro  1'  avviso  di  discreti  uomini,  egli  décide 
che  la  parafrasi  di  Giraldo  Riquiero  spiega  bene  il  te- 
ste, e  gli  dà  autorité  per  modo  cbe  eia  d'  ora  în  avve- 
nire  la  sola  ricevuta,  e  che  le  si  apponga  il  suo  8ug>» 
gello.  Quivi  segue  T  attestazione,  che  la  rima,  il  comr- 
mento,  e  il  priviîegio  del  principe  si  copiarono  yeramente 
BuU'  originale  suggellato  del  snggello  ai  Enrico. 


xxvn. 

DI  ALCUIVT  irOMI  CHE  AGQUISTAlfO  JJE  CAlfZOVI 
PER  CAUSA  DELLA  RAGIOK  LOI^O,  O  PER  ALTRI 
ACCIDEIÏTI. 


Vedemmo  già  nel  corso  di  quest' operetta,  come  le 
Canzoni  potessero  venir  chiamate  Stampite ,  Tornéo^ 
GarlainbéOy  Carrosso^  sepondochè  o  ne  era  vecchia  Pin- 
tuonata,  o  la  ragion  loro  era  d*  amù  di  sollazzo,  o  di 
fingimenti  d*  assalto  :  ora  si  convien  dire,  che  queste 
stesse  canzoni  acquistaron  nome  o  di  Comjat,  commiato, 
o  di  Escondig^  escusazione,  seconde  i  fini  per  cui  furono 
composte,  ed  alla  donna  addirizzate.  Questo  tanto  ci 
dice  il  signer  Raynouard,  e  ne  accenna  a'suoi  luoghi 
fra  le  poésie  de'  Trovatori  da  lui  .  édite  gli  esempi.  lo 
non  istarè  perè  contente  ad  accennarli  del  pari,  ma  li 
Tccher^  qui  e  tradurrè,  seconde  il  costume,  e  co^  ve- 
dendo  le  istesse  poésie,  restera  forse  solamente  il  dub» 
hio  ai  miei  letton,  se  abbia  il  signer  Raynouard,  rica- 
vati  questi  nomi  dal  bel  mezzo  del  componimento,  o 
come  soglîam  dire  dall'  argomento,  e  glieli  abbia  egli  ap- 
posti ,  o  se  pure  cosi  li  ablîia  trovati  nominati  ne'  codici. 
Sulle  quali  cose  non  potendo  io  dir  nulla  di  certo,-  a^ 
gingnerè  solamente,  che  da  quelle  rime  cita  te,  e  che  io 
riferisco,  queste  appellazioni  non  si  ricavano,  e  le  voci 
escondigf  e  comjat  vi  sono  dentro  pel  costrutto,  e  per 
servire  ail'  espressione  délia  volontà  del  Poeta,  non  per 
specificare,  e  nominare  la  rima. 


(i)/Mm.   de  d'Urfé,  fol.  114.  col.  3.  AU  subtils. 
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xxvm. 

DBL     C  O  m  M  1  AT  O. 

Il  Gommiato  donqae,  perco8\  cbiamarlo,  non  era  ali« 
trimenti  che  nna  Ganzone,  nella  qualp,  i  Trovatori  ài-m 
sperati  di  troyar  pietà  neUa  loro  donna,  lamentandoai 
de'  6uoi,  a  dirla  con  Yirgilio,  superli  fastidi^  le  facevano 
rinuncia,  o  ritiramento  d'  affetti,  e  dichiaravano  che  ad 
un'  altra  più  amorosa  dama  si  sarebbero  volti.  E  cosï 
infatti  quella  gaia,  e  conoscente  Donna  Odiarte  di  Ma-« 
,  lamorte»  che  volea  trarre  Gaucelmo  Faidito  dell'amore 
délia  famo»a  Donna  Maria  di  Ventadomo,  mandatogli 
cortese  mèssaggio  di  venire  a  se,  gli  diceva  =  £  sai  que 
vos  etz  cel  per  cul  o  puesc  tôt  aver,  et  ieu  sui  cela 
que  o  puesc  tôt  gazaraonar.  £  vuelh  vos  pér  amador; 
fas  vos  don  de  mi  e  de  m' amor  (i);  ab  tala  covens 
que  vos  prengas  comjàt  de  ma  dona  Maria,  e  que  fa»- 
satz  una  canso  rancuran  d'  ela  cortezamen  e  disas  que,* 

Sus  no  vol  segre  autra  yia^  que  vos  avetz  trobada  autra 
ona,  fronça  e  gentil,  que  vos  amara*  :z;  E  so  che  voi 
siete  quelle  per  cui  cid  posso  tutto  avère,  ed  io  son 
quella,  che  ci6  posso  tutto  euiderdonare.  E  voglio  voi 
per  amadore;  facciovi  dono  di  me  e  di  mio  amore,  con 
tal  convento,  che  voi  prendiate  comraiato  di  Madonna 
Maria,  e  che  facciate  una  Ganzone  rancurandovi  d'ella 
cortesemente,  e  diciate  che  poi  non  vuole  seguir  altra 
via,  che  voi  avete  trovata  altra  donna  franca  e  gentile 
che  vi  amarà  z=  Ecco  ch'ella  vuole  che  oostui  faccia 
una  Ganzone  cU  commiato,  che  pf$r6  essa  pure  pu6  cos^ 
venir  detta  implicitamente.  Ma  vediamone  un'esempio 
che  sarà  di  Fier  di  Bargiacco,  il  quale  esempio  per  le 
stranezace,  e   bizzarie  e  licenze  che  racchiude  pft6  mc^- 


(i)  Non  lolo  oot\  ebbero  la  firate  i  Proyensali,  ma  anche  per 
mitai  coQent  per  oo0en  ecc.  ore  ti  Tede  che  copenj  è  il  corwento 
il  oenvenuto  cioè  il  patto»  la  conpenxionô.  E  perd  che  al  mio  pa- 
rère nelle  Noy.  Ant.  alla  xxii.  doTe  si  dice  =  Prettami  tuo  barlione 
ed  io  berr6  per  conrento,  che  mia  bocca  non  vi  appreMerà  ^  quel 
per  convento,  non  yuol  tignificai^  a  gmrganelk^t  ma  si  coi»  tal  patto, 
in  guisa  che,  ed  è  motto  e  firase  générale  che  vien  dichiarata  da 
db  che  seffue  il  che.  Infatti  teffuita  la  NorelU  dicendo  =:  E  Io  pol« 
trône  gliefe  porse»  e  tenneli  Io  conpenente;  e  poi  non  gliele  ren» 
àéo  eoc.  p=  ore  li  Tede  che  il  conufeimto  qui  é  il  conpera^o  di  sopra« 
il  patto»  cioè^  ttabilito. 
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strare  malto  bene  a  quale  ttato  miserevole  erano  allora 
la  Religione,  e  le  leggi  divenute  in  mezzo  a  tanto  fra- 
easso  d  arxni  e  pispiglio  di  galanteria. 
(i)  Tôt  francamen,  domna,  venh  denan  vos 
Penre  comjat  per  to8  temps  a  lezer^  (a) 
E  grans  meroes,  quar  anc  denhetz  voler, 
Qu'ieu  mi  tengues  per  vostr'amor  plus  guai, 
Tan  quan  vos  plac^  mas  aras,  pus  no  us  plar. 
Es  ben  razos  que,  si  voletz  aver 
Drut  d'autra  part  que  us  puesca  mais  valer, 
leu  1  vos  autrey;  ja  pueis  no  us  en  voirai. 
Ans  n'aurem  pueis  bon  solas  entre  nos. 
Et  estarem  cum  si  anc  res  no  fos.  (3) 
Et  a  la  fin  totz  temps  serai  clamos  (4) 
Del  vostr'afar,  qn' aisso  'n  vuelh  retener 
Qu'ieu  non  lo  puesc  gitar  a. non  chaler; 
Enans  sapchatz  tos  temps  vos  servirai. 
Fors  que  jamais  vostres  drutz  no  serai. 
Si  ben  m  devetz  encaras  lo  jazer 
Que  m  promezetz  quan  n'auriatz  lezer^  (5) 
E  non  o  dio  mas  quar  ieu  soing  non  ai. 
Ans  s*  ieu  n'agues  estât  tan  poderos, 
Tal  hora  vi  qu'  en  fora  plus  joyos. 
Mas  vos  cujatz  que  en  sia  aziros^ 

Ou'aissi  del  tôt  non  vos  o  die  de  ver, 
Mas  derenan  vos  o  farai  parer; 


(i)  8e  alcone  elegie  di  Tibullo  e  di  Properzio  si  lodano  per  quella 
iBcertessa  di  propositi  che  è  la  Tera  sembianza  délia  pas8ione>  che 
non  atà  mai  »h  due  piedi,  e  per  quel  rammarichi  o  »  e  repetio  or  co- 
perto  or  ries cito  ^jvLtai  a  forza^  potranno»  a  misura ,  lodare  gl'  inten- 
denti  ancbe  quetto  Gommiato. 

Ja)  A  îexer  vale:  a  comodo ,  con  pien  permesso,  a  sua^  posta, 
iurrè  di  leggieri,  e  servird  cosl  alla  lettera  e  al  senso.  E  otser- 
vabile  in  ouetta  roce  il  bell*  uso  neutro  che  ne  fa  Angelo  di  Gostanso 
nel  Proemio  délie  sue  Storie  del  Regno  di  Napoli^  ove  dice  che  il 
Popolo  Romano»  ebbe  poi  a  leggiero  il  soggiogare  tant*  aUre  Pro^ 
çinâe  dei  M  ando,  a»endo  al  suo  proprio  vcUore  aggiunte  le  forze 
di  sï  beUicosi  e  potenti  confederati, 

(3)  Pone  in  booca  quel  di  Tibullo,  detto  per6  con  altro  rispetto 
L  m.  el.  I. 

8eu  mea,  seu  fallor,  cara  Neaera  taxnen. 

(4)  Qneato  clamos  pare  qui  da  prendersi  in  buon  senso^  e  in  quello 
che  noi  direnimo:  terro  buona  memoria,  e  ne  dira  -sèmpre  del  fatto 


tHWfro,  cioè,  di  roi,  o^nt  bene. 
(5)  È  il  noctem  alicui 


ixcui  pacisci,  seu  dare  de*  Latini,  da  cui  pen- 
derano  Taltre  frasi  amatorie.  noctem  locare,  negare,  poscere,  roga- 
re  ecc. 
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Qu'ieu  ai  (i)  chauzit  en  lieys  cuy  amarai, 
£  vos  avetz  chauzit,  qu'ieu  ben  o  sai, 
En  un  tal  drut  que  us  fara  dechazer. 
Et  ieu  en  tal  que  vol  pretz  mantener. 
En  cui  jovens  s'apropcha  e  de  yos  vai^ 
Sitôt  non  es  de  luec  tan  paratjos,  (a) 
nh  es  sivals  plus  belha  e  plus  pros. 

E  si  1  jurars  e  '1  plevirs  de  nos  dos 
Pot  al  partir  de  l'amor  dan  tener, 
Anem  nos  en  en  las  mas  d'un  preyer, 
E  solvetz  mi  et  ieu  vos  solveraij  (3) 
E  pueis  poirem  quascus  d'aqui  en  lai 
Plus  leyalmen  autr'  amor  i^iantener  ; 
E  s'anc  vos  fis  re  que  us  deya  dbler 
Perdonas  mi,  qu'  ieu  vos  perdonarai  (4) 
Tôt  francamen;  qu'estiers  non  er  ja  bos. 
Si  de  bon  cor  non  es  faitz  lo  perdes. 

Mala  domna  tro  que  m  fezest  gelos 
Non  fezi  ren  (5)  mas  al  vostre  plazer  y 
Mas  anc  gelos  non  ac  sen  ni  saber, 
Ni  ren  non  sap  gelos  que  s  ditz  ni  s  fai^ 
Ni  hom  non  sap  los  mais  que  gelos  trai, 
Ni  patz  non  a  gelos  mati  ni  ser, 
Ni  en  nulh  loc  gelos  non  pot  caber, 
Per  que  vos  deu  plazer  quar  m'  en  partrai  : 


(1)  Questo  sciegUere  in,  è  bella  £rû»e,  perché  mostrando  Tatto,  e 
il  moto  dello  aceglier^^  mostra  pure>  per  cosi  dire,  uno  stato  suUa 
cosa  scelta. 

(a)  Noi  non  abbiamo  questo  aggluntÎTO^  abbiamo   bensl  paragglo 

Îter  nobUtà,  stirpe  illustre,  accadde  a  queata  voce  quello  che  ail*  Ita- 
îana  grado,  e  alla  Franeese  rango,  cioè  che  prima  valendo  congrua 
parilitasy  od  egutd  condizione,  si  tenne  solo  per  la  nobiltà^  per  cui 
ad  uomini  di  paraggio,  corne  ad  uomini  di  grcuio,  e  di  rango  si 
intese  seropre  grande,  o  nobile,  perd  gli  antichi  solerano  aggiungero 
voci  cosi  latte.  Quanto  poi  alla  frase  di  loco  paraggioso  (  che  io 
cosi  tradurrè  per  certa  mia  fedeltà)  pu6  essa  mostrare  derivasione 
dai  latini,  poicbè  dicevano  questi:  summo  loco,  infimo  loco,  honesto 
loco  natus  ecc.  per  nobile  >  ignobile»  buon  cittadino,  ecc.»  come 
ognuno  ricorderà  facilmente. 

(3)  Io  non  so  più  nuova  paszia,  e  più  ridevole  credensa  di  questa» 
che  perè  non  pu6  a  meno  di  non  ributtare  ogni  cuore  ben  fatto  e 
gentile,  e  vero  amatore  di  nostra  Santa  Religione. 

(4)  Come  in  mal  punto  ci  yiene  qui  la  riçordanza  di  que*  contra- 
stati  divinissimi  versi  di  Torquato  Tasso,  chè  ognuno  qui  va  seco 
stesso  ripetendo. 

(5)  Scusando  egli   poscia   il  geloso,   parrebbe   che    invece   di    mas 
"  si  dovesse  leggere  maist  e  perè  tradurre  anzi^  tnai,  o  più. 
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(i)  Qu'assatz  vâl  mais  a  selluî  qu'es  lebros 

Que  ges,  sivak  tug  non  son  enueyos. 

Fe  (n)  que  m  deyetz,  si  be  us  sui  aziros^ 

Prendetz  comjat  de  mi,  qu'  ien  '1  pren  de  vos. 


Tutto  (3)  francamente,  donna  vengo  dinanzi  voi 
Prendere  commiato  per  tutto  tempo  di  leggieri; 
E  gran  mercè,  perché  unqua  degnaste  volere 
Ch  io  mi  tenessi  per  vostr'  amor  più  gaio, 
Tanto  quanto  vi  piacque  ;  ma  ora,  poi  non  ri  piace,  (4) 
È  ben  ragione  che,  se  voleté  avère 
Drudo  d'  altra  parte  che  vi  possa  più  valere, 
loi  vi  concéda:  già  poscia  non  ve  ne  vorro,  (5) 
Anzi  n'  avremo  poscia  buon  solazzo  intra  noi, 
£  starexno  corne  se  unqua  cosa  non  fosse.    ' 

Ed  a  la  fine  tutto  tempo  sar6  clamoso  (6) 
Del  vostr'  afiare,  che  ci6  ne  voglio  ritenere, 
Ch'  io  non  lo  posso  gittare  a  non  calere.  (7) 
(8)  Innanzi  sappiate  tutto  tempo  vi  servirè, 
Fûor  che  giammai  vostro  drudo  non  sarè; 
Sebbene  mi  dobbiate  ancora  lo  giacere  (9) 
Ghe  mi  prometteste  quando  n'avreste  commodo  (10) 


(x)  It'oistttz  e  il  ^e^,  qui  poirengono  a  farl'uffioio  di  sostantiyi* 
ma  -a  che  cota  accenxiino,  siccpme  ponno  «Mer  troppe,  cosi  mi  h 
dubbio. 

(a^  Per  rimbrottarle^  e  rinfacciarle  la  sua  infedeltà,  viene  a  chia- 
snarla,  come  per  Ticenome,  Férche-mi'dovête.  io  almeno  intendo  cosi 
questo  Inogo. 

(3)  Questo  tutto  presso  i  Provenzali  non  era  a  tali  luoghi  che 
nna  particella  afforzativa,  che  dava  forza  di  superlati;(ro  alla  voce  cui 
û  accottATa,  od  esso  stesso  auperladyo  accresoeva.  Cosi  era  de'nostri 
antichi  quando  dicevano  :  tutto  primiero,  tutto  lesto,  tutto  buono  ecc 

(4}  Gioè:  ne  manco  questo,  che  io  sia  o  men  gaio,  o  più  tristo^ 
ma  aÛ'  intutto  vi  rolgete  ad  altro  amadore. 

^5)  Âbbiam  già  veduto  come  questo  Yerbo  nutra  Tellissi^  è  per^ 
ch*io  qui  sottintendo:  maXe,  o  simili. 

(6^  Âvendo  noi  clamôre,  ho  ardito  di  cosi  tradurre.  abbiamo  pure 
^  Barberino  il  yerbo  clamare, 

(7)  Quetta  è  loro  frase  ripetuta.  per  dire:  poire  a  non  cura, 

(8)  Gioè:  emzi. 

(9)  Q^  l'infinito  è  toitantiTato,  come  mille  altre  ToUe. 

(10)  Avrei  voluto  tradurre:  quando  n' aveste  avuto  teggieri,  e  il 
modo  arrerbiale  sovraccitato  me  ne  dava  V  ansa. 
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E  non  ciÀ  dicô,  eccetto  perché  io  cura  non  ho  :  (i) 
(û)  Anzi  B*  io  n*  ayessi  stato  tanto  poderoto, 
Talora  vidi  che  ne  fora  più  gioioso. 

Ma  voi  pensate  che  ne  sia  adiroso, 

Che  cosl  del  tutto  non  vi  ciô  dica  di  vcro. 
Ma  d'. or* innanti  vi  ci6  farô  parère; 
Che  io  ho  scielto  in  lei  cui  amarè, 
£  voi  avete  scielto,  ch'  io  ben  ciô  80^ 
In  un  tal  drudo  che  vi  farà  decadere, 
Ed  io  in  taie  che  vuol  preçio  mantenere 
In  cui  giovinezza  s'  approccia,  e  di  voî  va  ; 
Sebbene  non  è  di  luoco  tanto  paraeçioso 
Ella  è  almeno  più  bella,  e  più  proae..(3) 

E  se  1  ffiurare  e  1  promettere  di  noi  due 

Pu6  al  (4)  partir -de  l'amore  danno  tenere  (5) 

Andiamo  noi  ne  le  mani  d' un,  prête, 

£  solvete  me,  ed  io  voi  sôlverè  y 

E  poi  potremo  ciascuno  di  qui  in  là  (6) 

Più  lealmente  altro  amor  mantenere; 

£  se  unqua  vi  feci  cosa  che  vi  deggia  dolere 

Perdonatemi,  ch'  io  vi  perdonerè 

Tutto  francamente^  ch'  altrimenti  non  sarà  già  buono. 

Se  di  buon  cuore  non  è  fatto  Io  perdono. 

Mala  donna  sino  che  mi  faceste  geloso 
Non  feci  cosa,  ma  ch'  al  vostro  piacere; 
Ma  unqua  geloso  non  ebbe  senno  ne  sapere. 
Ne  cosa  non  (7)  sa  geloso  chp  si  dice  ne  si  fa, 
Né  uomo  non  sa  li  mali  che  geloso  tragge. 
Né  pace  non  ha  geloso  mattino  né  sera. 
Ne  in  nulle  luoco  geloso  non  puô  capire, 
Per  che  vi  deve  piacere  perché  men  partirè,  (8) 


4  (')  Vole*  traduire:  ma  perché  cura  non  ne  ko.  cioè:  •  ri  ricordo 
^Mta  TOttra  promessa  non  compiuta,  solo  perché  non  ho  più  car* 
che  me  la  mantenorhiate.  Quello  che  tegue  mi  pare  poi  uno  di  quei 
ricambiamenti  che  fanno  gli  amanti. 

(a)  Cioè:  ne  fossi  stato,  tuttayolta  in  questo  verso   il  testo   mi  è 
lospetto  di  oorruzione. 

i3)  Poteva  dire  anche  troncamente  prà, 
4)  Cioè  :  al  dividerci. 
^)  Vedemmo  ffià  il  valore  di  questa  frase,  e  1*U80  di  questo  verbo 
tenere,  che  raie  u  nostro  recare  ed  apportare  ecc. 
(6^  Noi  diremmo:  di  qui  innanzi. 

(7)  Anche  noi   avemmo  sape,   e  più  regolarc;  che  poteva  rendere 
più  vicîno  U  sap  del  testo. 

(8)  Che,  cioè,  io  me  ne  parta  da  voi. 
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Che  assai  val  più  a  quello  ck'  è  lebbroso    * 
(i)  Che  punto^  almeno  tutti  non  sono  noiosi. 
Fè  che  mi  dovete,  se  bene  vi  sono  adiroso,  (a) 
Prendete  commiato  di  me,  ch'  io  1  prendo  di  yoi. 

XXIX. 

r>ELL*  M8C0NDI00   O    DZhl,'  MSCUSAZIOlfS. 


Nel  Glossario  délia  média  ed  infima  latinità  si  legge 
escondicerey  ed  escondire  invece  di  exscusare^  di  qui  ne 
venue  V  escondis  de'  Francesi  antichi ,  V  escondir  de* 
Provenzali,  e  perô  questo  escondîg  per  escusazione  (3). 
Sin  qui  tutto  è  certo,  ma  che  cosi  nominassero  i  Tro- 
vatori  quella  rima,  0  meglio  quella  Ganzone  che  indi- 
ritta  alla  propria  donna,  tende  va  a  giustificarli  da  una 
accusa  falsamente  apposta  loro,  ad  escusarii,  e  a  dar 
luogo  a  quelle  migliori  proteste  ed  assicurazioni  che 
erano  del  caso  e  délie  circostanze,  non  è  egualmente 
certo,  ma  è  molto  probabile.  Io  sento  ora  a  questo  luogo 
una  non  so  quale  allegrezza,  e  vorrei  pure  che  i  miei 
lettori  co^  la  sentissero.  Nessnno  di  loro  sarà  che  non 
ricordi  quella  famosa  Ganzone  del  Petrarca  che  comincia 
S' i*  7  dissi  mai  ecc.  ora  non  tutti  forse  prima  d'  ora 
sapeyano  che  questa  pu6  essere  una  imitazione  degli 
escondig  provenzali,  e  che  anzi  Io  è  per  modo  ch'  io 
stiino  opportune  di  doverla  qui  rapportare.  Potrô  cosV 
rallegrare  queste  mie  carte,  dei  bei  versidi  quel  somme, 
e  di  que'  versi  cosi  cari  agi'  italiani,  e  potrà  ciascuno 
far  di  per  se  que' confronti  che  tanto  diletto  portano 
nella  mente.  Yoglio  dire,  che  seguendo  a  questa  del 
Petrarca,  qu'elle  di  Beltiando  dal  Bomio,  si  vedrà  dai 
mali  che  si  augurano^  se  ingannano  o  mentono,  le  varie 
indoli  délie  nazioni,  se  non  abbiam  a  dir  piuttosto  de' 
Poeti.  i  Provenzali   sempre   gucrrieri,   e  tutta  natura  li 


(1)  Cioè  poco  o   nulhi.  Ho  già  detto  corne  non  potsA  appurare 
il  tenao  di  questi  yersi. 

(a)  uâziros,  potrebbe   anche  yalere,  odioso,  o   che  siucita  Tira, 
^a»i  dispettaso.  t  pexô  il  se  bene  ave^r  forza  di  dacchè,  posciachè. 

(3)    Puô   perd    la   voce  si^ificar  anche:   giiiAtificazione ,  difesa, 
discoïpa,  disdettQy  e  rifiuto. 

l3 
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ohiederanno  airanni,  alla  cavalleria,  o  aile  natÎYe  div 
GosUnze  :  li  chiederà  lo  studioso  e  dotto  Italiano  piut>- 
toêto  all'inffegnoed  all*arte,  e  arrÎTando  per  due  strade 
diverae  al  bcUo,  e  ail'  originale,  verra  forse  fra  questo 
idée  a  frapponi  nclla  mente  de'  miei  lettori,  il  Tasso  e 
r  Aiiosto.  Wè  in  çrazia  mi  si  voglia  rimproverare  s'  io 
ho  ^\  rapportata  tutta,  meglio  che  accennata,  la  nota 
Gapzone  del  Petrarca,  perché  io  non  so  ricusar  fede  a 
PlÀtone  che  ci6  ch'è  belle,  disse,  che  giovava  il  ripetere 
due  e  tre  volte,  da  cui  prendendo  Luciano,  scriveva,  che 
délie  belle  cose  non  è  sazietà. 

8'i'  1  dissi  mai  (i);  ch'io  venga  in  odio  a  quella 
Del  cui  amor  yivo,  e  senza  '1  quai  morrei  : 
S'i'  1  dissi  3  ch'e'miei  di  sian  pochi  e  rei, 
£  di  vil  signoria  1'  anima  ancella  : 
S'i'  1  dissi 5  contra  me  s'arme  ogni  Stella; 
E  dal  mio  lato  sia 
Faura  e  gelosia; 
£  la  nemica  mia 

Più  féroce  ver  me  sempre,  e  più  bella. 
8'i'l  dissi;  Amor  l'aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e  V  impiombate  in  lei  : 
Si'  1  dissi  ;  cielo  e  terra,  uomini  e  Dei 
Bii  sian  contrari,  ed  essa  ognor  più  fella: 
S'i'  1  dissi;  chi  con  sua  cieca  facella 
Dritto  a  morte  m'  invia. 
Fur,  come  suol,  si  stia; 
Né  mai  più  dolce  o  pia 
Ver  me  si  mostri  in  atto,  od  in  favella. 
S'i'  '1  dissi  mai;  di  quel  ch'  io  men  vorrei 
Fiena  trovi  quest'  aspra  e  brève  via  : 
S'i'  '1  dissi;  il  fero  ardor  che  mi  desvia, 
Cresca  in  me,  quanto  '1  fier  ghiaccio  in  costei  : 
S'i'  1  dissi;  unqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o  sua  sorella. 
Né  donna  ne  donzella, 
Ma  terribil  procella. 
Quai  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 


(i)  Io  non  ÎMi6  <pii  arrertito  altrOj  fuor  cHe  il  modo  del  rimare 
è  esso  par«  alla  prorancale.  il  oha  raffomia  ii  suppotto  dell' imita- 
uoBe. 
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S^i'  1  disai;  coi  sospir,  quant' io  mai  fei; 

Sia  pietà  per  me  morta  e  corteeia: 

S' i'  1  dissi  ;  il  dir  s'  innagpri,  che  s'  udia 

Si  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei^ 

S'i'  1  dissi;  io  spiaccia  a  quella»  ch'  io  torrei. 

Sol  chiiiso  in  fosca  cella 

Dal  di,  che  la  mammella 

Lasciai,  fin  che  si  srella 

Da  me  V  aima,  adorar  :  forse  1  farei. 
Ma  s'io  nol  dissi^  chi  si  dolce  apria 

Mio  core  a  speme  nell'  età  noYella, 

Reffga  ancor  questa  stanca  navicella 

Cof  çovemo  di  sua  pietà  natia  5 

Né  diventi  altra^  ma  pur  quai  solia 

Quando  più  non  potei, 

Che  me  stesso  peraei, 

Ne  più  perder  dovrei. 

Mal  fa  chi  tanta  ft  b\  tosto  obblia. 
Io  nol  dissi  giammai,  ne  dir  ponia 

Per  oro,  o  per  cittadi,  o  per  castella: 

Vinca  1  ver  dunque,  e  si  rimanga  in  sella  ^ 

£  vinta  a  terra  caggia  la  bugia, 

Tu  sai  in  me  il  tutto,  amor:  s'ella  ne  spia, 

Binne  quel,  che  dir  dei: 

l'beato  direi 

Tre  volte  e  quattro  e  sei 

Chi  dovendo  languir,  si  mori  pria. 
Per  Rachele  ho  servito,  e  non  per  Lia  : 

Né  con  altra  saprei 

Vivere:  e  sosterrei, 

Quando  '1  ciel  ne  rappella, 

Girmen  con  ella  in  sul  carro  d'  Elia.  (i) 
Cosi  il  Petrarca  si  scusa  appresso  Laura  délia  colpa  ap- 
postagli  che  amasse  altra  donna  ;  sentiamo  ora  come  io 
facesse  quel  gran  Gavalliero  e  gran  Trovatore  Bertrando 
dal  Bomio  Visconte  d'Altaforte  presse  Donna  Maenaa 
di  Montagnacco  moglie  di  Sir  Taglierano,  la  qu&l^  ^^^ 
deva  ch'  egli  fossesi  invaghito  di  madonna  Guisc^i^  di 


(1)  UnA  msiodMinu  imiUzione  di  quetta  Gansone  del  Petrarca, 
€  perô  un-^altro  escondig,  si  incontra  nellelUiiie  di  Tolliad'Aragona 
al  Soaetto  che  comincia 

S' io  '1  feci  unqua^  che  mai  non  giunga  a  rÎTa  ec.  ec. 
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Comborno,   a v venante  donna  e  cortese»  venuta  novella- 
mente  nel  Limosino,  e  the  perciè  V  avea   partito  da  se. 
leu  m'  escondisc,  domna,  que  mal  non  mi  er 
De  80  qu'an  dig  de  mi  fais  lauzengier.  (i) 
Per  nierce  us  prec  que  non  pueficon  mesclar  (a) 
Vostre  gent  cors  adreg  e  plazentier, 
Franc  et  humil,  leyal  e  drechurier, 
Encontra  '1  mieu  per  messonguas  comtar. 
Al  primier  lans  pert  ieu  mon  esparvier, 
E  '1  m'aucion  él  ponh  falcon  lanier,  (3) 
E  porton  V  en,  e  qu'  ie  '1  yeya  plumar,  (4) 
S' ieu  mais  de  vos,  ont  ai  mon  cossirier. 
Non  am  totz  temps  aver  lo  dezirier 
Que  de  nulha  s'  amor,  ni  son  colguar.  (5) 
Domna  s' ieu  ai  mon  austor  anedier  (6) 
Bon  e  volan  e  prenden  e  mainier. 
Que  tôt  auzelh  puesca  apoderar  (7) 
Singn  e  grua  et  aigron  blanc  o  nier, . 
Voirai  lo  donc  mal  mudat  guallinier,  (8) 
Gras,  debaten,  que  non  puesca  volar. 


(r)  Si  scuserà  egli,  cioè^  e  ^ustificherà  per  modo^  che  le  faite 
accuse  de' malvoglienti  non  gli  faran  maie. 

(a)  Mescolare  è:  porre  in  ^erra^  ritsa;  onde  mischia  per  %uffa, 
e'^misléa. 

(3)  Gome  questi  uccelli  di  rapina,  stretti  col  geto,  si  coUocastero 
•ul  pugno  per  cacciare  è  notissimo  ;  in  quai  prezso  smisurato  si  te- 
nessero  è  cota  da  tbalordirne.  ma  la  tola  Nov.  di  Federigo  degli 
Alberiffhi  basta  al  nostro  caso,  e  questa  ta  ornuno. 

(4)  Lo  spiumare ,  o  spennaccniare  timili  b^tie  si  pa6  credere 
che  era^  rendendole  inabiii  al  yolo^  il  più  grande  imulto  al  padrone 
che  far  si  potefte. 

(5)  Ama  egli  più  il  detirar  lei,  che  il  posteder  altra» 

(6^  Anedier  vale  alla  lettera  anitriere,  e  cosi  tradurrè.  perché 
poi  coei  tia  chiamato^  io  lo  credo  dalla  caccia  che  questi  uccelli  di 
rapina   dayano   aile   anitre.    Gosl   il    Fortiguerri    Rie.    Gant,    xxvix. 

Ott.    LXXV. 

e  i  due  forti  guerrieri 

Riser  ira  lor  degli  atti  soonci  e  ttrani, 

Ghe  fe'  la  dea  ^  quai  presa  da  sparrieri 

L^'anitrella  far  suole  ne'pantani. 

Onde  M.  Speron  Speroni  nel  Dialogo   délia  Discordia  ^   Or   non   si 

dice  comunemente  da  tutti  tra  '1  lupo  e  1*  agnelle,  e  traW  faloone  • 

l'anitra  euer  o<^o  mortaleP  ^  Ma  di  tntto  ci6  meglio  altrove. 

(7)  Questo  À  un  refbo,  apoderar^  che  sarebbe  bello  pure  per  noi, 
▼aie  superarej  vincere,  première. 

(8)  Tutti  gli  uccelli  cacciatori  si  ponevano  in  mnda>  ove,  te  ben 
mutavano  le  penne^  si  rifacevana  e   venian   più  arditi }  te  no,  s' im- 


Digitized  by  VjOOQIC 


197 
Etcut  (x)  al  colh,  cavalgu'ieu  ab  tempier,  (a) 
E  port  sallat  capairon  traversier, 

(3)  E  régnas  breus  qu'  om  non  puesc'  alonçuar, 

(4)  E  estrueps  loncs  en  caval  bas  trotier,  (5) 
Et  en  ostal  tniep  irat  ostalier, 

Si  no  us  menti  qui  us  o  anet  comtar.  (6) 
S'  ieu  per  joguar  m'  aseti  al  taulier, 
la  no  i  puesca  (7)  bai-atar  un  denier; 
(8)  Ni  ab  taula  preza  non  pùesc^  intrar, 
Ans  giet'  ades  (9)  ïo  reir*  azar  derrier, 
S*  ieu  mais  autra  domna  am  ni  enquier 
Mas  vos  cui  am  e  dezir  e  tenc  car. 
Ma  domna  m  lais  per  autre  cavalier 
E  pueis  no  saia  que  m^  aia  inestiefj 
E  falha  m  vens  quan  serai  sobre  mar,  (10) 


|>oltrom-rano  j  e  unmalayano.  gaUiniero  txtidvarà  io,  quasi  riescito 
al  modo  di  gallina,  dimestico,  e  poco  volatore:  Queste  tono  tutte  le 
maie  augurie  che  ti  f^,  e  di  tali  uccelli  yedremo  più  cote  più  in- 
nann. 

{i)  Coii  portayano  i  cayallieri  lo  scudo  in  caïnminoy  per  men 
fatica  del  braccio.  Era  euo  attaccato  ad  un  Bendone  o  annacollo,  e 
pendendo  da  questo  se  lo  gettayano  a  spalle. 

(a)  Tempier  è  lo  stesso  che  tempOrau/  temporale,  tenmesta.  È 
perô  Tero,  che  anche  cosl  si  nominayano  i  Templori  o  Garallieri 
del  Terapio. 

!3)  Tradurr6  redini,  potrei  per6  anche  coreggie, 
4)  Non  solo  estrueps t  ma  estriop,  estrith  ^trius ,  y àïtero  VétrieH 
de'Francesi,  cioè  le  staffe, 

(5)  Qui  è  lo  stesso  che  se  dicesse  in  ronzino,  e  bisognereï>he  esser 
nnoyi  ne*  Romanzi  dell*  antica  Gayalleria,  per  non.  sapere^  che  iï  ca- 
yalcar  ronzini  era  a  pena  de'ragaszi  e  de'valletti,  poichè^  erano  vera- 
mente  da  soma.  e  yeniya  ad  essere  ïa  ma^gior  yillania  che  si  potesse  fare 
a  un  Gayalliere  iï  porlo  soyra  un  d' essi.  tan to  che  la  gente  gli  traea 
dietro  urlando  e  gittandogli  fango  e  sassi. 

(6)  Qvk\  anet  stà  ner  çenct  e  forse  qui  pure* mol ti  diranno  meoo. 
Tirg.  Aen.  L  n.  y.  664. 

alii  rapiunt,  incensa  feruntque 

Pergama;  yos  celsis  nunc  primum  a  nayihns  itîsf' 
e  il  mojlo  è  greco. 

f  7)  E  proprio  nel  suo  primo  senso  :  trafficàre,  cioè. 

(8)  A  questi  due  yersi  io  non  posso  dir  nulla^  perocchè  in  al 
tavoliero  non  ho  mai  harattato  un  denafo.  lascio  percift  ad  altri 
intera  l' impresa. 

(9)  È  per  questo  che  io  non  tradurr^  questo  lo  reiré,  perche  sono 
in  dubbio  snlla  sua  significazione.  en  reire  yale  jadis ,  autrefois-  reire 
poi  potrebbe  significare  uUimo:  e  che  so  io ,  anche  peggiore.  mêj 
quando  non  intendo  il  senso,  non  oso    affermar    nul  la.  vedan  altri. 

(ro)  Ognuno  sa  che  le  bonaccie^  sono  spesso     peggiori  ai   nayiganti 
délie  tempeste. 
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En  cort  de  rey  mi  bâton  li  portier,  (i) 
Et  en  cocha  m'  yei'  hom  fugir  primier, 
8'  ien  anc  ac  cor  d'  autra  domna  amar. 

Senher  sia  eu  d'  nn  castelh  parsonier,  (a) 
E  que  en  la  tor  siam  quatre  parcier, 
E  r  u8  r  autre  non  si  puesca  fizar  ; 
Ans  m'aion  ops  tos  temps  arbalestier, 
Metges,  guaitas,  e  sirvent  et  arquier, 
Si  ieu  vengui  per  vos  gualiar. 

Âutr' escondig  vos  farai  pus  sobrier,  (3) 
E  pus  no  m  sai  orar  mais  d'ancombrier  (4) 
S'  ieu  anc  falhi  ves  vos  (5)  neys  del  pensar, 
Quan  sarem  sol  dins  cambr'o  dins  vergier 
Falha  m  poders  deves  mon  companhier. 
De  tal  guiza  que  no  m  puesc'  ajudar. 

Fids  enueios,  (6)  fementit  lauzengier, 

Pois  ab  mi  dons  m'  aretz  mes  destorbier, 
Be  us  lauzera  que  m  laissassetz  estar. 


lo  mi  escuso,  donna,  che  maie  non  mi  sarà 
Di  ci6  ch'hanno  dette  di  me  falsi  lusinghieri; 
Per  mercè  vi  prego  che  non  possano  mischiare 
Vostro  gente  core  addritto  e  piacentiere, 

(1)  A  qaetto  veno  verra  in  mente  a  taluno  <pieIlo  che  i  portinAJ 
di  Federigo  Re  di  Gicilia  fecero  a  8er  Maxseo  spéciale  di  Falermo» 
che  portava  ceilemi  a  euo  Re.  Sac.  Not.  u. 

(a)  La  pottetsione  d'un  castello  non  era  aile*  vol  te  d*un  solo,  ma 
•\  <u  due»  di  quattro,  e  di  ben  molti  più»  corne  ognuno  pu6  taper  quando 
▼oglia:  ora  questi  ccmpàtroni  mi\  sono  chiamati  parcier ,  quasi  /Mtr- 
ticipanii;  ed  il  castello  cosl  diviso  parjonier ,  quasi /Nsrficipoto^  o 
partevoUj  dividevole.  Pu6  figurare  di  leggicri  chiunque  che  mal* 
gatte  doTcan' essere  questi  signorotti  fira  loro.  Gosl  in  latino  rusticus 
partiariutf  era  presto  che  il  nostro  me%%(tdro,  e  partiarius  redanpUfr, 
era  quelle  che  avea  un  carratto  nell' impresa. 

(3)  In  questa  strofe  io  non  troTO  quell'ordine,  e  quel  legamenta 
che  scnto  nell'  altre»  e  l' orasione  ri  è>  corne  direbbono  i  latini»  hiulca, 
e  ne  Torrei  accaggionare  la  lezione»  e  la  punteggiatura. 

(4^  QuetU  è  pure  la  vaga  frate!  encomhrier,  da  encombriu-,  vale 
ingombro,  impaccio  :  cotï  egli  chiama  tutti  que'  disacconci  e  quelle 
wude  venture  che  ti  è  orat€,  cioè  pregate  topra,  augurate  addotto» 
te  efli  è  yero  che  abbia  la  tua  donna  ingannata. 

(5)  Neys  Taie  :  anches  medesimamente,  e,  neppure,  nemmanco  ecc. 

(6)  Io  non  to  più  bella  parola  di  questa.  vale,  come  ognun  Tede» 
infido,  perfido,  fedifrago,  ed  anche  tolo  :  mentitore,  falso* 
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Franco  ed  nmile,  leâle  e  dirittoriere, 
Incontra  1  mio,  per  menzogne  contare.  (i) 

Al  primiero  lancio  perda  io  mio  sparviero  (a) 
(3)  £  il  mi  uccidano  nel  puçno  falcon  laniero,  (4) 
E  portinlo^  e  ch'  io  1  veggia  spiumare, 
S' io  più  di  voî,  ove  ho  mio  cossiro,  (5) 
Non  amo  tutto  tempo  aver  Io  desiro, 
(6)  Che  di  nulla  suo  amore,  ne  suo  corcare. 

Donna,  s' io  ho  mio  astore  anitriero 

Buono  e  volante  e  prendente  e  maniero 
Che  tutti  uccelli  possa  superare  (7) 
Gigno,  e  grua,  e  aghirone  bianco  e  nero, 
VorroUo  idlora  mal  mndato^  galliniero, 
Grasso,  (8)  dibattente,  che  non  po8$a  volare. 

Scudo  (9)  al  coUo,  cavalch'  io  con  tempesta, 
E  porti  allacciato  (10)  capperone  traverso, 
E  redini  brevi,  ch'  nom  non  possa  allungare, 
£  ftaffe  lunghe  in  carallo  hasso  trottiero,  (11) 


(1)  Qnetto  è  ptora  hfX  modo  nottro^  iiivec«  del  rolgare:  conianilo 
meraogne, 

(a)  Gîoè  «1  primo  tciogliergli  il  geto>  trargli  U»  capello ,  •  liberarlo 
eontro  un'acceUo. 

f3)  Gioè:  uccidankmi, 
4)  Qnetta   era  una   fnisa   di  fileoni,  coi^jpur  cKiamaU  da  Brn- 
Betto  Latini,  o  meglio  dal  tradattor  tno  nel  Tetoro»  e  délia  quale^ 
inrieme   coll'  altre,  ayrem  Inogo  a   parlar  più  a  lungo  ne'  Poemi  Di- 
daiealici* 

(5^  Ore  lio,  cio^9  fiaso  il  mio  pentiero. 

(6)  Gioè  :  elle  di  alcnn'  altra.  E  da  oMerrani  la  larga  tmeti  che 
^  a  ^etto  luogo.  D  che  pende  àtUpiîà,  del  quarto  yeno^  ed  il  pensiero 
fia  si  trora  pin  volte  nef  Gansoniero  del  Petrarca. 

(7)  Gioèy  come  dÎMÎ  :  prendert,  pigliare,  aotr  in  potere.  Non  è 
péri  ch*  io  non  aTeui  potnto  tra'durre  alla  lettera,  perché  Angelo  di 
Coatanxo  politissimo  ScTittore,  nella  sua  sovraccitsta  Storia  del  Rejgpo  di 
Napoli^  scrive  al  L.  III.  che  Giovanni  di  Procida  ed  altri  assai  s*  e^ 
rano  appoierati  d^  alcune  fortezze,  e  t  aveano  tenute  in  nome  di 
Re  Giaimo,  finchè  si  fosse  intesa  la  verità  délia  pace, 

(S)  Gioè»  dibbattentesi,  che  STolazxichi,  ma  non  toH. 

{9}  Questi  sono  modi  assoluti»  che  han  tanto  veaxo  nella  mancansa 
dd  Terbo,  che  è  sottinteso  di  nécessita. 

/lo)  n  capperone  è  il  cappnccio»  che,  appiccato  aile  cappe  o  sal* 
tambarchi  de'  viandanti ,  si  tirava  in  capo  quando  pioTera.  ecco 
qnl»  se  è  allacciato  alla  traTersa,  non  potrà  raccorselo  al  biaogno^ 
caralcando  pel  mal  tempo. 

(xi)  Ho  tennta  la  parola  per  tenere  Io  spretiativo.  8e  avessi  detto 
trùttatore  non  1'  ayremmo  sentito  egnalmente.  e  insomma  il  cabattus 
o  il  ntceussator  de' Latini.  traduco  cosl^  perché  corà  mi  -pare  che  il 
senso  richieda.  80  perd  ohe  trotiers  valse  preaso  loro  anche  paU^O" 
niere,  ragasmo,  come  Tedremo  più  basso. 
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Ed  in  oBtale  trovi  irato  ostiere, 

Se  non  vi  menti  chi  vi  ci6  andè  contare. 

S' io  per  giocare  m'  assetto  al  tavoliere 
6ià  non  ci  possa  barattare  un  denaro; 
Ne  con  tavola  presa  non  possa  entrare, 

Anzi  getti  (i)  adesso azsardo  deretano, 

S' io  mai  altra  donna  amo,  né  inchieggo,  (a) 
Ma  che  voi  cui  amo,  e  desiro,  e  tango  caro. 

Madonna  (3)  mi  lasci  per  altro  Gavalliere> 
£  poi  non  sappia  che  m'  aggia  mestieri, 
£  fallimi  vento  quando  sar6  sopra  mare, 
In  corte  di  Re  mi  battano  li  portieri, 
£d  in  misléa  mi  veggia  uomo  fîiggir  primiero,  (4) 
S' io  unqua  ebbi  core  d' altra  donna  amare. 

Signore  sia  io  d'un  castello  partidpato, 

£  che  nella  torre  siamo  quattro  participanti,  (5) 

(6)  £  V  un  r  altro  non  si  possa  fidare  ', 

(7)  Anzi  m'aggiano  uopo  tutto  tempo  balestrieri, 
Medici)  guaite,  e  (8)  serventi,  ed  arcieri^ 
S*io  venni  per  voi  ingannare. 

Altra  escusazione  vi  far6  piii  soprana,  (9) 
£  poi  non  mi  so  orar  più  d' ingombri 
S'io  unqua  fallii  verso  voi,  neanco  del  pensare,  (10) 
Quando  saremo  soli  dentro  caméra  o  dentro  vendere 
Fallami  podere  diverso  mio  compagno,  (11) 
Di  tal  guisa  che  non  mi  possa  aiutare. 

Falso,  invidioso,  fedifrago  lusinghiero, 

Poi  con  mia  donna  ni'  avete  messa  disturbanza^ 
Ben  vi  loderei  che  mi  lasciaste  stare. 


(1)  Gioè  tùsto,  e  qui  Utcio»  corne  ditti,  oK«  altri  getti  il  tuo 
mssardo. 

(a)  Ayrei  reto  alla  lettera  V  eitquier,  te»  corne  in  veoe  di  ^ied» 
alkbiamo  cAero,  invece  di  inchiedo,  inchieggio,  aretsi  tcritto  inchero. 

(3)  Gioè,  Mia  donna,  la  donna  mia, 

(4)  Ghe  pu^  dire  di  più,  che  di  peggio  deiiderare  a  se  un  raloroto 
Gavalliere,  e  un'onorato  BaroiieP 

(5)  Yedi  qui  non  solo  nel  Gattelld»  ma  anche  nella  Torre  tiano 
in  quattro. 

16)  Gioè»  e  run  deW  altro, 
(7)  Gioè;  mi  siano  dfuopo, 

{h\  Seroenti  qui  è  corne;  tcndieri  d'ultima  dasie»  armigeri. 
(9)  Quetto  Inogo  nû  rioorda  i  versi  aSi»   a8a  delû  xn  Eroida  di 
Oridio. 

Îio)  Gioè:  pur  col  pensiero, 
II)  Forte»  mia  compagna  0  compagnAa,  in  faccia,  cioè»  aUa  mia 
donna. 
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E  cosi  ponendo  io  a  confronto  queste  lingue  sorelle,  e 
facendo  che  1'  una  giovi  V  altra  ne'  nostri  studi^  yen§o 
a  poire  in  atto  quel  greco  proverlno  che  diceva  x^^P 
X^i'pa  vîntes  i  e  che  Amerigo  di  Esca,  ingieme  eon  noi, 
cm\  allargandolo,  esponeva 

((  G'  ab  la  nna  ma  lavon  1'  autra 
<c  Et  ambas  los  huels  e  la  cara. 
Che  con  1'  nna  mano  layan  l' altra, 
Ed  aBibe  gli  occhi  e  la  cera.  (i) 

XXX. 

D£L   JDJFJirAGLlO  y   O   DIVIN ALE, 

Ci  dice  il  signer  Raynouard  che  i  Trovatori  avevano  una 
sorta  di  Rima,  la  quale^  composta  di  giuochi  di  parole  che 
presentavano  nel  senso  un  contrasto  continue,  essi  chia- 
mavano  dwinaglioy  dtfoindlh^  e  aggiunge  che  di  questo  gé- 
nère, corne  pu6  pensare  ognnno,  difficilissimo  ad  intendersi, 
sono  alcune  volte  i  componîmenti  de*  più  antichi  ;  ma 
non  ne  arreca  esempio  di  sorta  :  al  che  io  non  potr6  sup- 

Slire,  non  avendone,  per  la  mia  poco  huona  ventura,  ve- 
uti  mai.  Se  si  dovesse  attendere  a  quanto  egli  ce  ne 
dice,  parrebbe  una  di  quelle  bizzarre  guise  ai  poesia, 
che  noi  soliam  dire  a  bisticcio,  e  délie  quali  Luca  Pulci 
nelle  sue  Epistole,  diede  un'  esempio  cosi  lungo,  e  in 
uno  cosi  nojoso.  Se  poi  si  dovesse  attendere  al  solo  nome, 
che  egli  traduce  in  enigma^  si  vedrebbe  chiaro  venir 
esso  dal  latino  dwinare,  esser  fratello  dell'  italiano  nostro 
indovinelloy  e  significare  perciè  quella  chiusa  esposizione 
di  nna  cosa  per  le  sue  qualità,  mista  a  giuochi  ed 
ambagi  di  parole,  a  renderne  difficile  il  ritrovamento  per 
modo,  che  si  potesse  meglio  dire  indovinamento,  e  che 
ognun  sa  come  sia  fatta,  perché  essa  dura  e  si  mantiene 
▼iva  presse  noi,  come  se  fosse  inerente  alla  natura  de- 
gli  uomkii.  E  nel  vero  gli  enigmi  sono  cosi  antiehi 
quai|to  è  la  memoria  degli  uomini  stessi,  e  cose  curio- 
tissime  si  leggono  di  chi  gli  scioglieva^  fureno  perci6 
in  molto   onore  pur  presse  i  Greci  e  i  Latini,  i  quali  o 


(i)  Gioè  il  voïto,  cara  infi^tti   Io  dicono  gli    Spagnuoli.  e   tutto 
8«mbra  Tenire  dal  Greco  KCtpa^  che  capo  vale  per  appunto. 
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U  distero  scyrpi^  corne  Aulo  Gellio  raceonta  e  ti  ponno 
yedere  in  Aufonio,  e  la  spiegazione  di  alcuni  ai  essi 
nelle  Miscellanee  del  Poliziano,  o  Griphi  o  Logogriphi 
od  AenigmatOy  «econdo  che  varie  manière  di  essi  segnar- 
Yano,  corne  racconta,  non  che  altri,  Oiulio  Scaligero  nella 
tua  Poetica  altre  volte  citata.  £d  a  noi  pure  Italiani,  o 
medio»  e  nella  nostra  volgar  lingua  pure  pataarono  sino 
dalr  antico,  corne  osservè  il  Quadrio  ampiamente.  De' 
quali,  chi  pure  ne  volesse  un'  esempio,  lasciando  quelle 
del  Mandosio  date  dal  Grescimbeni,  e  quelle  di  Frète 
Mano,  io  ne  8cieglier6  une,  il  quale  suol  dirai  (  ed  io 
non  me  ne  vorrei  fare  mantenitore  )  delF  Alighieri,  e 
composte  da  lui,  per  far  arrossarey  e  tacere  un*uomo 
da  nulla  che  per  la  sua  piccola  statura  V  oQeva  derisOy 
paragonandolo  alla  pià  piccola  e  sparuta  lettera  deW 
abbicï  che  h  la  nona^  oioè  la  i. 

O  tu  che  sprezzi  la  nona  figura, 

E  sei  da  men  de  la  sua  antécédente. 
Va,  e  raddoppia  la  sua  susseguente, 
Per  altro  non  t'  ha  fatto  la  natnra. 
Gome  è   facile  Io  scioglierlo,  cosï  il  non  farlo  e  il  tar- 
ceme  è  belle. 

XXXL 

D  s  L  JL  A     FB.MDICÂMMA. 

Nella  yita  di  Folchetto  G^orete,  cosi  dette,  da  Mar- 
sîglia  si  legge  =  En  Folquetz  era  amie  del  rei  de  Ga- 
stela,  e  no  s' era  encaras  rendutz  en  Torde  de  Gistel; 
si  fes  una  Prezicansa  per  confortar  les  haros  que  deguesso 
socorre  (i)  al  rei  de  Gastela^  mostran  la  honor  que  séria 
1  secors,  e  '1  perde  que  n'avrian;  e  comensa  aysi  : 

Éuei  mais  no  i  conosc  razo. 
s:  Sir  Folchetto  era   amico  del  re  di  (a)  Gastella,   e 
non  s' era  ancora  renduto  nell'  ordkie  di  Gistello  3  si  fece 
una  Predicanza  per  confortare   li  baroni  che  dovessere 
soccorrere  al  re  di  Gastella,  mostrando  V  onore  che  séria 


(t)  Qaetto  h  pure  nottro  bel  modo^  onde  il  Petrarea  ditie: 
oocoorri  «ll'Alma  disTiata  e  fraie 
«  mostra  veramente  il  moto  del  correr  totto,  ed  in  aiuto. 

(a)  Got\  pure  distero   i   nottri   anticlii   teguendo   fa  «crittura  spa- 
(nuola,  non  la  pronuncia. 
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1  soccoTfo,   e   1  perdono  che  n'avrebbero;    e  oomincia 
cosi: 

Oggi  mai  non  ci  conosco  ragione.  =:  (i) 
Da  questo  luogo   appare  molto  chiaramente,   che   eravi 
un  modo  di  Rima,  cne  trattando  cose   di  conibrto,   e  di 
invio  ad  una   impresa   ganta,*  o  almeno  cosî   creduta^  si 
dicea  Predicanza.    Ma,   essendoci  questo  componimento 
di  Folchetto  rimaso,  io  credo  di  non  dover  mancare  ail' 
istitnto  mio,  e  perciè  credo  di  doverlo  qvà  rapportare,  e 
da  questo  vedremo  che  non  sempre  le  Ganzoni  che  trat- 
tano  di  cose  seyere,  si  debbon  dir  serventesi,  ma  si  ponno 
anche,  quando   queste    manière  di  inviti   racchiudano, 
chiamare  di  questo  nome  3  e  cosi  avremo  almeno  acqui- 
ttata  una  nuova  voce,  che   servira  a   dividere,   spartire, 
e  classiiicare  sempre  meglio ,  quel  grande  regno  che  la 
Canzqne  occupava  presso  i  Trovatori. 
(a)  Huei  mais  no  i  conosc  razo 
Ab  que  nos  poscam  cobrir. 
Si  ja  dieus  volèm  servir. 
Pus  tan  enquer  nostre  pro 
Que  son  dan  en  vole  sufrir; 
Que  1  sépulcre  perdem  primeiramen. 

Et  ar  sufre  qu'  Espanha  s  vai  perden,  (3) 
Per  so  quar  lai  trobavon  ocaizo;  (4) 
Mas  sai  sivals  no  temem  mar  ni  ven.  (5) 
Las!  quom  nos  pot  plus  fort  aver  somos 
Si  doues  no  fos  tomatz  morir  per  nos! 
De  si  mezeis  nos  fes  do 
Quan  venc  nostres  tortz  delir; 
E  fes  so  sai  a  grazir 
Quan  si  ns  det  per  rezemso. 
Doues  qui  vol  vivr'  ab  morir 


(i)  Coêi  nella  Yiu  di  Perdigone»  ditcorrendo  de  la  grande  scon- 
fitta  che  ebbe  Piero  re  d'  Aragona  ove  morl  con  miUe  cttçàllieri 
dinanzi  Murello  e  pià  di  ao  mila  aitri  uomini  dice  :  ==  E  a  tota 
a({nett  fiûU  far  fon  Perdigon,  e  'n  fet  presicansa  en  cantan,  per  que 
••  crocercm.  r= 

(a)  Saranno  attai  più  cliiare  le  ragioni  die  mOMero  Folchetto  a 
comporre  qtiesta  predicanza,  ^ando  in  appretto  ne  Yedremo  tradotta 
la  Tita. 

(3)  Le  Imprete  contro  i  Mon  erano  altre  Grociate  esse  pnre»  e 
tcaïQte  jf»oco  men  meritevoli  délia  conquista  di  Terra  Santa,  il  sufre 
m*ka  di  sospetto. 

(4)  Ocaizo  è  come  accaggionamentOy  cagîone,  scusa  doè. 

(5)  Per  far  l' impresa  di  Spagna  non  è  mestieri  Tandar  sopra  marr, 
elle  era  il  maggiore  impedimento  e  ritegno  de' Grocesignati. 
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S^  don  per  dieu  sa  vida  e  la  i  preoen, 
Qu'  ef  la  donet,  e  la  rendet  moren, 
Qu'atressi  deu  hom  morir  no  sab  quo.  (i) 
Ai!  cora  mal  viu  qui  non  a  etpaven? 
Que  1  nottre  viure,  don  «m  cobeitos,  (a) 
Sabem  qu'  es  mais  et  aquel  morir  bos. 
Auiatz  en  quai  error  80 
La  ^n  ni  que  poiran  dir^ 
Que  1  cors  qu'  om  no  pot  gandir 
De  mort,  per  arer  que  i  do> 
Vol  quecs  gardar  e  blandir^  (3) 
E  de  l'arma  non  a  nul  espaven 
(4)  Quom  pot  gardar  de  mort  e  de  tormen. 
Pens  quecs  de  cor  si  eu  die  ver  o  no, 
E  pois  aura  d' anar  meillor  talen  : 
£  ja  no  i  gart  paubreira  nuls  bom  pros^ 
Sol  que  comens,  que  dieus  es  piatos. 
Cor  si  vais  pot  n'aver  bo, 
D'aitans  poira  s'en  garnir, 
Que  r  als  pot  dieus  totz  complir 
'E  nostre  rei  d'Arago;         -• 
Qu'ieu  no  cre  saubes  fallir 
A  nul  que  i  an  ab  bon  cor  e  valen, 
Tan  pauc  vezem  que  falh  a  l'autra  gen. 
No  deu  ges  far  a  dieu  pejurazo, 
Que  r  onrara  si  1  serv  onradamen  ; 
Qu^ogan  si  s  vol  n'er  coronatz  sa  jos 
O  sus  él  cel^  uns  no  i  falb  d'aquest  dos# 
£  ja  no  pretz  fol  resso 
Lo  reis  castelas,  ni  s  vir 
Per  perdre^  q'  ans  deu  grasir 
A  dieus  que  '1  mostr'  e  ^  somo 
Qu'en  lui  se  vol  enantir. 
Et  autr'esfortz  ses  dieu  tom  a  nien  : 
Qu'aissi  valra  son  rie  pretz  per  un  cen 


i       (x)  Quetta  era  quella  forte  rafione  non   oke   gli  anticKi  Poeti,  • 
\filotofi  induceyano  il  disprezso  délia  morte:  tu  per  fuggirla   non  la 

eviti»  è  perciè  meglio  m(mr  da  forte,    e  cottoi  dice:  è  meglio   darla 

per  chi  ce  la  don6. 

(a)  Gioè»  a  dirla  con  1'  origine  cKe   œ   ne   dà  Cicérone^  p«r    eni 

tutti  ci  facciamo»  e  vogliam  etsere  superstiziosL 

(3)  E  sino  a  qui  cottui  non  ci  pare  Tirteo? 

(4)  Nel  Parnasse  Occitanien  cosi  si  legge:  Qic'om. 
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Si  acofll  dieus  hoîmais  per  companbo, 
Qu'el  no  vol  re  mas  reconoissemen. 
Sol  que  vas  dieu8  no  sia  orgolhos, 
Moût  er  sos  pretz  onratz  e  cabaloe. 

Vida  e  pretz,  com  vol  de  foUa  gen, 
On  plus  aut  son  cazon  leugeiramen. 
Basticam  donc  en  'ferma  peazo 
£1  pretz  qu'este  quan  l'autre  va  cazen^ 
Que  totz  SOS  pretz,  sos  gaugz  e  sos  laus  fos 
En  pessar  fort  quant  dieus  a  fait  per  nos. 

Bels  Azimans^  Diéus  vezem  que  us  aten, 
Que  us  volria  gazanhar  francamen, 
Qu'onrat  vos  te  tan  qu^z  a  mi  sap  bo: 
No  1  fassatz  donc  camiar  son  bon  talen, 
Ans  camiatz  vos:  que  val  mais  per  un  dos 
C'om  fos  tan  aut  que  forsatz  caia  joi. 


Oggi  mdf  non  ci  conosco  ragione 
Gon  che  ci  possiamo  covrire 
Se  già  Dio  (i)  vogliamo  servire, 
(q)  Poi  tanto  inchiede  nostro  pro 
Ghe  suo  danno  ne  voile  soffiire^ 
Chè  1  sepolcro  perdémo  primieramente, 
£d  ora  soffre  ch'Ispagna  si  va  perdendo, 
Per  ci6  perché  là  trovavano  accagionamenti  :  (3) 
Mj  quà  almeno  non  temiamo  (4)-^nar  né  vente. 
Lasso!  come  noi  puote  più  forte  aver  sommossi  (5) 
Se  allora  non  fosse  tomato  morire  per  noi! 


(i)  Avrei  dovuto  scrivere,  oolémo. 

(a)  Gioè:  poichè  Dio  tanto  ha  cura  di  nostro  pT6,  che  ecc 
r3)  Per,  iscuse,  cagioni  del  rimanere,  come  dissi.  NuUameno  non 
TOglio  lasciar  d'osservare,  ch'io  uYrei  potato  tradurre  anche  occa- 
sioniy  perché»  sebbene  questo  senso  non  appaja  ne*  Yocabolarj ,  pure 
io  \o  Tedo  in  queste  parole  =  ed  egli  finaJmente  conchiuse^  che, 
lerando  ogni  occasione»  la  yoleva  ad  o^i  modo  =:  di  Ser  Giovanni 
Fiorentino  Pecor.  giom.  ix.  noy.  i.  oome  potrà  conoscere  ognuno  che* 
attinga  la  cota  al  fonte. 

(4)  8i  yeda,  oome  etai  dicendo  iemémo,  sono  sempre  più  accomo- 
dad  ed  assegnati  di  noi.  ^. 

(5)  Eccitati  cioè  inçitati,  come  altra  yolta. 
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Di  se  medesimo  ci  fece  dono 

Quando  Tenne  no8tri  torti  cancellare,  (i) 
E  fece  ci6  quà  aggrazire  (â) 
Quando  ci  si  dette  per  redenzione. 
Dunque  chi  vuol  vivere  con  morire  (3) 
SI  doni  per  Dio  sua  vita  e  (4)  la  gli  presentL 
Ch'egii  la  donè  e  la  rendetté  morendo, 
Chè  altresi  dev*  uom  morire  non  sa  corne:  (5) 
Ai!  come  mal  vive  chi  non  ha  spavento! 
Che  1  nostro  vivere  di  cui  sémo  cupidi, 
Sappiamo  ch'è  malo,  e  quel  morir  buono. 
Udite  in  quai'  eiror  sono 
Le  genti,  né  che  potranno  dire» 
Che  il  corpo  ch'  uom  non  puote  guarantire 
Di  morte,  per  aver  che  le  doni,  (6) 
Vuole  ciascuno  guardare  e  blandire, 
£  de  (7)  r  anima  non  ha  nulle  spavento 

Ch'uomo  puote  guardar  di  morte  e  di  tormento. 
Pensi  ciascuno  di  core  s'io  dico  vero  o  no> 
£  poi  avrà  d'andare  miglior  talento, 
£  già  non  ci  guardi  povertà  null*  uom  prode, 
Sof  che  cominci,  chè  Dio  è  pietoso.  (8) 
Guor  almeno  puonne  aver  buono, 
Di  tanto  potrassene  guarnire, 
Chè  r  altro  pu6  Dio  tutto  compire 
E  nostro  re  d'  Aragona  ; 
Gh'  io  non  credo  sapesse  fallire  (9) 
A  nullo  che  ci  andi  con  buon  core  e  valente, 
V  Tanto  poco  vedémo  che  falla  ail'  altra  gente. 


ii^  Il  delir  do'  ProTensali  è  il  delere  de  Latini. 
a)  Non  comprendo  tino  al   fbndo  il  seiuo  di  qaetto  Teno.   dico 
percio  in  senrigio  d^'altri»  che  il  so  sed  si   potrebbe   anche  traduire 
in  cià  sa. 


i3)  Il  morire  per  Dio  è  il  principio  délia  rera  yita. 
4)  C t-       r    .. 

(5)  E  . 
r  autore  e  redentore  délia  rita. 


(4)  Gioè  :  e  gUela,  o  glieli»  corne  dioeyano  i  treéentitti. 

(6)  E  perè  dovendo  ad   ogni   modo   morire   è  V^llo  il  morire   per 


(6)  Paiferà  qui  per  la  mente  ad  alcuni  V  Oda  xxur.  £iC  //>V0'i9 
d*  Anacreonte* 

(7)  Ditsi  già  come  arma  poteva  pur  tradurre   èoi   Siciliani   e  Ro- 
ntaneschi. 

(8)  I  nostri   antichi  distero  anche  piatoso  e  piatà^  ed  ecco   pure 
(|ursto  scambio  in  Provenza. 

(9)  Mancare,  cioèj  di  prestar  soccorto»  e  mercede. 
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Non  deve  già  far  a  Dio  spergiuraadone,  (i) 
Ghe  r  onorerà  se  '1  serve  onoratamente  ; 
(a)  Ghè  uguanno,  se  si  vuole,  ne  saràcoronàto  quàgiù, 
0  8Ù  nel  cielo,  uno  non  gli  falla  di  questi  oue. 
E  già  non  pregi  folle  risuono  (3) 
Lo  re  castellano,  ne  si  giri  (4) 
Per  perdere,  ch'anzi  deve  grazire  (5) 
A  Dio  che  gli  mostra,  e  il^sommuove  (6) 
Ghe  in  lui  si  vuole  innantire, 
Ed  (7)  altro  sforzo  senza  Dio  toma  a  niente: 
Ghe  cosi  varrà  suo  ricco  pregio  per  uno  cento  (8) 
Se  accoglie  Dio  oggimai  per  compagnone, 
Gh'egli  non  vuol  cosa,  ma  che  riconoscimento. 
Solo  che  verso  Dio  non  sia  orgoglioso 
Molto  sarà  suo  pregio  onrato^  e  capitale.  (9) 
Vita  e  pregio,  corne  volontà  (10)  di  folle  gente, 
(11)  Onne  più  alti  sono  cadono  leggiermente  (12) 

Fabbrichiamo  dunque  in  ferme  fondamento  (i3) 
iNel  pregio  che  stà  quando  l' altro  va  cadendo; 
Ghe  tutto  suo  pregio  suo  gaudio  e  sua  Iode  fosse 
In  pensar  (14)  forte  quanto  Dio  ha  fatto  per  noi. 


(i)  lo  ponffo  lo  studio  mio  nel  tradur  letterale,  «  Btimo  cHe  cib  sia 
({uello  cHe  n»  richiede  il  lettore»  non  ffià  le  eleganze.  Questi  Tersi 
sino  aile  tomate  li  credo  indiritti  ad  Alfonso  Re. 

(s)  L'ogon  de*  ProvenKali  mostra  più  diritto  venir  da  hoc  anno, 
•  perà  raie  gtiest*  annOy  in  quesi'  cuino»  Ha  pure  un*  altra  significa- 
sione»  corne  altrove  meglio  e  più  a  lunfo. 

^3)  Ho  teguitato  il  mio  costume.  B  Glos.  Occ.  spiega  Ressos 
=:  Wnity  renommée  = 

^4)  Gioè  :  si  pieghi,  si  dispong<M* 

f  51  Render  grazie. 

161  Çioè  :  e  lo  avoerte  :  a  quanto  io  vedo. 

17}  E  molto  Tago  quel  senza  Dio.  sine  Deo;  cos\  per  contrario 
diceTano  i  Greci  e  i  Latini  cum  Deo,  e  cujn  Diis.  Diis  y  homini^ 
husque  plaudentibus,  e  in  molt'  altri  modi  che  seguiremmo  se  fosse 
•ra  di  noi  il  leguîrli. 

J8)  Gioè  :  cento  volte  più,  per  uno  ck*  egîi  era,  cento» 
Q)  CÀoèi  principale*  di  questo   traslato   usiamo   quando   diciamo: 
I  capitale  ecc. 
(10)  Vol  in  prorensale  Taie  t;o2ere,  volontà  ed  è  fatto  dal  présente 
volo,  a  quel  modo  che  da   cogito,  Dante  fè  coto,  cosi  si  vede  che 
non  solo  dagl'  infiniti  de'  rerbi  si  traggono    i    sostantivi.    8e  Tolesse 
dir  vdo,  sarebbe  scriuo  volada  ,  o  voUxrs*  e  ci6  sino  che  altri  meglio. 
Ho  tradotto  alla  BiciHana;  vale,  come  ognun  vede,  ipuinto. 
Gioè  :  facQimente, 

QuMto  è  il  valore  délia  voce  peazo.  avrei  voluto  tradurre  in 
fenno  'piede:  è  insomma  V  alterna  crepido  di  Stazio. 
(14)  Forte,  cioè»  d^  intenzione,  a  tutf  uomo. 


7  VOêO,  u 

(11)  Ho 
(IM  Gio 
(i3)  Qui 
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Bell' Azimanto  (i),  Dio  vedémo  die  ri  attende^ 
Che  vi  voirebbe  çuadagnar  francamente, 
Che  onorato  yoi  tiene  tanto  che  a  me  sa  buono. 
Non  gli  facciate  danque  cambiar  suo  buon  talento, 
Anzi  cambiale  voi,  chè  vale  più  per  un  due,  (a) 
Ch'  uomo  fosse  tant'  alto,  che  forsato  caggia  giù.  (3) 
Da  questo  esempio  si  vede  dunque  che  predicansa  valera 
insomma  quanto  esortaxioney  e  che  di  tal  nome  si    po»- 
sono   chiamare   quelle   che   consigliano    le   crociate,   ed 
esortano  a  prender  Tarmi,  e  spegnere  le  private  discor- 
die,  quantunque   con  più  generico  nome  si   sogliano  dir 
Senrentesi. 

xxxn. 

DEJL     S  M  R  U  O  N  X, 

Ebbe  questa  guisa  di  Rima  detta  Sermonêy  starei  per 
dire^  sempre  unita  una  mala  ventura,  e  parvele  fatale 
che  non  fosse  mai  dichiarata,  e  posta  in  aumero  colle 
altre.  Non  ne  disse  diffatto  nuUa,  che  io  ricordi,  lo  Sca- 
ligero  pei  latini,  non  ne  parlarono  il  Quadrio,  e  TAfi^ 
pegl'  italiani ,  sembr6  scordarla  da  ultimo  M.  Ray- 
nouard  annoverando  le  altre  manière  di  Poesia  pro- 
venzale.  Io  oercherô  con  un'  esempio  di  sovvenire  in 
qualche  modo  a  questa  dimenticanza.  Parve  agli  antichi 


(i)  Ho  Toluto  latciare  in  sua  lingua,  pet  averlo  maschile,  (pie«to 
•oprannome,  che,  a  quanto  pare  dalU  altre  Poésie,  era  quello  obe  il 
Poeta  daya  alla  donna  sua,  la  quale^  siccome  yedremo  gli  conveniva 
coprire.  £  poi  n^olto  yago,  perché  Aximans,  o  Animais  vale  (UâkÊf 
mita.  Questo  yoltarsi  in  ultimo  alla  sua  donna  reliffiosamente  è  ataai 
crasioso,  corne  che  gli  convenga  finire  ogni  cosa  nel  nome  suo:  mil- 
fameno  ci  ho  aualche  sospetto. 

(a)  Questo  luogo  un  po'oscuro  parrebbe  da  intendersi:  dei  due 
V  uno. 

(3)  Ho  seguiu  la  lesione  del  Parnas.  Occit.  in  tutto»  eccetto 
ch'egli  qui  legge  Com  tutto  unito.  Nel  Raynouard  perd  quetto  Teno 
sta  scritto  cosi: 

„  Qu'om  8*afranha  ans  que  fortz  caiaios. 
Gh'  uom  s*  ai&anga  ansi  ch'  uomo  qada  giù. 
Neir  uno  e  nell'  altro  modo  perà  io  scorgo  il  senso  per  ccUiginem. 
Chi  volesse  nullameno  spiegare  quel  per  nrt  dos  più  dirittamente 
0081  :  per  un  doppio,  allora  colla  lezione  del  signor  Raynouard  si 
avrehbe  tosto:....c^  s'umiUi  dinanzi  a  Dio,  di  quello  stia  superbo, 
e  gli  com?enga  poi  cadere,  e  per  tal  modo  vedrei  chiaro. 
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editori  d'Orazio  che  quella  parte  de'snoi  compotiimenti, 
che  noi  soliamo  chiamar  Satire,  si  dovesse  anzi  chia- 
mar  serment,  e  cosi  infatti  la  intitolarono,  seguitando 
Acrone  (seguitato  esso  pure  da  Porfirione  e  dagli  altri) 
che  ci  apponeva  z:  Sermonum  libri  ideo  died,  quia  vili 
sermone  sunt  potins  quam  tuiïienti,  sive  quia  ad  prae- 
sentes  scribuntur:  epistolis  enim  a]38entibus  loquimur, 
sermone  praesentibus  5  quamyis  igitur  hoc  opus  satjram 
esse  Horatius  ipse  profitetun  zz  £  ricordavano  che  que- 
8ta  appellazione  s  addiceva  assai  bene  a  taie  maniera 
di  poesia,  poichè  V  Autore  délia  Rettorica  ad  Herennio 
al  L  m.  $.  i3  diceva  =  Sermo  est  oratio  remissa  et  fi- 
nitima  quotidianae  locutioni.  z:  £  in  verità  pareva  con- 
yenire  cosiffatto  nome  a  que'componimenti,  i  quali  non 
più  yenivano  pronunciati  orê  rotundo,  e  la  di  cui  locu- 
zione  non  era  grave  o  fiçurata,  ma  si  era  taie  che  na- 
scondeva  1'  arte,  e  prenaea  i  proverbi,  e  quasi  i  suoi 
attegeiamenti  dal  popolo,  e  dal  parlar  fanûgliare;  atte- 
nuandosi  per6  solo  a  quel  tanto  (  per  servirmi  di  parole 
dello  stesse  Autore  délia  Rettorica  ad  Herennio  al  1.  iv. 
S-  8.  )  che  permetteva  la  consuetudine,  bensï  del  parlar 
quotidiano,  ma  del  parlar  puro^  dendssa  usque  ad  usi^ 
tatissimam  puri  sermonis  consuetudinem.  Di  qui  venue 
che  i  nostri  italiani  Sermone  chiamarono  una  particolare 
maniera  di  poesia^  che  tanto,  e  megUo  forse  ai  quai  sia 
altro,  fu  resa  chiara  da  quel  greco  e  latino  ineegno  di  Ga^- 
briello  Ghiabrera  a'  suoi  giomi,  e  poossi  mre  ai  nostri 
da  Gasparo  Gozzi,  il  quale  toise  quasi  affatto  agli  altri 
la  speranza  del  superarlo.  Ebbe  per6  sempre  questa  rima 
un  fine  morale,  cioè  un'indirizzo  alla  correzione  de' 
costumi  ed  al  mislioramento  délia  vita  civile,  sicchè  i 
miei  Provenzali  adoperandosi  in  essa  non  ne  mutarono 
lo  scopo  per  nulla.  Tennero  di  più  la  locueione  asse?* 
gnata,  cioè  Tusarono  umile  e  bassa,  avvivata  solamente 
da  quei  destri  che  dà  a  punto  il  parlare  quasi  per  dia- 
logo,  e  con  chi  yi  ascolta,  e  da  quei  detti  dimestici  e 
popolari,  che  nelle  lingue  morte  tornano  bellezze  perché 
non  usate  dagli  scrittori.  Ne  mutarono  essi  solo  la  forma, 
e  di  versi  lunghi  e  sciolti  la  recarono  in  istrofette  ri- 
mate,  quasi  per  accomodarsi  a  quel  canto,  a  cui  questi 
melici  poeti  s^  attennero,  quasi  sempre.  Tre  se  ne  tro- 
vano  di  Pier  Cardinale  nella  parte  cartacea  del  bel  Co- 
dice  Estense,  che  ne  fiîrma  a  punto  la  quarta  ;  de'quali  il 
primo  è  tutto   in  quadernari,   in  ciascun  de'  quali   i  tre 

14 
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primi  yerei  rimano  insieme,  ma  non  cogli  altri  délie  strofi 
seguenti,  mentre  il  quarto  ed  ultimo  verso,  che  esce  in 
âriy  esce  in  tutti  egualmente,  e  forma  tra  le  finali  una 
costante  consonanza  :  il  seoondo  è  quello  che  io  ora 
riporto ,  e  del  terzo  avremo  più  basso  occasione  di 
dire  alcuna  cosa.  Al  componimento,  cosï  è  eoprascritto 
zz  Peire  Cardinal  •«•  Sermons  :=  ed  è  questo 
(i)  Predicator 

Tenc  per  meillor 

Gant  tai  V  obra  que  manda  far, 

No  fai  selui 

Que  r  obra  fui, 

£t  als  autres  yai  predicar. 
Qni  en  predic 

Met  son  a6c  (a) 

Lo  fag  al  dig  deu  ajostar^  ' 

Car  mielh  o  cre 

Aquel  que  ve 

Son  predic  per  l'obra  mostrar. 
A  rescos  trac 

Per  ens  escac;  (3) 

£  no  vos  greu  al  comensar: 

Qu'  en  derrier 

D'  autre  gautier  (4) 

Gug  que  m'  auzires  viular. 
Içu  ai  en  cor 

Que  per  demor,  (6) 

Ni  per  rire  ni  per  iogar, 

Non  diga  huei 

(i)  Di  <pietta  Rima  ne  piiblic6  il  tifnor  Raynouard  alcuni  luoghi 
quà  e  là  nel  T.  Y.  f.  3o6,  3o7  Bio^fraha  e  frammenti  de' Trovatori, 
délia  sua  ^  Choix  des  Poésies  Originales  des  Troubadours.  =3 

(a)  AfiCf  da  ajizar  Yile  proprio  fidanza  quasi  affidanza,  confia 
damento,  acquista  per6  il  valore  di  assicurazione ,  confidenxa,  pro^ 
messa,  cura,  studio,  attenzione.  vedi  Gloss.  Occ. 

(3)  Trar  escac  penso  che  YOglia  dire  qui:  pianamente  e  a  poco  a 
poco^  io  muOTO  guerra,  d6  scacco  al  vizio. 

(4)  Gautier  propriaroente  vale  eoditore^  onàe  franc  gautier,  h  il 
hiMn  con^pagnone ,  o  vivano ,  qhe  diçiam  noi,  il  cui  femminino  è 
gauteronne:  YOci  più  presto  fransesi  che  provenzali.  Ma  qii\  pare 
che  sia  da  prender  per  canto  di  solazzo^,  essendone»  se  io  non  erro. 
questo  il  tenso,  perché  penso  che  m*  udîreste  toccar  la  vivuola  sino 
al  fine  d'un  altro  canto  che  non  fosse  di  oorreziont,  corne  questo  h, 
ma  s\  fosse  di  sollazzo.  yeda  il  lettore. 

(5)  Demor  è  proprio  il  soUazzo,  e  il  liéto  e  piacevole  interteni- 
mento:  cesstUio  tenta  et  voluptuosa* 
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Mal  ni  envei 

De  guiza  que  u8  déjà  pezar. 
Non  dirai  ren 

Mas  sol  per  ben, 

Sol  per  vos  autres  esmendmr: 

£  s' ie'  us  repren 

Adrechamen 

No  m'  o  deves  a  dan  tomar.  (i) 
Que  son  efan 

Bat  hom  enan, 

£  ilh  castia  so  malestar. 

No  fai  r  estranh, 

De  cui  no  1  tanh,  (a) 

Si  1  vezia  peiras  lansar. 
Me  tanh  de  vos, 

Per  que  es  razos^ 

Que  vos  castic,  si  o  sai  far, 

Be  m  tenc  per  mat 

Si  no  n'  ai  grat 

Mas  com  de  rascas  penchenar.  (3) 
Com  plus  Vos  die, 

£  plus  m'afic 

£n  vos  castian  ensenhar  : 

Vos  ai  peior, 

Per  qu'  ai  paor 

Que  m'  en  covengua  alaissar.  (4) 
C  ai  tan  si  pert 

Qui  en  dezert  ~ 

Semena  fromen  ses  arar^ 
(5)  Ni  en  calmeilh  (6) 


(i)  n  tomare  per  ooîgere,  corne  in  Dante;  e  perd  qvX  il  senso: 
¥ton  nû  cià  doQete  a  danno  voîgere,  o  recare. 

(a)  Tanker  è  il  nottro  conçenire,  ed  anche  appcfrtenere ,  concer-^ 
nere,  riguardare,  spettare,  e  simili. 

(3)  Rasca  è  la  tigna,  penchenar  è  il  pettinare}  sicchè  Ipiesto 
motto^  simiglia  a  c[uel  di  Dante.  Par.  xtu. 

E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna, 

(4)  Vale  îasciare,  aibanaonare  Vimpresa,  dismettersù  il  Barbe- 
rino  ne'  Reggimenti   délie  Donne  lo  ha  per  far  si  lasso^  stancarsi. 

Folle  chi  dunque  in  pur  cianciar  s'allassa. 

(5)  lo  leggerei  volentieri:  Ni  qui  en, 

(6)  Calmeilh  y  o  càlmeiU,  o  caîmeiUa  vale  il  ^ancese  chaume, 
cioh,  campo  stoppiato,  io  per6  tradurrô  calestro  per  esser  fedele  alla 
Jettera,  a  tfuesta  parola  ho  seguita  la  lesione  che  trovo  nel  Ray- 
nouard.  il  God.  legfe  cal  veiUt,  credo  per6^  perché  V  amanuense  non 
comprete  il  valor  dclla  voce,  che  «ente  molto  del  calamus,  e  pare  d» 
eaao  lui  originarsi. 
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Eêpan  son  meilh, 

Non  tap  gaire  de  laorar. 
(i)  Qui  vaisef  juen 

D^  alcuna.  ren 

Guia  emplir  en  vas  voiai*. 

Petit  en  sap, 

Qae  plus  no  i  cap 

Si  fo  que  i  es  non  toI  gitar. 
(a)  Vos  ses  vaiseî 

Cortes  e  bel 

Que  re  no  m  cal  meilhul«r, 

M'  ancaras  pie 

D'  aital  vil  re 

Don  fana  be  a  semnar.  (3) 
Semnar  vos  voilh 

De  gran  orgoilh 

Que  us  fai  oombatre  e  renar:  (4) 

De  cobeitat 

Don  ses  enflât 
(5)  E  us  fai  mentir  e  periurar. 
De  mala  fe 

Don  ses  tan  pie 

Que  r  us  no  s  fiza  en  son  par  : 

De  totz  los  mais 

Quez  ai  hom  fais 

Que  mostran  via  d'enganar. 
Voilh  vos  gardes 

Pueis  apenres 

Âqual  via  deu  tener  bar  :  (6) 


^i)  VcUsel:  Tuello^  cîoè>  piccolo  rato. 
lai  Ses  è  lo  f tetio  che  etz, 

(3)  Goal  è  tcritto  nel  God.  e  perd  semnar  yârrà  :  scemare^  e  seme^ 
nar:  senUnare 

(4)  La  lesione  di  qnesta  puola  renar  mi  è  sospetta.  ad  ogni  modo 
io  leMerti  renhar, 

(5)  Oui  pi;re  inrece  àeWE  vorrei  leggere  Que. 

(6)  £  proprio  la  Toce  Geimanica  per  dire  baron»  che  si  disse 
anche  borne,  varon,faron,  biers»  ber.  la  più  sicura  etimologia  che 
si  dia  a  cpieata  voce  è  da  çir,  perché  non  solo  è  opposto  sempre  a 
mulier  ingenuai  non  solo  in  antico  le  mogli  chiamarano  il  marito 
mon  bar  o  mon  baron;  ma  nelle  antiche  traduaioni  dal  latino,  oto 
è  vir»  si  trora  sempre  o  bar,  o  ber ,  o  baron  ecc  vedi  Roquefort 
Oloss.  Rom.  alla  voce  Baron.  E  qiiesto  sia  per  chi  ama  yeder  1*  ori« 

S*  ni  tratte  dal  latino^  per  chi   credesse    che  questa  fossp  di   origine 
brdica,  e  non  si  aecomodasse  aj  facile  scambio   Ael  o  in  b,  io  non 
saprei  che  mi  dire. 
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Car  de  cnsso  (i) 

Tro  a  baro 
(a)  Ha  longa  via  az  anar.  ' 

la  per  ayer 

No  8  désesper 

Paùbrès,  ni  d  deu  desconortary 

Que  non  fai  ré, 

Segon  qu*eu  cre, 
,  Mas  80(1  la  via  enpachar'. 
Ver  es  c*  argéns 

£  garniméns 

Fan  des  cussos  baron  semblary 
'   Mas  tôt  es  fais 

Que  desleials 
.  Escutz  es  ab  lo  mantel  yar.  (3) 
•  Tais  a  vestit 

Drap  de'  samit 

E  pk>t  bén  gran  ayer  mandar  ;  (4) 

Que  ges  no  1  do 

Nom  de  baro 
.  Gant  li  yei  malyestat  menar. 
£  tal  es  mis 

Que  non  a  plus 

Com  s^l  qu*  om  porta  a  batejar,  (Sy 

Sol  car  es  bos 

£  ilh  platz  rasos 

Lo  deu  hom  baron  apellar. 


(i)  Non  h  da  prendero  cusso,  o  eusco  nel  significato  che  sugge» 
riice  il  inncete.  in  proyenzale,  vale:  vaJetto,  ragazzo,  saccarao, 
hagagUâne»  ed  anclie:  coquin^  brigand,  Glos.'.Occ. 

{%)  Gioè  i  h'  lunga  strada^  ecci  moUa  strada  da  fare  ,*  $i  convien 
paatare  per  di.  molti  gradi.  la  z  in  oz  y' è'  al  soHto  per  eritar  la  elinone. 

(3)  GodL  lagge  il  God.  ma  per  me  oscuramente»  io  tradunô  la 
lettera  aensa  per6  che  il  senso  mi  yenga  chiaro.'  Ayeya.  péntato  che 
paragonasse  il  disleale  a  ono  tcudo  coperto  dal  solito  drappo ,'  ma  e 
come  P  e  perché  il  copertojo  chiaxnato  numiello  ?  ayeva  suppôt to  che 
înyece  di  mantel  var,  o  nar»  poichè  nel  God.  la  lettera  è  dubbia^  ri 
doyesse  leggere'  mantelaTy  che  yuol  dire  a  punto  coprircy  nascondere. 
ma  non  troyo  poi  come  si  leghi  col  primo  emistichio.  Insomma  altri 
ricayi  meglio.  per  me  io  yorrei  credere  che  T  ayere  aïlo  scudo 
nn  mantello  yaro  o  yario^  fosse  o  cosa  disonorata ,  o  non  degna  di 
cayalliere,  o  segno  di  niuna  buona  fazione  che  disegnasse  V  impresa 
o  arme  dello  scudo. 

(4)  Qui  mi  pare  che  l'inf.  stia  inyeee  del  sost.  e  yalgaj  epot  hen 
açer  grfln  mandar:  gran  comando,  ma  sono  duhbioso. 

(5)  E  frase  che  yale  la  nostra,  nudo  nato. 
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Per  qu'  ieu  vos  quier 

Que  dreithurier 
*Sias,  e  voillatz  gazanhar 

Nom  de  baro 

Cardan  razo 

On  plus  fort  la  poires  gardar. 
Digatz  vertatz 

Ëz  auretz  gratz 

Ab  donar  et  ab  alberguar 

La  paubra  gen, 

Car  lialmen 

Deu  homs  los  paubres  arezar.  (i) 
£  sias  dos 

£  piatos. 

Non  vos  doptes  abandonar 

A  caritat, 

Quar  80  sapchat, 

No  i  pot  bom  mal  mercadeiar.  (o) 
Sias  bumils 

Sia  al  plus  vils 

Suiren  quant  puesca  foliar, 

Si  colr*  en  ve 

Fueis  trop  merce 

Si  la  vos  denha  demandar. 
Perdonas  Ieu 

Venzas^vQS  çrcu,  (3) 

£  no  -ms  cap  cheira  portar; 

Amatz  amies  • 

£t  enemics 

£  no  us  caUi'  anar  outramar. 
la  bom  coitôs  (4) 

No  tom  de  vos 

Sens  conseilb,  s'ilh  li  podetz  dar. 


(t)  QuMto  è  un  Terbo,  che  non  h  molto  comnne»  e  che  8i  diue 
anche  aresar.  Taie,  corredare,  fomire,  abbigUare,  accomodare, 
munire,  proooedere,  e  simili»  io  traduire  arredare,  di  qiû  ne  venne 
aresamen^  per  arredOi  corredo  ecc. 

(a)  Perché  il  Signore  Iddio  renderà  cento  per  une. 

(3^  Quetto  si  dovrebbe  riferire,  corne  ognun  vede,  alla  collera^  ch*è 
rieordata  di  topra»  se  com*xo  pento  la  scnttura  non  foMe  errata. 

(4)  Yedenuno  già  i  senti  di  quesU  Yoce.  ma  siccome  coita  raie 
anche  hisogno,  nécessita*  co^  debbo  agginflgere  che  yal  pure  àûo- 
gnoso,  necessitoso* 
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G'  aissi  cove 

C*  om  çrenge  se  (t) 

Fer  lo8  autres  aconselhar.     ^ 
Car  hom  non  a 

Valor  en  va,  (a) 

Ans  la  li  conven  acomprar 

De  son  aver. 

De  son  saber, 

De  son  conseilh,  de  son  parlar. 
Tôt  SOS  esfors 

D*arm*  e  de  cors 

Deu  hom  mètre  en  dieu  amarï 

Pueis  am  la  gen 

Tôt  eissamen 

Com  se  e  no  i  calha  ren  glozar*  (5) 
Sabes  cal  es 

Pros  e  certes, 

E  Cal  deu  om  baron  damar? 

Aquel  que  fai 

So  qu'  a  Dieu  plai 

£  se  garda  de  son  pecar.  (4) 
E  sabes  cals 

Es  hom  liais, 

E  quai  pot  per  liai  anar? 

Qui  la  lei  crei, 

E  ten  la  lei, 

E  segon  la  lei  vol  obrar. 
Qui  aissç  fai 

A  Dieu  sen  yai. 

Que  res  non  li  o  pot  vedaf, 

£  1  guizardos 

Sera  plus  bos 

G'  om  non  pot  dire  ni  pessan 


(i)  Greuge  k  toù  loit.  e  valé  graoexza,  iarto,  vêssô^iùne,  com4 
tempo  d«l  Tcrbo  greujar,  e  raie,  vessi,  e^gga,  tcrmenfif  ùffatidti, 
gracif   flggf^»  grêoif  corne  qni. 

(%)  i  corne  &9i  ptr  nuUa,  (U  lêggiéri:  ed  è  più  che:  a  lexer,  é 
en  perdo, 

(3)  Qaetto  gloxàr  lia  qu)  if  yalore  del  \wq  gûUstiar  y  cioè  eercar 
ton  ardore,  appettire»  esseme  ghiotto. 

(4)  Pecar  pare  per  peccaio»  U  firatCi  nel  yalor  tno»  è  cromé  ter 
Bon  ti  fbsM  quel  son* 
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Qui  pros  sera  (i) 

Pro  i  aura/ 

£  qui  voira  la  lei  gardar 

£  la  leis  lui,  (a) 

Si  c*anbedui  (3) 

Gascun  esgarda  de  son  par. 
£t  ab  aitan  (4) 

Anem  enan, 

£  laissem  lo  sermon  estar: 

Qui  ben  fera 

Ben  trobera, 

Per  so  die  que  chascus  se  gar. 


Predicatore 

Tengo  per  migliore 

Quando  fa  Tovra  che  (5)  manda  fare  : 
(6)  Non  faccio  colui 

Che  r  ovra  fîigge,  (7) 

£d  agli  altri  ya  preoicare. 
Chi  in  pre<fica 

Mette  sua  aifidanza 

Lo  fatto  al  detto  deve  aggiustare^  (8) 

Perché  meglio  ci6  crede 

Quegli  che  vede 

Sua  predica  per  V  ovra  mostrare. 
Di  nascoso  traggo 

Per  entre  scacco, 

E  non  vi  grevi  al  cominciare. 


(i)  QxA  nrùs  ralf  s  buono^  prode»  onetto:  nel  seoondo  luo^  t«1« 
utùe^  utiUta,  io  terr^  tempre  la  stesM  voce  prode  o  prà,  ayendo  pur 
preMO  noi  i  due  significati. 

{%\  Si  sottintende :■  aardara, 

(3)  Qui  Teggîamo  xntero  il  nottro  ambidue,  o  ambeduet  che  i 
Provensali  «petto  ditsero  tundos,  o  abdos  eec.  è  perci6  che  l'ammeyi^ 
du0t  è  nno  ttorpio,  piuttottO'  che  una  bella  voce« 

(4)  Questo  con  tanto,  ritponde  al  nottro  r  per  tantOt  o  meglio 
air  a  tmnto  di  Danfe,  corne  Tedremo  ditcorrendo  le  Novelle. 

ÎS)  Gioè:  comanda. 
6)  AUo  intero  cottmtto  sanoherelibe  un  che,  o  uxl  di  queUo 
ehe. 


n 


Cosl  noi  :  fuggir  fatica  eoc. 
Gioè.*yàr  che  consuonino. 
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Ghe  'n  ultimo  (i) 

D'  altra  bordelleiia 

Penso  che  m' ndireste  violare.  (a) 
lo  ho  in  coro 

Che  per  sollazzo,  (3) 

Ne  per  ridere,  né  per  giocare 

Non  dica  oggi 

Maîe  ne  inveggia  (4) 

Di  guisa  che  vi  deggia  pesare. 
Non  dire  cosa 

Ma  che  per  bene, 

Solo  per  Toi  altri  emendare, 

E  8*10  vi  riprendo 

Addrittamente  (5) 

Non  mi  ci6  devete  a  danno  tomare. 
Ghè  8U0  infante 

Batt'  nom'  innante 

E  glica8tiga  sno  malestare, 
(6)  Non  fa  l'estranio 

Di  cui  non  gli  appartiene  (7) 

Se  1  yedea  piètre  lanciare. 
Mi  appartiene  di  voi, 

Perché  è  ragione 

Ghe  voi  conaigli,  se  ciè  so  fare. 

Ben  mi  tengo  per  matto 

Se  non  n'^ho  grade 

Ma  che  corne  di  (8)  raschie  pettinai^. 
(9)  Gom  più  vi  dico^ 

£  più  m'  affido 

In  voi  consigliando  insegnare,  (10) 


il)  Gioèy  eome  mût  per  probabile»  sino  altuhîmo. 
(a)  TocCBX  di  viola^  corne  cetrar:  ceterare^  toccar  di  cetera  ecc. 
(3)  lo  HoTeya  Teramente   trAdurre'  col  soggiorno,  veduto    molto 
più  topnu 

Î4^  IHre  irweggia,  è  come>  dir  cose  odiose^ 
S)  Cioè:  a  diritto,  giustamente^ 


(6)  Qui  si  ripeta  quel  che  dissi  alla  strofe  prima. 

{7}  Potera  traduire  anche^  non  gV  importa, 
0)  8iamo  debitori  a  que'  i\08tri  buoAi  Yeeclû,  di  quetta  toce  to- 
reUa,  te  non  deYO  dire  istettay  colla  provenzale ,  la  quale  puè  aver 
Inof^o  forte  meglio  di  scàbbia  nelle  polite  tcritture. 
#9)  Gioè:  quanto. 

(xo)  Gioè,  in  consigliando,   insegruavi.  è  il  gerondio  in  do  colla 
ffaa  prepotisione  alla  latina^  e  pure  u  modo  nottro,  e  francete. 
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(i)  Voi  ho  peggiori 

Per  che  ho  paura 

Ghe  me  ne  conrenea  lassare. 
Gh'  altrettanto  si  perae 

Ghi  in  deserto 

Semina  frumento  senz'  arare  -,  (a) 

Né  in  calestro 

Espande  suo  mifflio, 
(3)  Non  sa  niente  Si  lavorare* 
Ghi  vasello  pieno 

D'  alcuna  cosa 

Pensa  empire  invece  votare,  (4) 
(5)  Poco  ne  sa, 

Ghè  più  non  ci  cape, 

Se  ci6  che  ci  è  non  vuol  gittare^ 
Voi  siete  vasello 

Gortese  e  bello 

Ghe  cosa  non  mi  cale  migliorare^  (6) 

Ma  ancora  pieno 

Di  tal  vil  cosa 
(7)  Donde  faria  bene  a  scemare. 
Scemar  vi.voglio 

Di  gran  orgoglio 

Ghe  vi  fa  combattere  e  regnare, 
*  Di  cupidità 

Donde  siete  enfiati 

£  vi  fa  mentire  e  spergiurare. 


(i)  Il  testo  lia  peior  e  non  peiors  come  dovrebbe  dire,  sicch^,  non 
potendo  cpesto  per  U  rima  inutarsi,  to  arrei  creduto  che  si  doveste 
mntare  il  vos  in  mas,  dicendo  :  ma  ho  peggiore,  ma  ecci  di  peggio, 
più  gravi  cose  che  di  consiglio  da  diivit  nnïlaieno  le  ttrofi  seguenti 
chiamano  <{aesta  lezione. 

(a)  A  «nieeto  luo^  mi  viene,  non  t%  come»  in  mente  ^esto  dittico 
Oridiano.  Her.  t. 

Qnid  facis  Oenone  P  «piid  arenae  semînk  mandat  ? 
Non  profecturis  litora  bobos  aras. 

(3)  Poteya  dire  non  sapé,  pià  Ticinamente. 

(4)  Noi  diremmo,  di  votare* 

(5)  Per  tradorre  alla  lettera^  doTea  dire,  piccolo  ne  sa  :  rkè  gi^ 
pidcolo,  h  minoratiyo  di  poco* 

(6)  £  infatti  vas  sjmcerum  minime  incrustaiOt  i  proyerbio  no^ 
tissimo  agli  amatori  délie  lettcre  latine. 

(7)  DeUa  qiude,  e  eoi^  in  segoito. 
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Di  mala  fè 

Donde  siete  tanto  pieni 

Ghe  l'uno  non  si  nda  in  suo  pari;  (i) 

Di  tutti  li  mali 

Ghe  ha  uom  falso 

Ghe  mostran  via  d' ingannare  (a) 
Voglio  vi  guardiate^ 

Poi  apprenderete 

Quai  via  deve  tener  Barone^ 

Perché  da  yalletto 

Sino  a  Barone 

Ha  lunga  via  ad  andare.  (3) 
Già  per  avère  (4) 

Non  si  disperi 

Povero,  ne  si  deve  diaconfortare, 

Ghè  non  fa  cosa, 

Secondo  ch'  io  credo. 

Ma  che  la  via  impacciare.  (5) 
Ver*  è  ch*  argento, 

£  guamimento 

Fan  de' valletti  baroni  sembrare,  (6) 

Ma  tutto  è  falso, 

Ghe  disleale 

Scudo  è  con  lo  mantello  varo. 
Taie  ha  vestito 

Drappo  di  sciamito 

E  pu6  ben  gran  aver  comando, 

Ghe  già  non  gli  do 

Nome  di  barone 
.    Qaando  gli  veggio  malvagità  menare. 
E  taie  è  nudo 

Ghe  non  ha  più 
(7)  Gome  quelle  ch'uom  porta  battezzare, 

Sol  perch'  è  buono^ 

E  gli  piace  ragione 
.Lo  deve  uomo  barone  appellare. 


il)  Nel  o  del  suo  compagnon  cioè. 
s)  Qui  arrerta  bene  il  lettore,  corne  il  senso  attmcea  Tnna  strofe 
eoU'  altra. 

(3)  Qui  V  andarê  la  via^  e  Viré  viam  deMadni.   è  ^anto  vm 
dire:  c'è  gran  distansa. 

Î4)  Gioe  per  ricchezza.  intendi  cke  sia  in  altri,  e  che  a  se  manchi. 
5)  Intendi:  esta  ricoheaaa. 
6)  Qni  forte  poteva  tradunre  il  cussos  con  più  dispregio,  come: 
fokronu  —  (7)  Cioè:  di  queUo  che* 
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Perch*  io  vi  chero 

Che  diritturieri  (i) 

Siate,  e  voglitte  gaadapiare 

Nome  di  barone 

Guardando  ragione 
(a)  Onne  più  forte  lo  potrete  gnardareV 
Dite  verità 

£  avrete  grade 

Con  donare  e  cou  alborgaré 

La  povera  s^nte. 

Perché  leabiente 

Deye  uomo  li  poveri  arràdare. 
E  siate  dold 

£  pietosi, 

Non  vi  dôtti  abbandonaré  (3) 

Â  dàrità. 

Perché)  ci6  gappiate, 

Non  ci  pnote  uomo  mal  mercanteggiareV 
Siate  umili, 

Sia  al  più  vile,  (4) 

Sofirendo  quanto  pofsa  foUeggiare: 

Se  collera  ne  vince 

Foi  trovi  mercè 

Se  la  vi  degna  domandare*  (5) 
Perdonate  levé, 

Vendicatevi  grève, 

E  non  vi  caglia  cilicio  portare,  (6) 

Amate  àmici 

£d  inimici, 

E  non  vi  <^liâ  andar  oltramare. 


!i'i\  Gioèt  giwth  omanti  del  giusto,  e  del  diriito. 
^ai  Ossia;  quanto,  —  (3)  Gioè:  abbandotutroi. 
4)  Gioè:  anche  perso  il  più  vile, 
5)  Qnetto  degna  non  sembra  molto  a  suo  ïaogo»  ma   nollameno 
contuona  colla  antichità.  Si  legga  il  principio  del   ii.  libro  de  Bene- 
ûciis  di  Seneca  »  •  si  v^drà  più  ch'  io   non  dioo.  ed  a  tcegliere  un 
Inogo  —  Quoniam  qoidem^  ut    maioribut  nostrit»  ffravÎMimis   virit 
▼isum  est,  nulla  res  cnarius  constat»  quam  quae  precifut  empta  ett  ec. 
Moloftum  Terbom  est»  onerotum  «t  deàiisto  Ttiltu  dicendnm»  Rogo.— 
coti  Apulejo   nel  3.^  Floridorum.  — >  neque  «nim  aut  leri   nercede 
«mit  qcd  precatur,  aut  pamm  precium  acmpit  qui  rogatur;   adoo  ut 
omnia  ntensilia  emere  potius   yelis  quam  rogara.  —  Dal  oke   era  1*»- 
dagio  -»  emera  malo  quam  '•guro.  -> 

(6)  E  pur  questo  un  signincato  délia  vooe  ckeira.  dioe  clie  il  TÎn- 
oere  le  patûoni  e  1*  uear  earità  e  mÎMricordia  lono  i  yen  cilici  :  e 
coel  dice  del  patsaggio  in  Terra  Santa. 
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(i)  Già  uom  bîfloçnqeo 

Non  tomi  da'voi 

Senza  consiglio,  9e  (p)  glielo  potete  dare, 

Ghe  cosi  convéne 

Ch*  uom  grevi  se 

Fer  gli  altri  acconaigliare. 
Perché  upino  non  ha 

Valor  in  yano, 

Anzi  lo  gli  convéne  comprare 

Di  8U0  avare, 

Di  8U0  savere, 

Di  8110  consiglio,  di  suc  parlare. 
Tutti  suoi  sforzi 

D'  anima  e  di  coipo 

Deve  uomo  mettere  in  Dio  amare^ 

Foi  ami  la  gente 

Tutto  ifitewamente 

Corne  se,  e  non  li  çaglia  cosa  bramare,  (3) 
Sapete  quaPè 

rrode  e  cortège, 

£  quai  dev'uomo  baron  chiamare? 

Quello  che  fà 

Giè  ch'  a  Dio  piace 

E  si  guarda  di  suo  peccare. 
£  sapete  quale 

£  uom  leale, 

£  quale  puô  per  leale  andare? 

Ghi  la  legge  crede, 

£  tène  lalegge 

£  secondo  la  legge  vuol  ovraror 
Chi  ciè  fa 

A  Dio  sen  va^ 

Ghe  cosa  non  gli  ci6  puote  vietare, 

E  1  guiderdone 

Sarà  più  buono 

Ch'uom  non  pu6  dire  né  pensare. 


^i)  Corne  yedemmo  «Itre  yolte,  yale  giammai. 

(a)  La  cottnlsion*  provensale,  pennette  dire  se  il  gU,  o  lo  gU. 
h»  inTertito  per  chiaresu.  ma  la  terrd  poco  appretto. 

(3)  Ho  tradotto  largo  qaçsto  verbo»  poichè  lo  «txetto  senso  e  let- 
terale  l'ho  più  topra  accennato. 
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Chi  pr6  sarà 

Pr6  ci  avrà, 

E  chi  voira  la  legge  guardara 

E  la  legge  loi, 

S\  ch'  ambedui 

Giascuno  isgoarda  di  8uo  pari,  (i) 
E  con  tanto 

Andiamo  innante, 

E  lasciamo  lo  sermone  «tare  : 

Chi  ben  farà, 

Ben  trovarà^ 

Per  ciè  dico  che  ciaBCun  8i  guardi. 

xxxm. 

DU  COKFONIXMJTTI   JfON  DîriSI   PEU   I8TR0FI. 


Vedute  C08Ï,  coU'  aiuto  di  quelli  che  mi  precedettero 
in  questa  via,  e  con  quelle  che  io  ci  ho  aggiunto,  il  più 
chiaramente  che  per  me  si  è  potuto,  le  varie  guise  di  rime 
Provenzali  scompartite  per  istanze,  le  quali  vengono  délia 
loro  poesia  a  formare  la  vera  ed  assoluta  melica,  sarà  da 
ultime  délie  mie  povere  osservazioni  1/annoverare  e  scom- 
partire  quelle  che  furono  disposte  per  versi,  diremmo,  con- 
tlnui,  e  per  lo  più  délia  stessa  misura ,  (a)  i  quali  versi 
pesé  se  furono  liberi  dal  raocorsi  in  istrofi ,  non  furono 
dalla  rima,  ma  si  rimarono  sempre  o  a  due  a  due,  o  a 
tre  a  tre,  o  il  componimento  tutto  si  terminé  in  due,  o 
tre,  o  più  consonanze  seconde'  la  lunghezza  sua.  vogUo 
dire,  che  ad  esempio  i  primi  trenta  versi  si  troveranno 
terminati  in  anz,  i  secondi  trenta,  o  più  o  meno,  in  enz, 
e  cosi  i  vegnenti  in  altra  terminazione,  e  via  e  via  sino 
al  fine:  lo  che  a  dir  vero  se  mostra  ricchezza  di  lingua 
(  che  poi  è  in  fatto  povertà  di  escite,  e  licenze  ne'  Tro- 
vatori  di  trarcele  )  toglie  non  poco  alla  varietà  e  alla 
allegrezza  del  componimento.  Si  usé  sififatto  modo,  quando 


(i)  E  come  se  dicesse:  di  sua  parte. 

(a)  Nel  raccorre  e  ordinare  qu«8te  Poésie  io  ne  a|çgi«nger6  pa- 
reecliie ,  e  immuterè  Tordine  délie  alUe  annOTerate  da  miei  prede- 
ressori.  non  se  quaiito  bene^  i  miei  letton  sel  vedranno  'essi. 
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la  rima  per  ordine  altemo  intncato  e  costante,  e  le  po- 
sature  délie  stanze,  o  impedivano,  o  interrompevano  la 
ragione,  o  presentavano  tali  difficoltà  ch'essi  ai  leggieri 
non  avrebbono  potuto  superare,  e  che  ne  manco  ayrel>- 
bero  gradito  al  lettore,  in  vegsendole  superate:  fîirono 
dunque  tali  componimenti,  o  ai  istrazione,  o  di  narrar- 
zione,  o  di  correzione,  o  di  preghiera  ed  i  principali^  a 
quanto  ora  ne  so,  sono  questi  -  La  Favola,  il  Flabello 
(  o  com'  io  credo  Favolello  ),  i  Brevi  od  Epistole,  il  Conto 
o  r  Insegiiamento ,  i  Prieghi  ossiano  le  preghiere  a  Dio, 
qudlli  che  io  chiamerô  Foemi-*Dida8ca}ici,  le  Novelle,  e 
i  Romanzi* 

.  XXXIV. 

DELLA     WAVOLA* 

Si  8arà  forse  taluno,  che  secondo  quelle  ch'io  desidero, 
vada  confrontando  queste  mie  coserelle  con  queHe  che 
è  stato  dette  da  altri,  e  spezialmente  da  M.  Raynouard, 
si  sarà  dico  meravigliato,  Tedendo  che  io  costà  sopra, 
annoverando  le  varie  manière  di  Poesia  a  yersi  continui 
ne  abbia  poste  dal  bel  principio  due  in  numéro,  che 
non  si  trovino  nominate  pure  dagli  altri,  cioè  la  Favola 
ed  il  Flabello.  Ma  non  yorrè  io  andar  incontro  a  questa 
meraviglia  che  con  quelle  considerazioni,  che  mi  determi- 
narono  a  farlo,  e  cogli  esempi  che  io  ne  recherè,  le 
quali  cose  se  saranno  tenu  te  per  buone,  io  ne  staro  lieto 
e  consolato,  corne  pure  mi  rallegrerè  se  convinte  di  in- 
fermita,  o  di  nuUità  si  aiuterà  anche  in  taie  modo  a 
queste  lettere,  la  cui  migliore  cognizione  è  l'unico  fine 
AC  io  mi  sono  proposto,  siccome  sono  andato,  e  anderè 
ripetendo.  Trovando  io  dunque  una  Rima  di  Pier  Cardi- 
nale posta  nel  Godice  Ëstçnse  fra  i  sermoni  di  questo 
Autore,  e  Sermons  pure  jntestata  nel  Pamaso  Occhese, 
e  fattomi  a  leggerla,  trovai  che  il  Poeta  stesso  favola  la 
chiamava  faula^  appunto  cola  dove  egli  la  poteva  no- 
minare,  e  la  trovai  composta,  come  si  conveniva,  e  di 
un  racconto  allegorico,  e  di  una  moralità,  o  come  dice- 
vano  i  Greci  soprafavola^  che  aprendo  il  vélo  délia  fa- 
vola stessa,  ne  ricavava  quella  istruzione  che  si  propo- 
neva  per  iscopo  il  Poeta.  Pensai  quanto  fosse  antichi^simo? 
ed  anaji  proprio  dell'  antichità  questo  componimento,  come 
si  perpétuasse,  e  come  le  Favole  Esopiane,   tradotte  nel 
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buon  secolo  di  nostra  lingoa,  doressero  etser  ttate  8e- 
oondo  Tusanza,  da  una  qualche  primitiva  traduzione 
franoete  o  provenzale,  (i)  #  perè  stimando  che  questo 
eenere  dovatse  eisere  a  baftanza  noto  ai  Trovatori,  mi 
oeliberai  di  non  attendero  alla  inscrizione,   ma  A   aile 

r>le  stosse  di  Hetro,  e  di  segnarla  qui  corne  Favola. 
qnale  poi,  favolâ  si  roglia  o  sennone,  che  io  pei^ 
mette  al  piacer  suo  la  sentenza  ad  ognuno,  son  certo 
che  recherà  a  tutti  un  diletto  grandissime  3  perché  easa 
è  cosi  tutta  yera  e  novella^  e  detta  per  modi  naturali 
e  signific^nti,  da  potersi  chiamare  une  de'più  bei  fiori 
di  questo  eletto  giardino,  ed  eccola. 

^5k)  Una  ciutat  fo,  no  sai  qijals, 
On  cazet  una  (3)  plueia  tais 
Que  tuit  Tome  de  la  ciutat 
Que  toquet  foron  dessenat. 
Tug  desseneron,  mas  sol  us  5  (4) 
Aquel  escapet  e  non  plus, 
Que  era  dins  una  maizo 
On  dormia  quant  (5)  ace  fo  : 
Aquel  levet,  quant  ac  dennit 
E  fon  se  de.  pleure  geohit,  (6) 
£  venc  foras  entre  las  gens 
On  tu£  feiron  dessenamens. 
L' us  fo  vestis,  e  V  autre  nus  , 
L' autre  escupit  ves  le  «el  sus  ; 
L'uns  trais  peiras,  l' autre  astella  (7) 


(i)  E  prolMtbîlmente  da  quelU  di  Guglielmo  da  8.  Dtdiero,  o  d« 
8.  Detiderio,  che»  riccome  dice  il  Nostradamus  ^  Ha  posto  le  favole 
d'Isopo  in  Rima  ProTemale.  = 

(a)  N)el  Pamaso  Occhese  quetta  Rima  si  trova  divisa  in  quartine  , 
ma  non  è  mestieri,  poichè  le  rime  sono  a  due  a  due  versi.  •  cpiesta 
è  pur  stata  una  rafione  che  m' ha  inritato  a  dirla  Fayola>  e  non 
Sermone.  Il  signor  Raynouard  la  rec6  infatti,  ma  tutta  continua. 

(3)  Il  Pâmas.  Occit.  scrive  ploja  mostrandoci  una  délie  voei  ri- 
prese  dell*  Âli^hieri. 

(4^  Il  P.  O.  levât  us.   che  toma  lo  stesso. 

(5i  n  P.  O.  aisso.  cosl  per  cià  si  Ugge  C9,  ^  ço,  e  so,  e  o.* 

(6)  La  frase  è  simile  a  ouella  di  Dante: 

Perche  se  det  venire  io  m*  abhandono 
più^volte  osservata. 

(7)  Astella,  è  proprio  la  scheggia,  o  ritaglto  délie  legna,  che  noi 
pure  modenesi  levato  quell'  aggiuguincapo  da  nuUa,  chiamiamo  Stella. 
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(i)  L'autr  esquitiet  8a  gonelU 
L' uns  feri,  V  autre  enpeis,  (a) 
E  l'autre  cuget  esser  reis 
£  tenc  se  ricamenB  peU  flânez^  (3) 
£  l'autre  sautet  per  loe  bancx^ 
L'iu  menasset,  1'  autre  maldlsi 
L' autre  ploret,  e  V  autre  ris, 
L'  autre  parlet  e  non  sap  que, 
L'  autre  fes  (4)  metoas  ae  se. 
Et  aquel  qu'avia  son  sen 
Meravilhet  se  molt  fortmen, 
E  yi  ben  que  dessenat  son  5 
E  garda  aval  e  eard'amon  (5) 
Si  negun  savi  ni  veira; 
E  negun  sayi  non  i  a: 
Grans  meravelhas  ac  de  lor. 
Ma  molt  Tan  els  de  luy  maiori     * 
Qu'el  vezon  estar  saviamen; 
Guion  qu'aia  perdut  lo  sen, 
Car  so  qu'ill  fan  no  ill  vezon  faire. 
A  quascun  de  lor  es  veiaire 
Que  ill  son  savi  e  ben  sénat. 
Ma  lui  tenon  per  dessenat; 
Qui  1  fer  en  çauta,  qui  en  col, 
El  no  pot  mudar  no  s  degol  (6) 
L'uns  l'enpenh,  l'autre  lo  bota  (7) 


(1)  n  Par.  Occ.  lag^ge  esquirUet,  9  esquintar^  o  esquinsar,  è  lo 
stracdar  di  dosso,  sciuparef  afferrare  ecc.  che  qui  pure  noi  mo- 
deneti  diremmo  squintemare,  o  sciancare.  marcando  bene  suUa  c 
dopo  Ui  s;  •  anche  scifmtaref  che  è  poi  lo  schiantare  de'  Totcani. 

(a)  Yale  proprio,  ùnpinse,  pon%à,  eccità.  è  da  empegn^r:  in^ 
pmgere, 

(3)  lo  credo  che  questo  atto  sia  sUto  dato  a  chi  si  tien  alto, 
perche  è  11  il  laogo  dore  si  ceroan  le  anni,  ai  riochi  ed  ai  re  perché 
e  li  il  luogo  ore  toitentare  ooUa  mano  le  retti  troppo  lunghe  che  si 
fitfebbono  impacciose  nello  strascico.  D'  altra  parte  la  posisione  è 
naturalistima,  e  salutare. 

(4)  n  Clos.  Occ.  spiega  la  Tooe  per,  smorfie,  visacci,  boccacciet 
per6  nel  Pâmas,  si  legge  mainas    che  è  ooi  il  nostro  moine. 

(5)  £cco  il  Toscane  a  monte,  e  a  voue,  per  innalto,  e  abbasso, 
•aserrato  gïk  da  altri  altrore. 

(6)  I^egolar^  yuoldire  distruggere,  precipitare,  ed  anche  cacciarsi 
a  rot  ta,  a  rompicoUo,  tantochè  ore  il  latino  dice,  nescitmt  ubi  cof 
numtf  il  provensale  traduce  no  sabunt  unt  se  degolunt, 

(7)  Da  botar  che  vale»  urtare,  e  buttare» 

l5 
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El  cuia  eiflsir  de  la  rota: 
L^uns  l'esquinta,  l'autre  l'atrai,  (i) 
£1  pren  colps  e  leva  e  chai. 
Gazen,  levan^  a  grans  ganbautz  (a) 
S'en  fug  a  sa  maizo  de  sautz,     ^ 
Fangos  e  batut  e  miee  mortz^ 
Et  ac  gaug  quan  lor  ton  estortz. 
A  questa  faula  es  al  mon 
Semblan  et  a  tug  silh  que  i  son; 
Aquest  segles  es  la  ciutatz, 
Que  es  totz  pies  de  dessenatz; 
Qu'el  maior  sen  qu'om  pot  aver 
Si  es  amar  Dieu  e  temer, 
E  gardar  sos  comandamens. 
Mas  ar  es  perdutz  aqiiel  sens; 
La  plueia  sai  es  cazeguda, 
Una  cobeitatz  es  venguda, 
Uns  orgoills  et  una  maleza 
Que  tota  la  gen  a  perpresa  : 
E  si  Dieu  n*a  alcun  onrat,  (3) 
L^autr'el  tenon  per  dessenat, 
E  menon  lo  de  tom  en  vil,  (4) 
Car  non  es  del  sen  que  son  il, 
Qu'  el  sen  de  Dieu  lur  par  folia  ; 
E  l'amicx  de  Dieu,  on  que  sia, 
Conois  que  dessenat  son  tut, 
Car  lo  sen  de  Dieu  an  perdut; 
(5)  E  Ih  tenon  lui  per  dessenat , 
Car  lo  sen  del  mon  a  laiesat. 


(i\  n  pArn.  Occ.  lo  traiy  cioè,  lo  tragge, 

isl  Noi  diremmo:  di  buone  actmbe,  io  tradurrÀ  alla  lettera. 

(3)  Gardai  lefge  il  P«ni.  e  Slora.  è  da  intendere  che  alluda  sem- 
pre  alla  favola.  cioè^  guardata  dalla  pioggia* 

(4)  Il  OloM.  Occ.  spiegA  -  Tom  =  tour  d'adresse,  de  souplesse  = 
cli«  varrebbe  <pianto:  betta»  burla,  gherminella,  e  de  tom  sarebbe 
ayTerii>ialmeiite  detto^  tbeffeggiandolo»  cosl  noi  quando  diciamo  che 
il  taie  è  un  buon  tomo  per  dire  ebe  è  un'  astuto»  o  uno  sbeffeggia^ 
torCf  usiamo  quella  antioa  figura,  per  cui  quando  vogliamo  significare 
un'açaro,  diciamo:  è  un' avarizia,  e  simui.  Non  nego  pero  che  a 
taluno^  badando  al  valore  délia  yoce  tomo  presso  i  toscani,  potrebbe 
yenire  in  mente  che  de  tom  valesse  quanto  dl  •  botto,  ma  questo  lo 
lascio  ad  altri.  poichè  noi  abbiam  la  parola,  seguir6  nella  traduzione 
la  lettera.  Il  Paru.  Occ.  li^ge  </e  trop,  cioè,  di  troppo. 

(5)  n  Pâmas.  Oco.  =:  £t  ilb  an  lui  ecc.  =  oye  OPere  sta  pef 
ffitim^e  molto  yagamente. 
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Una  città  fu  (i)  non  8o  quale, 
Ove  cadde  una  pioggia  taie  (a) 
Ghe  tutti  gli  uomini  de  la  città 
Che  tocc6  furono  distennati. 
Tutti  dissennàro,  ma  che  sol'uno^ 
Quelle  (3)  scappô,  e  non  più^ 
Ghè  era  dentro  una  magione 
Ove  dormia,  quando  ci6  fu. 
Quello  levé  (4)  quand' ebbe  dormito 
£  si  iÏL  di  piovere  abbandonato^  (5) 
£  venue  fîiori  intra  le  genti 
Ove  tutti  fecero  dissennamenti. 
L'uno  fu  vestito,  e  l'altro  nudo, 
L'altro  8put6  vewo  lo  ciel  suso: 
L'un  trasse  piètre,  Taltro  scheggie, 
L'altro  ÎBcosse  sua  gonnella, 
L'uno  feri,  l'altro  impinse^ 
£  l'altro  pens6  esser  re 
£  tennesi  riccamente  pei  fianchi, 
£  l'altro  saltè  per  li  banchi, 
L'uno  minacci6,  l'altro  maledisse, 
L' altro  plor6,  e  1'  altro  rise, 
L'  altro  parlé,  e  non  sape  che, 
L'altro  tece  attucci  di  se. 
£  quello  ch'avea  suo  senno 
Meravigliossi  molto  fortemente, 
£  vide  bene  che  dissénnati  sono.  (6) 
£  guarda  a  valle  e  guard'a  monte 
Se  nessun  savio  ce  ne  vedesse, 
£  nessun  savio  non  ci  ha. 
Gran  meraviglia  ebbe  di  loro. 
Ma  molto  l'hanno  elli  di  lui  maggiore, 
Ghè  il  veggion  star  saviamente; 
Pensan  ch'  aggia  perduto  lo  senno, 


(i)  QvX  pure  il  verbo  sostantivo  è  tutto  etpresso.  noi  ora  diremmo/uppi. 

fa)  Gioè:  cos\  fattHy  di  questo  modo,  o  di  tal  mofio. 

1 3)  Qnesto  verbo  scappare  è  nel  senso  in  cKe  l' usiamo  noi  mode- 
nés  i»  cioè  di  scampare»  non  yoglio  latciav  d*  avvertire  quello  che  in 
proposito  di  quetto  verbo  mi  diceva  l*onore  délie  nostre  lettere  il 
Frof.  M.  Ant.  Parenti,  cioè  ohe,  seguitando  la  ragione>  parrebbe  che 
tî  doveMe  «crivere  oon  un  ir  tolo  vâendo  cornet  trarre  il  capo  dtl 
Icccio  per  isfuggire,  —  (4)  Noi  :  lecossi» 

Î5)  Foteva  tradurre  mggeechitOt  poichè  i  nostri  veccbi  lo  hanno. 
6)  Notm  quetto  bel  patMggio  di  tempo. 
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Perché  ci6  ch'elli  fanno  non  gli  reggion  fare. 
A  ciascuno  di  loro  è  vcdere  (i) 
Ch'elli  son  savi  e  bon  assennad, 
Ma  lui  tengon  per  dissennato  ;   . 
Chi  '1  fêre  in  gota^  chi  in  collo; 
Egli  non  pu6  mutare  non  si  dia-<M-rotta, 
L'uno  l'impigne,  l'altro  lo  butta^ 
£i  pensa  escire  de  la  riotta; 
L' uno  r  afTeira,  V  altro  V  attragge, 
Ei  prende  colpi,  e  leva,  e  cade. 
Gadendo,  levando,  a  gran  gambate 
S'en  fugge  a  sua  magione  di  salto, 
Fangoso,  Dattuto  e  mezzo  morto; 
Ed  ^bbe  gaudio  quando  loro  lu  estorto  (a) 
Questa  fayota  è  al  mondo 

(3)  Semblante  ed  a  tutti  quelli  che  ci  sono; 
Questo  secolo  è  la  città^ 

Che  è  tutto  pieno  di  dissennati; 

Chè  il  maggior  senno  ch'uom  p6te  avère 

Si  è  amar  Dio  e  temere, 

(4)  E  guardar  suoi  comandamenti  : 
Ma  ora  è  perduto  quel  senno; 
La  pioggia  quà  è  caduta; 
Una  cupidità  è  venuta, 
ITn'orgoglio,  ed  una  malyagità;  (5) 
Che  tutta  la  gente  ha  intrapresa; 

(6)  E  SQ  Dio  n'ha  alcun' onorato 
Gli  altri  il  tengon  per  dissennato 
E  menanlo  di  tomo  in  vile, 
Perché  non  é  del  senno  che  son  elli; 
Gh'il  senno  di  Dio  lor  par  folUa: 
£  l'amico  di  Dio,  ove  che  sia, 
Conosce  che  dissennati  son  tutti, 
Perché  lo  senno  di  Dio  ban  perduto  : 
Ed  elli  tengon  lui  per  dissennato 
Perché  lo  senno  del  mondo  ha  lassatOf 


(i)  Noi  diremmo;  sembra^  paré,  è  d?  aoQiso, 

S%)  Quando,  cioè^  fii  libero  da  loro. 
3)aGioè:  Quest«  favoU  nmiglia  il  mondo  ecc» 
4)  Guardar  e,  com^  osservare,  per,  porre  in  opéra* 

(5)  Anohe  malezza  starebbe  neUa  indole  di  nostra  lingua. 

(6)  Qu\,  già»   corne   ognun  vede,   Dio   è  accusativo*   cui  piaccia 
feguire  la  lesione  del  Pâmas.  Occit.  écrira,  con  eMo  lui,  Dieus. 
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DEL   FLÂBSLLO  ô  FAVOLELLO, 


lo  non  avrei  mai  conosciuto  questo  modo  di  Poesiâ 
senza  il  soccorso  del  più  yolte  ricordata  Godice  Ëstense, 
che  sicconie  fu  qtielld  che  mi  ik  nascere  la  voglia  di 
eonoscete  la  lin^a  de^  Trovatori ,  cosl  anche  mi  diede 
quelle  opportunità  senza  délie    quali  io  non  avrei   fatto 

Sre880  che  nuUa.  Nel  legg'erlo  dunqne  trovai  una  Rima 
i  Amerigo  da  Feguillano  indiritta  a  Sordello,  scritta 
quasi  al  modo  délie  epistole,  e  nominata  Flahets;  ùerchè 
fattomi  a  copiarla  diligéntemente  io  ora  qui  la  nporto. 
£  nel  farlo  io  mi  sentira  molto  lieto,  perché  andava  meco 
stesso  trovando  le  ragioni  del  perché  Brttâetto  Latini 
stato  cotanto  in  Francia,  ed  anzi  grande  scrittore  in 
qnella  lingua,  avesse  chiamato  favoUllo  quella  quasi 
epistola  indiritta  a  Rustico  di  Filîppo,  che  va  unita 
nelle  edizioni  al  suo  Tesoretto,  e  dideva  fra  me  e  me, 
che  il  FavoUllo  sarà  stata  una  epistola  nella  quale  o 
alcun  nuovo  racconto,  o  alcuna  moralità  per  esempi,  si 
fosse  spiegataj  molto  simile  in. somma  al  sermone^  se 
non  in  quanto  qnesto  si  dirigeva  al  générale  degli  uo- 
mini,  quelle  ad  un  singolare*  Vedeva  in  fatti  accennato 
dal  ch.  signer  Ab.  Zannoni  corne  in  un  Godice  délia 
Laurenziana,  sia  esso  Favolello  cosi  intitolato  :=  Que-' 
sta  è  la  lettera,  «che  mand6  Ser  Brunetto  Ladni  a  Ru- 
stico di  Filippo  s  e  mi  dispiaceva  soltanto  che  il  sud- 
detto  ch.  letterato  avesse  mutato  il  nome  di  Favolello^ 
che  aveva  nelle  altre  edizioni,  in  quello  di  Favoïetto^  e 
cùA  allontanata  la  voce,  da  quella,'  che  certamente  al 
parer  mio  le  die'  origine.  Poiché  flahels  non  vale  che 
oreve  varlata^  novelietta,  favoletia,  piccol  raccontOy 
viene  da  fabula  e  netto  netto  dal  suo  mmorativo  fabella, 
ed  in  fatti  come  i  latini  dicevano  fahularî^  e  noi  fa»el^ 
lare  cosl  i  provenzali  usarono  anche  fahlar  unitamente 
agli  Spagnuoli,  che  ne  hanno  poi  tutti  i  derivati:  ed  a 
pruova  leggesi  nel  Glossario  Romano  del  Roquefort  aile 
voci  flabe ,  flabel  ecc.  Conte ,  sornette ,  discours ,  fable, 
fabliau  zz.  onde  é  che  da  flabe^  oflaha  scorcio  di  fabula^ 
sembra  che  derivar  possa  la  nostra  voce  fiaba,  spiezata 
a  punto  ne'dizionari  per  favola  y  ménzogna.  Favolello 
dunque  chiameremo  il  sovraccitato  di  Brunetto  Latini, 
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e  lo  terremo  una  imitazione  provenzale,  del  cho  esso 
era  molto  vago  ^  perché  già  e  i  nomi  Tesoro,  e  Tesoretto, 
erano  que'soliti  che  davano  i  Trovatori,  o  i  dotti  di 
que'tempi  aile  loro  t)pere  didascaliche,  8iccome  avremo 
luogo  di  osservare. 

^  TX  Americ  de  Peguillans  a  SordeU.  — 

Ane  (i)  que  m  fezes  vers  ni  canzo 
Eras  voill  far  motz  senes  so 
Qu'una  domna  m  troba  ocaizo 
On  sui  esbaitz  e  torbatz, 
Qu'elha  m  pregua  e  m  diz  castian 
Que  m  lais  de  domnei  e  de  chan. 
Que  trop  sui  vellz  ad  ops  d'aman  (2^) 
Mas  sages  subtilmen  cercan 
Mes  obs,  no  crei  que  m  o  dixes, 
Qu*  a  tôt  lo  meinz  lo  cors  i  es  9 
£  sai  conoisser  mais  e  bes, 
£  sayiezas  e  foldatz, 
£  sai  grazir  e  merceiar  (3) 
Qui  m  fai  honor  ni  benestar,  (4) 


(1)  A,  ehi  bene  oerckerà  qnetta  Rima»  parrà  ch'elU  tU  dirita  ia 
ifltrofette  di  qaattro  rerti.  i  primi  tre  rimati  intieme,  il  quarto  rimato 
con  tntd  i  quarti  dalle  altra  stansette»  e  che  per6  1*  avessi  doTutm 
porre  nella  dÎTitione  tuperiore^  ove  era  il  diicorto  délie  Rime  distinte 

r'  iftanse.  ma  mi  ha  ritenuta  dal  far  ci6  Potierrare  che  il  Poetm 
dice  non  retta  da  tuono,  al  modo  di  quelle  appunto  a  verti  con- 
tinniy  che  nella  seconda  stansa  non  si  mantiene  la  regola  voluta  ed 
il  senso  chiama  la  leiione  che  c'a,  e  non  mutazione  alcuna,  che  in 
fine  nel  Godice  io  la  trovo  cosl  scritta;  il  che  se  non  è  in  tutto  ra- 
gion  yalevole,  aiuta,  almeno  che  sia>  le  altre.  Ghi  perd  credesse  ck*  io 
aresti  maie  operato,  seguiti  sno  senno»  e  la  ponga  fira  le  liriohe  an- 
pedori. 

(a)  Qui  ricorderà  qualouao  ibrse  quel  luogo  d'Oridio  Amo.  El.  ix. 
lib.  I. 

Qnae  bello  est  habiHs,  Yeneri  quoque  conrenit  aetas. 
Turpe  senex  miles,  turpe  seniuis  amor. 
onde  ci  è  ragione  ch'eglî,  dicendosi  bu<m  gueiriero»  si  possa  dir  baono 
amante. 

(3)  Qul^  corne  altrore,  mercejar  raie  mercenejar;  referre  gratias. 
(4;  Benestar  vale:  benefiasio,  commodo:  corne  maiestarj  Bulefixio» 
incommode. 
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E  be  per  be  guiderdonai*, 
£  Duil  per  mal  si  m  soi  forzats^ 
Enqueras  ai  autre  saber  ~    ^ 

Cals  bos  me  sai  far  car  tener. 
Et  als  crois  doptar  e  temer 
Tan  son  soptils  e  yeziatz,  (i) 
E  sai  entr'els  plus  conoissens 
Solazar  ab  mot  avinenz*  (a) 
Mas  non  ges  a  totz  egalmensà 
Que  bon  es  mezura  en  solaz.  (3) 
Et  a  bonas  domnas  sai  be 
Parlar  e  dir  zo  que  s  cove, 
E,  quan  die  ni  respon,  gar  me 
De  dir  zo  don  sia  encolpatz. 
E  se  granz  gnerra  sors  ni  creis 
Puosc  m'armar  sol  per  mi  mezeis 
Del  tôt,  que  no  i  mermi  ooreis 
Pos  mont  a  caval  totz  armatz;  (4) 
E  quan  soi  montatz  en  dester  (5)     • 
Poingio  d'espero  e  1  fer 
Tan  que  1  faz  valent  e  corser: 
E  quant  es  bes  amaestratz 
Et  eu  son  armatz  tôt  de  sus^ 
No  m  nar  qu'Ectors  ni  TidetuI 
(6)  Fazes  doas  jodtas  negus 

Plus  tost,  en  un  besoign,  qu^eu  fat^. 
Qu'ieu  ai  pertusatz  manz  esciltz 
Ab  ma  lanza  per  meig  fendutz. 


(i)  Veziatf  o  Vezat  ^  liante»  héqaenté^  pratiijué»  exerce»  accou**' 
tumé.  Fin,  adroit,  rottf.  =  Glo«s.  Occit. 

(a)  Ijm  *i  corne  la  s,  Mffnarano  i  easi  indiretti  del  plurale  indi£-r 
ierentemente,  corne  anche  i  diretti  singolari. 

(3)  QoA  noi  diciamo  =  ogni  corto  giuoco  è  bello  ez  ne  quid 
lUnUs.  = 

(4)  Ricorderanno  qui  i  lettoti  çome  qtieita  era  nna  Iode  ne'  Guer-» 
rieri  qnando  ti  faceva  o  di  un  taïto,  o  eon  leggiadria*  V  amiarsi  poi 
di  per  aè  era  di  molta  di£Bcoltà;  e  di  &tto  v'erano  gli  tcudieii  a 
hfXtm.  posta,  e  prima  di  nn'  astalto  in  campo  cliiuso  i  padrini,  e  gU 
amiei  armavano  etti,  e  riiitavano  le  allaeoiature. 

(5)  n  destriero  detto  dal  menarri  alla  destra  del  Signore  era  pro- 
prio  U  carallo  da  guerra.  qnando  gli  conveniva  assufCarti,  smontava 
ael  palalreno,  e  saliva  sul  destriero,  Bardato,  e  ferrato,  detto  percid^ 
anche  afferrante,  stato  sino  a  qnell'ora  scarc*  perché  poteste  meglio 
la  &tica. 

(6)  Jffsta  è  sconiro*  io  tradorrà  giostra* 
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E  n'abat  e  fon  abatutz, 
E  quan  caz  son  ^Mt  releyatz; 
E  no  crezaz  qne  trop  toiom 
Qu^en  la  batailla  adea  no  tom^ 
E  josti  meill  a  l'antre  iom 
Qu'ai  premier  no  fezis,  si  us  platz. 
£  ten  la  batailla  eissamen 
De  las  mazas,  e  fer  duramen, 
Tais  colps  qu'el  bruich  fai  esparen 
Quan  s'encontran  li  ait  e  baz. 
E  pos  de  batailla  be  m  vai 
Que  combatre  pose  e  sai, 
Et  on  plus  josti  plus  me  plai, 
Be  son  a  tort  yeulz  apellatz. 
Mas  se  a  eayal,  o  de  pes  (i) 
tia  domna  ab  me  se  n  combates 
E  per  batailla  me  aproes 
Be  m  tegra  pois  per  fort  vizaz.  j 

Messager  porta  mon  flabel  } 

En  la  Marca  lai  a  'N  Sordel 
Qn*en  faza  juzamen  novel  (a) 
Leial^  aissi  oom  s' es  usatz^  (3) 
Sique  'n  sia  desencolpatz. 


•—  Sir  Americo  di  PeguiUano  a  Sordello  •— 

(4)  Anche  che  mi  facessi  versi  né  canzone 
Ora  TOglio  far  motti  senza  suono, 
Ghè  una  donna  mi  trova  occasione 
Onde  sono  sbaito  e  turbato^ 
Gh'ella  mi  prega  e  mi  dice  consigliando  (5) 
Che  mi  lasci  di  donnée  e  di  canto, 
Ghè  troppo  son  veglio  ad  uopo  d'amante  (6) 


(i)  Hodo  aTYorbiâl*  per  dire  pedestremente,  eoA  noi  »  i2»  piano, 
di  eheto,  wt  piiuiamente,  cketcpnerUe,  tutto  nuée  «Ul  Utino  c<Mrrotto. 

((a)  Glielo  manda  a  giudlcare.  corne  ••  foete  una  Tensone,  ed  in 
Terità  la  tensone  è  tra  eMO  lui  e  la  Donna. 


(3)  Quette  h  beireloffio  a  Sordello. 

(4)  r 


,..  Quetto  anchê  per  ancora  mi  è  totpetto. 

(5)  Quasi  per  consigUoy  ma  per  contiglio  tpiaceTole  e  pungente. 

(6)  Cioè:  per  ester,  o  far  l'amadore. 
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(i)  Ma  taggio  totdfanente  cercando 

(a)  Mio  uopo,  non  credo  cha  mi  ci6  diceste, 

(3)  Chè  a  tutto  il  meno  lo  core  ci  è, 
E  80  conoscer  mali  e  béni 

E  sariezxe  e  follia, 

E  80  grazire  e  mercè-dare 

(4)  Ghi  mi  fa  onore  né  bénéficie  5 
£  bene  per  bene  guiderdonare, 

E  maie  per  maie,  8e  mi  sono  fbr|ato« 

Ancora  no  altro  sapere 

Gh'alli  buoni  mi  so  far  caro  tenere, 

£d  ai  (5)  croi  dottare  e  temere, 

Tanto  8ono  sottile  e  avvisato. 

£  80  tra  li  più  conoscenti 


(t)  Il  saggio,  cioè.  io  amerei  meglio:  nuu  swis. 
(ù,)  Cioè:  fesser  mio.    Va  quanto  vaLgo. 

(3)  Noi  direxnmo:  che  ahneno.  ma  vedexnmo  gvk  cbe  quel  tutto 
ftfibna  tensa  più*  eoiiie  nei  nostn  contuttocib,  pertuttocib.  Qui  poi 
ricordo  quel  luogo  nelle  Eleffie  attribuite  a  Gomelio  Gallo. 

Nec  me  adeo  pnmis  spoliayit  floribnt  aetal: 
En  facio  versus^  et  mea  dicta  cano. 
Tedi  tntto  il  trapaMO. 

(4)  Gioi  a  cni  per  noi.  in  proyenzale  è  accutatÎYO. 

f5)  Presso  i  Proyencali,  che  moite  vol  te  usarono  cpetta  TOce^ 
ctsa  na  il  signifioato  di  malvagio,  crudo,  meschino,  e  rozzo  ;  duro 
inaomroa  a  quel  modo  che  il  8acchetti  disse  i  viUani  croi  e  grossi,  e 
il  Pattavanti  lafaveUa  croia,  e  ilparlar  bazzesco  e  crotO,  cioè  aspro 
e  per  quello  che  Gatullo  direbbe  serbar  troppo  vestigia  ruris,  Per 
la  denyarion  poi  délia  voce,  io  tt&  col  Minucci  che  la  disse  da  Cariuriv 
e  in  reriti  daU'ablativo  corio  essa  si  fà  per  quella  metatesi  istessa, 
per  la  quale  da  fomire  femmo  fronire,  da  lagrime  gràtime,  e 
bante  da  pugna  punga:  il  Te^o  incroiare  in  latti  non  tuoI  dir 
altro  che  porre  il  cuojo  al  fuoco  si  che  s'  aggrinzi,  tanto  che  incroiata 
possiam  dire  qualunque  pelle»  e  per  similitudine  qualunque  altra  cosa 
arricciatasi,  ristrettasi,  raggrinsatasi  e  fatta  vizsa  ; ,  e  se  il  Du  Frésne 
registra  Cro,  Croy,  Croia  ^iegandolo  per  coenosa  et  cruda  terra  oel 
pMustris,  non  fa  al  parer  mio  che  ajutare  la  nostra  sentes  sa  ;  per- 
ciocchè»  o  di  per  se,  o  seccata  dal  sole  è  essa  a  punto  intrattabile^ 
rosza»  o  seccaticcia,  e  a  crepacce»  H  croio,  dunque^  e  neghittoso  del 
Latini,  pare  per  malvagio  ed  indurato  nel  vizio  suo;  montre  nel 
Dittamondo  la  Paura  che  si  parte  dolente  e  croith  p<ire  ad  fnfen- 
dersi  agan^erata  nelle  mascelle,  e  arricciata  nella  pelle.  CosI  noi 
Bodenesî  al  recchio  cadente  increspato,  e  aisrus  come  avrebber  parlato 
i  vecchi  latini^- diciam  crôi;  onde  ne  h  un'  insoltaiite  proverhio  ai 
Tecchi  che  Tuon  far  da  gioTani^  e  croi  dioiam  pure  a  quello  che 
i  ToscMÛ  dicono  cercine,  che  è  a  punto  un  grosso  pannolino  o  lano 
tntto  rarrolto  a  pieghe  e  maie  arrivato.  Fissata  cosï,  se  pur  cos\  pare 
ai  lettori»  la  origine  délia  Tocodal  fisico^  facile  è  portarla  al  morale. 
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Sollazsare  con  motti  avrenenti^ 
Ma  hoil  già  a  tutti  egualmente, 
Ghè  buono  è  misura  in  sollâzzo. 
£d  a  buone  donne  so  bene 
Farlare  e  dire  ci6  che  si  ôonvéne 
E^  quando  dico  ne  rispondo,  çaardomi 
Bi  air  ci6  d'onde  sia  incolpato. 
£,  se  gran  gnerra  sorge  né  cresce, 
Possomi  armar  solo  per  me  medesimo 
Del  tutto,  che  non  ci  manchi  coreggia^ 
Foi  monto  a  cavallo  tutto  armato, 
£  quando  sono  montato  in  destrier, 
Pungolo  di  speroni,  e  1  féro 
Tanto  che  lo  faccio  yalente  e  corsiero^ 
E  quando  è  bene  ammaestrato,  (i) 
Ed  io  sono  armato  tutto  d\  su,  (a) 
Non  mi  pare  ch^Ettore  ne  Tideo 
Facesse  aue  giostre  nessuno  (3) 


e  dire  ohe  tutti  i  pastaggi  che  esta  fa  tono  timili  al  lanewn  IdUuscu^ 
lunh  conjuge  Hgnea,  mente  liquida  di  G«tuUo>  al  patrem  aridunt 
di  Terenzio»  tino  al  Falernum  severum  di  Oraûo^  e  che  perè  la  pan^ 
cia  croia  di  Dante,  non  è  in  tenso  nessolio  fi^rato,  ma  »ï  reale,  ed 
è  da  spiegare  per  la  pancia  dell'idropico,  ohe  pel  troppo  umore  t'  è 
indurata  e  teta,  e  non  è  più  cedevole»  ma  t'  è  nella  propria  tensione 
irrigidita  sicoome  ouoio.  perché  io  stimerd  che  vorrà  credere  il  lettore 
che  non  dasse  troppo  nel  segno  il  Gattelvetro  quando  nelle  Giunte 
al  Bembo  tenue  ^  Groio  significa  tremante,  e  vien  da  crollare.  s3 

(i)  Gioè:  e  quand' io  1' ho  fatto  caracoUare,  e  lo  ho  cimentata 
prima  in  mettra  délia  mia  perisia,  e  per  inferocire,  e  addestrare  il 
cavallo,  com'  erano  soliti  fare  i  CaTallieri. 

h)  Quel  tutto  io  non  lo  attribuirei   ad  armato,  ma  al  di  jî^  pef 
quel  loro  solito  modo  di  dire  altroTe  otserrato. 
(3)  Brunetto  Latini  nel  G.   i.  del  Tetoretto 
I       £  1  buono  Ettor  Trojano 
Lancilotto  e  Trittano 
Non  valser  me'  di  T6e. 
e  Gecoo  Kuccoli 

Gh'  io  con  Tristan  ne  prenderia  la  giostra 
Sol  per  veder  gli  occniucci  ner  co'  more. 
K  sono  da  vedersi  Gontino  Lanfredi  di  Lucca,  ^  Folgore  da  8.  Ge-' 
miniano^  eoo.  che  n'  han  di  più  nuove.  E  si  paragonavano  spesso  con 

Îiiesti  antichi,  ch'essi  ritenevano  altrettanti  paladini,  corne  nolandi  e 
inaldi.  ed  erano  i  paladini,  ed  i  cavallieri  giunti  a^tanto  onore,  che 
•e  ne  fece  un'  aggiuntivo  che  yalse  gefieroso»  e  leale.  Giullo  d'  Al-' 
eamo  in  voce  di  Madonna 

Saccio  che  m'  ami  ed  amoti 
Di  core  paladino. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ftSS 

Più  toSio  în  un  bîsogno,  ch'io  faccio^ 
Ch'io  ho  pertusati  manti  scudi 
Gon  mia  lancia  per  xnezzo  fenduti^ 
£  n'abbatto  e  sono  abbattuto, 
£  quando  cado  son  tosto  rilevato, 
£  non  crediate  ch'io  troppo  soggiomi 
Ch'in  la  battaglia  adesso  non  tomi, 
£  giostri  meglio  all'altro  giorno, 
Gh  al  primiero  non  facessi,  se  yi  piace: 
£  tengo  la  battaglia  istessamente 
De  le  mazze,  e  fêro  duramente 
Tali  colpi,  ch'  il  romore  fa  spavento 
Quarfdo  s'incontrano  li  alto  e  basso. 
£  poi  di  battaglia  ben  mi  va  (i) 
Ghe  combattere  posso  e  so, 
£d  (a)  onne  più  giostro  più  mi  piace, 
Ben  son  a  torto  veglio  appellato. 
Ma  se  a  cavallo  o  di  piedi 
La  donna  con  me  sen  combattesse, 
£  per  battaglia  mi  provasse, 
Ben  mi  terrebbe  poi  per  fort^  awisato.  (3) 
Messaggiero  porta  mio  Flabello 
Nella  Marca  là  a  Sir  Sordello, 
Che  ne  faccia  giudicamento  novello 
Ijeale,  cos\  come  s'è  usato,  . 
Si  che  ne  sia  disincolpato. 

XXXVL 

BELLE   XPIBTÛLS  IK   GElf£RALE« 

n  chiarissîmo  signor  Raynouard,  quando  venne  a  pai^ 
lar  délie  Epistole  (  nome  che  sembr6  egli  ricavar jpiuttosto 
dal  modo  e  ragione  del  componimento,  che  dai  Trovatori 
stessi)  portato  da  quel  suo  gran  senno  a*  voler  ridur 
tutto  alla  maggiore  semplicità,  e  a  raccorre  le  cose,  come 
diremmo,  sotto  un  sol  punto  di  vista,  vide  che  questo 
nome,  meglio  generico  che   altrimenti,  gli    dava    abilità 


^i)  Gîoè:  e  poi  cV  io»  in  quanto  a  battaglia,  ton  destro  e  aiutante. 

,ai  Gioè:  E  qutmto. 

[3)  Poteva  traduire  :  per  moUo  rubizzo,  esperfo,  viçact. 
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di  sotto  eifo  ridnrre  pareechie  gnÎM  di  Poésie,  che  o 
sarebbero  per  ayrentora  tensa  nome  rimase,  o^  corne 
forae  gli  sembraya,  avrebbero  fhtto  ingombro  aeli  studiosi 
degU  oïdini  di  questa  Poetdca.  Distinse  perci^  le  Epistole 
in  tre  guise  direrse,  in  amoroser  cioè,  d^amicizia,  e  di 
riconoscenza  ;  in  istmttive,  e  precettive^  in  nlorali,  e 
religiose;  e  vide  co8)i  di  aver  quasi  convocate  ad  una 
sola  insegna  quelle  ben  moite  manière  di  rime,  choi  pu6 
pensar  ognuno,  ebbero  i  Trovatori  in  questi  tre  laïqglii 
campi  ore  esercitare  un  cuore  sensibile,  e  un'in^egno 
yivace,  e  brillante^  che  dai  temni  per6  si  risentlya  di 
una  certa  forza,  e  bene  spesso  ai  una  tal  quale  du- 
rezza,  e  crudità.  Gliene  doyettero  certo  esser  grati  gli 
studiosi  di  questa  lingua,  e  lo  sa  Iddio,  se  e  in  questo 
e  nel  rimanente  io  fui,  e  sono  gratissimo  aile  fatiche 
di  questo  letterato.  ma  esaendomi  pur  io  condotto,  ne 
80  ben  anche  come,  e  con  quai  esito,  a  doyer  trattare 
di  siffatte  cose,  non  poteya  persuadermi,  perché  in  yeg^ 
eendo  le  Epistole  amorose,  chiamate  per  lo  più  breviy 
le  precettiye  conto,  o  insegnamento  (i),  le  morali  il  più 
•pesso,  quando  non  ayean  forma  di  giusto  Poema ,  pri&^ 
ghiy  o  gaudiiy  non  doyessi  io  di  questi  yaii  nomi  segnare 
altrettante  manière  di  componimento,  le  qnali  se  in  yerità 
non  si  distinsero  nella  forma,  nelle  ragioni  loro,  come 
ognun  yede,  si  allontanarono,  e  separarono  affatto.  Che 
se  è  pur  yero  che  parecchi  insegnamenti  siano  indiritti 
a  qualcuno,  e  che  lucune  rime  morali  tendano  alla  cor-^ 
rezione  de'singoli,  certo  non  istimaya  che  per  questo  si 
doyessero  chiamare  Epistole,  e  certo  poi  non  quella  ci- 
tata  ad  esempio  dallo  stesso  letterato  francese  di  Fol- 
chetto  di  Marsiglia,  la  quale  è  una  yera  prece  a  Dio. 
Pendeya  da  cosi  fatte  considerazioni  un'altro  mio  diyiso, 
che  cioè  que'tali  componimenti  che  acquistarono  una 
lunghezza  di  giusto  Poema,  credessi  di  doyerli  separare,  e 
poru  in  aj^osito  articolo:  che  se  taluno  osseryi  che  essi 
pure  sono  indiritti  ad  una  tal  corte,  o  ad  un  taie  si- 
gnore,  non  per  questo  io  dubitaya  che  si  potessero  Epi- 
stole nominare.  Si  yolgono  infatri  tutti  i  nostri  Epici  al 
Signore,  e  alla  sua  Biut)nia  nel  principio  de'loro  Poemi, 


(t)  E  gU  il  ftignor  Raynonard,  qoABdo  fil  a  quMto  tecondo  ordÎBe» 
ditM  pur»  cla«  etm  si  chiainaTano. 
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lo  invitano  ad  ascoltarli^  gli  dirigono  3  loro  canto,  ma 
non  perciè  ne  acqoistano  i  componimenti  altro  nome 
che  ai  Poema,  è  qnello  indirizzo  dà  pure  nna  gran  vita 
e  un  quasi  moto  aile  moite  parole,  perché  v'è  Isl  corri»- 
pondenza  di  chi  parla  con  cni  ode  ed  ascolta.  Cosi  io 
renni  nel  proposito  di  separare,  e  porre  queste  varie 
manière  in  assegnati  paragrafi;  volli  per6  farlo,  siccom'io 
ho  fatto,  per  modo,  che  il  mio  lettere  reso  accorto  délia 
diversa  sentenza  del  Padre  di  queste  lettere  potesse  a 
Tolontà  sua  o  attenersi  al  di  lui  divise,  od  aver  cara  la 
mia  fedeltà,  e  sto  per  dir  religione  ai  nomi  che  ci  la* 
sciarono  i  Provenzali. 

XXXVII. 

DSI    SBSri   o    DELLE    EPI  STO  LB. 

Cosi  noi,  ammessa  non  so  se  per  fedele  o  per  buona, 
la  divisione  e  distinzion  superiôre,  terremo  sotto  questo 
nome  di  Ëpistole  soltanto  quelle  del  primo  ordine,  vo- 
glio  dire  quelle  di  amicizia,  di  riconoscenza,  e  spécial- 
mente  d'amore,  che  formano  uno  de'più  sentiti  luoghi 
délia  Poesia  Provenzale,  e  che  per  lo  più  si  chiamavano 
Brevi  Breus.  Erano  questi  amorosi  Brevi  vere  Epistole 
indiritte    alla   Dama,  che   tendevano   ad   avère  sopra  la 

Erosa  rinçante  del  verso,  ed  a  mostrare  in  uno  a  quella 
I  conoscenza  e  maestria  del  Poeta.  Questo  fu  componi- 
mento  antico,  e  se  non  da  mettersi  fra  primigeui  per 
awentura^  almeno  da  porsi  subito  dopo  di  essi,  e  portato 
poscja  da  Dvidio,  che  da  Properzio  Tapprese,  a  quel 
certo  grade  di  nominanza  e  di  onore  che   ognuno  sa.   e 

fià  a  taie  maniera  di  Poesia  mi  piacerebbe  pur  di  con- 
urre  que*  cosi  dolci  Carmi  (lasciando  i  Ted^chi  troppo 
per  vero  dire  in  ci6  fisicosi)  del  mio  Tibullo,  scritti  in 
nome  di  Gerinto  a  Sulpicia,  e  cosi  viceversa  di  Sulpicia 
a  Cerinto.  I  Provenzali  certo,  al  mio  credere,  poco  co- 
nobbero,  o  studiaronsi  di  imitare  le  Eroidi  (i)e  le  Ele- 


(i)  Qvà  per&  non  dico  che  non  le  vedesiero  affatto,  io  stesso  ré- 
citera a  confronto  tutti  oue'  luoghi  che  mi  tovTerranno  o  simili»  o 
pre»so  che  tali»  coaicchè  il  lettore  potsa  giudicare  sul  fatto  deirimi- 
tacione;  io  intendo  solo  di  dire,  che  tutto  un  color  nuOTO  acquista- 
rono,  un  andar  suo,  ^imesto,  pietoao,  ma  non  con  affetti  ricercati  dai 
latini,  ma  »i  dal  proprio  cuore. 


Disitized  by  VjOOQIC 


238 

gle  Tibnlliane,  ma  a  punto  a  provare  che  qnesto  era 
componimento  spontaneo,  lo  ebbero,  e  in  modo  tntto 
natura  e  tutto  vaghezza.  L'Ëpistola  presso  loro  fîi  una 
Bima^  che  non  es8endo>  sîccome  pare  ^  retta  da  suono , 
non  era  perciè  divisa  in  istrofi,  ma  correa  con  piano 
'  andamento  per  yersi,  al  dire  del  signer  Raynouard,  per 
lo  più  minori  di  dieci  sillabe  rimati  ora  a  dne  a  due, 
ora  a  tre  a  tre,  ora  composte  su  tre  o  qnattro  o  più 
rime  seconde  la  sua  lunghezza,  come  vedemmo  quando 
dissi  in  générale  de'  componimenti  tessuti  per  simil  for- 
ma. Una  solo  ne  conobbe  lo  stesso  signer  naynouard  di 
Raimondo  da  Miravalle,  che  a  queste  regole  non  s' ac- 
commodasse, ma  si  fosse  di  versi  a  differenti  misure.  In 
quanto  poi  alla  ragion  délia  Rima  si  pu(»  dire,  che  le 
più  vive  pitture  dell'  infelicità  dall'  amante  Poeta,  dei 
sogni  suoi,  délia  sua  vita  sempre  ricordevole  délia  Dama, 
le  descrizioni  più  délicate  e  vere  délia  di  lei  bêliez  za,  e 
lelodipiù  magnifiche,  un\te  aile  suppliche  più  capaci  a 
commuovere,  sono  per  la  comune  le  fila  su  cui  si  intreccia- 
no  i  fîori  più  vaghi  di  una  spontanea,  facile  e  appassionata 
poesia,  per  formare  la  amorosa  Epistola,  la  quale  non  aven- 
do  altro  scopo  fuor  quelle  di  propiziarsi  la  bella,  e  farla  ar- 
rendevole  a  que 'favori  che  o  chiusamente,  od  anche  aper- 
tamente  si  addimandavano  per  entro,  e  si  mostravano  sce- 
vri  d  ogni  malizia,  arrivé  a  toccare  quel  grado  di  bellezza, 
e  di  risentita  e  commossa  natura,  che  la  pose  fra  le  più 
amabili  e  desiderevoli  rime  de'  Trovatori.  Tante  che 
sembral  che  a  sifFatto  çenere  appropriasse  la  nuova  defi- 
nizionel  délia  Poesia,  che  nel  Dialogo  d'Amore  di  Speron 
Sperone,  diede  quell'amorosa  TuUia  d' Aragona,  dicendola 
:=:  messaggiera  d'amore,  conservatrice  délie  sue  gioie, 
secretaria  de'suoi  pensieri,  consolatrice  del  desiderio,  e 
testimonio  del  core.  :i: 

Parve  al  signor  Raynouard  che  quando  essa  Epistola 
cominciava  e  finiva  colla  parola  Dona^  allora  la  amorosa 
Epistola  si  chiamasse  Donaire  (i)^  e  si  chiamasse  Saltitz 
quando  cominciava  per  un  saluto  alla  Dama  délia  quale 
facea  l'elogio  il  Poeta.  le,  in  verità,  non  ho  mai  ne'Co- 
dlci  nostri  riscontrata  Epistola  alcuna  cosifFatta,   e   pej6 


(i)  Grederei  che  si  chiamaisn  anchn  Domneiaire, 
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non  mi  posso  render  malleTadore  di  queste  appellazioni, 
ma  il  dotto  francese,  cui  ne  è  stata  fatta  copia  di  tanti, 
pu6  bene  di  per  se  solo  bastare  ad  appaçare  e  accertare 
la  scrupolojsa  curiosità  de'studiosi.  lo  sceglierô  ad  esem- 
pio  la  famosa  Epistola  di  Amaldo  di  Marviglia  che  co- 
mincia  Dona  genser,  la  quale  non  ha  potuto  scordare 
forse  giammai^  chi  la  ha  pur  letta  una  volta.  Da  quanto 
abbiam  datto,  eesa  comindando  e  terminando  in  Dona  o 
Dompna^  sarebbe  un  Donaire,  ed  è  molto  vaga,  affettuosa, 
e  piena  di  quelle  bizzarie,  che  il  mio  lettore  pu6  chie- 
dere  da  quel  sçcolo,  e  di  que'slanci  nuoyi  e  improvvi£i 
che  pu6  Yolere  da  un  Trovatore. 

Dona  (i)  genser  qu'ieu  no  sai  dir, 

Per  que  soven  planh  e  sospir^ 

Est  vostre  amicx  fis  e  leials, 
(9)  Assaz  podetz  entendre  cals,  (3) 

Mand  e  tramet  salutz  a  vos  3 

Mas. a  SOS  obs  n'es  sofraitos:  (4) 

Jamais  salutz  ni  autre  be 

Non  aura,  si  de  vos  no  '1  ve, 

Dona,  loncx  temps  a  qu'ieu  cossir 

Go  us  disses  o  vos  fezes  dir 

Mon  pe9samen  e  mon  coratge^ 

Per  mi  n^eteys  o  per  messatge^ 

Mas  per  messatge  non  aus  ges, 

Tal  paor  ai  no  us  desplagues^ 

Ans  o  dissera  ieu  metes, 

Mas  tan  soi  d'amor  entrepres, 

Quan  remir  la  vostra  beutat, 

Tôt  m'oblida  quant  m'ai  pensât:  (5) 

Messatge  trametrai  fizel 


(1)  Avendo  etû  i  comparatiTi^  oot\  quiï  il  più,  che  regge  il  che 
tuMeffuente,  è  chiuto  nel  genser,  al  modo  solito. 

(a)  Dissero  anche  eusatz,  mostrando  Yenire  da  ad  satis.  cioè:  a 
bastanza, 

(3)  Non  ardiva  Amaldo,  al  dire  della  tua  vita,  di  povcra  ^ene- 
razione^  scoprire  il  suo  nome,  poichi  egli  s'era  inteso  nella  Sij^nora 
sua,  che  era  la  comtessa  de  Burlatz,  que  era  filha  del  pros  compte 
Raimon,  molher  del  vescomte  de  Beders,  que  apia  nom  Talhafer. 

(4)  Accenna  al  principio  della  quarta  Epistola  Ovidiana: 

Qua,  nisi  tu  dederis,  caritnra  est  ipsa,  salutem 
Mittit  Amazonio  Gressa  puella  viro. 
(6)  Bp.  iT. 

Ter  tecnm  conata  lo<{ui^  ter  inutilis  haesit 
{«ingua;  ter  in  primo  dettitit  ore  sonus, 
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Breu  sagelat  de  mon  anel;  (x) 
No  tai  messatge  tan  cortes  (a) 
Ni  que  mielhs  seles  totas  res. 
Gest  cosselh  m'a  donat  amors 
A  coi  demantot  jorn  secors; 
Âmor  m'a  comandat  escriure  (3) 
So  que  la  boca  non  ausa  dire> 
£  no  puesc  far  (4)  esdig  ni  garda 
£n  80  que  amors  me  comanda. 
Ar  auiatz>  dona,  s'a  vos  plai 
So  que  mos  breus  vos  dira  lai:  (5) 
Corteza  domn'e  conoissens, 
£  de  bon  grat  a  totas  gens, 
Apreza  de  totz  benestars 
£n  fatz  en  ditz  et  en  pessars, 
La  cortezi'e  la  beutatz, 
£  '1  gen  parlars  e  1  bels  solats 
L' ensenhamentz  e  la  valors, 
Li  bel  ris,  l'esgartz  amoros, 
£  l'autre  benestan  de  vos, 
Li  bon  fait  e  '1  die  agradiu^ 
Mi  fan  la  nueg  e   1  jorn  pensiu  : 
Quan  no  i  ai  loc  de  vos  vezer, 


(i^  Ecco  r  uso  antico  degli  AnelU  9  per  sug^^elli  cioè. 
(a)  Nella  steMa  Ep.  ir.  trOTO  questi  versi  pur  nel  principio 
His  arcana  notis  t«rra  peiafomie  feruntur: 
Inspicit  acceptas  hottif  aL  botte  notas. 
^Siccome  taluno  potrebbe   sospettare   che   il   Trovatore   ayesse    allora 
sott*  occhio   cpiesta  quarta  Eroide  »   cos\   io   per    religione   yà   questi 
luoffhi  segnando,  ed  apponendoli  al  suo  giudicio. 

(3)  Parrebbe  a  questo  luogo  da  leggerti  etcrire.  Qui  in  roro 
sento  rOvidiano: 

Dicere  quae  puduit,  scribere  jussit  amor. 
Quidquid  Amor  jussit  non  est  contemnere  tutum. 
Régnât,  et  in  dominos  ius  babet  ille  Deot.  Ep.  ir. 

(4)  Si  disse  ancbe  esdic  Taie  disdetta^  niego:  si  cbe  qui:  non 
posso  fare  niego  ne  difesa  ecc.  potrei  tradurre  quest'ultimo  ancbe  in 
euarda:  ma  da  quanto  segue,  cioè  dalla  rima  se^ente,  si  vede  cbe 
il  testo  è  errato,  e  si  dee  leggere  ganda,  cbe  vue  ^  délai.  Feinte» 
détour,  évasion  =  a  punto  al  caso  nostro.  Y.  Gloss.  Occit. 

(5)  Fin  qui  è  stata  una  introduzione ,  corne  un  proemio  allsi  pre- 
ghiera,  cbe  ora  sotto  comincia.  Questo  lai  perd  mi  è  sospetto,  e  se 
non  che,  euendo  il  brève  in  rece  di  messaggio ,  mi  piace  cbe  esso 
sia  quelle  che  discorra^  mi  sarehbe  facile  il  supporre  cbe  cosi  si 
scriresse  =  80  qu'  eu  en  mon  breu  vos  dirai  =  od  ancbe  sensa 
r  eu,  leggendo  que. 
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loi  ni  déport  non  pfttMc  avarj 
No  pueso  aver  joi  ni  déport, 
Peritz  soi  si  non  venc  al  port; 
Qu'el  loncs  espers  e  1  greus  sospirs, 
E  1  trop  yelhar  e  *1  pauc  dormirs, 
E  T  deziriers  de  vezer  ros. 
Mi  tenon  si  1  cor  angoisses, 
(i)  Cen  vetz  prec  Dieu  la  nueg  e  1  jor. 
Que  m  do  la  mort  o  vostr'amor. 
Dona^  si  m  don  vostr'amor  Dieus, 
Cen  tantz  soi  mielz  yostres  que  mieus. 
Car  de  vos  sai,  dona,  que  m  ve 
Tôt  quant  ieu  fas  ni  die  de  be.  (a) 
Lo  premier  jom  qu'ieu  anc  vos  vi 
M'  mtret  él  cor  vostr'amor  si 
Qu*  un  ftiec  m*  avetz  lainz  assis  (3) 
Qu*anc  no  mermet,  pus  fo  enpris: 
Fuecs  d'  amor  (4)  escart  e  destreing, 
Que  vins  ni  aiga  no  Testeing;  / 

Pus  fon  enpris,  puéis  no  s'  esteys 
De  jom  en  autre  dobr  e  creys. 
E  quan  me  soi  de  vos  lonhatz 
Creys  e  dobla  pus  V  amistatz  : 
Mas  quan  se  pot  esdevenir 
Qu'  ieu  vos  vey,  dona,  ni  us  remir, 
Soi  aissi  que  mais  res  no  m  sen  ; 
Fer  que  sai  be  qu'es  falhimen 
Le  reprocbiers  ch'  om  dir  sol  : 


« 


i^  Manca  îl  que,  con  ellissi  ai  Trovatori  in  costume. 
%)  CSosà  diceva  Propersio 

Ingeniom  nobit  ipta  puella  facit. 


e  U  idea  è  ai  tanti»  cKe  sarebbe  di  putida  erudisione  il  qui  reoarli. 
Tedi  nullameno  nel  Patrarca  il  S.  z.,  e  Ovidio  Ep.  xy.  ohe  dioe  in 
bocca  di  Saffo 

Ingenio  vires  ille  dat^  ille  rapit 
intendendo  di  Faone.  vedi  Am.  lib.  n.  eleg.  xvii.  in  fine. 

(3)  Lainz  è  ayrerbio  composto  di  lai  ins:  là  dentro.  il  pensiero 
è  notistimo. 

(4)  Pare  da  escartar  tpuait-porre  in  quarti,  isquartare,  dioidere: 
traduira  coll' if ^riMi^a  di  Dante.  U  pensiero  poi,  chi  seguitasse  ad 
arer  per  le  mani  la  qaarta  Eroide^  lo  potrebbe  raTvisare  nella  finr 
di  questo  diftico. 

Venit  Amor  gravius,  quo  serius  urimur  intus, 
0rimur:  et  caecum  pectora  yulnus  habet. 

l6 
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Que  huehls  no  reso  cors  ne  dol.  (i) 
Lo  cors  m'  en  dol»  dona,  per  yer, 
Qua  no  us  podon  miei  huelh  vezer; 
Mas  del  vezer  cosselh  no  i  sai; 
Pero  mon  cor  que  remas  lai, 
Lo  premier  jom  que  anc  vos  vi, 
Ane  pueis  de  vos  no  si  parti; 
No  si  parti  de  vos  un  tom 
Ab  vos  80 j orna  nueg  e  jorn, 
Ab  vos  esta,  on  qu*ieu  m'esteia, 
La  nueg  e  '1  jom  ab  vos  domneia: 
Per  que  m'esdeven  mantas  vetz, 
Qu'  en  autr'  afar  pessar  no  m  letz, 
Quan  cug  pessar  en  autra  res. 
De  vos  ai  messatge  certes, 
Mon  cor,  qu'  es  lai  vostr'  ostaliers,  (a) 
M'  en  ven  de  vos  sai  messatgers. 
Me  ditz  e  m  remembrée  m  retray 
Vostre  gen  cors  cuendet  e  gay, 
La  vostra  bella  saura  cris, 
(3)  £  1  vostre  fron  pus  blanc  que  lis, 

Los  vos  vostres  huelhs  vairs  e  rizens,  (4) 
£  1  naz  qu*  es  dreitz  e  be  sezens^ 
La  fassa  fresca  de  colors  (S) 


^i)  Gotl  noi  =  lonun  dagli  occhi ,  lontan  dal  core  =:.  Qu«l  que 

credo  stia   ptr  cih   che,  quello   che.   cuor  non  duole  ci6  che  occhi 

non   vedono.   muterei   volentieri   <piel   ne»  in  no»  qnesto  mettere  poi 

de'  proverbi  in  meszo  le  amorote  poésie  tenne  pure  il  Petrarca  8.  83. 

Yero  è  *1  proverbio,  en'  altri  cangia  il  pelo 

Anai  che  '1  veizo: 

e  già  1'  adagio  è  latino  Prop.  el.  xxi.  lib.  m. 

Unum  erit  auxilium!  mutatis,  Ginthia,  terris: 
Quantum  oculit»  animo  tam  procul  ibit  amor. 
(a)  Cosi  il  Petrarca  nel  S.  75  dicera  délia  sua  Laura 

La  Donna  che  1  mio  cor  nel  viso  porta. 
(3^  Ecco  qui  la  frorUe  maschile.  di  oi6  ne  no  parlato  altrore. 

(4)  Quetto  h  il  rider  e  il  riso  degU  occhi  di  Dante,  che  per6  non 
manca  di  etempio  latino,  sebbene  non  ayrertito.  Galph.  Kd.  vi* 

Gandidus  alter  erat,  lenitpie  decentior  oto 
Et  ridens  oculis»  crinemqne  simillimus  auro: 

al  che  Tedi  Roberto  Titi  che  lo  mostra  greco  modo.   Gornelio  Gallo 

poi  lo  ha  molto  chiaramente  nella  sua  pruna  Elegia. 

Quondam  ridentes  oculi:  nunc  fonte  perenni 
Deplangunt  poenat  nocte  dieque  suas. 

(5)  lo  non  recher6  qui  èsempi  délie  simiflianse  nello  descrisionl 
di  belle  Donne  degli  Italiani  con  qnesta,  poichè  non  senrirebbero  al 
nostro  scopo,  ma  $i  a  proTare  che  osa  ayeyano  con  noi  nn'idea  co* 
mune  ed  eguale  délia  belleua. 
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Blanca,  yennelha  pus  que  flors, 
Pedta  boca,  bellas  dens 
Pus  blanca  qu'esmeratz  argens, 
Mento  6  gola  e  peitrina 
Blanca  com  neus  e  flore  d'espina,  (i) 
Las  Yostras  bellas  blancas  mas 
£  'Is  vostres  detz  grailes  e  plas, 
Pueis  la  vostra  bella  faisso 
On  non  a  ren  de  mespreisso,  (a) 
(3)  Los  vostres  gaps  plazenz  e  bos 
£  1  een  solatz  e  1  franc  respos, 
£  1  Belsemblan  que  m  fetz  al  prim  (4) 
Quan  s'  esdevenc  qu'  amdui  nos  vim  ^ 
Quan  so  m  remembra  '1  cor  ni  m  ditz 
Adoncx  remanc  si  esbaitz 
No  sai  on  vauc  ni  don  mi  venc, 
Meravilh  me  car  me  sostenc, 
Qu'el  cor  me  falh  e  la  colors. 
Si  m  destrenh,  dona^  vostr'amors 
Tôt  jom  sùefri  aital  batalha: 
Mas  le  nuec  trac  peior  trebalha; 
Que  quan  me  soi  anatz  >azer 
£  cug  alcun  repaus  aver, 
£  '1  compaigno  dormon  trestuit, 


(i)  OricUo  Ep.  XVI. 

Pectora  t^I  puris  nivibus^  Tel  lacté 

candîdiora  .... 

(a)  Qaeeto  mes,  o  mis,  che  è  pure   una  avrenatÎTa  tedesca ,   ay- , 
la   e  toglie   il  Talore  délia  parola   a  cui  è   aggiunto.    cosl  noi  ia 
misfatto,  miscrtdente,  misax^pentura,  misleaU  ecc. 

(3)  Gaps  o  gabs  è  |>roprio  la  piacenteria,  lo  scherzo,  la  billera,  • 
qni  è  in  buon  lenso.  viene  da  gahar,  il  nostro  gabbare.  io  traduite 
gabbi. 

(4)  8i  tottintende  tempo,  comè  speuiMimtf.  oosl  noi  quando  dioia- 
mo  in  un  momento,  in  un  puntOj  manca  di  tempo,  cosl  che  ne  ren^ 
il  temporis  puncto  de'  latini.  H  noetro  Gastelvetro  nelle  Giunte  al 
fiembo  osterrà  già  questo  modo  da  par  mo.  V.  la  edizione  di  Napoli 
m.  lac.  64*  del  1.  i.  e  46.  del  1.  m.  In  cnianto  poi  alla  formasione  di  tali 
myrerbi  dalla  preposicione  ad  unita  ail' aggiontivo  neutro,  si  pu6  dire 
cbe  ^  tcrittori  délia  latinità  non  bnona  ne  danno  esempi  moltitsimi» 
•  nd  tOTTiene  ora  Gentorino  De  Die  Nat.  al  cap.  th.  cne  ha  =  hoc 
t«nipiis  (jttot  dierum  ettet»  ad  certain  nondum  astrolofi  reperire  po- 
tueront  =:  e  pooo  più  sopra  evlri  una  frase  consimile,  che  ora  non  mi 
ricordo.  •  già  Gensorino ,  corne  sa  ognuno  »  Maximino  imperante 
flonUt. 
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Que  res  no  fai  (i)  auia  ni  bruit, 
Adoncx  me  tom  e  m  volv  e  m  vir 
Pens  e  repens,  e  pueis  sospir; 
Soven  mi  levi  en  sezens 
Apres  m'en  retom  en  jazens, 
E  colgui  me  sobr'el  bras  destre, 
E  pueis  me  vire  él  senegtre; 
Descobre  mi  soptozamen.  (a) 
Pueig  me  recobri  bellamen; 
E  quan  me  soi  (3)  pro  trebalhats 
leu  get  de  for  amdos  mos  brats, 
E  tenc  lo  cor  e  Is  buelhs  aclis,  (4) 
Mas  j  un  tas,  dey  es  lo  pais 
On  ieu  sai,  dona,  que  vos  es; 
Tôt  aiso  fas  c'  auzir  podes. 
Aiî  bona  dona  benestans, 
.  Si  veira  ja  est  fis  amans 
(5)  A  son  viven  lo  jom  ni  1  ser 
Que,  a  selat  o  per  lezer, 
Vostre  gen  cors  cuend  e  prezan 
Entre  mos  lirais  remir,  baizan 
Hnelhs  e  boca  tan  doussamen 
Que  sol  un  bais  fassam  dels  cen, 
Et  ipu  pel  joi  blasmar  m'en  lais!  (6) 
£r  ai  trop  dig,  mas  no  puesc  mais, 
S'  una  vetz  sola  ai  parlât 


(i)  Auia  varrebbe  come  udimentOf  romorio  che  si  poêtm  udire. 
traduira  mormorio» 

{%\  Traduire  alla  lett«ra  col  subitosamente  del  Bembo. 

(3)  Il  solito  aggettivo  neutro  invece  dcll'  avverbio ,  pro  o  prode 
per  prodemente,  e  qui  per  moUo.  aTvertita  la  frase,  io  tradurr6  la 
lettera. 

(4)  Acle,  Aeli,  Aclis  valf  ono  :  incUnato ,  cuivato,  soggetto» 
sommesso,  obbedienie:  da  accUrUs,  Vedi  il  Glos.  Occit.  La  voce  è 
pur  nostra. 

A  suo  vwente,  h  corne  a  sua  vita,  néUa  vita  sua. 

Gui  non  Terra  qtû  in  mente  il  Garme  quinto  di  GatuUo  ?  mû. 
TroTatore  veduto?  io  non  lo  crederei,  sapendo  qxianta  cura 
co8t6  ai  nostri  il  rinvenire  questo  Poeta.  e  per6  se  da  una  parte  si 
bramerebhê  qui  la  imitasione  d'un  Glassico,  per  salvare  almeno  oon 
questa  debole  rispetto  la  sfacciataggine  del  Poeta:  dalFaltra  si  ^ 
costretti  a  conTenire  sempre  meglio  in  quella  sentenza  da  me  posta 
sin  dal  principio,  che  essi  non  imitarono  i  latini,  ma  si  liberarono  il 
loro  Genio,  che  yesti  nuove  forme,  o  meglio  si  ^oii  délie  oirco- 
stanie,  e  dei  costumi  del  tempo. 


(6)  Cv 

l'aTri  il 
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So  qu'el  cor  a  mil  vetz  pensât^ 
Quant  aisso  die,  non  puesc  pus  dir, 
Glauzi  mo8  huèlhs,  fas  un  sospir, 
En  sospiran  vau  endormi tz:  (i) 
Adoncx  s'en  vai  mos  esperiu 
Tôt  dreitamen,  dona^  vea  vott 
De  cui  vezer  es  cobeitos; 
Tôt  en  aisi  com  ieu  dezir 
La  nneg  e  1  iom  quan  m' o  cossir, 
A  son  talan  ab  vos  domneya,... 
Ab  que  dures  aisi  mos  soms 
No  vobria  esser  reis  ni  coms  ; 
Mais  volria  jauzens  dormir. 
Que  velhan  deziran  languir,  (o) 
E  Rodocesta,  ni  Biblis, 
Blancaâors,  ni  Semiramis,  (3) 
Tibes,  ni  Leyda,  ni  Elena,    . 
Ni  Antieona,  ni  Esmena 
Ni  '1  ber  Ysseulz  ab  lo  pel  bloy.  (4) 
Non  agro  la  meitat  de  joy 
Ni  d'alegrier  ab  lurs  amis 
Gum  ieu  ab  vos^  so  m'es  avis. 
Per  la  douzor  fas  un  sospir 
Puesc  mi  trassail  al  resperir,  (S) 


(i)  Qaesta  è  una  bella  frase»  per  dire  m*  addormento.  în  quanto 
al  rimanente  h  poi  da  metterti  cottui  fra  quelli  che  i  latini  aTrebber 
«Utti  somnio  hetUi,  che  ognun  poi  vede  a  che  torni,  ed  è  a  ricor- 
émni  dei  due  grandi  adagi  Grittiani  —  Tantuxn  ad  Tirtutem  adiiciet, 
quantum  ex  volaptate  abetraxeris  —  Stultmn  est  tomno  delectari.  et 
ouatt  mortem  moliri.  —  il  quai  ultimo»  sebbene  tia  per  altro»  puè  ri- 
harii  attai  bene  al  cato  nostro, 

(s)  Quetto  tcorretto  pensiero,  è  contrario  a  qualtitia  lanto   amore 
dall'oneito  e  del  Tero^  quanto  non  è  fréquente?  Ovid.  Ep.  xixi. 
Aucnpor  in  lecto  mendacet  caelibe  somnos: 
Dum  careo  verit,  gaudia  falta  invant. 

(3)  Biancafiore  e  Semiramide,  e  co^  di  délie  altre,  erano  per  loro 
oonmnalmente  altrettante  eroine  di  Romanzo.  I  nostri  ducentitti  le 
fficordano  tpeeto. 

(4)  GU  amori  di  Lanmlotto  e  Ginevra,  Trittano  ed  Isotta,  erano 
i  più  rinomati,  ed  in  TOce  di  tutti  pe'Romansi  cbe  ne  erano  fatti  e 
trasportati  in  presto  cbe  ogni  linguaggio.  il  distintiro  poi  di  Isotta  è 
Ia  bionda,       \ 

(6)  Resperir»  che  non  s6  se  yenga.  da  resip^Of  Taie:  risQegliarê, 
rianiman,  e  a  quetto  luogo  è  l'Oyidiano  excutior  somno.  tutto  il 
pensiero  poi  si  troya  nella  Ep.  XT.  d' Oridio  quàm  referre  pudet.  e 
cosi  è  nella  xxx. 
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Obri  mot  huelhs  itnelamen, 
Gart  sai  e  lai  tôt  belamen, 
Trobar  vos  cuç,  domna,  lats  mei, 
Mat  no  vot  truep  ni  no  YOt  vei.  (i) 
Clauzi  mot  huelnt  e  tom  ma  cara, 
Lat  mat  juntat,  d'eitta  maneira 
Vezer  ti  poiria  dormir, 
Mat  get  no  i  puetc  etdevenir; 
Ant  tom  en  eytta  la  batalha  (a) 
D'amor  que  m'austi  e  m  trebaiha* 
Dona  no  ut  puetc  lo  cent  dir 
De  lat  penat,  ni  del  martir, 
Del  pantayt,  ni  de  la  dolor 
Qu'ieu  trac,  dona^  per  vottr'amor; 
Per  vottr'amor  totz  yieut  aflam. 
Mat  per  merce,  dona,  reclam 
Que  m  perdonet  t'ieu  falh  ni  pec; 
Auiatz  et  entendetz  ett  prec: 
Dona,  la  genter  creatura  (3) 


(i)  Qui  a  ciifoano  rerri  in  flMBte  «piel  d'Oridio  Ep.  x*  imitato 
poi  dall'  Ariotto. 

lacertum  Tigilant»  a  tomno  languida»  mOTÎ 

Thetea  prattnrat  temisupina  maniu. 
Nul]  us  erat;  referoque  mantu,  iterumque  retento 
Perque  tonun  moveo  brachia:  nullus  erat. 

(a)  m  da  aTTertire  qui  il  cottrutto  en  eyssa  la  batalha  invece  di» 
en  la  ey$sa  hatàthon  Ma  fia  che  abbiamo  fra  bocca  questa  Toce 
hatàtha,  non  yvA  lasoiar  di  dire»  corne  parre  a  molti,  e  ira  quetti 
anche  al  Perticari>  cbe  siffatta  voce  ci  veniMe  dai  barbari,  e  non  già 
dal  latino.  il  che  non  essendo  mai  a  me  pore  paruto  ne  dar6 
qui  le  ragioni.  Aveano  i  vecchi  Latini  il  verbo  battuere  nel  nostro 
significato,  e  dï  qui,  al  dire  di  Adamansio  grammatico,  faceano  bat^ 
tualia,  che  exmrdtationem  militum  vél  glaaiatorum  significat,  unde 
battuatores  tOVÇ  poeaviataç  (oioè  i  tortôri)  dici  puto.  Il  bat^ 
tuere  di  Plauto  nella  Gasina  —  Quit  battuatur  nbi  os  senex  naquit- 
•ime  —  tion  tdegnÀ  Gicirone  di  nsar  nello  sue  Epistole  ;  ticchè  pu6 
vedere  ognuno  corne  battere  e  battaglia  sono  dirittamente  latini  • 
non  barbari.  Yedi  P.  Vict.  Var.  Lect.  lib.  xi.  e  vin.  e  inoltre  puft 
far  ragiono  che  è  più  presto  la  ignoranza,  che  ci  fa  aggiudicare  ai 
barbari  le  origini  di  quelle  voci^  che  dovremmo  cercare  in  casa  propria, 
simili  a  coloro  cui  le  occulte  cagioni  senriTano  di  pretetto  al  non 
cereare  più  oltre.  Noi  fermiamoci  qui  e  lasciamo  al  Giambullari  nel 
Gello  il  far  yenire  la  parola  daU'aramco  baiat.  e  ciÀ  senaa  offesa  al 
giadioio  d'alcnno. 

(3)  A  talnno  de'miei  lettori  potrebbe  a  questo  passo  venire  in 
mente  un  luogo  di  Macrobio»  e  per6  lo  sottoscrivo  in  questa  credenxa 
8atum.  lib.  II.  0.   iv.  —  Augustns  quia  Maecenatem  suum   noverat 
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Genser  qu'ien  non  pnesc  dir  ni  tay, 
Pus  bela  que  belg  joms  de  may, 
Solelhs  de  mars,  umbra  d'  estieu, 
Roza  de  may,  pluia  d'abrieu, 
Flora  de  beutat,  miralha  d' amor^ 
Glaus  de  bon  pretz  e  crinz  d'  onor, 
Mas  de  do,  capdels  de  joven, 
Sim  e  razitz  d' ensenhamen, 
Cambra  de  joi,  loc  de  domnei, 
Dona,  mas  juntas  vos  soplei; 
£  pos  sui  vostres  leialmentz, 
Yenza  us  merces  e  cbauzimentz 
Que  m  retengas  a  semdor, 
£  prometes  mi  yostr'  amor. 
Del  plus  no  us  prec,  ni  no  s  cove) 
Mas  tôt  si' en  vostra  merce; 
G'  aissi  lais  Dieus  d'  amor  jaqzir  : 
Mais  am  de  vos  sol  un  dezir,  (i) 
E  Tesperanz'  e  1  lonc  esper  (a) 
Que  de  nulha  autra  son  jazer; 
£  pos  de  mi  vos  fas  ligansa  (3) 
Prometes  mi  bon' esperansa  ; 
De  la  promess' aurai  confort, 
E  bon  respieg  tro  a  la  mort.  (4) 
Mais  vuelh  en  bon  esper  morir 
No  vuelh  dezesperatz  languir* 
Dona,  no  us  aus  de  pus  preyar, 
Mas  Dieus  vos  sal,  e  Dieus  vos  garj 
Si  us  platz,  rendetz  mi  ma  salUt  : 
Pus  amoTs  m'a  per  vos  vencut, 
Vensa  us  per  mi  cortesamentz 
Amors,  que  totas  causas  ventz, 
Dompna  î 

•Mé  ftylo  renuMO,  molli,  ac  dissoluto^  talexti  te  in  epiftolis^  quat  aj 
etun  seribebat,  taepiut  exibebat,  et  contra  castigationem  loquendi> 
qnam  alias  ille  scribendo  seryabat:  in  epistola  ad  Maecenateni  fami- 
liari  plura  in  ioços  effuaa  tubtexuit  :  V<ile  mel  gentium,  melcuîe} 
ehur  ex  Etruria,  huer  Aretinum,  adamas  supemas,  Tîberinum  mar-" 
garitum  p  Ciîniorum  smaragde ,  jaspi  figiâorum  »  heryUe  Porsen- 
nae  ecc.  ece.  — 

(i^  Vedenuno  già  corne  il  penriero  sia  stato  tolto  pur  dal  Petrarcï. 

(ij  Qvà  si  yedrà  chiarissimo,  qnello  ch'  io  prima  aveya  afferroato^ 
▼alere,  cio^,  esper,  per  lo  più  aspettamento, 

(3)  Mi  vi  do  ligio. 

(4)  Ecce  qui  pure  ralFennato,  che  rtspieg  vale  qnanto  esper. 
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(i)  Donna  più  gentile  ch'io  non  so  dire, 
Per  che  «ovente  piango  e  sotpire, 
Qnetto  TOttro  amico  ndo  6  leale, 
Assai  potete  intender  quale, 
Manda  •  tramette  talute  a  toi; 
Ma  a  sno  uopo  ns  è  biaogaoso  : 
Gianunai  talute  ne  altro  bene 
Non  avrà  te  di  voi  non  gli  yiene. 
Donna,  lungo  tempo  ba  èh'io  cossiro 
Corne  ri  diceati  o  vi  faceisi  dire 
Mio  pensaœento  e  mio  coraggio,  (a) 
Per  me  medesimo,  o  per  messaggio; 
Ma  per  mettaggio  non  oso  già 
Tal  paura  ho  non  ri  dispiacesae; 
Anzi  ci6  avrei  dette  io  medesimo. 
Ma  tanto  sono  d'  amore  intrapreso 
Quando  rimiro  la  vostra  beltà, 
(S)  Tutto  m'oblia  quanto  m' ho  pentato: 
Messaggio  trametterè  fedele, 
Brève  suggellato  di  mio  anello.  (4) 
Non  sb  messaggio  tanto  cortese 
Ne  che  meglio  celasse  tutte  cose, 
Questo  consiglio  m' ha  donato  amore 
A  cui  demande  tutto  giorno  soccorso: 


(i)  ImiâBsi  U  tradosione  di  codetta  epiitoU  io  toità  poire  mi 
InoffO  ttratto  dtl  T.  ui.  fmc  455.  dell'  lit.  Gen.  di  ProreiiM  dél 
P.  Papon^  che  toma  molto  al  propo«ito  nostro  ^  A  lire  let  po^iee 
Xroticrnet»  et  let  Romana  de  cet  nèdes»  on  croiroit  qo  *!  n'y  ayoit 
xien  de  plus  efFèminé^  rien  de  plut  amolli  par  let  plaitirt  que  cet  preux 
Ch«raliert^  dont  on  nout  yante  le  oourageP  Bfais  Yoye»4et  dant  le 
champ  de  llart«  le  catque  en  tète,  la  luice  en  arrêta  tout  couTerts 
de  fer«  disputant  de  force  areo  l' indomptable  connier  cnû  let  portoit; 
yê  jugeres  que  ce  n'  étoit  point  dant  l'oitiTetë  dee  ftibaritet  que  te 
IbnBOMnt  cet  corpi  robuttet  et  cet  caractèret  mâlet  :  t'ilt  t'amutoient 
a  oottipoter  det  cnantont  calantet  quand  ils  rentroient  dant  la  toci^të» 
e'ett  que  l'etprit  ett  toujourt  forcé  de  prendre  le  ton  du  siècle:  ils 
arroient  Tame  d'Hector,  et  le  luth  qu'  ils  touchoient  étoit  celui  d'Ana- 
crëon^  oui  ne  tayoit  rendre  que  det  tont  amoreux.  =: 

(a)  Uioè*  corne  ognun  tà«  e  ti  è  già  ottenrato,  cuore  per  ditpoti- 
mion  d'animo. 

^3^  £  tottinteto  un  che,  come  tpettiuimo. 

(4)  Gotl  nella  ritpotU  d'Ulitte  a  Pénélope,  autore  Aulo  Sabine, 
ti  uce 

Agnovi  caramque  manum,  gemmatque  fidelet' 
cioè  come  ditsi,  l' anello  tignatorioj  o  ti^Ilatorio. 
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Âmore  m' ha  cemandato  scrivere 

Gi6  che  la  bocca  non  osa  dire, 

E  non  posso  fare  dûdetta  né  guardia  (i) 

In  ci6  che  amore  mi  comanda. 

Ora  udite,  donna,  s'a  voi  piace 

Ci6  che  mio  brève  vi  dira  là: 

Gortese  donna  e  conoecente, 

Ë  di  bnon  grade  a  tutta  gente  (a) 

Âppresa  di  tutti  benestari  (3) 

In  fatti,  in  detti,  ed  in  pensari, 

La  cortesia  e  la  beltà, 

E  '1  gente  parlare  e  î  bel  sollazzo, 

L' insegnamento  e  il  valore, 

n  bel  riôo,  lo  sguardo  amoroso, 

E  Taltro  benestante  di  voi,  (4)  - 

Li  boni  fatti,  e  li  detti  aggradevoli, 

Mi  fan  la  notte  e  1  giorno  pensive  j 

Quando  non  ho  (5)  loco  di  voi  vedere 

Gioia  ne  diporto  non  posso  avère: 

Non  posso  avère  gioia  ne  diporto:  (6) 

Perito  sono  se  non  vengo  al  porto; 

Chè  i  lunghi  aspettari,  e  li  grevi  sospiri, 

E  '1  troppo  vegliare  e  il  poco  dormire, 


(i)  Ho  già  avrertito  corne  si  convien   leggere  ganda  e  per6  tra- 
dnrre  raggirOt  o  simili. 


(a)  Gioè:  a  tutti  gradita. 
(3)  Cioè: 


compiuta   di  tutte   le  acconcezze,  ^ello  insommà  che 
noi  diciamo.*  dama  eompiia, 

(4)  È  corne  un  dire  ;  e  V  àltre  vostre  beUezze, 

(5)  Locus  per  comodiià,  opportunità  è  pur  traslato  elegantissimo 
di  Cicérone  neUe  £pistole>  onde  ne  vennero  gli  avverbi  loco  e  in 
loco  per,  opportunamente,  a  tenqfo,  tempore. 

ifi)  Non  TOglio  lasciar  d'ossenrare  corne  questo  modo  di  ripetere, 
^  il  ?ero  modo  degli   appassionati  ,  e   degl'  innamorati  specialmente , 
cke  ricalcano  spetso  le  stesse  cose.  ed  è  da  ci6,  che  siccome  osservava 
il  PallaTicini»    nacquero  i  ritomelli.  Ma  questa  espressione  délia  pas- 
tione  passa  pure  in  bellesaa  poetica,  e  nella  ripetizione  délie  parole, 
che   SI  pu6  fare  per   più    cagioni   che  ora   sarebbe  lungo  e  iuor  di 
Inogo  il  seguitare,  ne  viene  una  bellesza  molto  nuova,  corne  in  questo 
Inogo  di  ^rgilio,  che  non  siiaggi  pure  le  consonanie. 
Apparat  liquide  sublimis  in  aère  Nisus, 
Et  pra  purpureo  poenas  dat  Scilla  capillo, 
Quaounque  illa  levem  fugiens  secat  aethera  pennis, 
Ecce  inimicus  atrox  magno  stridore  per  auras 
Inseouitur  Nisus;  qua  se  fert  Nisus  ad  auras, 
Illa  levem  fugiens  raptim  secat  aethera  pennis. 
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E  '1  desiderio  dî  Veder  roi. 
Mi  tengon  8Ï  *\  core  angoscioeo, 

(i)  Cento  veci  prego  Dio  la  notte  e  1  giorno^ 
Ghe  mi  doni  la  morte  o  vostr'amore. 
Donna,  se  mi  dona  vostr'amor  Dio 

(a)  Gento  tanti  sono  meglio  vostro  che  mio. 
Perché  di  voi  so,  donna,  che  mi  rêne. 
Tutto  quant' io  faccio  ne  dico  di  bene: 
Lo  primier  giorno  ch'io  unqua  vi  vidi   (3) 
M'entre  al  cuore  vostr'amor  iï 
Ghe  un  fuoco  m'avete  là  entro  assiso  (4) 
Ghe  unqua  non  minu\,  poi  fu  appreao:  (S) 
Fuoco  d'amore  isquatra  e  distrigne, 
Ghe  vin  né  acqua  no  l'estingue, 
Poi  fu  appreso,  poscia  no  s'estinae, 
Di  giorno  in  altro  doppia  e  cresoe: 
£  quando  mi  sono  di  voi  lungato»  (6) 
Gresce  e  doppia  più  1'  amistà  ; 
Ma  quando  si  pu6  addivenire 
Gh'io  voi  vedo,  donna,  ne  vi  rimiro, 
Sono  cosi  che  più  cosa  non  mi  sento; 
Perché  so  bene  ch'  é  fallimento  (7) 
Lo  proverbio  ch'uom  dir  s61e, 
Ghé  occhi  non  vedono  cuor  non  d6Ie  : 
Lo  cor  men  dote,  donna,  per  vero 
Quando  non  vi  ponno  miei  occhi  vedere; 
Ma  del  vedere  consiglio  non  ci  so: 
Per6  mio  core  che  rimase  là 
Lo  primiero  giorno  che  unqua  voi  vide, 


(i)  Qui  pure  è  sottmtMO  un  ehê. 

{%)  Quotto  h  pur  modo  iiottro  :  un  duê  tanii  ecc  eioé  :  ceniù 
polU  pià. 

(3)  Quell'imgtMi  ti  riferitce,  «1  non  areila  nnqua  prima  vednU^ 
ed  è  nna  cottrunone  non  grammaticale^  ma  aeoondo  ragione«  a  a^ 
fetto. 

(4)  Gioè:  astaUaio,  coUocato  ecc.  in  cpianto  poi  al  pentiere  è 
noto  l'adagio  —  ex  aapectn  naacitur  amor  —  onde  Yirgilio 

Ut  yidi  ut  perii  ut  me  maint  abatulit  error. 
e  altrove: 

uritque  Tidepdo         ^ 

Foemina • 

(S\  n  tetto  dice  impreso,  ma  la  mutasione  h  del  hAo  preTerbio. 

(6)  Dilung4Mio,  doè^  da  voi. 

(7)  Cioè  ifalso. 
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Unqna  poscia  di  roi  non  tî  part). 

Non  si  parti  di  voi  un  giro;  (i) 

Gon  voi  soggioma  notte  e  giorno, 

Con  voi  8tà  ove  ch'io  mi  sda, 

La  notte  e  1  giorno  con  voi  donnèggia:  (a) 

Perché  m'addiviene  moite  veci  (3) 

Che  in  altro  afiare  pensar  non  mi  lece  (4) 

Quando  stimo  pensare  in  altra  cosa. 

Di  voi  ho  mestacgio  cortese 

Mio  core,  ch'  è  là  vottr'  otpité, 

Me  ne  viene  di  voi  quà  messaggiere, 

Mi  dice  e  mi  rimembra  e  mi  ritragge 

Yostro  gente  coipo  gentiletto  e  gajo, 

n  vostro  belle  (5)  sauro  crine 

£  il  voBtro  fronte  più  biancoche  lilio, 

là  vostri  occhi  varii  e  ridenti,  (6) 


(i)  Poteya  tr»diurre  anclie  un  tomo  con  huon  iuliano.  il  modo 
ritponde  al  già  osterrato:  ne  transoersum  ungitem  qMÛdem, 
(a)  Dovea  tradurre:  donnéa. 
(Z\  Gioè:  volte,  come  altrove. 

(4)  Quetto  modo  mi  fa  tOYyenire  «piello  non  dissimile  di  Oridio 
Ep.  1. 

Nomine  in  Hectoreo  palHda  temper  eram. 

od  anche  questo  nella  iv. 

Artit  et  Oenides  in  Menalia  Atalanta. 

che  pu6  unirsi  a  craest'  altro   di   Manilio  nel   r.  deUe  me  Attr6no« 

miche,  in  onel   bel   luoffo,  oye  narra  il  caso  d'Andromède^   e  che 

nnito   ad   Ovidio   puà  nre    uno    ttupendo  riscontro    ai  noti    Inoghi 

Arioatetchi: 

Dirignit  facie,  quem  non  ttupefeoerat  hottit; 
Vixque  manu  spoUum  tenait,  Tictorque  Medutae 
Yictus  in  Andromède  est 

e  che  finalmente  si  yede  tutto  in  quel   di  Clandiano  Nupt.  Hon.  et 

Mar. 

.,••••• •  .  mens  omnit  aberrat 

In  Tulnns,  quod  iixit  amor 

e  in  qnello  di  CatuUo  nel  magffiore  Epitalamio 

Quaeque  régis  Golonos,  quaeque  Idalium  firondotum^ 

Qualihns  incensam  iaotasti  mente  puellam 

Fluctihua  in  flavo  taepe  hoepite  suspirantemP  ece.  eec. 

(5)  Quetto  colore  o' è  rimaso  soltanto  per  d<^notare  una  maniera 
di  mantello  nel  caTallo.  presse  i  ProTensali  risponde  al  têné,  se  non 
in  quanto  è  più  yicino  al  biondo. 

(6)  In  quel  V€urii  si  devono  intendere  chiuse  quelle  che,  imitando 
Plinio,  si  direbbono  ooulorum  argutioë,  insomma  i  suoi  occhi  micant, 
donde  noi  cavaramo  il  yerbo  ommiccore  col  solito  aggiugnincapo ,  e 
il  raddoppiamento  délia  lettera. 
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£  il  naso  ch'è  drltto  •  ben  Btgg&nt»^ 
La  faccia  fresca  di  colore 
Bianca,  vermiglia  più  che  fiore^ 
Plccola  bocca^  belLï  dend 
Più  bianchi  cbe  smerato  argento,  (i) 
Mento  e  gola  c  petto  (a)  .^ 

Bianco  corne  neve,  e  fior  di  spina»  '^'^ 

Le  vostre  belle  bianche  mani, 
£  li  vostri  diti  Eracili  e  piani, 
Foi  la  vostra  bella  fazione, 
Ove  non  ba  niente  di  disprezzo,  (3) 
Li  vostri  çabbi  piacenti  e  buoni, 
£  1  gente  solazzo,  e  la  franca  rispoeta, 
£  1  bel  semblante  che  mi  faceste  al  primo  ^ 
Quando  s'addivenne  ch'ambedui  noi  vedemmo; 
Quando  ci6  mi  rimembra  'l  cor  ne  mi  dice, 
Âllora  rimango  si  sbaito, 
Non  80  ove  y6  ne  donde  mi  vengo, 
Meravigliomi  perché  mi  sostengo, 
Chè  il  oore  mi  falla  e  il  colore, 
^i  mi  distrigne,  donna,  vostr'amore 
(4)  Tutto  giorno  soffro  tal  battaglia: 

Ma  la  notte  traggo  maggior  travaglia  :  (S) 

Chè  quando  mi  sono  andato  giacere, 

£  penso  alcun  riposo  avère, 

£  li  compagnon!  dormono  tutti  (6) 

Che  cosa  non  fa  né  mormorio,  né  sussorro. 


(i^  Gioè:  puUtà,  netto,  lucente,  smerigUato, 
(s)  8e  ayesti  Yoluto  renâer«  U  lettera  del  peitrinat  poteva  traduire 
pettorina, 

(3)  Ho  Yoluto  tener  la  figura  traduoendo.  per  rendere  il  tento 
aTrei  doyuto  dire,  ^prezzabiU,  cioè  degno  di  disprezxo,  Goù'  eon 
contimile  figura  dittero  i  oomioi  latini  omerOjfurcifir  ecc  pel  degno 
d'  ester  battuto,  e  impeto;  ed  in  questo  ultimo  tignificato-  noi  diciamo 
força,  e  i  Totcani  capresto.  Il  pentieropoi  risponde  a  questo  d'Ori- 
dio.  Am.  i.  el.  v. 

In  toto  nusqnam  corpore  xnehda  fuit. 

(4)  Qui,  seconde  il  solito,  è  sottxnteso  un  cA«.  e  di  ctè  basti. 

(5)  Questa  terminasione  è  pur  Dantesca»  come  altroTe  bo  £fttto 
ossenrare. 

(6)  Virg.  Aen.  Ub.  iv.  v.  4- 

baerent  infixi  pectore  Tultus, 

Yerbaque:  nec  placidam  membris  dat  cura  quietem. 

Yedi  nello   stesso   libre  dal  ôaa  innansi.  Bla  le  cose  qiû  dette    softo 

sccondo  natura»  non  secondo  arte.  ecc.  eec* 
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(i)  Âllora  mi  tomo^  c  mi  volvo,  e  mi  giro, 
Penso  e  ripenso,  e  poi  sospiro; 
Sovente  mi  levo  in  seggente, 
Appresso  me  ne  ritomo  in  giacente  (a) 
£  colcomi  8opr'  il  braccio  destro, 
E  poi  mi  giro  nel  sinistro.  (3) 
Discopromi  subitosamente, 
Poi  mi  ricopro  bellamente; 
£  quando  mi  sono  pr6  travagliato 
lo  getto  di  fori  ambedue  miei  bracci, 
£  tengo  lo  corpo  e  gli  occbi  acclini, 
Mani  giunte  di  verso  lo  paese 
Ov'io  80,  donna,  che  voi  siete; 
Tutto  ci6  faccio  che  udir  potete. 
Ai!  bôna  donna^  benestante, 
Se  yedrà  (4)  già  esto  fin' amante, 
A  suo  vivente,  lo  giorno  ne  la  sera 

(5)  Che,  a  celato,  o  per  leggieri  (6) 

Vostro  gente  corpo  (7)  gentile  e  pregiante  (8).k.(9) 
Ora  ho  troppo  aetto,  m'a  non  posso  più 
S'una  Tolta  solo  ho  parlato 
Ci6  che  1  core  ha  mille  veci  pensato  : 
Quando  ci6  dico,  non  posso  più  dire, 
Ghindo  miei  occhi  faccio  un  sospiro. 
In  sospirando  vo'  addormito  ; 
AUora  se  ne  va  mio  spirito 


(i)  n  T«rbo  tomare  pel  semplice  girare,  o o/f are,  ci oè  nel  tuo  T«ro 
tigniftcato,  mentre  noi  ora  lo  utiuno  pel  composto  ritornate.  en  dei 
nottri  buoni  Teechi.  batti  «pietto  etempio:  Dante  Inf.  G.  xx. 
\  Ghe  dalle  reni  era  tomato  il  Tolto. 

(a)  Gioèi  a  sederû,  e  a  giacere,  poteya  forte  tradurre  seggendo 
e  giacendo. 

(3)  Poteva  renderlo  ancbe  in  tinestro, 

(4)  Qui  pore  giammai,  cioè»  aicuna  voUa. 

(5)  Gioè,  nella  quale. 

(6)  Ho  reta  la  lettera,  il  tenso  lo  credo  quetto:  o  di  natcoto»  o 
prêta  qualche  opportunité^  che  dia  maggior  commodo. 

(7)  rrendo  il  partito  dell'  antico  gente  nel  primo  luogo ,  per  tra- 
dnrre  nel  tecondo  cuend  per  gentUe.  altrimenti  ayrei  dovuto  dire 
Mcconcio  o  che  di  timile. 

(8)  Gioè:  pregiato,  da  pregiarsU 

(9)  Nel  non  traduire  qnetti  ^erti  io  teguo  Tetempio  di  Quinti- 
liano  che  dicera  non  ti  Yolere  in  aleuni  luoghi  interpretare  Oraaio. 
•  oiè  perché  non  ti  die*  mai  che  noi  tali  toiinre  risu^  H  osculo  ex- 
cipimus.  " 
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Tutto  drlttamente,  donna^  verso  voi 

Di  cui  vedere  è  cupidoj 

Tutto  in  coti  com'  io  desiro 

La  notte  e  1  giorno  quando  mi  ci6  cossiro^  (i) 

A  tuo  talento  con  voi  donnegçia, .  • . 

Gon  che  dorasse  cosi  mio  sonno 

Non  vorria  esser  re  né  conte, 

Più  Torrei  godente  dormire 

Che  vegliando  desirando  langoire. 

E  RodocesU  ne  Biblis 

Biancafiore,  né  Semiramis,  (a) 

Tisbe,  né  Leda,  ne  Elena, 

Né  Antigène  né  Ismena, 

Né  la  bella  Isotta  al  pelo  biondo  (3) 

Non  ebbero  la  meta  ai  gioia 

Ne  d'allegrezza  coi  loro  amici, 

Com*  io  oon  voi,  ci6  m'  è  awiso. 

Per  Io  dolzore  faccio  un  sospiro, 
(4)  Poi  mi  trassalço  al  risvegliare, 

Apro  miei  occhi  isnellamente, 

Guardo  qaà  e  là  tutto  bellamente, 

Trovar  vi  penso,  donna,  lato  me,  (5) 

Ma  non  voi  trovo,  né  non  voi  veggio; 

Cbiudo  miei  occhi,  e  tomo  mio  cera 

Le  mani  giunte,  d'istessa  maniera 
(6)  Vedere  se  potessi  dormire, 

Ma  già  non  ci  posso  addivenire;  (7) 

Anzi  tomo  in  la  stessa  battaglia 

D'  amore  che  m' uccide  e  mi  travaglia. 

Donna,  non  vi  posso  Io  cento  dire  (8) 

Dalle  pêne,  né  del  martire, 

Dell'  affanno,  né  del  dolore 


(i^  Gioè:  considero,  pmuo. 

(a)  Got\  Dante  «  e  in   générale  i  nomi  propri  si  latciarano   corne 
in  latino. 

(3)  Ho  reto  qaetto  ab  Io  col  al  di  Dante^  tanto  cbe   in  proTa  »t 
veda,  corne  questo  renga  da  quelle. 

(4)  Trassalire,  da  sedire  per  sakare  è  proprio  il  fare   un  balzo, 
il  taltar  fuori,  e   simili, 

(5)  Gioè,  allato. 

(6)  Cioè^  a  vedere,  o  per  vedere, 

(7)  Il  solito  venire  ad. 

(8)  Gioè:  (/  centesimo. 
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Ch'  io  traggo,  donna,  per  vostr'  amore  ; 

Per  vostr'  amore  tutto  vivo  afflammo,  (i) 

Ma  per  mercè,  donna,  richiamo  (a) 

Ghe  mi  perdoniate  s'  io  fallo  né  pecco  5 

Udite  ed  intendete  esto  preco:  (3) 

Donna,  la  più  gentil  creatura, 

Che  anche  formasse  nel  mondo  natora, 

Più  gentile  chMo  non  posso  dire  ne  so, 

Più  bella  che  giorno  di  maggio, 

Sole  di  marzo,  ombra  d'  estate, 

Rosa  di  maggio,  ploia  d'  aprile, 

Fior  di  beltate,  miraglio  d  amore, 

Chiave  di  buon  pregio,  e  crine  d'onore,  (4) 

(5)  Più  di  dono,  capitana  di  giovinezza, 
Cima  e  radice  d'  insegnamento. 
Caméra  di  gioia,  loco  di  donnéo. 
Donna,  mani  giunte,  voi  siipplico: 

(6)  £  poi  son  vostro  lealmente 
Vincavi  mercè  e  scieglimento 
Che  mi  ritenghiate  a  servidore, 
£  promettetemi  vostr'  amore. 

Del  più  non  vi  prego:  né  non  si  conyéne, 

Ma  tutto  sia  in  vostra  mercè, 

Che  cosi  lasci  Dio  d'  amor  godere  : 

Più  amo  di  voi  solo  un  desiro 

£  la  speranza,  e  1  lungo  aspettamento, 

Ghe  di  nuU'  altra  suo  giacere  ; 

£,  poi  di  me  vi  fo  ofierta,  (7) 

Promettetemi  buona  speranza: 

Délia  promessa  avr6  conforto, 


(t'\  Cioè:  abbrucio. 

(%)  Ayendo  noi  il  Terbo  reclamare,  poteva  tridurre  anche  re- 
cUuno. 

(3)  Il  prego  è  qaello  che  segne,  sioo  al  D<ma  no  wu  aus  eoe. 

(4)  Gioè:  Cima, 

(5)  Gioè:  n  maggior  dono  che  tia.  forse  anche  mano  tU  dono, 
prêta  la  mano  nel  suo  più  pietoto  atto,  del  donare  cioè.  e  te  quai- 
cnno  Yoletse  pure  interpretar  mas  a  questo  modo,  io  pel  genitiyo  di 
régime  potrei  trarre  tecento  etempi»  ma  ne  darà  appena  quetto  di 
Gomelio  Gallo,  te  pur  ton  tue  le  lunghe  e  t£tcciate  querimonie  délia 
vecchiessa* 

Morte  mori  meliut,  quam  vitam  duce]:e  mortit. 

(6)  Poi  qui  pure  per  poichè. 

(7)  Ligansa  dice  aitai  più.  aTrei  doruto  dire  omaggio. 
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E  buon  respitto  sin*  alla  morte. 
Più  voglio  in  buon  aBpettamento  morire, 
(i)  Non  voglio  disperato  lanraire. 

Donna,  non  vi  oso  di  piu  pregare. 
Ma  Dio  voi  salvi,  e  Dio  voi  guardi: 
Se  vi  piace,  rendetemi  mia  salute  : 
Foi  amore  m' ha  per  voi  viuto  y 
Vincavi  per  me  cortesemente 
Amore,  che  tutte  cose  vince,  (ù) 
Donna  ! 

Vednto  cosl  questo  componimento,  io  stimo  che  nessuno 
dei  miei  letton  vorrà  negare  ai  Trovatori  una  grand^arte 
nel  muover  gli  affetti,  arte  cosl  bene  naacosa  dalla  na- 
tura,  un  colorire  i  propri  pensieri  molto  vivace  e  ftentito, 
un  passar  quasi  per  gradi  dalle  preci  aile  lodi  e  poi  da 
queete  di  uuovo  a*  quelle  molto  mirabile,  e  molto  invie- 
vole  ad  ottenere  ed  impetrare  ci6  che  bramavano,  una 
leggiadria,  un  vezzo,  una  passion  e,  un'incanto;  che  fa- 
cendo  dimenticare  quasi  lo  scopo  a  cui  è  indiritta  la 
rima,  lo  avviluppa  per  modo,  che  non  si  giunge  ad  ab- 
borrirlo  che  allorquando  tutte  queste  lusinghe  sono  ces- 
sate,  e  non  parla  al  cuore  che  la  sicura,  ed  immutabile 
ragione.  Gosl  è  che  noi  stessi  siamo  costretti  a  lodare 
qnelli  artiHci,  con  che  ci  inganniamo,  e  ad  ammirare 
coloro  che  ci  vengono  a  far  vélo  al  giudicio  ;  tanto  che, 
a  questo  risguardando,  non  parrà  strano  a  taluno  che  il 
divine  Platone  onorasse  bens\  di  corona  e  di  unguento 
i  Poeti,  ma  dalla  sua  Repubblica  li  volesse  sbanditi. 

Non  furono  perd,  come  awertivà  il  ch.  signer  Ray- 
nouard,  questi  amorosi  brevi  indiritti  sempre  alla  dama, 
che  ne  era  lo  scopo,  ma  per  servirmi  délie  sue  parole, 
alcuna  volta  furono  ad  un'  amico^  ch'  essi  avevano  tra^ 
scielto  per  confidente  de'  hro  amori,  e  délie  loro  do^ 
glienze.  Ma  cangiarono  essi  anche  stile,  e  indirizzati  ad 
un'amico  lo  confortavano  nelle  disavventure,  o  lo  sta- 
bilivano  contre  d'  amore,  quasi  rinovatori  di  Ovidio  che 
dopo  a  ver  cantata  V  arte  d'  amare,  insegnava  i  rimedii 
contre  Taraore.  e  sino  qui  sono  quelle  epistole  che  noi  dal 


(i)  E  qui  un  chef  o  un  di  quello  che^ 
(a)  Questo  è  quel  di  Virgilio  Ed.  x. 

Omnia  TÎncit  Amor»  et  noi  ccdâmiu  Amori. 
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principio  dicoauno  di  amicizia.  Qaelle  di  riconoscenza 
sono  poi  intitolate  al  Signor  loro^  e  ci  si  narrano  per  entro 
le  ayventure  gloriose  dieUa  lor  vita,  la  cortesia  in  pace,  la 
prodezza  in  guerra  del  loro  proteggitore^  per  modo  che  i 
potenti  Baroni,  e  i  Poeti  venivano  cosi  a  congiungersi  per 
quella  felice.  unione^  che  fa  ingegnoso  e  rinomato  quel 
secolo  in  oui  si  stringe,  1'  amor  proprio  cioè  appagato 
dair  una  parte,  e  V  ingegno  riconosciuto  dall'  altra.  Yor- 
rei  io  recame  qui  qnalche  esempio^  ma  temo  già  d'essere 
stato  troppo  lungo.  Perché  ora  venendo  a  noi,  si  pu6  dire 
cosi  brève  mente,  che  avemmo  pure  epistole  di  tal  fatta, 
ed  anzi  d'  ogni  maniera ,  perciocchè ,  lasciando  Remigio 
Fiorentino,  if  quale  cosi  elegantemente  traslatè  le  Ëroidi, 
in  uno  col  Gamilli,  Rodolnni,  ed  altri;  già  ab  antico 
Carlo  Gavalcabè,  indi  Luca  Puld,  Francesco  délia  Val- 
le,  e  molti  e  molti  altri  sino  al  Guicciatdini,  ricordati 
dai  trattatisti,  si  diedero  a  compierci  pur  qi^esta  Iode, 
quai  con  maggiore,  quai  con  minore  fehcità.  È  perè  da 
ayrertire,  che,  sebbene  siansi  dai  nostri  usati  ora  i  versi 
sciolti,  ora  i  rimad,  ed  ora  i  versi  corti,  ed  ^a  l'ende- 
cassillabo^  pure  quest'  ultime  sciolto  ci  fù  il  più  comune, 
e  rimase  l'adottato  dai  migliori. 

XXXVIII. 

DSLl'  ISSSBJfAMENTO  ,   DETTO   ANCHE   COIfTO. 

\ 

Simili  a  quegli  antichi  Poeti,  che  racchiudevano  in 
versi  le  morali  e  clvili  sentenze,  e  gli  ammaestramenti 
del  corretto  costume,  i  Trovatori  ebbero  questo  modo  di 
poesia  dette  Insegnamento^  Ensenhameri^  nel  quale  a 
punto  racchiudevano  quelle  istruzioni  che  potevano  tor- 
nar  utili  ai  vari  ordini  di  persone  cui  le  addrizzavano. 
E  credo  che  ci6  facesse  il  trovatore  non  tanto  per  addi- 
mostrare  la  sua  perizia,  quanto  anche  stimando  che 
musaeo  contingens  cuncta  lepore  fosse  più  facile  che 
gl'  insegnamenti  piacessero,  e  si  ritenessero,  dovendo  dire 
ciascuno  con  Lucrezio 

Sic  ego  nunc,  quoniam  haec  Ratio  plerumque  videtur 
Tristior  esse,  quibus  non  est  tractata,  retroque 
Volgus  abhorret  ab  hac;  volui  tibi  suaviloquenti 

17 
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Carminé  Pierîo  rationem  exponere  nottram. 
Et  quasi  museo  dulci  contingere  mellf  ; 
Si  tibi  forte  animum  tali  ratione  tenere 
YersibuB  in  noftris  possem..... 

Fu  questo  infatti  il  fine  nobilissimo  délia  antichiiaima 
poesia,  cioè  dell'  antichissima  sapienza,  e  sotto  questo 
rispetto  fu  sempre  la  poesia,  anche  dagli  uomini  più 
accigliati  riverita  e  onorata,  si  chiam6  la  prima  maestra 
délia  vita,  e  fece  presse  Tuorno  rozzo,  e  terrigno  l'uffi- 
cio  di  madré  ;  colle  carezze,  cioè  lo  rallevè,  e  pieg6  alla 
dirittura  del  vivere,  sino  che  la  filosofia,  compiendo  quasi 
quello  del  padre,  lo  cresoesse  e  fermasse  con  aottrine  sre- 
late  e  severe^  le  quali  siccome  si  misurano  dai  bisogni,  e 
dalle  morali  circoetanze,  e  dalle  coçnizioni  dei  tempi  sono 
sempre  grandi  se  a  quelle  e  non  aile  nostre  si  vogHano 
referire.  È  perciè  che  allora  le  genti  di  questa  parte 
d'  Europa,  essendo  come  novelle,  e  cominciando  a  rin- 
civilire,  sentivano  la  nécessita  di  una  istruttiva  e  mo-* 
raie  poesiiÇ  e  se  ne  piacevano,  ne  poteva  esser  altro 
che  questa  gentile,  lar  quale  valesse  a  farsi  udire,  in 
mezzo  a  tanta  apparente  civiltà,  ma  sa  vera  rozzezza. 
Formavano  i  Trovatori  una  classe  quasi  distinta  e  pri- 
yilegiata  nella  nazione,  di  cui  era  V  ammaestrare ,  il 
castigare,  il  correggere,  e  per  uno  strano  rawicinamento 
dell'  età,  il  dilettare,  V  intertenere  ed  anche  a  proprio 
costo  e  dileggio.  Quasi  Bardi  o  Scaldi,  ricordavano  i  ve^ 
nerati  saceraoti  délia  Gentilità,  ma  con  quella  stessa 
vivuola,  alla  quale  accompagnavano  un'  inno  di  guerra, 
una  reprensione  ai  potenti,  una  lodaziope  funèbre,  oon 
quella  stessa  trovavano  una  pastorale,  un'  alba  licenziosa, 
una  tenzone  ridicola,  un'  addio  alla  dama,  un  bisticcio, 
un  enimma,  una  cobbola  giullaresca. 

Yedutisi  perci6  i  Trovatori  piaciuti,  aller  che  inseenarar 
no,  ebbero  non  pochi  canti  insegnativi,  siccome  vedremo, 
e  come  è  questo  che  abbiamo  ora  per  le  mani,  e  se  li  ri- 
tennero  e  coltirarono  con  molto  frutto.  Furono  presso 
loro  codesti  insegnamenti  nella  forma  componimenti  si«> 
mili  aile  epistole  vedute,  o  breyi  che  vogUam  dire,  ri- 
mati  per  ci6  a  due  a  due  versi,  rare  yolte  a  tre  a  tre, 
e  più  rare  volte  con  versi  frammezzativi  ordinatamente 
di  più  lunghe  misure.  E  si  dirigevano  questi  ad  una  Da- 
migella,  ed  erano  una  istruzione  del  ben  reggersi  con- 
yenevoie  a  stato  di  Damigella,  dello  abbigliarsi>  accour 
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eiarsi,  accogliere,  intertenere,  rigpondere,  amare^  servira 
alla  Dama  o  Signara,  far  corte,  Bciorre  partiti,  liberarsi 
da  inchieste,  tener  modo  di  onestà,  e  cortesf  a.  erano  ad 
un  Damigello,  ogni  cosa  per  contrario  si  dirigeva  a  farlo 
piacente  aile  Dame,  allegro  nelle  Gorti,  sniEciente  aile  op- 
portunità,  aiutante  ne'tomei,  valoroso  e  ridottato  in  batta- 
glia.  Si  figurava  dal  poeta  una  caccia,  un  errare  suo  per 
un  bosco,  un  diportarsi  per  una  città,  e  quivi  era  incon- 
trato  da  un  ginllare,  che  gli  chiedeva  del  modo  dei  diletti 
da  usare,  délie  poésie  de'conti  da  apprendere,  del  costu- 
me da  mantenere.  allora  il  trovatore  lo  traeva  in  disparte 
presse  una  fontana  sotto  un  coperto  di  verdi  fogUe,  e 
eli  facea  un  lungo  insegnamento  de'giuochi  da  sapersi^ 
délie  favole  e  romanzi  da  apprendere  per  citare  a  con- 
venienza,  délie  poésie  migliori  da  porsi  nella  memoria, 
délie  altre  allegrezze  da  corte  e  da  giullare,  e  lo  man- 
dava  da  se  più  lieto  e  assennato,  e  cosi  va  dicendo  di 
moite  simili  manière,  corne  vedremo  per  gli  esempi,  che 
qui  recherè.  Erano  in  somma,  cotali  insegnamenti  (  per 
usare  di  quel  nome,  oggimai  cosï  di  predicazione^  che 
per  esso  intendiamo  la  ragione  dell'  opéra  )  erano  dico 
altrettanti  particolari  Galatei,  altrettanti  Trattati  degli 
uffici  civUL  I  quali,  siccome  pel  bisogno  a  tutti  comune 
non  potevano  agli  Italiani  passare  non  conosciuti,  cosi 
fu  che  noi  gli  avemmo,  e  ne  compose  di  questi  il  Baiv 
berino  i  suoi  Reggimenti  délie  Donne,  perché  se  o  più 
insegnamenti  avessimo,  od  anche  V  opéra  italiana  fosse 
venuta  a  noi  più  corretta,  non  sarebbe  forse  difficile  a 
mostrarsi  tolta  presse  che  tutta  dai  Provenzali.  Ma  senza 
andare  per  piti  parole,  io  ne  darè  cosi  alla  spezzata  al- 
quanti  esempi,  sicchè  il  lettore  e  délia  lunghezza  non 
sia  annojato,  e  prenda  diletto  délia  varietà.  e  già  io 
stimo  di  dover  cosi  fare  ora  sino  al  fine,  per  servire  non 
so  se  abbia  a  dire  a'  nostri  buoni  o  cattivi  tempi,  in 
oui  la  povera  poesia  fatta  strumento  soltanto  di  brève, 
ed  anche  presso  alcuni,  sazievole  diletto,  è  di  venuta  a 
cosi  basse  stato,  che  per  avventura  ne  manco  questo 
nuovo  abito  provenzale  la  salverebbe  dall'  essere  festi- 
dita,  e  ributtata  dai  più. 

Ecco  qui  ora  alcuni  trapassi  d'  un  Insegnamento  di 
Amadio  d' Esca,  ne' quali  cerca  di  compier  egli  d'ogni 
politezza  una  Damigella,  e  che  furono  pure  a  suo  luogo 
riportati  dal  signor  Raynouard,  e  voltati  in  francese. 
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(i)  Et  enans  que  U8  oordetz  (a) 
Lau  qu'  el  bniB  tos  laveû, 
£  las  mas  e  la  cara^ 
Apres,  amigua  cara, 
Cordatz  estrechamen 
Yostres  bras  ben  e  een: 
les  las  onglas  dels  detz 
Tan  longas  non  portetz 
Que  y  paresca  del  nier,  (3) 
Bel'  ab  cor  plazentier; 
£  sobre  tôt  gardatz 
Que  la  testa  us  tenhatz 
Pus  avinen  de  re. 
Car  so  c'  om  pus  ne  ve 
Deyetz  may  adzautir; 
£  deuriatz  blanchir  (4) 
Vostras  dens  totz  matis, 
Et  enans  c'  om  vos  vis 
Far  tôt  can  dig  vos  ai. 
E  devetz  aver  mai 
Un  bel  clar  mirad<M*,  (5) 


(i)  lo  non  ittarà  qvà  a  nipportare  que'  Ino^hi  del  Barberino  cli« 
tareboero  del  oato.  batterà  che  il  lettore  legga  di  que*  Reggimenti  la 
parte  xvi.  e  Tedrà  te  io  parlai  il  vero^  cioè  te  la  cota  è  tutta  dette, 
te  non  in  quanto  il  Barberino  per  nature  onettittimo  Tuole  negli  or- 
namenti  e  in  ogni  altro  più  temperanza. 

(a)  Quetto  ccrdar  h  yeramente  lo  strinaersi,  l*  àUaccicwsi,  e  quati 
1'  arrandeiiarsi  del  Sacchetti,  del  quale  clu  yorrà  leggere  le  due  Gan- 
soni  tulle  nuove  portature  delle  donne  e  de'  giovani  fiorentini,  e  le 
noyelle  i36.  iS^.  178.  avri  gran  diletto»  perciocchè  ttanno  coll'  ar- 
gomento. 

(3)  Qnetto  è  quel  precetto  d'Ovidio  nell'art«  d'amare  1.  x.  T.  519. 

Et  nihil  emineant^  et  tint  tine  tordibut  unguet. 

(4)  Bi  tutte  qnette  cote  il  Barberino  parla  per  trattato.  E  Ovidio 
al  luogo  tOTraccitato  dice 

Linruaque  ne  riffeat:  careant  mbigine  dentet; 
Nec  Tagui  in  Usa  pet  tibi  pelle  natet. 
al  lU.  poi  T.  197. 

QuidP  ti  praecipiam»  ne  futcet  inertie  dentet; 
Oramie  tutcepta  mane  laventur  aquaP 

(5)  O  miràtht  cioè  mir<igUo,  specchio,  che  io  con  Guittone  e  Bru- 
netto  tradnrrÀ  letteralmente  in  miradore,  Qnêtti  precetti  ricordano 
poi  quelli  cbe  dà  veramente  aile  fanciulle  Ovidio  nel  1.  ui.  dell*Arte. 
▼uole  etto  pure  cbe  ti  abbia  un  bel  clar  mirador . 

Nec  genut  omatnt  nnum  ett;  qnod  quamque  decebit» 
Eligat}  et  tpeculom  contuUt  ante  tuum. 
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En  que  vostra  color 
Aemiretz  e  la  faasa^ 
Si  a  ren  que  n8  desplassa 
Faitz  y  emenda80.«— 

Segue  poi  délia  maniera  di  intertenere  e  far  corte. 

E  ti  voletz  bastir 

Solatz  de  jocx  partdtz  (i) 

No  Is  fassatz  deschauzitz 

Mas  plazens  e'cortes..... 

S'  en  aqnela  «azo 

Negu8  noms  vos  somo  i 

£  116  enquier  de  donmey, 

les  per  la  vostra  ley  (a) 

Vos  no  siatz  estranha 

Ni  de  brara  companha;  (3) 

Defendetz  vos  estiers 

Ab  bels  ditz  plazentiers: 

E  si  fort  vos  enneia 

Son  solatz  e  ns  fa  nueia. 

Demandas  li  novelas  (4) 

Cals  donas  son  pus  bêlas 

De  Gascas  o  Englezas, 

Ni  cals  son  pus  cortezas 

Pus  liais  ni  pus  bonas; 

E  si  1  vos  ditz  Guasconas,  ' 

Respondetz  ses  temor: 

Senber,  sal  vostr'  onor. 

Las  donas  d'  Englaterra 

Son  eensor  d'  autra  terra; 

£  si  1  vos  ditz  Engleza, 

Respondetz:  si  no  us  peza^ 

8enher,  genser  es  Guasca, 


Ji)  Yedemmo  già  ohe  «raXio  qnetti  giuoM  pattiti,  e  non  agginn- 
^        più  parole. 

M  Cioè  :  per  la  condizion  castra,  essmndo  iàU  quaU  ooi  siete, 

(3)  Cioè:  di  compagnia  riotiosa.  Ynol*  dire,  non  lo  caccUte  con 
brayene^  e  TÏllani  ed  aperti^ispressi  e  rimbrotti,  per  la  Toatra  legge 
Ti  si  conviene  altrimenti:  il  doyete  far  bellamente,  e  per  modo  gen- 
tile  e  saputo. 

(4)  Di  cotl  fatte  cote  yedi  la  dedmottaya  e  dedmaaoïu  parte  di^ 
Beggimenti  e  Cmuaà  Myraddetti  délie  Donne. 
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£  metr'er  l'ets  ta  basca:  (i) 
Si  apelatz  ab  voi 
Dels  autres  conrpanhot) 
Que  ut  jutien  dreg  o  tort 

De  vofitre  desacort 

E  8i  us  ven  d'  agradatje  (a) 
Per  vievr*  ab  alepatje 
C'aiatz  entendedor, 
No  1  devctz  per  ricor 
Ghausir  ni  per  rictat, 
C*  om  may  a  de  beutat 
Mens  val,  si  1  prêts  no  y  es^ 
£  rictat  no  val  ges 

Tan  com  grat  de  la  gen 

Vos  devetz  autrejar 
Liflimen,  ses  falsar, 
Bon  amor  ambeduy, 
£  que  prendatz  de  luy 

(3)  loiels  et  el  de  vos^ 
£  cant  er  amoros 
£  vos  enamorada, 
Siatz  tan  ensenhada 
Si  us  fazia  demanda 
Fola,  otra  guaranda««...  (4) 
Que^  per  tôt  cant  anc  vis, 

Yostre  sen  no  us  falhis 

£  si  us  ama  fort,  bêla, 

(5)  Dementre  qu'  es  pieusela. 


(i)  Non  solo  qiû  è  da  rnnwtSxn  U  tmeti,  cli«  Tedemmo  utau  neU» 
prime  p«none  dei  fotnri,  «tani  ancbe  nell'  titre,  per  eui  E  metr'er 
r  e<s  è  lo  tteMO  che  Et  «r  mêtretx  el,  o  E  mHreti  el  er;  quant' 
anche  la  yoee  hoica  cbe  non  h  û  comune  e  Taie  ^  dispute»  querelle, 
train^  tm%9  ^  Glose.  Occit. 

(a)  Quetta  è  nna  bella  ed  arvenente  firase»  die  risponde  aile  no- 
stre:  e  se  vie  earo,  e  se  vi  toma  piacevole,  e  se  vieiwi  fradiio  eoe. 

(3)  Sarebbe  il  nostro  gioieUo,  ma  in  signifieato  di  g»oia,  e  aU&' 
grêKMO,  tradnrr6  perci6  câ  positiTO. 

(4)  IX  qnanto  qui  si  dioe  parla  egfualmente  il  fiarbcrino  P.  ti.  a 
£ie.  6ï,  5*.  53.  la  frase  poi  otra  guaranda,  che  io  traduira  aHa  let- 
fera,  raie  qnaato  olira  giuttistia.  oltre  quello  che  ti  possa  guafoi^ 
tire  e  mantenere. 

(6)  Io  potrè  rendere  tutta  dessa  la  voce  col  domentre  di  Fam, 
èhe^  sicoome  oteenraTail  Mnratori»  mostim  c0^  la  sua  origine  da  dum 
intetea. 
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El  no  xa  den  reqn^rer 
Que  tu  tom  a  desplaaer^ 
Ad  anta  ni  a  dampnatje 
De  tôt  Yostre  linhatje  etc/ 


£d,  innanzi  che  vi  allacciaté, 
Lodo  che  li  bracci  vi  laviate? 
E  le  mani  e  la  ciera;  (i) 
Appresso^  arnica  cara, 
Allacciate  strettamentQ 
Vostri  bracci  bene  e  gentej 
(a)  Oià  le  nnghie  delli  deti 
Tanto  lunghe  non  portate 
Gfae  ci  apparisca  del  nero, 
Bella  con  cuor  piacentiere;  (d) 
Ë  sevra  tutto  gnardate 
Che  la  testa  vi  tegnate 
Più  avvinente  di  cosa,  (4) 
Fer  che  ci6  ch'uomo  più  ne  vede 
Dovete  più  innantire:  (5) 
E  dovrete  bianchire  (6) 
Vostri  denti  tutti  mattini,  (7) 
Ed  innanzi  ch'  uom  voi  vedesse 
Fare  tutto  quanto  detto  vi  bo^ 
E  dovete  aver  più  (8) 
Un  bel,  chiaro  miradoiie  (9) 
.  In  che  vostro  colore 
Rimiriate  e  la  faccia; 
Se  ha  cosa  che  vi  dispiaccia 
Fateci  eniendamone«...w 


(i)  Di  A  fatti  lopamenti  bene  a  lango  ne  ditcorre  il  Barberino^ 
e  tome  ti  fac'ettero,  e  «^ali  bùoni,  e  éon  qnali  aoqne  ecc. 

(%)  Ho  altroTe  arrertito»  obe  quando  io  traduco  gês  in  già  lo  ià 
ptit  la  fbrsa  negatira  cbe  efto  già  aile  TOflte  acquitta  dal  cotftrutto, 
•  per  la  timigliansa  letterale,  a  coi,  potendo,  mi  piace  di  teirire. 

fP)  jQoetto  Terto  è  nna  TOtazione»  come  l' arnica  carà  tnperiorey 
4)  -^giongi:  àltra  quàhmque,  o  iJira  qualsiasi. 


\i 


Gioè;  àhbeUire,  riccbè  tia  di  più  alto  pregio  e  bellessa. 

Imhianchire,  cioè»  ripuUre,  tener  netti  e  puri. 

Ho  fatto  per  tenere  il  loro  génère. 

Gioè;  itîokre, 

Potera  tndurre  tncbt  dar  coi  nottri  duceiitiiti/ 
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E  se  voleté  baitire  (t) 
Solazso  di  giuoeo  partito 
Non  H  facciate  mal  traacelti  (a) 

Ma  piacenti  e  cortesi 

Se  in  quella  sta^one 
Nessun  omo  voi  eccitâ  (3) 
E  vi  inchiede  di  donnéo,  (4) 
Già  per  la  voetra  legge, 
Voi  non  siate  estrana  (5) 
Ne  di  brara  compagna,  (6) 
Difendete  voi  altrimenti 
Con  belli  detti  piacentieri, 
E  se  forte  vi  annoja 
Suo  solaszo  e  vi  fa  noja,  (7) 
Dimandateli  novelle 
Qaali  donne  son  più  belle 
Di  Guascone  o  Inglesi, 
Né  quali  sono  più  cortesi 
Più  îeali,  né  più  bnone; 
£  s'  el  vi  dioe,  Gnascone; 
Rispondete  senza  timoré: 
Signore,  salve  vo8tr*onore, 
Le  donne  d' Inghilterra 
Son  più-gendli  d'  altra  terra; 
E  s'  el  vi  dice  Inglese, 
Rispondete:  se  non  vi  pesa; 
Signore,  più  gentile  è  Guasoona, 
E  metteretelo  ora  in  disputa: 


(i)  ÀTendo  soi  qnesto  antico  Terbo»  nel  suo  yero  tignificato  di 
fàbhricare,  V  ho  tennto  qui  nel  tntlato»  âùh  compcrre,  fare^porre  in 
mezzo  ecc. 

(»)  Gioè:  mole  élettip  non  buoni»  poco  spirîtoti.  il  Romanesco  col 
dicosati  ayrebbe  reta  la  lettera  e  la  torsa.  * 

IS\  Gioè:  invita, 

(4)  Ghe  torna  al  comone  nottro^  a  vi  chiede  di  far  vosco  aXL* 


(5)  Gioè»  strana^  non  vi  straniate»  non  to  no  ritirate  Tillan*- 
mente. 

(6)  E  qui»  conio  parrà  dal  detto  di  «opra,  non  solo  con^paginat  al 
modo  di  Dante,  ttà  per  coïfq^tkgnUh  ma  lyraoa  è  nel  tno  Tero  «igni- 

.  ficato. 

(7)  Quetto  far  noja  pa6  ricordare  a  taluno  le  latine  firasi  conti- 
mili  che  tarebbero  cento;  fra  le  quali»  per  non  fare  il  ricco  délie 
cote  comuni,  bat terà  ricordare  Y  Oyidiana  :  metum  aUcui,  seu  timorem 

facer€,  il  che  è  pur  nottro.  V.  Barb.  'Bieg,  délie  D.  a  fac  33. 
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Si  appellate  con  voi 

DegÛ  altri  compagnoni; 

Gfae  vi  giudichino  diitto  o  torto 

Di  YQstro  disaccordOiN.... 

£  se  vi  viene  d'  aggradaggîo 

Fer  viver  con  allegraggio 

Gh'  aggiate  intenditore,  (i) 

No  il  doyete  per  riccore 

Scegliere  né  per  ricchezza,  (a) 

Ch'  uom  più  na  di  beltate 

Men  vale,  se  1  preeio  non  ci  è, 

£  ricchezza  non  val  già 

Tanto  corne  grade  de  la  gente... 

Voi  dovete  concedere 

Lealmente,  senza  falsare^ 

Bon  amore  ambedui, 

£  che  prendiate  di  lui 

Gioia,  ed  elli  di  voi^ 

£  quando  sarà  amoroso 

£  voi  innamorata 

Siate  tanto  insegnata. 

Se  vi  facesse  dimanda 

Folle,  oltra  goarentigia..... 

Che,  per  tntto  quant'anche  vedesse, 

Vostro  senno  non  vi  fallisse 

£  se  vi  ama  forte,  bella, 

(3)  Domentre  che  siete  pulcella, 
£Ili  non  vi  deve  richiedere 

(4)  Che  vi  tomi  a  dispîacere, 
Âd  onta,  né  a  dannaggio 
Di  tntto  vostro  lignaggio. 


(i)  Per  amadore,  e  tebbene  questa  roce  non  mostri  nn  tul  tigni- 
ficato  ne'  VocaboUri,  pnre  io  l' ho  mata  col  Barberino»  che  ne'  soliti 
Reg.  la  ut^  a  fac.  4^.  délia  ediz.  di  Roma»  unica  che  io  sappia. 

(a)  n  aignOT  Raynouard  tradusse  rictat,  puissance  e  cosi  évité  la 
repetiâone  di  presso  che  la  ttessa  TOoe.  io  non  ho  creduto  di  doverlo 
•eguire.  Gbi  punteggiatse  altrimenti^  con  poca  mutasione,  caTerebbe 
altro  sento.  Lasciata  oot\  ogni  com^  è  da  arfertire  corne  il  ch^uom 
è  Io  ttetao  cbe  chè  uom,  cioè  perché. 

(3)  I  ProTensali  distero  non  tolo  dementre  ma  $i  con  noi  domentre, 
e  domens.  il  ehe  fà  Tenire  alla  memoria  il  domà  de'  milanmi. 

(4)  Quttto  chê  neutro  tta  pel  quod  o  pel  quidquid  de'  latini  il 
nottro  eio  che.  ne  ha  più  etempi  il  Boceaccio,  ed  uno  il  Petrarca. 
V.  Gin.  alla  part,  che  J.  tiu. 
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Vediiti  eoA  alciiiti  Ittogfai  d^un'inflegnflmento  a  nna 
Donzella,  vediamoiie  alcnni  altri  âello  stesso  autore  di 
uno  indiiitto  ad  un  giovinetto,  e  coaà  anderemo  tentendo 
in  fatto,  e  di  bella  prova,  quello  ch'  io  dissi  quÎTÎ  in 
capo  per  modo  di  trattato. 

Ah  semblan  de  ver  dir 
Gomentats  e  finetas, 
Âmic^  car  be  sabetz 
G'om  deu  gen  colorar 
Soa  faitz,  et  al  parlar 
Deu  gen  mètre  color^  (i) 
Si  com  li  penhidor 
Goloro  80  que  fan, 
Deu  hom  colorar  tan 
Paraulaa  ah  parlar 
C  om  no  1  puesca  reptar...  (si) 
Mas  si  volets  honor, 
E  vierr'  èl  segV  onratz, 
E  voletz  estr'  amatz  . 
Per  douas  e  grazitz, 
Larcjt  e  francx  et  ardits 
Siatz  e  gen  parlans....^ 
Per  que  sers  e  matis^ 
Semanas,  mes  et  ans 
Vuelh  siatz  fis  amans 
A  Yostra  dona,  aisi 
Que  us  truep  tôt  jom  acli 
A  far  sas  voluntatz; 
£  si  nulh  sieus  privatz 
Podetz  en  loc  vezer  (3) 
Faitz  li  tan  de  plazer 
Que  de  roi  port  lauzor; 
Lauzor  engenr'amor 
May  c'  una  sola  res> 


aPnd  hx  torreiiire  *  talano  qaetto  Inogo»  non  ohe  «Itro  «pieUor 
%  nélni.  dell'  Oratore  J.  xxv.  sOmatiir  igitur  oratio  gftnm 
fuimum,  et  quasi  colore  quodam»  et  tacco  tao  ^  ed  iri  pnn  ohiamv 
in  parttà  le  nnore  e  le  TecoUe  pittore^  le  une  per  dilettarci  colla 
bellessa  de*  colon  e  col  fiorito  deUa  Tarietà»  le  altre  per  tratte-' 
nerei  e  qnan  fermar  l' animo  in  cpiello  ttetto  loro  recchiume. 

(%\  Septar  sa  aeeuter,  imputer»  reprendre»  reprocker  ^  Glot.  Occv 
(^)  Di  qaetto  en  loct  cioè  ait  cppartunUà,  ne  diui  altra  toIu. 
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E  sabets  que  vers  es 
C  om  ama  de  cor  fi 
Femna  que  anc  no  yi 
Sol  per  auzir  lausar^  (i) 
Femna,  segon  que  m  par, 

Ama  del  eys  SOTiblan 

£  B*  ela,  xLê  fa  gilos 

E  us  en  dona  razo, 

E  us  ditz  c'  anc  re  no  fo 

De  so  que  dek  huelbs  ris, 

IKguatz  :  Bon',  ieu  sui  fis  (a) 

Que  vos  dizetz  vertat, 

Mas  ieu  o  ai  somjat  ecc. 


Con  semblante  di  ver  dire 
Gominciate  e  finite, 
Amico,  chè  ben  sapete 
Ch'  nom  deve  gente  colorare 
Suoi  fatti,  ed  al  parlare 
Deve  gente  metter  colore; 
Siccome  di  pignidori  (3) 
Golorano  ci6  che  fanno, 
Dev'  nom  colorar  tanto 
Parole  con  parlare 
Gh'uom  non  lo  possa  riprendere.. 
Ma  se  voleté  onore 
E  viver  nel  secoP  onrato, 
£  voleté  esser'  amato 
Per  donne,  e  grazito. 
Largo  e  franco  ed  anlito 

Siate,  e  gente  parlante 

Per  che  sera  e  mattino 
(4)  Semmane,  mesi,  ed  anni 


(i)  E  di  ci6  ptrla  pure  il  Barbeiino^  contigliaiido  onettà  •  ritiro 
aile  ffiorani. 

{%)  n  Raynonard  traduce  ;  f&  suis  certain,  e  qnetto  ne  è  il  ralore 
die»  cotl  accennato,  mi  Tarrà  per  tradar  letterale. 


(3)  Da  pignere,  dipignere  ecc. 
(4)"    -"    -^  ' 


Ho  potiito  tradturre  coti  ïetteralmeiite  cen  este  il  Barberino. 

/ 
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Voglio  siate  fîd'  amante 
(i)  A  vostra  donna,  cosi 

Che  vi  trovi  tutto  giorno  acclino 

A  far  soe  volontad  y 
(a)  E  86  nuUo  8ao  privato 

Potete  in  loco  vedere 

Fategli  tanto  di  piacere 

Che  di  voi  porti  laudore; 

Laudore  ingenera  amore 

Più  che  una  sola  cosa;  (3) 

E  sapete  che  yero  è 

Gh'  uomo  ama  di  cor  fido 

Femmina  che  nnqua  non  vide 

Solo  per  ndir  laudare;  (4) 

Femmina,  seconde  che  mi  pare, 

Ama  dell'  istesso  sembiante  (5). 

£  s'  ella  ri  fa  geloso 

E  TO  ne  dona  ragione,  (6) 

E  vi  dice  che  nnqua  cosa  non  fu 

Di  ci6  che  degli  occhi  (7)  vedeste, 

Dite:  donna,  io  ton  fido 

Che  voi  dite  veritate. 

Ma  io  ci6  ho  80gnato  eop. 

In  un'  Insegnamento  di  Amaldo  di  Marsan  si  trovano 
molto  chiaramente  descritti  i  costumi  de'signori  del 
tempo,  e  quasi  colla  mia  brevitÀ,  e  colla  legge  impo- 
stami  me  ne  irriterei,  per  non  poterli  mostrare  che  alla 
spezzata^  ma  io  debbo  credere  che  non  sarà  forse  cosi 
oella  maggior  parte  de'  miei  lettori.  E  qui  pure  si  tro- 
verà  in  esempio  quel  bel  partit^  di  entrare  nello  ins&- 
gnativo  che  accennai  qoivi  sopra. 


(i)  Qaesto  a  h  ratto  dal  fit  non  dal  amans» 

(a)  NuUo  per  alcuno,  al  modo  lat.  e  pur  nottro  cottnmatitfinio. 
cioè,  e  se  troTate  alcan  confidente  di  vostra  donna  opportanamente» 
e  fategli  ecc. 

(3)  Non  saprei  dire  se  ^esta  iirase  valga:  più  che  alcon'  altra 
cota»  o,  pià  di  tutte  men'  nna  che  si  tace. 

!4)  ui  sifibtti  amori  ne  dissi  alcona  cosa  altroTe. 
5l  Cioè,  alla  stessa  maniera:  e  per6  si  pu6  inyaghire  d'  uno  per 
le  sole  lodi  uditene. 

(6)  Ye  ne  dà,  cioè,  ragione  di  esserlo. 

(7)  Gioè,  cogU  occfU,  e  di  cpetto  pure  ne  ho  detto  il  bisognerole. 
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Âiso  fo  en  octembre (i) 

G'  a  dos  miens  donzelos 
Fis  penre  11.  falcos 

(a)  Et  al  III.  un  austor 

£  los  chis  e  Is  lebriers; 
E  foTon  cavayers,  (3) 
Ben  so  cug,  entom  dex, 
E  volian  bordir./...  (4) 
Enans  que  ississem  fors.... 
Vecvos  un  chivayer 

Coma  penedensier 

Me  trais  a  una  part 

E  dis  me  sa  rancura 

((  Senher,  per  dieu,  merci 

Te  prec  aias  de  mi 

E  que  m  dones  cosselh 
Com  d' amor  m'aparelh.... 
Intrem  en  un  venlier 
E  deves  un  laurier 
Fi  1  denan  mi  assire 
E  commensey  V  a  dire  : 

«  Amicx,  er  aprendetz 

Aiso  don  m' enqueretz 

Si  voletz  esser  drutz 

Vostre  cors  tenetz  gen, 

E  d'  azaut  vestimen 

Car  tôt  pros  cavayer 


(i)  Er*  questo  mete  molto  propisio  ail' nccellare.   Folgore  da  8. 
Geminiano,  ne'  Sonetti  a  ciatcun  mese,  ail'  Ottobre  dice. 
Di  Ottobre  nel  contà^  chi  ha  buono  stallo, 
Pregovi^  figliuoi^  che  roi  andiate: 
Traetevi  buon  tempo^  ed  uccellate. 
Corne  vi  piace»  a  piè  ed  a  cavallo. 
(a)  Gioè>  et  al  ters  donzelo,  perché  i  due  aveano  un  falcon  per 
nno. 

(3)  Qui  c€iQaUieri  sta  per  copolcatori,  a  quanto  credo»  ed  ecco 
che  cottoro  uccelUvano  a  cavaUo. 

(4)  Bordir  che  si  disse  anche  hurdir  e  tordre  raie  jouer ,  badiner, 
foUÙrer,  louter,  H  nostro  lombardo  bordellare,  una  laetitia  gesiiens, 
ed  anche  più.  Gerto  hordeUo  pare  di  qui  in  primo  significato,  e  forse 
da  hordo  il  nottro  hordone,  che  non  solo  yaleva  bast<Aie ,  ma  si  piC" 
ca;  corne  per  appunto  bigordare,  da  bigorda,  lo  tradurrà  bordare 
piuttosto  per  rasentare  la  lettera,  che  pel  significato  con  che  il  reg- 
giamo  ne'  Diûonari,  sebbene  si  possa  credere  che  il  suo  primo  yaloro 
quello  fosse  di  questo  bordir  provensale. 
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Deu  yettir  a  sobrier  (i) 
Camisas  de  tansan  (n) 
PrimaB,  car  ben  estan, 
E  blancas  totas  vetz. 
Que  mielbs  en  temblarets 
Certes  et  ensenhatas, 
En  totz  locx  on  venhatz; 
EêtrechameA  caussas  (3) 
Pes  e  cambas  e  bras, 

E  sobrecot  e  manjai 

Garatz  vostra  gonela, 
Gan  la  faretz  novela, 
Que  non  sia  tro  lonja,  (4) 
Que  pus  en  séria  conja  : 
E  faitz  la  cabessalha  (5) 
A  trares  ab  ventalha 
Ampla  pels  muscles  sus, 
Gar  lo  pieytz  n'  er  plus  dus.. 
D'  eys  orap  faitz  lo  mantel 
E  gardats  qu'  el  tessel  (6) 
T  sia  ben  estan, 
E  r  afiblalh  denan. 
Gardatz  Tostres  cabelhs> 


(i)  La  lattera  è:  asuperiore,  o  a  suprême;  il  teiuo  è:  inabhon>-' 
d€Mxa,  o  soverchicutxat  esuberantementei  di  vantaggio  ecc. 

(s)  Dovea  quetta  etsere  nna  ttoffa,  una  mastolina  ricca^  e  di  co- 
•tnine  signoiile,  ma  non  n«  ho  potuto  saper  nulla.  traduire    taffetà. 

(3)  Di  cotl  fatto  ttretto  oalaara  parla  pure  a*fuoi  tempi  il  Sao- 
chetti  nella  Gansone  prima  délie  portaturê  torraccitata^  •  io  pone 
in  ridicolo. 

Î4)  lo  leggerei  rolentieri  inrece  di  tro,  trop,  e  eo^  tradurr6. 
5)  Il  ch.  Gompilatore  del  Glots.  Occ.  tpiega  quetta  Yoce  ;3  tresse 
.de  cheveux  ;a  ma  a  questa  Tolta  io  credo  di  dorermene  scostare^  pe- 
rocchè  oi  rieonosoo  veramente  il  capt%%ale  del  Sacchetti,  cioè  il 
coUaretto,  o  coUarino  deW  abUo  ;  e  cosl  nella  ventàiha  quelle  Uu* 
tughe,  o  gorgiere,  o  gàU»  che  noi  soliamo  ohiamare  coUaroni  o  fro- 
varit  9  che  il  Trovatore  vuole  che  sia  ampla  su  per  le  spalle,  im* 
peroechè  questo  è  il  Tero  sij|^ifieato  délia  roce  muscles,  de'capelli  in^ 
fatti  se  ne  parla  più  basso»  e  si  TOgliono  tonduti^  e  non  intrecciati, 
e  lunghi.  Non  è  perd  da  lasoiarsi  che  penialha  tanto  presse  i  Proveiii* 
sali,  che  pressai  noi»  in  linguaggio  d*  armi,  vale  visiera, 

(6\  Qui  pure  mi  debbo  io  dividere  dallo  stesso  Gompilatore,  che 
tessel  o  tesselh  spiega  agrafe.  V  agrafe  è  veramente  1  afiblalh  di- 
sette, non  già  questo,  che  aliro  non  significa  che  1*  italiano  nostro 
tasselloy  cioè  ^  Pezzo  di  paiino  atUocato  di   fuora   sotto  il  bavaro 
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Que  mais  val  hom  per  elhs;  (i) 

Sovendet  los  lavatz 

Mas  no' h  portes  trop  loncg^ 
Que  mais  Talon  adoncs 
Can  son  un  pauc  tondut 
Que  s'  eran  trop  cregut. 
Ni  portes  loncx  ginhos  (d) 
Que  sapchatz  no  so  bos^ 
Ni  la  barba  trop  lonja..... 
Escudiers  per  servir 

Vos  son  bos  a  tenir 

Larcx  si^tz  en  despendre. 
Et  aiatz  gent  ostau 
Ses  porta  e  ses  clau,  (3) 
Non  crezatz  lausenâers 
Que  ja  metatz  portiers 
Que  feira  de  basto 
Escudiers  ni  garso 
(4)  Ni  arlot  ni  joglar 

Que  lay  vuelha  intrar..... 
Gan  seretz  en  tomey. 
Si  creire  voletz  mey, 
Totz  yostre  gamimens 
Aiatz  cominalmens, 
L'  ausberc  e  V  elm  doblier, 
E  las  caussas  d'  assier, 
E  vostr'  espaz'  al  Jatz, 
Que  de  grans  colps  fassatz, 
Entressenb  al  caval 


ëel  mantallo^  ^ggi*  oggidk  disosata  a  ootl  la  Gnuca,  ma  è  bene  in 
nao  a  quetti  dl,  Derchè  a  tutti  i  nottri  taharri,  opastrani  quell'unOy 
o  più  coti  detti  bavarii  sono  altrettanti  tasséUu 

(i^  Sarebbo  qui  fuor  di  luogo  il  raccontare  la  tomma  cura  cbe 
délia  capellatura  ebbero  i  Greci  tino  a  comportela  ed  ungersela  anch« 
prima  délie  battaglie  mortali,  e  le  curioiità  che  a  qnesto  propotito 
hanno  alcuni  raccolte:  qufie  si  Qelhm,  oome  diceva  un*  antioo,  in 
wuwm  librum  separatum  congerere:   tamen  in  angustiis  çersarer, 

(a)  8i  diitero  anche  grinos,  cîoè  basette,  muè-tacchit  baffu 

(3)  Cioè:  pperto  a  tutti,  le  nottre  antiche  noTelle«  ton  piene  di 
uomini  che  per  amore  erano  cosifiatti. 

(4)  Veramente  arlotto,  roce  pur  nostra»  raiera  gualuppo,  saccardo. 
bagaglionê,  ultime  serrente  d'  anni.  ma  raiera  anche  giooolatore, 
buffone,  qu\  Pure  quasi  V  ultima  maniera  de'  ginllari.  tanto  che  si 
aocenna  nel  Uloss.  Occit.  una  guisa  di  poesia  cmamata  Arlotes,  délia 
qnale  perd  io  non  ne  s6  a]tro>  t  non  ne  ho  mai  reduta  alcnna. 
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E  denan  al  peitral 
Bek  sonalhs  tragitatz 
Grent  assis  e  fennatz; 
Car  sonalhs  an  uzatje 
Que  donan  alegratje 
Ardimen  al  senhor, 
Et  als  autres  paor^ 
A  r  encaussar  premier. 
Et  al  fugir  derrier, 
Car  tôt  aiso  cove 
A  drut  c'  amor  mante  ecc. 


Ci6  fu  in  ottobre 

Ch'  a  due  miei  donzelletti 

Feci  prender  ii,  falconi 

Ed  al  III.  un*  astore 

E  li  cani  e  li  livrieri; 

E  forono  cavallieri, 

Ben  ci6  penso,  intomo  dieci>  (i) 

E  volean  bordare 

Innanzi  che  escissimo  fuôra 

(a)  Eccovi  un  cavalliere 

Gome  penitenziere 

Mi  trasse  a  una  parte 

E  dissemi  sua  rancura 

«  Signore,  per  Dio,  mercè 

Ti  preco  aggia  di  me 

E  cne  mi  doni  consiglio 

Gome  d'amor  m'apparecchio...  »  (3) 

Entriamo  in  un  verziere 
(4)  E  di  verso  un  laureto 

Fecilo  dinanzi  me  assidere, 

E  cominciaili  a  dire: 
<(  Amico,  or'  apprendete 


(i^  Cioè:  ^eci  a  un  hélT  incirca,  con  frase  pur  nostra. 
(a)  Quasto  oecvos,  fa  1'  ufficio  AeWed  ecco  di  Dante,  o  del  sera- 
plicc  c,  od  ed,  che  dimostra  co»a  subita  ed  improvvisa. 

(3)  Gioè:  corne  m*  ho  da  apparecchiare  incontr*  amore. 

(4)  DLverso»  per  in  i^crso,  verso  •empliceraente. 
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Gi&,  dondd  m' indiiedete.....* 

Se  voleté  esser  dnido 

Vostro  corpo  tenete  gente..... 

E  di  alto  yestimenU) 

(i)  Perché  tutto  prè  caralliere 

Deve  vefttire  a  Boverèhianza 

Gamicie  di  taffotÀ 
(a)  Sottili,  perefaè  ben  stanno, 

E  btaache  totte  veci, 

Ghè  meglio  ne  sembrerete. 

Gortese  ed  insegnato 

In  tutto  luogo  oTe  vegnate; 

Strettamente  calzate 

Piedi,  gamke,  e  braccia, 

E  sorcotto,  e  maniche 

Guardate  vostra  gonnella 

Quando  la  farete  novella 

Ghe  non  sia  troppo  lunga, 

Ghè  più  ne  sarebbe  acconcia  :  (3) 

E  fate  lo  capezzale 

A  traveno  con  ventaglia 

Ampla  per  li  mu»coli  su,  (4) 

Perché  lo  petto  ne  sarà  più  chiuso 

D' istesao  orappo  fate  lo  mantello^ 

£  guardate  en'  il  tassello 

Gi  sia  bene  stante^ 

E  V  affibbiaglio  dinante. 

Guardate  vostri  capelli, 

Ghè  più  val' nom  per  elli^ 
(5)  Sovente  li  lavate 

Ma  non  li  portate  troppo  lunghi, 

Ghe  più  vagliono  allora 

Quando  sono  un  poco  tondnti, 

Ghe  se  fossero  troppo  cresciuti. 


(i^  Qui  il  tutt9  ▼•!•  p«r  ciatcuno,  oome  spetto  ne*  nostri  T«cclii. 

(a)  Primms  VMBe  da  primar  o  aprimar,  du»  vale  maotHgUarm,  mf^ 
finire,  onde  qvi  o  fine,  o  sottili, 

(3)  Ho  oot^  tradotto  isTooe  del  soUto  gentile  per  «eguira  la  let* 
tera»  e  mottrare  €ome  ti  poasa  reudere  anche  cmi  altre  pavple.  il  im 
■û  par  da  pieiidefti  pel  nagativo,  e  p«rd  da  toriTecti  ne, 

r4)  Ho  già  dotto  di  aopra,  che  qm  mutc^U  vagliono  tpalle. 

(5)  U  tatto  ka  qiii  un  fraquantativo,  cône  larebbe  a  dire,  saven^ 
tetto, 

l8 
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Jfè  porUte  longfai  muitacçhi, 
Ghè  tMypiate  non  ton  buoni,  (i) 

Né  la  barba  troppo  lunga 

Iscudieri  per  servire 

Vi  son  buoni  a  tenere (a) 

Largo  State  in  ispendere, 
E  aggiate  gente  ostale 
Sensa  porta,  e  senza  chiave. 
Non  crediate  lusingbieri,  (3) 
Che  eià  mettiate  portiorî 
Ghe  fera  di  bastone 
Iscudiere  né  garzone. 
Né  arlotto  ne  giullàre 

Ghe  là  voglia  entrare 

Quando  sarete  in  tomoo. 
Se  creder  voleté  a  me^ 
Tptto  Yostro  guamimento 
Aggiate  comonalmente  (4) 
L^usbergo,  e  Telmo  doppio,  (5) 
E  le  calze  d'  acciaro, 
E  Yostra  spada  al  lato, 
Chè  di  gran  colpi  facciate. 
Intrassegna  al  cavallo,  (6) 
E  dinnansi  al  pettorale 
Belli  sonagli  tragittate  (7) 
Gente  assisi  (8)  e  fermatii 
Percbè  sonagli  hanno  usaggio 
Che  donan  alleçraggio,  (9) 


(i)  CMf  mon  itiumo  bene^  non  s^affanno  a  gefUtUzza,  non  s'oAt 
fUoonù  a  drudo, 

(m)  Vi  si  çonoimo,  doè,  ai  toma  a  bme.  è  il  n«ntro  bonum  eH 
piKt      -  '  ^ 


^  o  mihi^  p  eeo.  che  inTeoe  di  re^gtro  l' ififinito,  è  pattato  ad 
aoeordam  ool  toggetto. 

(3)  Gioès  non  crediate  già  eoù  ai  mali  oonâgUeri,  ehe  ri  diranno, 
clit  mettiate  portieri  eco. 

S)  Gioè  sempre:  •  rtâp  ancke  tutto  quanto»  e  pér  lo  pià  eoc. 
)  Di  due  lamine  l'usa  aU*  altra  torrappotta  per   più  fortessa) 
$^  doppiêro  fbeae  agnoiitiTOj  io  ayrei  potato  tradorre  anebe  la  lettera. 

(61  Gioè*  il  oaTallo  diyisato»  e  bardato  alla  propria  lirrea. 

\n  Gioè«  âisponeie,  fate  pmistsn* 

ff  8J  OMia,  dispotti»  ooUocati  gèntiimente,  asiaUatU 

(9)  B  qoetta  è  mut  délie  ragioni,  perché  li  rediâmo  ai  eavalli  dm 
tiro,  e  da  gran  £itioa.  Perché  ton  qnaai  un'  allegria.  e  nno  tdimen- 
tièatoîo  per  la  fttiea.  Sd  al  propoeito  del  potere  délia  muiioa*  craal« 
Mia  sia»  ad  alle^erir  la  fatioa,  potto  qui  porre  quette  parole  di  Gen- 
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Ârdimento  al  signore, 

£d  agli  altri  paura; 

A  r  incalzar  primiero, 

£d  al  fuggir  diretano. 

Perché  tutto  ci6  conréne 

A  drudo  cb^amor  manténe ecc 

Ma  io  diiii  che  alcuna  Tolta  il  Troratore  fingeva  di 
diportarsi  per  una  città,  che  l\  incontrava  un  giullâre, 
che  gli  faceya  inchiesta,  e  che  eui  ritiratiti  preMO  un 
rÎTo  o  una  fontana,  davano  luo||o  ail' Iniegnamento» 
or'  eccone  la  prova,  e  ce  la  darà,  u  famoto  per  tue  fol* 
Ue  Pier  Vidale,  molto  caramente. 

Abril  issic,  mais  intrava, 

£  chascus  dels  auzels  chantava 
losta  sa  part,  que  aut,  que  bas,  (z) 
E  car  remanion  atras  (â) 
Vas  totas  partz  neus  e  freidors^ 


Mrino  De  Die  Nat.  s  Hominum  quoque  mentes  et  iptae  (  qnamyis 
Bpiooro  recUmante)  dirinae,  suam  naturam  per  oantus  agnoecunt. 
denique,  quo  facUias  ferant  laborem,  rel  in  navU  metu  a  veotore 
•ymphonia  adhibetnr.  legionibut  quoque  in  aoie  dinûcantibui  etiam 
aetiu  mortit  dauioo  depellitur,  oh  quam  rem  Pytka^raa,  ut  animum 
tna  temper  divinitate  imbueret,  priut  quam  se  somno  daret,  et  cum  esset 
f xperreotus»  cythara,  vit  ferunt,  cantare  consueTerat,  et  Asclepiades  me* 
dicui  phreneticonun  mentes,  morbo  turbatas,  saepe  per  sympboniam 
suae  naturae  reddit.  a 

(i)  Ora  io  cpl  molto  meeo  stesso  mi  rallegn»  di  arer  rapportato 
qoesto  brano  di  insegnamento,  poi  che  Tiene  esso  a  dare  un  bel  lume 
ad  un  nostro  modo  di  dire  assai  rago,  e  poco  conotciuto,  e  peroi6 
spesso  ne^  buoni  testi  mutato  nel  sno  ralore.  Io  dico  le  due  che  90A 
disgiunte  obe  £uino  1'  ufficio  del  cum  e  tum,  o  del  partim  latino }  • 
dtl  tra  nostro.  perché  nel  Boccaccio  si  legre  Gior.  %,  Not.  9.  in 
fiae  a  e  Madonna  Ginerra  siocome  ralorosissima  donna  onor6  e  don* 
noUe  che  in  gioie»  e  che  in  rasellamenti  d'  oro  e  d*  ariento,  e  che  in 
dentri  quelle,  che  Taise  meglio  d*  altre  dieoimilia  dobbre  a  e  coei 
Bel  Villâni  più  e  più  roi  te,  per  la  quai  cosa  que'  Talentuomini  che 
dtputati  alla  corresione  del  I>ecameTone,  corà  bene  ri  si  adoprarono, 
•  che  diedero  fuori  quelle  Annotasioni,  che  fnrono  e  sono  fbrse  il 
piÀ  eletto  libro^  che  di  lingua  volrare  abbia  {istto  trattato,  io  stimo 
che  molto  si  sarebbero  essi  pur  rallegrati,  se  là  a  fac.  n.  oto  a  tutto 
P^ere  difenderano  qnesta  lesione,  1'  avessero  potnta  mostrare  pi&  an- 
^1  e  rimmndare  aua  fiorita  lingua  de*  Troratori. 

(a)  Atras  rai  proprio  addietro,  indietro,  ond*  è  che  sa  atras  Tait: 
^  gio,  àltre  oolte,  un  tempo^  ed  i  Troratori  Io  fanno  rispondere  ail' 
•tiw.  V.  Glos.  Oocit,  *: 
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Yeaion  fings,  Tenion  flon 
E  clar  temps  e  dotta  tazos; 
E  ien  m'ettaya  cossiros, 
Et  per  amor  un  pauc  enbroncx^  (i) 
Sove  m  que  fon  matî  adoncx: 
En  la  plasta  de  Bezaudun..... 
Yenc  vas  mi  yestitz  e  cauMats 
Un  joglarets  a  fort  del  tempi..... 
Yenc  josta  me  son  cpn  pauzar, 
Et  ieu  rendey  li  sas  salutz; 
E  si  m  fui  aperceubutz 
A  son  venir  que  fos  joglars; 
Si  m  Yolgui  saber  sos  afars 
Per  mi  meteus,  et  el  me  dis: 
«  Senher,  ieu  soy  us  hom  acUs 
A  joglaria  de  chantar,  (a) 
E  sai  romans  dir  e  contar 
E  noyas  (3)  motas  e  salutz  (4) 
Et  autres  comtes  espandutz 
Yas  totas  partz  azautz  e  bos, 
(5)  E  d'Ën  Gr.  vers  e  chansos^ 

E  d' En  Amant  de  Marvelh  mays, 
E  d'autres  vers  e  d'autres  lays; 
Que  ben  devri'  en  cort  caber,  (6) 
Mas  er  son  vengut  vil  voler....  D 
Et  ieu  per  so  car  ora  'n  vi 


(i)  Bcco  qiû  an*«ltra  p«rola  totcana  che  parera  astai  ttrana,  la 
Ttniamo  ora  eomune  colla  proTOiisale:  imhroncUure,  imhronoiato,  per  in- 
•oSerifo»  quasi  immusitû,  perché  il  broneio  e  fare  il  broncio,  è  pro- 
prio  quello  che  noi  lombardi  diciamo  muso,  e  fore  il  muso.  io  tra- 
a«rr6  imhn^nciaiOt  ma  ctai  non  piaoeete  in  prorensale  quetto  scoroio 
di  partiçi{H0,  divida  cota  en  broncx,  e  tradàca  in  broncio,  cioè:  in 
un  p&  di  stitza.  il  rerbo  è  ^mbroncart  e  ne  ricaTano  pure  il  più 
ditteso  participio  em^rouo^lm  o  «mbronquitz ,  e  ticoome  questo 
participio  aecenna  un'altra  escita  di  Terbo»  coti  è  chiaro  ck*  arranao 
pur  detto  tanbronokatx, 

(a)  e  queeta  era  la  più  nobile  giulleria,  e  renia  subito  dietro  i 
TrOTatorii  aullameno  redrà  il  lettore»  con  quaato  ritpetto  un  gim^ 
lare  di  coittare  parli  ad  un  Troratore. 

(3)  Motat  h  lo  stesso  cke'  moutas,  onde  motoi  de  0êtx,  raie  moite 
9oUe, 

(4)  Sooo  qui  nna  maniera  di  Poesia  cbiamata  sabUo  a  coafenaa 
délia  sentenaa  del  sifiior  Raynouard»  rapportata  da  me  ove  parlai 
délie  Epistole  o  Breri. 

(5)  Gio^:  e  d'En  Giraut. 

(6)  Cioè:  arer  luogo,  ed  esserci  onorato. 
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Li  dii  :  Amicx,  ses  tôt  messatge, 
Yaelh  qvtt  'ns  anem  ades  disnar. 

Apres  si  res  voletz  comtar 

Vos  anasirai.  mot  volontiers 

Apres  manjar  en  un  verçier 
Sobr'  un  prat,  joista  un  rivet  (i) 
Yenguini  abdùy,  e,'  si  no  y  met 
Messonja^  sotz  un  bi^elh  fieurit....* 
Me  dis:  Senfaer,  a  bon  abric  ecc. 


Aprile  esd,  maggio  entrava, 
£  dascuno  degli  uccelli  cantava, 
Giusta  sua  parte,  che  alto  che  bass6; 
E  perché  rimaneano  addietro 
Verso  tutte  parte  neffvn  e  freddore 
Yeniano  firutti,  veniano  fiori, 
E  chiaro  tempo  e  dolce  stagione; 
Ed  io  mi  stava  cossirosp, 
E  per  amore  un  poco  imbronciato; 
Sowiemmi  che  fu  un  mattino  allora: 
In  la  piazza  di  Bezauiduno..... 
Yen'He  .verso  me  vestito'  é  calzato 
Un  giuUaretto,  a  guisa  del  tempo.;,  (a) 

(3)  Yenne  giusta  me  suo  corso'  posare, 
Ed  io  rendçi  U  suoi  saluti,  (4) 
E  si  mi  lui  accbrto 
A  suo  venire  che  fosse  giullâre; 

(5)  Si  mi  volli  saper  suoi  affari 

Per  me  medesimo,  ed  elli  mi  disse: 
n  Signer  io  son  un'uomo  acclino 
A  giuUeria  di  cantare, 
£  so  romanzi  dir  e  contare 


(i)  QmMto  è  U  IieUa  firtM  latiiiA!  seewtdunh  o  propter  rivulum  : 
oà  ancfi  piaUL 

tetto  dioe  a  fort,  ma  è  Io  tteMO  ehe  a  for. 
loè  :  viéiito  «  m;  pre$âO  me. 
tefto,  sue  tabèti:  il  qn«l  gtmuté  noi  non  imêmo  tenere' 
qiuindo  ttà  per  takitazioni. 

(5)  Beeo  qn^  nU  oiioio»  ma  di  certa  tal  qoale  eUganna^  cke'  no«' 
tas  àtà  ^ffinoipio. 
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(i)  E  novelle  moite,  e  talutî^ 
Ed  akri  coud  efpauduti 
Verto  tatte  parti  (a)  alti  e  buoni^ 
E  di  tir  Giraldo  versi  e  cansoni, 
E  di  tir  Âmaldo  di  MarvigUa  più, 
£  d'altri  versi^  e  d'altri  laij 
Chè  ben  dovria  in  corte  capire; 
Ma  ora  son  venuti  vili  volèri...  11 
Ed  io  per  ci6  cbe  ora  ne  vidi... 
.  Gli  dissi:  amico,  senza  tutto  messaggio,  (3) 
Voglio  che  noi  andiamo  adesso  deiinare, 

Appresto,  86  cosa  voleté  contare 

Vi  udirè  molto  volontieri 

Appresto  mangiare  in  un  verziere 
Sopr'  un  prato^  giusta  un  rivetto  (4) 
Venimmo  ambidui,  e,  8e  non  ci  metto 

'  (S)  Menzogna,  sotto  un  brôlo  fiorito 

Mi  disse  :  Slgnore^  a  buon'  alloggio^....  ecc^ 

Porr6  finalmente  termine  a  quett^artioolo  sugli  insegna-' 
nenti  con  due  luoghi  di  due  altri,  che  mostrano  le  Tarier 
manière  di  giuochi,  che  doveano  sapere  i  dullari  bene 
appresi)  e  che  qui  debb'io  per  nécessita,  ren^rire,  poichè 
ci  daranno  Tesempio  di  quella  forma  che  io  accennai  di-' 
yersa  dall'altre,  che  li  fît  quasi  apparire  divisi  per  istanzette. 
Fotrei  io  tutti  interi  portarli,  trovandosi  easi  tutti  interi 
nel  Codice  Estense,  ma  per  la  possibile  brevjtà,  mi  re^ 
ttringerè  a  soli  que'  luoghi  che  al  Tomo  V.  délia  sua 
Scielta  di  Rime  di  Trovatori  a  fac  167  innanzi,  publicè 
il  siffnor  Raynouard.  vero  è  perè  che  dove  il  secondo 
eglilo  dice  di  Giraldo  di  Galansone,  nel  Codice  è  ass^^ 
gnato  air  autore  del  primo,  cioè  a  Giraldo  di  Gabriera, 
o  Cabreira. 

Cabra  (6)  joglar. 

No  puesc  mudar 
Qu'eu  non  chan,  pos  a  mi  sap  bon: 


(i)  Noi  al»bUiiio  tenuto  il  minoratlTO  n^veUa  par  ti^fnifioftra  ooitfo 
o  raccontOf  mentre  esti  «Terano  a  quetto,  a  il  potitiro  naovm, 
h)  Gtoè:  escUtati,  mesii  in  voca  e  fama* 

(3)  Cioè:  tansa  alcano  metsaggio»  aanv*  altro  inrito. 

(4)  Cioè:  un  riwdOp  un  riooUttO.  U  voca  è  pcura  italianar  fet  —toko 
di  Cuido  Oiudioa. 

(5)  Ottia  t  e  ^  îo  non  9rro,  ni  faUor. 

(6)  Quatto  h  il  noma  dal   giullâra,  cha  io  tradnrr^  lettoralniaate^ 
ma  CAO  ptr6  potrai  tradorra  anoha  ia  ottpra. 
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Ë  voirai  dir, 

Senes  mentir^ 
È  contarai  de  ta  faison.* 

Mal  sapa  viular 

£  pietz  chantar 
Del  <^p  tro  en  la  fenizon. 

Non  sains  feiiir) 

Âl  mieu  albir, 
A  tempradvra  de  Breton» 

Mal  t'ensegnet 

Gel  que  t  mostret 
los  det2  a  mex^ar  ni  Tarso».  (if 

Non  saps  balat 

Ni  trasgitar  (ù) 
A  gnisa  de  jnglar  gascon; 

Ni  sûrventesc 

Ni  balu^sc  (3) 
No  t'  aug  dir  a  niulla  sazon»  (4) 


Cabra  ginllâre. 

Non  podéo  mntare 
Oh'io  non  èanti)  poi  a  me  sa  bnond. 

E  vorrè  dire 

Senza  mentirey 
E  conter6  di  tua  fazîone:  (S) 

Mal  sai  toccar-di-violay 

E  pegçîo  éanfare 
Dal  capd  sino  in  la  énizione.  (è) 


.  (i)  Tanto  •  to'ocnve,  o  pisiiccar  le  corde  eolle  dite,  ohe  a  £urU 
freiiier  ooU'  eroo»^  o  odn  une  gnitt  di  pleftro.'  e  qui  eM  T^eese  tsar 
lottri  le  lodi»  e  le  manière  de^  anticlii  tuonatori  greei,  potrébbe  £u« 
BBa  ben  Innga  filatetsa  di  citasioni. 

(a)  Traagitar  ti  jouer  dei  £ircei,  i^f%  des  tonif  dft  paele^paMea 
oluurlataiier  :a  Glot.  Oec.  e  qneeto  h  pan  un  tigiUiieato  délia  ua» 
Mkla.  ma  e  già  qb'  altro  iéIb  afiibiamo  reduto,  «  eredlo  ohe  pur  amiia' 
^ello  di  seamkitit&r€*  io  trwAvBtth  era  alla  letteta/ 

(3>  Iio  tteeio  dm  sérvertiës,  e  haiada* 

(4)  A  queito  yerto  ko  teguita  la  lemon  del  CSodioe^  |n«tt«eto  eW 
fil  Tolfata:  e  mUUa  fanon. 

(5)  Gioè:  corne  ta  tia  fatto  di  teano  e  di  MTere. 

(6)  Otêta,  corne  oniun  dioe:  dal  principto  nno  alla  fine,  m  eapité' 
ûd  ddcém^  oon  cpegli  altri  modi  mohitnmi. 
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Non  tai  finke^ 

Al  mio  albitriO) 
A  temperatara  di  Brettone:  (i) 

Mal  t'insepid 

Quegli  cfao  ti  inaftr6 
Li  âetJ  a  menar  ne  Tarco. 

Non  §ai  bdiare, 

Né  tHigittaiv 
A  fpcnêtL  di  giuIlÂr  Gnatcone: 

Ne  Sirventeaca 

Ne  Ballaresca 
Non  t'odo  dire  a  nulla  ttiagione. 

In  quett'altro  luogo  si  regffv  il  Poeta  più  dirittamente 
€ol  modo  inaegnatiTO,  di  qnello  cho  faeesse  nel  primo, 
ove  apprendeva  agli  altri,  ciè  che  saper  si  dovesse,  mo- 
ftrando  tatta  ci6  che  Taltro  ignorava.  Il  modo  è  tutto 
desso  col  primo,  e  lo  stile,  e  il  colore  pare  che  vogliano 
1»  stesso  autore. 

Sapchas  trobar, 
E  gen  tombar,  (s)' 
E  ben  parkr  e  jocx  patir  ; 
Taboreiar  (3) 
£  tanleiar  (4) 


€im*  o 


Al  modo,  eioè. 
i%)  n  tombmr   è  propno  ftre  de*  eapitomboU»  eimbottoli^  mass»- 
U»  o  tomi  ck«  n  TOgUaa  dire:  t olum  oepoppièr  e  nnûli  «tti  giol- 
lareëolû. 

(3)  Taboreiar  h  il  percnotere  e  tonare  di  tanlmreUi,  Teramente 
il  Boetro  ttmthurare.  Ut.  tyinpaniaare.  Appreti  io  la  prima  volta  tif- 
iMte  eigniftouioai:  di  ▼erln  ninicali»  «jnando,  taraBiio  on  tn  arini, 
ttandottii  a  dmorto  in  qvella  divina  Totcana,  ebe  «cooflM  i  ffreei  di-> 
«•▼ano  delT  Aolitia  ester  ella  la  Oreeia  délia  Orecia,  io  Mclio  ctÛÊ^ 
mare  Tltalia  dell' Italie;  trovatomi  in  Firease,-  eliietit  vititando  la 
Lantepiiana  FOnwuittieo  Proyeaaale,  Godiee  da  tutti  gli  ttndioei 
di  ooeita  HnfQa»  detideratieiimo.  Ora  nel  pooo  tempo  eh'  io  oolà 
-itA  traneBemûr  non  tolo  cpegH  emditi  Preletti  me  ne  fecero  abi- 


ità*  ma  permifero  a  me  tooniotointo  e  rania  nome»  che  a  mio  profitto 
ne  potetn  trarre  alcun  poeo^  di  oopia.  penshè  io  non^  ••  ^re  quanta 
grata  memonane  «oneerti»  e  oome  deiideri»  eke  te  mai  a  «{ualcuno  di 
qan*  gentili  verra  quetto  povero  libricduolo  aile  mani»  ri  trorino  i 
miei  più  Tivi  e  Teri  rendmtienti  di  grasie. 

{4}  Tanlejar  sf  jonev  dee  caitagnettet  ^  Olot.  Ooeit.  eioè»  sonmr 
le  iiaodkere»  nacckirarê. 
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E  far  Si  tmphonia  brogir^  (r)    , 

£  paucx  ppmels  (a) 

Ab  dos  cotels 
Sapchas  gitar  e  retenir 

E  sitolar  (3) 

E  mandurcar  (4) 
E  per  catre  sarcles  salhir.....  (5) 

Sâtic^s  arpar 

£  Wn  temprar 
(6)  La  gigaa  e'  1  sons  esclarzir. 
(7)  loglar  leri, 

Del  salteri 
Paras  x.  cordas  estrangir...  ecc.  (8) 


Sappi  troyare, 
£  gente  tombolare, 
£  ben  parlare  e  giuochi  partire. 


(i)  Brugir  rtà9  Htuonare,  rùnbmnbare,  rismtHn,  oome  altrore 
iêm  otMrrare. 

(a)  Gioè  :  e  piccoU  pomelli,  cioè  pomi.  cosi  fatto  giuoco  di  get- 
tare  m  su  da  tma  mano  ail'  altra  due  O  più  pomi»  e  insieme  a  lor 
Tiesnda  due'  cciïtXli,  e  poi  a  un  tratto  fenàax«^  i  due  eolidliy  e  tnlle 
lor  pnnte  hvottntrare  i  oue  pond  oadenti»-  non  ha  nolto  rWlo  airammo 
■ai  tuttiy  cooM  tara  a  rieordaii«a  de'miai  Uttori*  a  ipettacola  da  aU 
cuni  mircbili  gniocolieri  Indiani.  a  «ignificar  ^esto  giuoco  ebbero 
î  Trovatori  il  yttho'  pomelar, 

(3y  SH^lat,  0  sitular  mi  pare  Terameste  che  tia  qneHo  che  ne 
ëiee  eaio  Mnrraeoiuto  Onenaf tico»  cioè  citarisxarB,  o  ceterarB*  e  ceai 
tradnrr^.-  il  Glot.-  Occ  spiega  pincer  la  harpe,  obe  h  meglio  Varpar. 

(4)  Mandurcar  o  mandurar  è  lo  sonar  la  mandôla,  che  un  tempo 
■i  dicoTa  manduTa,  poichè  n«llo  ttesso  Onomastico  si  spiega  manau» 
ram  sonOre,  nel  tradurre  ardirà  di  trame  i  yerbi,  ora  che  ne  ho 
detto  il  ralore. 

(6)  Qui  yeramente  per  V  amore  alla  yerità  doyr6  nel  tradurre  quer 
sto  salhir  in  salire  o  sagUrer  attenermi  piuttosto  al  Monti  che  ai 
Signori  délia  Grusca,  poichè  è  chiaro  che  esso  sfa  quV  pelr  sakare 
piuttosto  che  per  discendere,  la  qnistione  à  nota  ad  ognitù&o.- 

(6)  Il  yeder  qù<  nominato  la  giga'  istrumento  da  corde'  antico, 
unito  al  verho  temprar,  per  qu^o'  che  noi  diîciam  ora  accordare,  dà 
un  bel  riscontro  a  questo  luo^o  di  Dante  Par.  c.  xtixi.  V*.    ii8. 

E  corne  giga,  ed  an>a  in  tempra  lésa 
Di  moite  corde»  fan  dolce  tintinno 
,  A  tal  da  cui  la  nota  non  h  intesa  eoc. 

(7)  É  quetto  yerso  tutto  di  vocacione.  e  leri  yale  gaio,  leg^iero, 
giociale,  fieve* 

(8)  Èstrangir  h  lo  stesso  che  estrenher,  cioè  stridere. 
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TambnreUare, 

E  naccherAie, 
£  far  la  tinfonia  risendre; 

£  pochi  pomelli 

Gon  due  coltelli 
Sappi  gittare  6  ritenere 

£  ceterare 

£  mandolare 
E  per  <piattro  cerchi  taglira; 

Sappi  arpeggiare 

Ë  i>en  temprare 
La  gi^  e  1  luono  ischiarirev 

diullar  le£giero> 

Del  Saltem 
Parai  x.  corde  ttndere.....  ecc. 

Ghe  se  finalmente  si  t^Veraimo  taK  iniegnameiiti  no- 
tûnati  Conti,  ci6  non  dee  far  meravigUa,  perciocchè 
qnesto  era  piuttotto  nome  geuerico  che  si  apponeva, 
ficcome  onetrà  il  ch.  signor  Raynouard,  a  qualonque 
maniera  di  Poeaia  lors  quê  le  sujet  était  traité  sous  la 
formlâ  d'  un  récit.  Noi  pure  Itaïiani  aTemUo,  ed  uMbm^ 
mo  molto  VI  antico  Biffatta  parola,  e  per  modo  <fi  eten^* 
AO9  cosl  spawo  la  troviamo  nel  volgarizzamento  délie 
^avole  Esopiane,  e  neBe  vecchie  Gronache;  tanto  che 
in  esfe,  come  moite  volte  incontra  nella  leggenda  di 
Gianni  di  Procida,  sj  trora  vùa  dice  assoluto,  che  at- 
sembra  manco  del  Mss.  come  per  esempio  :  e  qui  dice  che 
M>  Gianni  ecc  oye  quel  dice^  c&e  non  ai  vede  retto 
da  netfun  subbietto*  antécédente,  si  deve  intend^w  per 
elitico,  e  per  oompinto  a  queito  modo,  dicendo  :  e  jtà 
dicê  il  ecmtOi 

tXSDL 
trxi  rmtMQmz  m  adûBj* 

AU'  uomo  ^e  ha  cbiiiia  nel  meiszo  del  cnore  V  idèa 
délia  divinità,  che  sente  nn  bisojgno  e  quasi  nno  slanci<r 
a  communicare  oon  essa  lei,  a  -  offerirle  i  suoi  voti,  e 
ad  invocarla  propizia,  è  qn^  pure  bella  ministra  la  Poe- 
sia,  che  detta  oon  molu  ragione  la  favella  degli  Dei, 
semhra  la  sola  che  sia  degna  d' accogliere  que*  saikti 
Bomi-,  e  la    sola  che  possa  bastare   a  colorire   le  cdde' 
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pr«gfaiére  di  uomini  devoti  ed  àinMttsioliati.  Fu  pei^ 
dà  che  U  Senrentese^  TAlba  e  le  altre  manière  di 
liriôhe  non  jpoterono  contenere  lo  spirito  religioio  di 
anelle  gentili  menti  di  Provenza,  ma  preso  iino  an» 
dare  più  tdolto ,  quale  è  queUo  disobbUgato  dalle 
stanse,  ebbero  questi  prieghi,  e  questi  gaudj  di  cui  ora 
daremo  qualche  esempio^  e  li  ebbero  in  quel  serrigio 
cfae  noi  avemmo  le  laudi,  componimento  tanto  antico 
quanto  la  Poesia  istessa  volgare,  e  che  con  essa  ne'prin- 
cipi  8uoi  confondendosi,  dà  a  punto  alla  Poetia  quella 
origine  migliore  che  possa  avère  cosa  mortale.  Furono 
dunque  quetti  prieghi,  siccome  le  laudi,  di  colon  più 
tennî,  e  perde  qaanto  più  s' accostavano  all'uniile  délia 
preghiera,  tanto  più  perdevano  dello  sfolgorante  délia 
lirica.  Prudenzio,  Prospère,  Giovanni  Damasceno,  e  gli 
altri  primi  poeti  Cristiani  sono  di  spiriti  troppo  alti,  e 
maie  si  notrebbero  venir  confrontando  a  siffatte  pre^» 
ghiere,  ecl  a  sifiPatti  Poeti«  Il  secolo  de'  Trovatori  era 
ancor  barbare,  ed  essi  erano,  per  cosi  esprimermi,  come 
altrettanti  giganti  che  sovrastavano  per  quanto  potevano 
alla  nebbia  dell'  ignoranza  che  si  andava  poco  a  poco 
disperdendo>  che  se,  quando  erano  acossi  da  forti  pa»« 
tioni,  riescivano  nella  stessa  loro  ira  scapigliata,  o  nella 
stesso  amore  tntto  ardente^  vivi,  veri  ed  originali ,  è 
per6  da  credersi,  che  non  altro  che  una  sincera  ed  t£* 
fusa  natura  rimanesse  a  pregio  di  queste  pietose  sup« 
pliche,  in  cui  i  fiori,  ed  i  lustri  doveano  essere  rimossi^ 
£  già  questa  istessa  cara  natura,  ne  formerebbe  il  sin*' 

folarissimo  pregio,  e  li  dovrebbe  massimamente  far  aggra- 
ire,  se  non  fossimo  venuti  ad  una  età,  che  va  perduta 
dietro  a  novità  forestière,  e  a  strane  inventive,  e  ad 
inaudite  baldanze  d'ingegno.  Mentrechè  invece,  non  solo 
negli  antichi  classici  di  Grrecia  e  di  Roma  etema  norma 
del  belle  e  del  vero,  ma  anche  nelle  cose  di  questi  nostri 
vecchi  apesso  appajono  certe  grazie  decenti,  e  certi  na-* 
tivi  modi,  che  sono  poi  tosto  perduti  fra  le  ricehezze  e 
il  lusse  délie  età  più  coite  e  avanzate  di  gentilezza^  e 
non  si  bada  più  a  loro,  ne  si  vuole  più  tomare  per 
essi,  perdocchè  a.  chi  è  vestito  sfoggiato  per  arte,  sio- 
Gome  diceva  un  sapiente,  non  piace  V  abito  semplice  e 
dismesso  délia  natura.  É  perciè,  che  cotali  preghi  non 
eon  altro  si  raccomandano  che  colla  loro  semplicità  e 
colla  verità  de' sentimenti,  e  furono  posti  massimamente 
in  OBore  da  Folchettp  da  Marsiglia^  ingegno  a  basiansa 
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concitâto  e  pellegrino  da  tapere  trar  buon  partito  da  îfntt^ 
Innqne  ao'ggetto,  non  che  da  questo  tàitto  pietoto  e  tî- 
cino  ai  cuore  dell'  ttomo,  corne  si  rëàrk  per  cmo  prima 
atoflupio* 

Sonher  IKeus  qne  fezist  Adam 
Et  afsagiett  la  fe  d'Abram, 
E  denheft  penre  carh  e  sanc 
Per  nos,  tan  fûst  humik  e  franc! 
Pneis  lirriest  ton  cors  a  martire. 
Don  moB  cors  en  pessan  m'albire 
Que  trop  fesist  d*  umilitat 
Segon  ta  auta  poestat; 
Diens  Ihum  Crist  filh  de  Maria, 
Senher  mostra  m  la  drecha  yia, 
E  no  y  esgart  lot  meus  nelets  (i) 

E  retoma  m  al  camis  dretz 

Feccatz  m'azauta  que  me  refresca 

Que  m'es  pus  dos  que  mal  ni  bresca,  (a) 

E  retoma  m  al  recaliea......(3) 

Tant  me  sbbra  peccatz  mortals. 

Si  tuV  vers  Dieùs,  doncx  no  m'en  yals! 

Tant  es  çozen  lo  mal  que  m  toca 

Que  no  1  puesc  comtar  d)  la  boca. 

Ni  metje  no  m'en  pot  valer 

IK  tu  no  m  vais  per  ton  plaser: 

Glorios  Dietu,  per  ta  merce 

Dressa  ta  cara  devan  me,  (4) 

E  remira  lo  greu  trebalb 

G'  aissi  m  tensona  e  m' assalh..... 

Qu'els  miens  peccatz  son  massa  trops  (5) 
El  tieu  cosselh  m'a  mot  gran  opt  (6) 


(i)  Qhe  anche  tî  tcrisse  neleg,  neleigz,  neleit*.  Taie:  maie,  eolps, 

torto,  ingiustUtia,  negligenza,  quati  negletto,  oade:  nelecho*^  negU^ 

g9nf*  o  colpeçoUy  o  crimihoso.  Y.  Glot.  Oce. 

(a^  Goal  pare  noi  lombardi  didamo  tattora  al  favo, 

{Z\  Recaheu  ehe  ti  disse  anche  recaUo  yiene  da  recaUar  o  meglio 

recàmar  che  raie  riceuiere,  ticchè  qa\  ricaduta.  Non  ne  sono  parà 

eo^  certOy  che  io  non  na  dobiti. 

(4)  Goil  troTO  nella  lesione  voleta,  io  Ieg|^erei  per6   Tolentieri 
dêves, 

(5)  Questo  massa  per   moko  dura  tuttavia  nel  nostro  basso  Con* 
tado. 

(6)  n  cottmtto  inà   h  di  qoalehe  nontà  ed  osservahile.  B  da  ve- 
derti  nelle  Annot  del  Salrini  alla  Perfetta  Poetia  del  nostro  Mura- 
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Cran  merca  te  clam  corn  hom  veiicat 
Que  m' aiut,  Dieus,  per  te  vertnt; 
Qne  en  peccat  soi  natz  e  noiritz. 
Et  en  peccat  ai  tant  .dormitz 
C'a  pena  vei  la  jclara  lutz 
Qu'el  tieu  sant  esperit  m'adutz: 
En  escur  vauc  com  per  tenebras  : 
Malautes  tni  pus  que  de  febrasi 
En  caitivier  jac  et  en  pena 
E  tenc  al  col  tan  gran  cadena, 
Que  tôt  soi  pesseiatz  e  firanhs, 
Tant  fort  es  dura,  e  pesans! 
Glorios  Dieus,  serdier  del  tro. 
Si  t  plai,  delieyra  m  de  preizoj 
Ab  gran  dolor  t'apel  e  crit, 

Senner  no  m  metas  en  oblit 

Glorios  Dieus  tramet  me  lum 

Que  m  get  dels  huels  aquel  mal  fum, 

Âisi  que  sian  bels  e  clars. 

Que  no  sia  durs  ni  avars, 

E  reconosca  'I9  tiens  sendiers 

C'aissi  son  plas  e  drechuriers 

Dieus  perdoha  me  en  ma  vida 
Totz  mos  pecçatz  e  ma  falhida, 
Ans  que  la  mort  me  sobrevengua, 
Quan  non  poirai  menar  la  lengua: 
Car  penedensa  del  adoncx  (i) 
Non  yal  a  l'arma  quatre  joncx; 


ton  1.  I.  c.  xvn.  la  bella  osserrazione  colla  ^ale  ttabilisca  poterri 
dire  a  mio  uopo,  a  tuo  uopo  non  già  al  mio,  al  tuo  ecc.  e  oonferma 
guetta  nia  tentenia   ancbe   con  etempi  di  TroTatori. 

(1^  Qi4  pare  che  1'  allora  ottia  adonex  na  da  prenderti  corne  to- 
•tantiTO,  e  che  dioa;  che  penitenza  in  punto  di  mortre^  val  poco  o 
nolla.  n  Pattayanti  al  c.  xxx.  dello  tpecchio  di  Pen.  ^oeya  A  Ora 
délia  talute  dell*  anima  non  •'  ha  cura  niuna,  te  non  qnando  lo  ''n- 
fermo  è  si  affgrayato,  che  non  pacte  fare  quelle  che  fare  si  dee.  E 
eoel  o  non  fa  niUla»  o  fallo  maie  e  difettuotamente  ,  o  nol  fa  lihera- 
mentOy  çom'egli  yorrebbe;  ma  conyiengli  fare,  com' al  tri  yuole.  Vnohi 
dunque  fare  a  tal'  ora  che  n  potsa  ben  fare,  che  te  ci6  non  si  fk, 
morta  la  persona,  1*  anima  dolente  ritroyandosi  ne*  cnideli  tormenti, 
e  Belle  dolorose  pêne,  s' ayyede  dello  error  sno  e  pentesi  sema  frutto 
di  non  ayere  ayuto  1*  utile  pentimento^  mentrèch  ella  yiyea  col  cor- 
po,  e  ayea  1*  uso  del  libero  albitrio^  per  lo  quale  1'  uomo  si  puote 
pentere^  e  disporsî  t  apparecchiarsi  a  riceyere  la  grana  d^yere  y«ra 
penitenaa.  s3 
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Ajuda  m,  Siauf,  tott;  no  moticx»  (i) 
CSar  tott  mot  mortaU  enemicx 
N*  arrian  gai^,  «enat  aoort, 
Si  m  podiam  liTrar  a  mort,  (a) 
Senher  Dient,  mot  m' o  tenc  a  tala  (3) 
Car  iea  no  truep  genh  ni  etoala 
On  te  pognet  venir  denan, 

Lai«ns  on  son  li  gang  e  1  tan 

'  Car  pus  greu  comte  que  d'  arena 
Port  de  pecat  sus  en  T  esquena  ; 
Qu*él  mon  no  sai  hqm  tan  deslieme  (^ 
Fogues  totz  mos  pecatz  escrievre^ 
Mas  tu  senher  vers  diens,  que  saps 
Mot  pessamens  e  totz  mos  aps> 
A  tu  non  puesc  esser  selat 

Cal  fui,  cal  soi,  cal  ai  estât. 

.Dieu  dona  m  genh  co'm'  en  partisca» 
Par  so  que  t  laus  e  que  t  grazisca. 
Car  tu  yest,  Dieu  dos,  amoros, 
E  senher  Dieu  tôt  poderos. 
Yeray  Dieu,  dressa  tas  attrelhas 
Enten  mos  clams  e  mas  qnerelhas; 
Aissi  t  movrai  tenson  e  guerra  (5) 
De  (6)  ginolhos,  lo  cap  vas  terra, 
Las  mas  juntas  e  1  cap  encli 
Tan  tro  t  prenda  merce  de  mi| 
£  lavarai  soven  ma  cara, 


(i)  Oal  loro  verbo  moHr  cke  valet  horhottare^  parlar  sotto  você^ 
mormorarê,  e  che  viene  dirittaipeote  dalUtino  mutirej  corne  dal  sue 
freoueaUtiTO  mussitaré,  che  «nobe  ti  disse  musstirût  onde  quel  bel 
di  Lucrerio  là  nella  Peste  muuabtU  taciio  medicina  timoré,  venqe 
il  mucciare  del  nostro  poetai  si  cbe  qui  io  tradurr6  con  questo  verbo 
dentesoo»  e  ne  sera  il  senso;  non  già  il  ohiedo  sotto  voce»  o  corne 
•ogliam  dire^  tra  denti,  ma  li  tel  giido;  ajutami. 

(%)  Liçrar  senes  acort:  abbanctonare»  conœdere  alla  morte  sensa 
remissione. 

(3)  Tàla  vale  propria  mente:  tagUo^  ruina,  diiertamento ,  gitastO' 
onde  per  traslato,  donna,  pregiudizio,  scapito,  sconcio,  Usione,  no^ 
cumento,  detrimento  ecc. 

(4)  Io  amerei  délivre  e  etcrivre,  û  senso  è:  uomo  tanto  sciolto« 
o  espedito*  sollecito^  che  potesse  bas  tare  a  sua  vita  a  scrivere  i  in^ei 
peccati. 

(5)  Cioè:  contenderd  da  te  questa  grasia,  pugner6  ad  ott^nerK 
fïOme  diremmo  noi  coi  latinié 

(6)  Cosl  TertuUiano  diceva:,i7e  geniculis  a4orare. 
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Fer  tal  qne  eia  fresque  dal^ 
Ab  Taigna  cauda  de  la  fon 
Qne  nais  del  cors  laims  él  fron; 
Car  lagremat  e  plant  e  plors 
So  son  a  l'arma  frntz  e  flors. 
Senher  Dieus,  en  tu  ai  mos  precx...., 
Ja  soi  ieu  tos  parens  camals  (i) 
£  tos  parens  espîritals; 
J^u  soi  tos  filhs  e  ta  mos  paire, 
Lo  mieu  senher,  e  1  mieu  salvaire  y 
Jeu  soi  tos  filbs,  tu  mos  parens 
Aias  de  mi  bos  cfaauzimens, 
Car  ieu  soi  pies  de  tôt  peccat 
E  tu^  senher,  d'umilitat; 
Tu  iest  fort  aut,  et  ieu  trop  bas^ 
Car  peccat  m'a  vencut  e  las. 
Dels  enemicx  me  garda,  senher,  (a) 
Que  m  volon  dampnar  e.  destrenher  i 
Ampara  m,  Dieus  mon  esperitz. 
Ans  qu'en  sia  del  tôt  partitz, 
£  dona  m  vida  etemal 
Él  tieu  règne  celestial, 
Amen! 


Sienore  Dio,  che  facesti  Adamo, 
£d  assaggiasti  la  fh  d'  Abramo, 
£  degnasti  prender  came  e  sangue 
Per  noi,  tanto  fosti  umile  e  franco! 
Poi  liverasti  tuo  corpo  a  martire, 
Donde  mio  core  in  pensando  m'albitria  (3) 
Che  troppo  faceste  d'umilitate 
Seconda  tua  altâ  podestate; 
Dio  Oesù  Cristo,  bglio  di  Maria, 
Signore,  mostrami  la  dritta  yia 


(i)  Qui  pareni€  i>er  congiunto,  siccome  noi  on  intendiamo;  più 
|mmo  yarrà  padf  alla  latina. 

(a)  Qui  se  Tiioi  trovar  ginsto  il  verto  seguente  è  mMtieri  pronan- 
(eiare  il  sénhêr,  coll'  accepto  sulla  prima  ;  p«r  non  xicorrere  ad  altri 
mesiiy  corne  d'  éUtioni  eoc. 

(3)  Ho  eoti  tradotto»  e  non  m*  albUrio^  o  m*  tstUnoi  ptr  far  ap^ 
paiirt  on  tento  probabile. 
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E  non  ci  jgpardA  le  nie  ne^leadomi 
E  ritomantii  alli  cammini  dntti*.... 
Peccato  (i)  m'eaalta  che  mi  rinfresca 
Ghe  m'è  più.  dolce  che  mel  né  favo, 
E  ritorna  mi  alla  riçadutaM...(a) 
Tanta  «i  eupera  neccato  mpitale,  (3) 
Se  tu,  vero  £Ko,  aunque  non  me  ne  vali! 
Tanto  è  cocente  lo  maie  che  mi  tocca, 
Ghe  Bol  po6ao  contar  colla  bocca. 
Né  medico  non  me  ne  pu6  valerej 
Se  tu  non  mi  vali  per  tuo  piacere: 
Gloriçeo  Dio>  per  tua  meroè 
DrizsUL  tua  cera  davanti  me, 
E  nmka  lo  grève  traya^'o 

Che  co8à  mi  teneona  e  m' assaglie 

Ghe  li  miei  peccati  sono  mplto  troppi, 
E  1  tuo  conâ§lio  m' ha  molto  gran  uopo. 
Oran  mercè  ti  chiamo>  com  uom  vinto, 
Ghe  m'aiuti,  Dio,  per  tua  virtute; 
Ghè  in  peccato  son  nato,  e  nudrito, 
Ed  in  peccato  ho  tanto  dofmito 
Gh'a  pena  veggio  la  chiara  luce 
Gh'il  tuo  santo  apirito  m'adduce; 
In  itcuro  vo,  come  per  ténèbre, 
Malato  sono  piîlk  cbe  di  febbri. 
In  cattiveria  giaccio  ed  in  pena, 
£  tcngo  al  collo  tanto  gran  catena 
Gtkt  tutto  son  pe^^s^ggiato,  e  franto  (4) 
(5)  Tanto  forte  è  dura  e  pesante  ! 
Glorioso  Dio,  si^or  del  tuono,  (6) 
Se  ti  piace,  delu)drami  di  prigione, 
Gon  gran  dolora  t'  appelle  e  grido,  (7) 


(i)  Di  qu«sto  asautar  tradotto  letteralmente  in  eseikare,  e  che  ha 
il  valore  di  rt^Uegrare,  ingioire,  ne  redremo  più  basto. 
(a)  Gioèt  e  nu  oonduce  a  ricadere. 

i3)  Gioè:  tanto  il  peccato  mortale  mi  vince»  e  apœtera, 
4)  Ho  ardito>  per  render  la  lettera,  gîacokè  pessefatsç  è  iterativo 
dî  petttU  che   Taie  :  meàso   in  pecai*   rotto.    cosi   nel  lecondo  luogo 
avrei  dovuto  dire,  o  infranto,  o  affranto, 

(5)  Qui  il  fortt  k  nentro  agget.  in  luogo  dcU'  avverb.  fortemente 
cioè  molto. 

(6)  Avrei  potuto  tradurre  anche  in  trono  con  etempi  di   Gino»  di 
Guido  GuiniceUi»  e  di  Antonio  da  Ferrara»  e  fors'  anche  di  Dante. 

(7)  Gioè:  grido  a  te,  t' invoco. 
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Signore  non  mi  mettete  in  oblio 

Glorioso  Dio  trammettimi  lume 

Ghe  mi  getti  degli  ocehi  qnel  mal  fumo, 

Go8\  che  sian  belli  e  chiari, 

Ghe  non  sia  duro  ne  avaro, 

£  TÎconosca  li  tuoi  sentieri 

Ghecosi  ton  piani  e  diritturieri 

Dio  perdonami  in  mia  vita 
Tutti  miei  peccati,  e  mia  fallenza, 
Anzi  che  la  morte  mi  sopraTvenga^ 
Quando  non  potrô  menar  la  lingua, 
Perché  penitenza  dell'  allora 
Non  yale  ail' anima  qnattro  gianchi:(x) 
Aiutami,  Dio,  tosto^  non  muccio^ 
Perché  tosto  miei  mortali  inimici 
N'  avrebber  gaudio  senza  accorde 
Se  mi  potessero  liyerare  a  morte. 
Signer  Dio,  molto  mi  cié  tengo  a  guasto 
Perché  non  troyo  ingegno  né  scala 
Onde  ti  potes^  venir  dinanzi 
Laseuso  ove  son  li  gaudi,  e  li  santi.... 
Perché  più  grève  conte  che  d'arena  (a) 
Porto  di  peccati  su  nella  schiena; 
Ché  nel  monde  non  se  uomo  tante  dilibero 
(3)  Potesse  tutti  miei  peccati  scrivere; 
Ma  tu,  signer  ver  Dio,  che  sai 
Mîei  pensamenti  e  tutti  miei  abiti, 
A  te  non  posso  esser  celato 
Quai  fui,  quai  sono,  quale  ho  stato...  (4) 
Dio  dona  mi  ingegno  come  me  ne  partisca, 
Percié  che  ti  lodi  e  che  ti  gradisca. 
Perché  tu  sei,  Dio  dolce,  amoroso, 
E  signore  Dio  tutto  poderoso, 
Verace  Dio,  drizza  tue  orecchie, 
Intendi  miei  richiami,  e  mie  querele  : 
Gosi  ti  moveré  tenzone  e  guerra 


(i)  CUoè»  come  dicemmo:  peco.o  nuUa:  cosl  i  latini:  nihilum,  ne 
cckssam  quidem  nucem,  titwiUtio  non  emerem,  e  coii  un  pelo,  un 
•pocco  e  ya  dicendo  oruAllo  cKe  tutti  rioordano. 

(%)  Giokî  più  dimcile  da  assommare:  e  più  difficile  da  UAï  il 
conto  4^'  miei  peccati»  che  quelle  de'  granelli  dtll*  arena. 

Î3)  E  sottinteto  il  solito  che, 
4)  Cioè  :  #0110  stato, 

19 
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In  ginocchîone,  lo  capo  veno  terra. 
Le  mani  giante,  e  1  capo  incline  (i) 

(a)  Tanto  fino  ti-prenda  mercè  di  me; 
£  laverè  sovente  mia  cera^  ^ 

Per  tal  che  8ia  fVesca  e  chiara, 
Gon  r  acqua  calda  de  la  fonte, 
Che  nasce  del  core  lassù  nel  fronte; 
Perché  lagrime  e  pianti,  e  plori 
Ciè  sono  ail' aima  fratti  e  nori. 
Signor  Dio,  in  te  hai  miei  preghi....* 
Già  son  io  tuo  parente  camale, 
£  tuo  parente  ispiritale; 
Io  sono  tuo  figlio,  tu  mio  padre 
Lo  mio  signore  e  1  mio  salvatore  ; 
.Io  son  tuo  figlio,  tu  mio  parente, 
Aggi  di  me  buon  scieglimento^  (3) 
Perch'io  son  pieno  di  tutti  peccati, 
£  tu,  signore^  d'  umilitate  ; 

(4)  Tu  sei  forte  alto,  ed  io  troppo  basso, 
Perché  peccato  m' ha  vinto  e  lasso.  (5) 
Degrinimici  mi  euarda,  signore^ 
Che  mi  voglion  dannare  e  distrignere; 
Riparami,  Uio,  mio  spirito, 
Anzi  che  ne  sia  del  tutto  partito, 
E  donami  vita  etemale 
Nel  tuo  regno  celestiale^ 
Apaen! 

Veduti  cob\  brevemente  i  Prieghi,  di  cui  io  doveva 
tener  parola  (6),  e  recarne  esempio,  Seconde  il  costume, 
yedremo  anche  più  brevemente  un  piccolo  squarcio  di 
un  Gaudio;  il  quale  componimento,  a  dir  vero,  poco  di- 
yersifica  dai  Prieghiy  se  non  in  quanto  tutto  in  lodi  di 


1-1 


IncUnatOt  cioè.  ko  fatto  per  render  la  lettera»  corne  in  aitcllno* 
Noi  diremmo:  fin  tanto. 

Cioè:  misericorcUa,  pietà,  compassione,  il  traslato  non  h  diffé- 
rente'da  quello  che  si  trova  nei  ladni  diligerey  /(iligentia.  ecc. 
(4)  Qut  pure  è  da  ripet«trsi  del  fot^e  il  detto  pià  sopra. 
(i)  Cioè:  lassato,  fiacc€Lto,  stancato. 

(^)  Ditpiacemi  forte  che  la  brevltA  a  cui  io  ho  creduto  di  doreraii 
as tringere  mi  levi  1*  occasione  di  porte  qui  la  oella  e  calda  pregkiera^ 
che  alla  Vérone  indiritta,  si  legge  nel  Tom.  ii.  a  fao*  l95.  in.  délie 
più  Tolte  citate  opère  del  ch.  siff.  Raynouard.  ma  essa  si  trova  ivi  pure 
rpcau  in  franoete»  e  perd  io  là  runando  i  lettori  desideroti  di  leggerla. 
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quel  santo  a  cui  si  rivolge,  induce  con  esse  le  lodi  délia 
bontàil'desiderio  di  imitarla,  e  cerca  di  propiziarsene  T 
aiitore.  L'esempio  che  io  ne  riferirè  è  di  un  cotale  Guido 
Folchetto,  e  si  trova  nel  Tom.  t.  délia  Scelta  di  Poésie 
originali  de'  Trovatori  a  fac.  174*  sottoposto  al  nome  di 
questo  Poeta,  e  con  la  rubrica  del  Godice,  cbe  dice  cosi 
rt  Aquest  gautz  déchet  mo  senher  Guy  Folqueys,  e  do- 
net  G.  jorns  de  perdon,  qui  lo  dira,  can  fo  apostolis.-  ^ 
Questo  gaudio  dette  mon  signer  (i)  Guido  Folchetto,  e 
donè  cento  giomi  di  perdono,  (a)  cbi  lo  dira,  quando  fu 
apostolo  ^  Al  cbe  osservando  io,  e  sapendo  cbe  i  pro- 
venzali  dissero  apostolo,  si  al  papa,  cbe  ai  vescovi,  mi 
passerebbe  per  mente  cbe  questo  Guido  Folchetto,  non 
fosse  altrimenti  un  nuovo  Trovatore,  ma  si  lo  stesso 
Folcbetto  da  Marsiglia,  cbe  fîi,  siccome  dice  la  yita  sua, 
vescovo  di  Tolosa  ;  ma  ciè  s*  abbia  dette  per  congbiet- 
tura.  Piccplo  sarà  il  brano  cbe  io  potrè  sottoporre  ai 
miei  letton,  ma  servira  nuUameno  a  scusa  novella  del 
nostro  buon  Jacopone,  e  di  quelle  manière  ed  espres- 
sioni  di  pensieri  tanto  derise,  e  in  yerità,.massime  nell' 
età  nostra  cbe  non  suole  avère  molti  rigguardi,  con 
qualcbe  rasiQne^  mostrando  sempre  meglio  cbe  questo 
era  il  modo  comune,  T  usato  ne'gaudi,  P  autorizzato 
dai  vescovi,^  iî  compiuto  e  benedetto.di  indulgenze  e 
perdoni. 

A  te.  Verge  Santa  Maria, 
Me  ren,  e  m  coman  nueg  e  dia, 
E  prec  te  que  pregues  per  me, 
Quar  mos  precx  no  val  re  ses  te; 
Tan  m'  an  lunbat  li  miey  peccat 
De  ton  filb  que  ai  mescabat, 
Parlan,  pessan,  e  cossenten, 
£  tan  son  gran  miey  falbimen 
Qu'  ieu  non  cug  atrobar  perdo. 

Si  tu  no  prendes  ma  razo (3) 

Per  ver  fon  la  vergenetatz 


(i)  Ho  coti  voluto  tradurre  perché  serviva  e  alla  lettera  e  al  ten- 
to;  del  retto,  corne  ognun  vede,  poteva  tradur  mio  Signore, 

(fl^  Gioè  :  cui,  a  M. 

^5)  Razo  non  solo  vale  ragione,  ma  siccome  razonar  vale  anche 
Taccomandar9f  cosl  essa  si^itica  ancora,  raccomandozione,  e  (£uello 
che  noi  intendiamo  chiuso  nella  voce  protezione. 
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Glausa,  can  diens  y  fon  intratz, 
Aisi  co  la  verga  flori 
Ses  tôt  humor  que  no  senti, 
Âgoist  tu  frug  qvLë,  ses  semensa 
D'orne,  venc  a  vera  naissensa; 
£  la  porta  qu'  el  sant  hom  vi 
Que  (i)  a  lunh  home  no  s'  obri 
Mai  (a)  al  g^an  senhor  solamen. 
Es  tu,  dona  ceitan^meh etc 


A  te,  Vergine  Santa  Maria, 

Mi  rendo,  e  mi  (3)  comando  notte  e  di, 

E  pregoti  che  pregassi  per  me, 

Ohé  miei  preghi  non  valgon  posa  senza  te  ^ 

Tanto  m' faan  (4)  lungato  li  miei  peccati 

Da  tuo  figlio  ch'ho  disservito,*  • 

Parlando,  pensando,  e  consentendo; 

£  tanto  son  grandi  miei  fallimenti 

Gh'  io  non  penso  trovar  perdono, 

Sq  tu  non  prendi  mia  ragione..,. 

Per  vero  fu  la  yirginitate 

Ghiusa,  q[uando  Dio  ci  fu  intrato. 

Go8\  (5)  colla  verga  fiori 

Senza  (6)  tutto  umore  che  non  sentî, 

Avesti  tu  frutto  che,  senza  sèmenza 

D'  uomo,  Tenue  a  vera  nascenza,  (7) 

£  (8)  la  porta  ch'  il  sant'  uomo  yiae 

Ghe  a  nuU'  uomo  non  s'  apri 

Ma  che  al  gran  Signore  solamente, 

Sei  tu,  donna,  .certanamente.Mtt  ecc. 


(i)  Lunh  o   lunha  è  lo  stesso  ohe  nulh  o  nuihaj  ncchè  lunha 
hora  vale  giammai,  Vf  Glot.  Occit. 

(a)  Io  trovo  co8\  nella  lezione   yolgata;  ma,  al  mio  parère»  ta- 
rebbe  meglio  leggere  Mas. 

(3^  Gioè:  raccomando. 

(41  DilungatOy  cioè,  aUontanato, 

(5j  Gioè:  corne  la,  e  V  abbiamo  già  Teduto  qpeito  modo   in  Ban- 
te,  ed  è  di  altxi  nostri. 

(6)  Ossia;  senza  alcuno,  corne  gîà  dissi.  la  frase  poi  è  tutta  loro» 
e  risponde  alla  nottra  volgare  non  sentendo  aîcun  tunore  ecc.  e  qui 
già  la  verga  è  la  sirabolica  di  Aronne,  corne  ognun  vede. 
Per  nascimento,  ed  è  nostra  buona  voce  antica. 
Ezecb.  c.  44-  ▼*  ^* 


(7) 
(«) 
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È  già  icorso  alcuno  articolo,  sensa  che  io  faccia  as- 
Éoluti  confronti  colle  nostre  manière  di  Poesia  volgare  ; 
non  pensi  perô  il  lettore^  che  io  lo  abbia  commesso  disav- 
yedutamente.  hoUo  anzi  fatto  per  qùeste  ragioni;  cioè,  o 
perché  io  non  sapeva  che  noi  avessimo  vere  poésie  simi- 
glianti  in  nome,  od  in  servigio,  e  non  voleva  recar  qui 
cose  che  non  giovassero  al  principale  nlio  intendimento^ 
o  perché  quello  chef  noi  italiani  avevamo  da  porre  a 
raffronto,  avendolo  io  già  toccato  come  di  volo,  stimava 
che  ciè"^  scrivendo  pei  miei  connazionali,  dovesse  bâstare. 
Cosi  portante  farè  aï  présente,  e  in  appresso,  perché 
fliamo  già  venutï  a  quelle  manière,  che  non  hanno  sin- 
golarità  vere,  ma  sono  gênerai  i  e  comuni  ad  ogni  na- 
zione  che  abbia  poesia.  Dire  qui  dunque  appena  che  le 
rime  di  S.  Francesco  d'  Âssisi  e  quelle  del  B.  Benedetti, 
e  i  Salmi  e  le  liaudi,  e  più  basse  i  Panegirici,  ci  danno 
esempi  di  siffatti  cantî  pietosi,  senza  che,  ogni  métro, 
ogni  composizion  di  rime  si  dedicé  ad  accoglier  le  lodi 
délia  Divinità,  e  a  porgere  i  preghi  del  poeta,  e  délia 
nazione.  Noi  avemmo  poscia,  come  in  eredità  lasciataci 
dai  Greci  e  dai  Romani,  quella  gran  voce  degl'  inni,  e 
con  essi  levammo  a  maggior  grade  di  splendore  questo 
argomento,  che  perè  per  la  sua  intrinseca  e  sustanziale 
dignità,  abbellisce  anche  le  rozze  canzoni  deï  monta- 
naro,  e  i  devoti  rispetti  délia  villanella.  Âlliingarono 
per6  i  provenzali  cod  fatte  loro  poésie  e  ne  composero 
poemi,  e  poemetti  che  vogliam  dire,  di  taie  lunghezza 
e  di  cosi  tktto  trattato,  che  mi  parve  pel  meclio  il  di- 
itinguerli,  e  il  famé  quelle  divisioni,  che  vearemo  qui 
âppresso* 

XL. 

DEI   POKMt  DJDASCALJCIy    O    tNSEGNATiri. 

Ora  mi  trovo  io  esser  giunto  colle  mie  osservazioni  ad 
un'  ar^icolo  ^  nel  nominare  il  quale ,  mi  sono  dovuto 
scostare  da  quella  solita  fedeltà,  che  m'  aveva  guidato 
lin  qui,  in  porre  aile  rime  provenzali  que'  nomi  che  gli 
stessi  trovatori  loro  apponevano.  Ma  trovandomi  aile 
mani  parecchie  guise  maggiori  di  poesia,  si  pué  dire 
senza  nome  spéciale,  le  quali  peré,  per  un  certo  ri- 
guardo  aï  trattato,  si  potevano  raccogliere  tutté  sotto 
un  nome  generico,  non  ho  cosà  dnbitato  meco  stesso, 
che  non  mi  sia  anzi  pel  meglie  risoluto  a  farlo,  e  li  ho 
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chiamati  Poemi  didascalîci,  o  insegnativi,  rendendo  tut* 
tavolta  di  questo  mio  arbitrio  ammonito  prima  il  lettore. 
Siccome  per6  troppi  sarebbero  stati  quelli  che  sarebbero 
venuti  sotto  questa  nibrica,  e  sebbene  di  inse§namento 
pure  vari  assai   nella  loro  materia,   cosl   stimai   bene  di 

?>artirli  in  Poemi  insegnativi  morali  e  reli^osi^  e  in 
oemi  insegnativi  civili^  i  quali  uldmi  poi  potendosi  snd- 
dividere  in  insegnativi  di  scienza,  ed  in  insegnativi  d'aiv- 
te^  mi  tornavano  qneste  moite  Poésie,  con  qualche  ordine 
maggiore  alla  mente,  e  trovava  il  suo  luogo  per  tutte, 
ajutandomi  in  ci6,  a  quanto  mi  pareva,  con  quelle  sole 

Srobabili  divisioni^  le  quali,  non  che  affliggere  la  poesia 
e*  Trovatori  di  un  nuovo  costume,  o  di  un  modem» 
colorito^  le  davano .  solo  uno  spartimento  più  commodo 
agli  studiosi.  E  qui  io  stimo,  cne  niuno  mi  vorrà  biasi- 
mare  per  avère  chiamati  Poemi  quelli,  che  avendo  per 
soggetto  non  la  rassomiglianza,  ma  si  o  scienza,  od  arte, 
o,  siccome  dicono,  cosa  reale  o  divina,  non  si  potrebbero, 
secondo  le  antiche  regole,  a  bastanza  giustamente  chia<« 
mar  tali^  perciocchè,  quantunque  sia  troppo  vero  che 
non  sono  le  parole,  ed  il  verso,  che  per  se  sole  fdrmino 
e  costituiscano  il  Poema,  nuUameno  è  pur  vero,  che  noi 

S  là  da  lungo  tempo  pare  che  abbiamo  permesso  air  uso 
i  vincere  questa  prova,  e  che  se  voleva  Aristotile  che 
Empedocle  non  fosse  poeta,  gli  si  opponeva  che  Cicérone 
disse  aver  fatto  egli  egregium  poema^  e  di  più  alla  se- 
vcra  sentenza  de'  Critici,  che  pronunciava  non  doversi 
ricevere  nel  novcro  de*  poeti  Lucrezio,  Nicandro,  Sereno, 
Girolamo  Pracastorio  nel  suo  Siphilo^  Arato,  Manilio, 
Giovanni  Pontano  nell'  Urania,  Hesiodo  e  Virgilio  nel 
coltivamento  délia  villa,  si  levano  incontro  presso  che 
tutti  gli  spiriti  gentili,  che  presi  ail'  incanto  délie  care 
invenzioni  del  Fracostora  in  eosk  sozza  materia,  fatti 
beati  di  Virgilio,  ammirati  di  Lucrezio,  per  tacere  deeli 
altri,  mal  patirebbero  che  non  fosse  detto  poeta,  chi  ha 
tante  lusinghe,  chi  è  tanto  signore  de'  cuori,  chi  cnopre 
di  fiori  una  materia  stramba  e  perrersa. 

XLL 

DEI    POEMI   INSXGNÂTin   MOBALT   M    RSLJ0108I. 

Ora  mi  si  aprirebbe  innanzi  un  ben  largo  campo,  e  potrei 
io  se  volessi  far  crescere  questo  articolo  a  dismisura,  ma 
te  forse,  adoperandonû  cosl,  m6strerei  la  più  antica  lin- 
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gnà  de'  'trùTàion^  d  in  uno  la  loro  ardente,  e  spesso 
àrrischiata  pietà,  non  ceesei^i  d'altronde,  nocome  credo, 
la  sazietà  de'  lettori,  ed  io  stitno  di  dovere  insieme,  per 
qnanto  stà  nelle  poche  mie  forze,  servire  ed  al  loro 
utile,  ed  al  loro  dilettô.  tanto  più  che  in  questa  qual- 
sisîa  operetta,  raccolta,  cosi  quasi  ail'  improrviso,  da  mie 
vecchie  schede,  io  sento  di  non  poter  forse  altro  che 
invitare  gli  italiani  a  questa  hella  poetiôa,  perciocchè 
tion  altro  mai  io  pii  assunsi,  che  quello  che  disse  Isocrate, 
e  che  da  Ini  prese  Orazio,  cioè  ai  far  ufficio^  e  vece  di 
cote^jûer  acuir  gli  altri  a  questo  studio  fiorito  e  novello. 
I  Trovatori  anche  nel  tempo,  in  cui  A  Le  donne  i 
Gavalliér,  V  arme  e  gli  amori  ^  parerano  le  sole  cose 
che  deVessero  essere  cantate,  e  die  potessero  condurre 
ntilità  e  diletto,  si  diedero  a  cantare  per  modo  lungo,^ 
e  disteso  le  cose  di  Dio^  e  délia  Religione,  e  i  precetti 
di  una  cristiana  morale,  e  le  vanità  e  folli  apparenze 
del  monde,  ed  anzi,  quelle  stesso  amore  che  prima  cosi 
L*  aveva  aggirati  pel  secolo,  e  fatti  la  favola  délie  genti, 
(Q  colla  morte  delF  obbietto,  o  pure  sfolgorato  e  spento 
dalla  fortuna  e  dalle  circdltanze,  rimutatosi  in  meglio, 
li  conduceva  a  ricovrarsi  negli  asili  délia  Religione, 
nella  quiète  di  austeri  cenobi,  ove  ricantando  a  pro  délie 
anime  loro  ed  altrui,  facerano  quasi  la  palinodia,  aile 
cansoni,  che  avevano  indamo  foUeggiando  spese.  Ci  di- 
cono  in  fatto  le  Vite,  del  Noôtradamus,  tradotte  assai 
scondamente  dal  Giudici^  che  Amaldo  fece  un  Canto 
intitolato  le  Fantumatie  del  Paganesmo  (i)  eun  bel  Mo-' 
raie  che  indirizzd  a  Filippo  Re  di  Francia:  che  Lodo-« 
vico  haâcseofece  un  trattato  {a)  délie  miserie  di  questo 
tnondo:  che  Rambaldo  di  Yachera  fece  un  trattato  intU» 
tolato  li  Pianti  del  Secolo  (3)  in  rima  Provenzale,  nel 


ii)  NelU  traduBÎOne  un  po*  più  Aocuratà  che  di  eut  Vite  ne  diede 
il  Grescimkem  ri  leg^e  cori  a  intitolato  Las  Phemtaumarias  del  Pa- 
ganisme (  I  fantasimi  o  sogni  del  Pàganesimo  )  A  Ma  te  io  do- 
f  essi  dire  qael  cbe  ne  credo,'  direi,  che  foMe  meglio  il  leggere  a  Ltu 
fimtaumias  dél  Paganisme,  ùhè  1'  altra  voce  noft  m*  è  mai  incontrato 
di  Tederla  ne'  Trovatori,  e  ppi  Fantaumia  râlé:  fOscinOzione,  impù^ 
stura,  iUusiorié,  préséigîo.  V.  Glos.  Occit. 

(a)  De  las  niyzerias  d^  aquest  monde,  scrive  il  Gretcimbeni,  io 
anerei  mef^Ko  cosh  De  las  miserias  d*  aquest  mon. 

(3)  Il  Grèscfimbeni  s3  Lous  Plours  del  Segle  (  Il  Pianto  del  Se- 
colo )ja  credo  pià  giustamente  cot^  Los  plor  del  segle;  che  se  poi 
ri  doveste  tradotre  ringolannente  il  Pianto  ;  allons  Lo  plors* 
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quale  scrisse  la  Micità  ehe  Iddio  diede  alV  uamOy  ed 
alla  donna  quanao  li  coUocà  nel  paradisoy  #  H  mali  che 
ne  sono  proi^enuti  per  avère  trasgredito  H  suoi  coman^ 
damenti;  che  infine,  pcr  taœre  aegli  altri,  Pier  d'  Al- 
Ternia  kce  un  Trattato  in  versi  provenxali  intitolato  (i) 
//  contrasto  del  corpo  e  deWanima^  il  quale,  per  averlo 
lasciato  imperfetto,  fu  dottamente  compiuto.  da  Biccardo 
Arqniero  di  Lambesco.  Ma  sensa  queBto,  a  mostrare  tali 
Poemi,  qnali  noi  ora  li  vogliamo,  in  questa  lingua,  ba« 
iterebbero  Ife  Poésie  di  que'  cosi  detti  Valdesi  o  V  aldensi, 
più  noti  ora  per  tb  torbolenze  cagionate,  che  pei  molti 
errori,  massime  nella  non  voluta  reverenza  alla  Chiesa 
Romana,  che  ammisero  e  mantennero  con  ogni  ostinar- 
sione.  Ne  publicè  de'  larghi  squarci^  ed  anco  degU  in« 
teri  il  ch.  %iz.  Raynouard  nel  T.  ii.  délia  sua  più  e  più 
yolte  citata  Scelta  di  Poésie  originali  de'  Troratori  fra 
quali  è  La  Nohîle  Lezione^  il  cui  trattato  si  copdûude 
in  questi  pochi  versi  che  io  trasceglierè  per  dame  nn 
saggio  ai  lettori. 

Breoinent  es  reconta  en  aquesta  leyczon  (a) 
De  las  très  leys  que  Bio  done  al  mont. 

La  primiera  ley  demostra  qui  a  sen  ni«raczon 
Go  es  a  conoîsser  Dio,  e  honrar  lo  seo  creator; 
Car  aquel  que  ha  entendament  po  pensar  entre  si 
Qu'  el  no  s' es  pas  forma  ni  1'  antre  atresi  : 
D' ayci  po  conoisser  aquel  que  ha  sen  ni  raczon 
Que  lo  es  un  segnor  Dio  lo  cal  a  ferma  lo  mont  ; 
£,  reconoissent  lui,  mot  lo  deven  honrar, 
Car  aquilh  foron  dampna  que  non  ho  volgron  far. 


(i)  n  Gretciinbeiii  ^  Lou  contract  del  corsp  e  de  V  arma  (  Il 
eentreUto  del  corpo  e  deW  anima  )  s  lo  non  »6  corne  ti  tia  scottato 
dal  tuo  Autore  per  commettere,  al  mio  ayviso,  un*  errore»  Jbisognerà 
dunque  scrivere  Lo  contrast,  e  tradurre  II  contrasto.  Contract  nos 
lo  conosco  provençale;  si  Jbene  contrttch,  •  contrait  aggettivi»  per 
dire  contratto,  rtUrtUto»  e  simili. 

(a)  Si  pu6  OMeryare»  oome  qui  le  rime  non  abbiano  alcnn'  ordine 
attegnato,  ma  tiano  cotl  a  càMO,  che  puossi  dire^  corrispondere  que- 
sti Yen i  a'  nottri  scioUi;  e  corne  la  lingua  non  tia  pura  provenaale, 
•  si  avTÎoini  molto  più  alla  nottra.  Io  credo  ancora  che  la  lesione 
ne*  Tertl  tia  errata  non  poco,  e  ohe  doveMero  ewere  in  orÎABe  di 
quattordioi  tillabe,  o  corne  diciam  martelliani. 
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Ma  la  féconda  ley,  que  Dio  donii  a  Moyteat 
Nos  (i)  ensegna  a  tenir  Dio,  e  servir  luy  fortment, 
Car  el  condampna  e  punis  tôt  home  que  Toffent. 

Ma  la  terczâ  ley,  la  cal  es  ara  al  temp  présent, 
Nos  ense§na  amar  Dio  de  bon  cor,  e  sertir  purament; 
Car  Dio  atent  lo  peccador,  e  li  dona  alongament 
Qu'el  poysa  far  penitencia  en  la  vita  présent. 

Che  io  tradurrè  più  per  servire  al  costume  preso,  cbe  al 
bisogno  de'  miei  lettori,  co8\: 

firevemente  è  raoconto  in  questa  lezione 
Délie  trê  leggi  che  Dio  donè  al  monde. 

La  primieifa  legge  dimostra  a  chi  ha  senno  ne  ragione. 
Corne  è  a  oonoscere  Dio  e  onorar  lo  suo  creatore  ; 
Perché  quegli  che  ha  intendimento  pu6  pensar  entro  se 
Ch'elli  non  s' è  punto  formate,  né  li  altri  altresï  : 
Di  qui  pu6  conoscere  quegli  ch'ha  senno  né  ragione 
Che  ci  è  un  signer  Dio  lo  quai  ha  formato  lo  monde; 
£,  riconosceudo  lui  molto  lo  devémo  onorare, 
Perché  quelli  foron  dannati  che  non  cié  voiler  fare. 

Ma  la  seconda  legge  che  Dio  doné  a  Mosé 
Ci  insegna  a  tener  Dio,  e  servir  lui  fortemente, 
Perch'egli  condanna  e  punisce  tutt'uom  cheroffende. 

Ma  la  terza  legge,  la  quai'  é  al  tempo  présente, 

Ci  insegna  amar  Dio  di  buon  cuore  e  servir  pnramente; 
Perché  Dio  attende  lo  peccadore,  e  li  dona  allungamento, 
*     Ché  el  possa  far  penitenzà  in  la  vita  présente, 

É   ancora  un'  altro  Canto    Sacro   intitolato  La  Barca^ 
che  co8\  comincia 

((  La  Sancta  Trinita  nos  don  parlar 
H  Cosa  que  sia  d'onor  e  de  gloria, 
H  E  que  al  perfeit  de  tuit  possa  tomar, 
((  E  a  li  au^idor  done  atalentement 
((  Qu'  ilh  metan  la  volunta  e  lo  cor, 
(C  A  entendre  hen  li  nostre  parlament 


(i)  Cosl  troTO  nelU   lesione  yolgata,   e  tebbene  qiû   e   altrore  io 
aroatti  l«gg«rê  «liv«rtaineiite«  pure  non  ardîsco  nulla. 
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La  Santa  Trimtà  ci  dont  pailare 
Cosa  che  sia  d'onore  e  di  gloria, 
£  che  al  profitto  di  tutti  possa  tornare, 
£  a  li  auaitori  doni  attalentamento  (i) 
Gh'  egli  mettano  la  volontà  e  lo  core 
A  intender  ben  lo  nostro  parlamento..... 

£  coA  ne  è  un'  altro  intitolato  Lo  Nwel  Sermon:  nn' 
altro  intitolato  Lo  Paire  eternal^  6  il  Despreozi  del 
Mont,  e  Li  Avangeli  de  li  quatre  semencz  ecc  Tutti  pii 
fermoni  o  ammonimenti  pel  retto  vivere,  o  spiegasioni 
deeli  evangeK,  e  confbrti  per  lasciare  il  mondo  e  senrire 
a  Dio,  e  al  bene  etemo  délie  anime,  e  ffa  quetti  è  per 
noi  degno  di  qnalche  rignardo  quello  intestato  cosl  La 
Noçel  Confort^  perché  viene  corne  ad  essere  diviso  in 
quartine,  o,  a  meglio  dire,  si  trova  che  ogni  quattro 
versi  rimano  insieme.  e  di  questo  ne  dar6  qui  punr 
qualche  saggio  ai  lettori  miei» 

Âquest  Novel  Confort  de  vertuos  lavor 
Mando  vos  escrivent  en  carita  et  amor; 
Prego  vos  carament  per  1'  amor  del  segnor^ 
Abandona  lo  segle,  serre  a  Dio  cum  temor^ 

Vos  dorme  longament  en  la  vostra  tristicia, 
Vos  no  voie  velhar,  car  segue  la  pîgricia 
Beanment  repausar  (a)  al  feyt  d'  avaricia, 
Facsent  a  rostre  cap  coysin  de  cubiticia. 

Tota  la  vostra  vida  es  un  petit  dormir; 
Dorment  vos  soyma  un  soyme  de  plazir; 
Par  (3)  a  vos  que  vostre  sovme  non  poisa  defiUhiry 
Moût  sbay  sere  e  tnst  al  resperir^ 


(i)  Avêndo  noi  attalentaré,  cot\  )io  tradotto  alla  lettera.  E  quY 
nii  soTTÎene  t^mpre  quella  bell»  epica  fîrate  délie  turhe  intalentate  à 
guêrra  del  Ghiabrera  nel  Foresto. 

(a)  L'  ai  in  cpietta  antica  lingua,  ohe  i  quasi  un  dialetto  matemo 
délia  lingua  de*  Trovatori,  yale  come  V  é\  di  quella)  ctoè  en  el.  io 
tradun*6  alla  lettera,  come  ci6  ho  awertito.  lut  altronde  io  vorrei 
leggere  repauzatz,  o  alla  valdese  repàusd, 

(3)  Sia  ripetuto   qui»    quello  che  io  difii  di    «"opra^  cioè    che  con. 
quasi   niuna  faticA>   arrei  lo   ridotti  qâesti  rersi  tutti  ad  nna  eonve- 
vcnrole   ed  eguale  misura^  ma  non  1*  bo  fatto  per  attenermi  alla  lez. 
Tolgata  dal  ch.  signor  Bnynouard.  e  oiè  per  tutti  que'  che  rertanno. 
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Al  vostre  van  soyme  vo8  hâve  tal  déport; 
Subitanament  vos  ferre  lo  baston  de  la  mort, 
£  vos  re'velhare  e  istare  a  mal  port; 
Non  aure  parent  ni  riquezas  que  vos  done  confo^... 

Lo  cors  sera  pansa  en  una  fossa  scura, 
L'  esperit  rendre  rasson  segont  la  dreitura, 
£  non  sere  scusa  per  plor  ni  per  rancura; 
De  tôt  sere  paga, ^pesura  per  mesura 

Moti  segon  lo  mont  per-^ran  mesconoisencza  ; 
Non  conoysent  Dio,  istant  en  mescresencza, 
Yan  per  la  via  mundana,  coma  bestial  contenencza^ 
Non  sabon  servir  Dio»  ne  far  veraya  penedencza. 

Car  si  la  dreita  via  (i)  auviren  clarament 

la  per  czo  non  la  creon  ni  don  an  1'  auviment; 
Lo  demoni  lor  orba  V  olh  de  1'  entendement, 
Si  que  en  lor  non  s'.apilha  la  divina  sèment 


Questo  novel  conforte  di  virtuoso  lavoro 
Mando  vi,  scriVéndo  in  carità  ed  in  amore  : 
Pregovi  car|imente  per  1'  amor  del  signore  ; 
Aboandonate  lo  secolo^  servite  a  Dio  con  timore^r 

Yoi  dormite  Inngamente  in  la  vostra  tristizia, 

Voi  non  voleté  vegliare,  perché  seguite  la  pigrizia, 
Bellamente  riposare  al  letto  d'  avarizia, 
Facendo  a  vostro  capo  cuscino  di  cupidigia. 
•Tutta  la  vostra  vita  è  un  piccolo  dormire; 
Dormendo.  voi  sognate  un  sogno  di  piacere; 
Pare  a  voi  che  vostro  sogno  non  possa  falKre, 
Molto  (a)  sbaiti  sarete,  e  tristi  al  risvegliare. 

Al  (3)  vostro  van  sogno  voi  avete  tal  diporto; 
Subitanamente  voi  fere  lo  baston  de  la  morte. 


(i)  Udire  per  sentir  e  e  intenderct  corne  dicevano  i  Latini,  cioè 
conoscere.  ad  ogni  modo,  corne  ad  altro  Inogo  feci  ostervare  altra 
Tolta»  qnefto  pattaffrio  del  dare  ail*  udito  quello  ch'  i  délia  ritta  e 
ricererta»  è  pur  de  Latioi}  e  Liyio  nel  i:  quando  dice  che  di  AV- 
bani  stettero  prottimi  a  Tullio»  nooitate  etiam  rei  moti,  ut  Jiegem 
Ronumum  concionantem  çidêrent,  nsa  1*  opposto  al  nostro,  che  h 
poi  di  Plauto  ne'  Gaptivi  ove  dice  :  quasi  per  nehuîam  audisse. 

(a)  y.  Psahn.  76.  6. 

(3)  Qnesto  al  pare  dîpendere  da  quell'  a  invece  di  per  cKe  h  pur 
nostro»  e  che  fu  al   J«  zzii.  OMenrato  dal  Cinonio»  onde   abbiamo  le 
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E  yi  rirregUarete,  e  istarete  a  mal  porto» 
Nonavrete  parenti,  nèricchesze,  che  vi  donin  conforto... 

Lo  corpo  sarà  poeato  ia  una  fossa  scara, 

Lo  spirito  renderà  ragione,  secondo  dirittaraj 
£  non  8arete  scusati  per  ploro  ne  per  rancura; 
Di  tutto  sarete  pagati»  misura  pet  misura. 

Molti  segaon  lo  mondo  per  gran  misconoscenza  (i) 
•     Non  conoscono  Dio^  istanno  in  miscredenEa, 

Van  per  la -via  mondana,  corne  bestial  contenenza,  (a) 
Non  8anno  servir  Dio,  né  far  verace  penitensa. 

Perché  (3)  se  la  dritta  via  udissero  chiaramente^ 
6ià  per  ci6  non  la  credono,  ne  donan  le  udimento^ 
Lo  aemonio  loro  orba  l'occhio  dell'intendimento, 
SI  che  in  loro  non  b*  appiglia  la  divind  semenza^ 

Potrei  io  per  siffatta  maniera  arrecame  qni  altri  e  9^ 
gnalati  esempi,  ma  perocchè  mi  caccia  il  lungo  temOy 
estimo  pel  meglio  ai  acceiware  ora  quelle  altre  ma- 
nière di  Poesia,  che  mi  piace  di  ridurre  sotto  qnesto 
nome  di  Poemi  insegnativi  morali  e  religiosi,  e  di  unire 
perci6  a  qnesto  articolo.  Il  signer  ftaynouard  nel  para- 
grafo  délie  Novelle  dica^  trovarsi  alcuna  volta  certe 
rime  chiamate  di  questo  nome,  che  non  hanno  per  nuUa 
ad  oggetto  que'  racconti  d' amore,  che  s#n  par  la  ragione 
di  esse  novello)  e  ne  cita  ad  esempio  queua  Innga  rima 
intitolata  Lcu  Novas  del  Hereticy  pièce  com'  egli  sog- 
giugne,  remarquable  diMS  laquelle  un  dominicain  inqui^ 
siteur  discute  avec  un  théologien  albigeois.  C*  est  une 
controverse  sur  les  dogmes^  une  suite  ^argumentations 
mêlées  d' invectives  et  de  menaces.  Ma  a  me   per  dir 


frasi:  a  mia  cagionês  a  sua  gran  colpa,  in  iicambio  di  per  mia  cagiff^ 
ne,  per  sua  gran  colpa.  e  qnel  di  D#nte.  Inf.  xztf. 

Mia  madré  a  servo  d*  on  tignor  mi  pote. 

(i)  Abbiamo  miscanosceret  misconoscente  eco.  e  già  di  questa 
arrenatiTa,  aopplita  ora  dalla  nottra  più  natorale  €Usg  si  è  parlât» 
altniTolta. 

(a)  Forte  meglio  dividendo  ootk  ^  com' a  betdal  oontenensa  }si 
quasi  pro  ferarwn  captu,  bestiarum  ritu^ 

(3)  Quetto  5e   avverb.  che   fa  la    rece  dell*  etsi,  Ucet,  quanquam 
latino»  Tedilo  pur  nottro  nel  Ginonio.  ed  è  quel  di  Dante,  Inf.  c.  a. 
Tanto  m'  a^çgrada  il  tuo  oomandamento 
Ghe  1'  obèidir,  te  già  fotte^  m'  h  tardi. 
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TerO)  sembra  che  novella^  o  nuova  sia  <ru\  in  tutto  il  suo 
generico  significato,  e  che  faccia  quel  larghiesiini  servigi 
che  presso  noi  fa  la  voce  cosa^  e  che  insomma  Uu  novas 
del  heretic,  non  valga  che  le  cose  delV  eretico,  cioè  i 
fattiy  i  contrastiy  il  quanta  accadde  di  lui,  le  sue  noti^ 
zie  in  fine,  che  puonno  dirsi  nuove  o  novelle  per  rî-- 
8petto  air  ascoltatore,  o  al  lettore,  sei^  che  s  abbia 
per  questo,  siccome  a  me  pare^  da  intorbidare  la  chiar- 
rezza  del  semplicissimo  diviso  délie  Novelle,  che  noi  pure 
a  8U0  luogo  vedremo.  É  per  ci6  che  io  ho  amato  meglio 
di  assegnar  que.sta  rima  alP  aiticolo  présente,  perché 
ell'  è  veramente  tutta  di  religione,  corne  disse  il  signor 
Raynouard^  3eiiza  per6  volere  tenermi  fermo  nella  cre- 
denza  che  io  abbia  fatto  di  miglior  senno^  se  altri  per 
awentura  mostrerà  meglio  il  contrario.  Ma  per  dare 
un'  esempio  di  cbteçte  novelle,  che  sono  di  Frate  Izamo, 
io  ne  trasceglierè  un  frammento  verso  la  fine^  ove  1'  &- 
retico,  si  rende  alla  vera  eonfessione. 

Izam,  so  dis  Y  eretje,  si  vos  m'  asseguratz 
Ni  m*  faitz  assegurar  que  no  sia  crematz, 
Ëmuratz  ni  destrug,  be  o  farai  en  patz  (i) 
Totz  los  autres  turmeus,  si  d' aquest  me  gardatz... 
Tant  auziretz  de  mi  dels  vostres  enbaissatz  (a) 
Que  jes  per  dir  a  vos  qu'en  aian  lauzenjatz  (3) 


(i)  L*  avéra  prima  Isarno  cUetto  di  qnali  scole  avetse  egli  im- 
parato  la  metempiicoti^  e  tutte  1'  altre  tue  faite  credenze.  ora  V  er»- 
tico  risponde»  che  egli  ben  ci6  farà,  purchè  non  tia  tormentato>  onde 
al  mio  poco  vedere,  la  firate  he  o  fàrai  en  paUc  totz  los  autres  tur- 
mens,  risponde  a  qnella  di  Dante:  ma  stian  le  mole  branche  un 
poco  in  çesso*  Ghi  aveue  per6  il  pesso  intero^  vedrebbe  tutto  meglio» 
•  si  potrebbe  atiicurare  non  mai  foMe  corso  aicun  errore.  se  pure 
non  ti  volesse  credere  che  qui  fore  stagse  in  quel  senso  che  ha  al- 
cune  volte  il  facere  lat.  cioè  per  pcAi,  subire  onde  délia  parete  di-> 
cono  vitium  facit,  ed  il  Plautino  damnum  praestat  facere  quam 
lucrum.  Ma  la  ragione  non  Io  vuol  troppo. 

(a)  Enbaissatz,  o  embaissat%i  imbasciata,  messaggi,  tta  qui  per 
ificnîesfe,  domande, 

(3)  I  due  seaienti»  corne  pare»  eretici,  avevano  forse  lusingato 
Isarno  di  tcopnrgli  ogni  costf»  ma  solo  di  quel  modo  che,  a  dirla 
con  Dante,  Io  perfido  assassin  che  poi  ch'  ^  fitto,  richiama  il  firate 
che  confessa»  per  la  quai  cosa  la  morte  cessih  Ma  egli  non  farà  cosi 
per  quanto  ayesse  egli  avuto  speranxa  di  trar  da  costoro»  tutto  è 
Bolla^  a  petto  di  ci6  ch'egli  gli  racconterà. 
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Berit  e  P.  RazoU  no  sabon  ab  on  dats^  (i) 
Segon  qu'  ieu  tos  dirai  de  tôt  can  demandatz 
De  crezens  ni  d'eretges,  mas  vuelh  n'esser  celatz... 
Vers  es .  que  totz  nos  autres  a  hom  entrecelatz  (a) 
Que  ns.  gardem  de  l'esclau  d'aquels  c'om  a  citatz 
Que  non  trobon  adop  que  lur  sia  onratz. 
Ni  nul  plai^jamen  senes  covens  fermatz^ 
Que  qui  pren  un  heretje»  on  que  sia  trobatz, 
Lo  deu  redr'  a  la  cort,  si  vol  estr'  escapatz. 
Aiso  so  meravilhas  maiors  que  no  us  pessatz. 
Que  li  pus  car  amicx  e  'Is  pus  endomergatz 
Que  nos  autres  acsem  nos  n'an  dezamperatz, 
£  so  fach  adversari  et  enemic  tomatz. 
Que  ns  prendo  o  ns  (3)  estaco,  can  nos  an  saludatz  ; 
Per  so  qu'  els  sian  quiti  e  nos  autres  damnatz, 
Aisi  cujon  ab  nos  rezemer  lur  peccatz.*... 
Ermengaut  de  Figueyras  fo  mon  payre  apelatz, 
Gavayer  pogr'ieu  esser,  si  astres  m'en  fos  datz, 
E  s' ieu  no  soy  al  s^gle  garnitz  ni  espazatz, 
Vuelh  o  esser  de  dieu,  mas  vos  me  cosselhatz; 
Â  vos  o  die,  'N  Izam,  car  es  enrazonatz 

De  rimas,  de  romans,  et  es  endoctrinatz 

Per  las  vostras  paraulas  vuelh  esser  batajatz, 
£  tomatz  a  la  fe  que  vos  me  sermonatz. 
Vos  e  fraire  Ferrier,  a  qui  poder  es  datz 
De  liar  e  de  solver  cal  que  sia  1  peccatz 
D'eretj',o  de  Bandes,  o  dels  Essabatatz.  (4) 
£  qui  de  mi  us  demanda,  qui  es  lo  confessatz? 
Vos  lur  podetz  dire,  car  sera  veritatz, 
Que  Sicart  de  Figueiras,  lo  cal  es  cambiatz 
De  (5)  trastotz  sos  mestiers. 


(i)  lo  credo  che  tU  corne  ••  dioesse  per  un  dodo*  ad  «in*  amico 
mio  pareva  che  di  qui  ptndette  la  firaie  totcana  in  buon  daio  ecc. 
ma  io  lo  ttùno  participio  dal  Terbo  dore, 

(a)  Entrecelar  vale  propriainente  preQenire,  impedire,  impacciartt 
pr^nunire,  Y.  Glos.  Occit.  talchè  doTr6  io  partirmi  délia  lettera. 

(3)  E  proprio  il  sostenere  pel  Tolgare  arrestare. 

(4)  Io  di  codesti  eretici  non  to  nalla,  e  non  n'  ho  pure  ritrovato 
nul] a  ne*  non  niolti  miei  lihri  di  quetta  ragione  di  ttudi:  non  tra- 
durr6  dunque  la  voce. 

(5)  Potrei  avTÎcinarmi  alla  lettera,  Toitando  il  trtistotz,  in  tutiUti, 
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I^amo  finalmente  gli  riponde  co^. 

Sicart^  ben .  aias  tu;  aquel  diens  drechtuîers 

Que  formet  cel  e  terra,  las  aiguas  e  'Is  tempiers» 

£  '1  solelh  e  la  luha,  ses  autres  parsoniers. 

Te  done  que  tu  sias  d'âqueU  liais  obriers 

Que  Dieu  met  en  la  yinha,  c'  aitan  det  als  derriers, 

Can  lo8  ac  alogatz,  coma  fetz  aU  premiers; 

Tu  seras  un  d'aquels,  si  vols  esser  entiers^ 

G'  aisi  com  as  estât  pervers  e  messorguiers, 

Que  sias  vtis  la  fe  liais  e  vertadiers*.... 


Izamo,  ci6  diœ  l'eretico,  se  voi  m' assicnrate, 
Ne  mi  fate  assicurare,  chMo  non  sia  bruciato 
Immurato(i)  ne  distrutto,  ben  ci6  farô  in  pace 
Tutti  li  akri  tormenti,  se  di  questo  mi  guardate.., 
Tanto  audirete  da  me  délie  rostre  imbasciate 
Ghe  già  per  dir  a  voi  che  n'aggian  lusingati 
Berit  e  P.  Razols  non  sanno  con  un  dado  (a) 
Seéondo  cb'io  vi  dire  di  tutto  quanto  dimandate 
Di  credenti  ne  d'  eretici,  ma  voglione  esser  celato..* 
Vero  è  che  tutti  noi  altri  ha  uomo  prevenuti 
Ghe  ci  guardiamode  la  traccia(3)di  quelli  ch'uomha  citati 
Che  non  trovano  adobbo  che  loro  sia  onrato^ 
Ne  nulle  (4)  patteggiamento  senza  convento  fermato; 
Ghe  chi  prende  un'  eretico,  ove  che  sia  trovato, 
Lo  deve  rehder'a  la  corte,  se  yuoI' esser  libero  (&) 


(i)  n  iue  tiffatti  composti  io  lo  credo  lecito  e  non  reprensibile 
in  lincna  viva.  onde  a  m%  pova.  quell'  ardire  del  grande  Anton  Ma- 
ria SaiTini  che  nell*  Ora^on  fttnerale  di  Antonio  llV'ig^^^^^c^  ^^ 
cera  dei  principj  d'  onore>  che  neW  animo  nostro  seminàti,  e  in 
certo  modo  impiantiUi  sono*  Gos\  Beinardino  Baldi  nella  sua  vita 
di  Federigo  Feltretco  ha  immardre  neW  ozio, 

(a)  Ho  già  detto  eosa  io  stimo  di  quetta  £rase. 

(3)  Ho  cosl  ^radotto,  perché  il  tignificato  di  esdau,  secondo  il 
eh.  compilatore  del  Glossario  Occheee>  è:  route,  trace,  vestige. 

(4)  Gioè  accorde,  ayrei  Toluto  tradurre  piatteggiamento,  o  me- 
glio  piaggiamento.  prendendo  il  yerbo  piaggiare  (u  Dante  pel  plai- 
dejar  de^  TroTatorii  come  a  me  piacerebhe. 

(5)  Non  ho  creduto  di  dover  tradurre  letteralmente  1'  esct^natz 
per  scappato,  ma  »\  col  tao  yalore.  il  che  terriri  meglio  a  mostrare, 
come  Jo  «crÏTerlo  con  due  p,  non  tia  uso  ma  misuso,  per  ralermi 
délia  firaae  d'  un-'  antioo. 
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Gi6  (i)  sono  meravi^ie  ma^^gtori  die  non  yi  peniato, 
Che  li  pîù  cari  amici,  e  h  più  addometticati  (a) 
Ghe  noi  altri  ayesiimo  noi  n'hanno  dinnuniti»  (3) 
E  ciè  fatto,  avrersari,  e  inimici  tomati 
Ghe  ci  prendono,  e  ci  chindono,  quando  noi  hanno  talutat 
Per  ci6  ch'elli  tian  qnitad,  e  noi  altri  dannati, 
Goti  pentano  (4)  con  noi  redimer  lor  peccatL.... 
Ermengaldo  di  Figueira  fîi  mio  padre  appellato, 
Gavalliere  potrei  io  essore,  se  ventura  men  fosse  dïata^ 
E  s  io  non  sono  nel  secolo  guamito  ne  inspadato, 
Voglio  ci6  esser  di  Dio,  ma  che  voi  mi'consigliate;  (5) 
Â  Yoi  ciè  dico,  sir  Izamo,  perché  séte  appreso  (6) 

Di  rime^  di  romanzi,  e  siete  addottrinato 

Per  le  rostre  parole  voglio  esser  battezsato, 
E  tornato  a  la  fede  che  voi  mi  sermonate, 
Voi  e  frate  Ferriero,  (7)  a  chi  potere  è  date 
Di  legare  e  di  solvere  quai  che  sia'l  peccato  (8) 

D' Eretico,  o  di  Baldese,  o  degli 

E  chi  di  me  vi  dimanda,  chi  è  Io  confessato? 
Voi  loro  potete  dire,  che  sarà  veritate, 
Ghe  (9)  Sicarto  di  Figaeira,  Io  quai  è  cambiatô 
Di  tutti  suoi  mestieri.  (10) 

Sicarto,  ben  aggia  tu;  quel  Dio  diritturiére 

Ghe  formé  celo  e  ten^,  le  acque,  e  li  temporal!  (11) 


(i)  n  cià  né*  nostri  claMÎci  non  solo  corne  oggidi^  risponde  al  è, 
ma  rupond«Ta  a  quasi  tutti  i  tempi  finiti  •  penone  del  verbo  essere. 

(a)  Ayrei  yoluto  scrivere  indomesticati,  cioè,  dimestici,  fanUglU^' 
riy  privatl. 

(3^  Gioè,  ce  U  hanno  levcUi  daUa  difesa,  ce  ne  hanno  scoverti, 
spogUati  ecc 

(4)  Quetto  è  quel  con  che  non  indica  fftà  compagnia»  ma  sî  istro- 
mento  onde  imitando  Cicérone,  e  togliendo  da  G-uitton  d*  Arezio, 
tcriste  inf  quel  noto  Teno  il  Petrarca 

Corne  d'  atte  si  trae  cModo  con  cKiodo» 

Î5)  Qu\  la  lesione  in  quel  mas  mi  è  on  poco  sospetta. 
6)  n  testo  ha  es,  io  ho  tradotto  corne  se  avesse  etz,  perché  cre- 
do>  o  che  qoi  sia  Io  stetso^  o  che  cosi  si  debba  lefffere* 

(7)  Gioè  :  a  oui,  come  pur  dicono  i  nostri  veccbi»  e  buoni  autori. 

(8)  Gioè;  quaUmque  sia. 

(9)  Questo  che  si  pu6  lidurre  a  due  elecanti  modi  di  nostra  Un- 
gua,  o  quando  scusa  la  repetisione  del  verbo»  che  qui  sarebbe  V  è 
superiore,  o  quando  h  soverchio;  cioè^  come  dicono»  di  ripieno. 

(10)  Simili  Tersi  s'inoontrano  per  la  rima»  quasi  ad  ogni  sensofper- 
fettamente  compiuto^  o  al  finire  deUa  parla  ta  di  un' interlocutore. 

(11)  Gioè:  le  tempeste,  e  quasi  le  stagioni. 
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E'il  sole  e  la  luna  senz'altro  partecipante,  (i) 
Ti  doni,  che  tu  sii  di  quelli  leali  operieri  (a) 
Ghe  Dio  mette  in  la  vigna,  che  (S)  altanto  diede  aideretani 
Quando  li  ebbe  allogati,  corne  fece  ai  primieri; 
*  Tu  sarai  uno  di  quelli^  se  vuoi  esser  intiero,  (4) 
Che  (5)  cosi  corne  sei  stato  perverse  e  menzognero, 
Ghe  sii  verso  la  fè  leale  e  vertadiero 

Tolto  cosi  dalle  vere  Novelle  questa  rima)  e  postala 
sotto,  per  quanto  a  me  pare,  un  nome  più  a  lei  con-« 
venevole,  aggiunger6  io  pure  da  ultime  a  qnesto  ar- 
ticolo  un'  altra  maniera  di  morale  poesia,  voglio  dire  le 
Vite  de'  Santi  romanzatey  cioè  descritte  in  lixigua  ro-« 
manza,  o  volgare.  le  quali  se  principalmente  Sa  Rai- 
mondo  Feraldo  (6)  furono  descritte  in  versi,  non  pare 
che  lo  fossero  per  quella  sola  sentenza  di  Pindaro 
Carminé  res  vivunt.  Car  mina  rébus  egent,  che  adduceva 
frate  Jacopo  Alberici  verseggiatore  délia  Vita  di  S.  Ni- 
cola  da  Tolentino,  ma  ben  anche  per  farsi  colla  rima 
più  graziosi  al  popolo,  e  farsi  da  più  leggere,  e  da  più 
ritenere,  la  quai  cosa  in  quel  suo  modo  meraviglioso 
cosi  cantava  il  Virgilio  nostro  volgare,  come  è  note  ad 
ognuno. 

n  signer  Raynouard  in  quel  Tome  ove  discorre  délie 
Vite  de'  Trovatori,  sotto  il  nome  predetto  di  Raimondo 
Feraldo,  allega  alcuni  brani  délia  Vita  di  sant' Onorato, 
dal  prologo  pei:6  délia  quale  si  pare  come  un'  altra  si- 
mile  Vita  egli  avesse  per  simil  modo  composta.  Né  io 
potrè  allegame  altri  esempi,  poichè  non  sono  mai  stato 
di  tante  fortunato  da  incontrarmi  in  alcuna  di  esse,  li 
tradurr6  nullameno  al  modo  tenuto  sin'  ora,  e  vi  aggiun- 
ger6  le  hrevi  e   dappoche  mie  osservazioncelle,  ponendo 


(i)  Gioèt  da  se  solo»  senxf  aiuto  altrui,  s^nz^  aléH'  niuno. 
(%)  Questa  voce  non   la  ha  solo  il   traduttore  cU   Livio»  ma  altrî 
molti  defili  antichi. 

(3)  Gioè:  akrettanto. 

(4)  L'  abbiamo  aniihe  noi,  sebbene  F  avemmo  più  in  antico,  ntando 
noi  in  quetto  tenso  più  speuo  délia  corrispondente  latina,  dioendo, 
intégra  da  integer,  che  per  giusto  e  casto  usé  più  yolte  Cicérone 
nelle  Orasioni. 

(5)  Il  testo  leg^e  ^  Che  cosi  come  hai  stato.  facendo  terrire»  al 
modo  lolito^  avère  per  essere, 

(6)  E  scritto  Feraud,  il  Giudici  traduce  Ferrando. 

dO 
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pur  qui,  a  maggiore  chiarezza,  alcuna  cosa^  di  ci6  che 
di  questo  poeta  ci  dice  il  Nostradamus.  r:  Remondo  Fer- 
rando  fù  gentil' uomo  e  poeta  Provenzale,  %  tatta  la  sua 
gioventù  m  innamorato,  e  buon  cortigiano.  la  regina 
Maria  d'  Ungheria  moglie  di  Garlo  ii.  re  di  Napoli  lo 
tenue  al  suo  servizio.  scriveva  bene  e  dottamente  d'ogni 
sorte  di  rime  in  lingua  Provenzale,  corne  ai  pu6  vedere 
nella  vita  d'  Andronico  figlio  del  re  d'  Ungheria,  altri- 
menti  dette  8.  Honorato  di  Lerino,  da  lui'tradotta  di 
latino  in  lingua  Provenzale  alla  richiesta  délia  detta 
regina,  che  li  fu  dedicata  l'anno  i3oo.  ed  in  ricompensa 
la  regina  li  fece  avère  un  priorato  dependente,  e  membro 
del  monasterio  del  dette  santo  Honorato  nell'  Isola  di 
Lerino.  Non  si  trova  cosa  alcuna  per  lui  scritta  d'  »- 
more,  perché  per  non  dar  mal  esempio  alla  gioventù, 
le  diede  al  fuoco.  n  Queste  brevi  notizie  ci.  serviranno 
di  molto  lume  per  la  intelligenza  migUore  di  essi  brani 
eovraccitati,  che  qui  porremo. 

Gel  que  vole  romansar 
La  vida  Sant  Alban, 
£  (i)  verses  d'  el  compost 
Vole  tornar  en  vers  plan,  (a) 
£  del  rey  Karle  play 
Sa  mort  en  sa  canson,  (3) 
£  'Is  verses  del  lay 
Fes,  6  la  passion; 
De  novel  fay  sermon  (4) 
D'un  precios  cors  sant 


(i)  8opim  questo  <f  eZ  è  da  ripetere  1'  oueryasione  fatta  altrove, 
cioè  che  qiû  if  de  ha  tutta  la  forza  délia  preposizione  latinay  e  d*  el 
Taie  intorno  ad  eïlo. 

(a)  Abbiamo  vedato  ch*egU  tradiuae  quetta  Vita  di  8.  Honorato 
di  Latino  in  Proreniale»  e  il  Nostradamus  dice  di  lui:  ha  tradotto 
di  molti  libri  in  rima  Provenzale»  sicchè  io  vorrei  supporre  che  la 
Vita  che  fju\  si  accenna  di  Sant*  Albano  fosse  prima  composta  io 
prosa  o  versi  latini,  e  ch'  e^li  '  la  ^omo^^e  in  vers*  piani,  cioè  polgari 
provemaU,  e  quetto  mi  pare  il  più  diritto  senso  délia  ârasê  en  vers 
plan, 

(3)  Impariamo  di  qui  ch'  egli  feoe  un  oompianto»  é  pianto  in  morte 
di  re  Garlo  II. 

(4)  Io  Torrei  leg^ere  fa^  altrimenti  quel  cel  doTrebbe  areore  la 
forsa  del  nostro:  quel^  io. 
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Que  fon  neps  de  Martili 

E  del  rey  /lygolant. 

La  vida  si  trobet 

En  un  temple  ja  dis,  (i) 

De  Roma  1'  aportet 

Un  monçes  de  Lens, 

De  lay  si  trais  la  gesta  (â) 

D'una  anticha  8criptura5 

Ren  no  y  trobares 

Mais  de  Teritatpura. 
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Quegli  che  voile  romanzare 
La  yita  di  Sant'Âlbano, 
£'  versi  d' elle  composti 
Voile  tomare  in  versi  piani, 
£  del  Re  Carlo  pianse 
Sua  morte  in  sua  canzone, 
£  li  versi  del  laio  (3) 
Fece  e  la  passione; 
Di  novello  fe  sermone 
D'  un  prezioso  corpo  santo 
Che  fil  nipote  di  Marsilio 
£  del  Re  Agolante.  (4) 
La  vita  si  trov6 
In  un  templo  già  è  tempo, 
Di  Roma  1  apporté 
Un  Monaco  ai  Lerino; 


(i)  La  lingua^  come  pare  da  qnetto  •  da  al  tri  luogKi,  non  era  più 
pnray  ma  cominciava  a  corromperai  pei  firansesitmi,  ae'quali  i  gram- 
matici  de'  Trovatori  si  lamentayano,  come,  poco  è,  ti  lamentayano  i 
nottri. 

(a)  Qui  gesta  ha  il  più  facile  significato  di  istaria  <P  imprese, 
cioè,  al  caso  no«tro»  la  vita  del  Santo.  tanto  che  presto  i  Trovatori 
gesta  letrada,  valeva  come  istoria  scritta. 

(3)  lo  non  86  che  noi  abbiam  questa  voce  nel  numéro  del  meno, 
ma  io  ho  ardîto  per  poter  rendere  la  Jettera»  a-  quel  modo  istesso 
che  da  gwù  fu  fatto  fuaio,  possibile  che  si  trovi  un  Bavio^  coi  1* 
hordea  faccia  maie  afh  occhi? 

(4)  La  parentela  £  questi  due  gran  nemici  di  Romanso  délia  Gri- 
stianità  pare  che  non  doyesse  esser  molto  cara  aile  romanzesche  menti 
d' allora;  ma  la  conversion  sua  più  gradita  e  di  maggiore  rinômo. 
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Di  là  si  trasfe  la  gesta 
D'una  (i)  antica  scrittara; 
Cosa  (a)  non  ci  troverete 
Ma  che  di  verità  pura. 

Dopo  ayerci  detto  il  signor  Raynonard,  corne  si  coft* 
tinui  la  vita  del  santo  tutta  nel  racconto  de'  fatti  i 
piii   miracolosi,   e  de*  mirjacoli   arvennti  o  per   opéra  o 

Ser  intercessione  di   esso  santo,  segue  cbe   ail'  occasione 
«ir  uno  di  questi  miracoli  truova  questo  luogo  risguaiw 
dante  la  bussola.  e  lo  pone 

<c  Mays  (3)  ira  de  mal  temps 
C(  Lur  a  fVascat  la  vêla  5 
<i  Non  val  la  caramida,  (4) 
,  ce  Puescon  segre  V  estella. 

Ma  ira  di  mal  tempo 

Lor  ha  fracassata  la  vela^ 
Non  vale  la  calamita, 
Posson  seguir  la  Stella. 


(i)  Gioè:  da  um^ 

(^)  Quetto  cosa  che  per  appmito  tpieg*  il  loro  ren,  e  che  tante 
Tolte   abbiamo  veduto   avère   il  valore   di   alcuna    cosa»  o  cosa  del 
fftondo.  fu  pure  usato  dall'Anosto  al  oanto  s8.  U  oye  diise  ott.  ay, 
Çj  te  di  bello  avea  serbato  cosa» 
Totto  resté»  corne  al  3ol  colta  rosa. 

(3)  Tradaco  mq  per  render  la  lettera»  ma  qnesta  roce  tnays,  corne 
avranno  po^uto  vedere  i  letton»  ha  più  signiAcati»  e  che  non  ponmo 
esser  dichiarati  che  dal  contesto. 

(4)  Qnesto  Inoffo  per6  in  «juanto  alTicordarela  bouola  è  di  poca 
ouriositi^  poichè  Paîtra  proprietà  del  mqgnete,  o  siderite,  di^porti 
cioè  per  modo  da  guardare  il  nord»  è  scoperta,  corne  dicesi  aalla 
comune,  di  quel  Qiovanni  Amalfitano  nel  ducento  che  ognuno  sa,  e 
queato  poemetto  è  dedicato  nei  i3oo  alla  regina  Maria,  i  un  poco 
più  raro  il  yedere  chiamato  esso  ago  magnetico  caramidot  montre 
per  lo  più  lo  diceTano  azimanss  confirontando  coU*  aimant  de*  Fran- 
cesi»  non  perd  in  qiodo  da  stabUir  meglio  la»  d'  altronde  molto  pro- 
babile»  etimoloeia  del  Menagio.  Ma  è  da  ossenrare  che  questo  poeta 
scriveTa  in  Itjdia  »  e  che  ancora*  molti  erano  i  nomi  coi  qoali  si 
chiamaTa;  tanto  che  da  prima»  ponendosi  1'  ago  nell'  acqna»  dal  muo- 
yersi  che  faceya  dirigendoai  a*  poli»  si  chiam6  ii|  Italia  ranêtta,  donde 
pens6  r  erudito  signor  Giovanni  Lésai  che  renisse  il  verbo  rannua^ 
%are  per  indirizzare  di  Federigo  II.»  e  in  Franaia  dall*  uso  che  ne 
facevano  i  Marinai  fu  detta  marinette  in  una  Satira  di  Hugues  de 
Bercy  vecchio  poeta  di  quella  nasûone.  Hel  teno  teguent*  aembra 
poi  mancare  una  negativa. 
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Dice  che  il  poetâ  racconf a  1*  uccidJiAehfo  dei  monaci  dï 
Lerino  per  le  mani  de'  Saracini,  e  che  poscia  Cosi  esclama 

Ay!  senher  Dieus  de  paradis! 
Que  fara  l'isUa  de  Leris? 
Ar  tomara  gasta  e  boscoza^ 
Perdnt  a  maynada  joyosa 
Que  tan  honrada  la  ténia 
Per  falsa  jent  de  payania^ 
Qui  dira  messas  ni  mesdersf'  (t) 
Car  no  crey  qUe  fos  monestiers 
Hon  tant  agiles  de  santâs  jentz 
Coin  aysi  que. n'a  mort  cinc  centz. 
£rma  e  déserta  tomaràs^ 
nia  (a)  del  Lerins  que  faras^ 
Destrucfaa  e  deseretada 
De  tan  gloriosa  maynada, 
Que  (3)  son  agut  a  gran  turmènt 
Mprt  e  nafratz  tan  laydament  (4) 
Et  (5)  espesseiatz  per  Sarrazins, 
Que  farai  illa  de  Lerins? 


(i)  Mestier  non  solo  ytlt  jbetoiny  ftétèssîté»  ma  ancKe;  office^ 
éuUe,  e  mjrnisiére.  Y.  Glos.  Ôccit.  sicchè  gui  Jir  mesiiérs  vale  il 
nostro  Tolgare  officiare,  preso  in  tutto  il  sno  largo  signifiçato. 

(2)  flessuno  sia  de'miei  lettori  che  n  faccia  meravigliay  del  we^ 
àere  coti  incerta  la  ortografia  in  <]iièsta  linjnia»'  e  cosï  aïiomala  la 
scrittura.  Avranno  veduto  apparire  questo  latto  per  tuttd  il  corso 
d«lla  operetta.  e  ci6  sappiano  che  non  sdlo  si  dee  réputare  ai  varii 
dialetti  che  erano  nella  ungua  de'  trovatori^  ed  aile  non  fisse  regole 
tke  spesso  ognuno  formata  per  se,  ma  A  alla  ignoranta  e  sciopera- 
tsggine  de'  oopisti,  e  masiime  degli  stranieriy  che  ritraevano,  ci6  che 
Aon  intendevano  per  nulla,  e  spesso  ridnôeTano  pi^estfo  al  Tolgare  loro 
nativo  la  lingua  di  qne'poeti,  e  ne  intorbidaTanO  cosV  le  escite,  e  le 
PTofferense.  e  questo  potrà  apparire  a  chiunque  nelle- opère  del  ch. 
rerticari  leg|^a  que'  brani  provemsali^  ch'  egli  non  ha  leriitî  dal  Ray- 
nonard,  na  lorse  dà  iuoi  codici  romani,  pve  la  lingua  o'  è  molto  spesî» 
sconcia  malamente  e  guasta,  e  disturbata  daÛe  sue  vere  attitudini. 
Ê  chi  non  sa  coifte  sia  lo  stessO  délie  scritture  de'  nostri  Tecchi  del 
^«wcento  ?  fioï  seguiamo'  per6  qneste  incertezse  sin  dove  le  régole  dell* 
^gna  ce  lo  penàettono. 

(3)  Passa  in  pïnrsAe,  essefldo  fnàsnadà  nome  ooÛettivo,  coïkie  ognun' 
tede. 

.   (4)  A  questo  laidamente  verra  forse  alla  memoria  di  taluno  quel 
di  Virgilio  notissimo  ^  truncas  inhonesto  vulnere  nares.  s 

(5)  Gosi^^eioè  espesseiatz,  legge'  il  Raynouar^*  il  métro  per6  al 
téder  mio  non  vuole  il  frequentativo,  ma  s\  il  poiitiyo  èspessatz,- 
^ome  a  quefU  yoce  leggé  il  Olossario  Occhese. 
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Ai!  signor  Dio  di  paradîso! 
Ghe  farà  V  iaola  di  Lerino? 
Ora  toraerà  guasta  e  boscosa; 
Perdut'  ha  masnada  gioiosa 
Ghe  tant'  onrata  la  tenea 
Per  (i)  faka  gente  di  pagania. 
Ghi  dira  messe  né  mestieri?  (a) 
Perché  non  credo  che  foese  monastero 
Ove  tanto  avesse  di  santa  gente, 
Gome  qui  che  n'  ha  morti  cinquecento. 
Erma  e  déserta  tomarai. 
Isola  di  Lerino  che  farai? 
Distrutta  e  diseredata 
Di  tanta  gloriosa  masnada, 
Ghe  sono  stati  a  gran  tormento 
Morti  e  innayerati  tanto  «laidamente, 
Ed  ispezzati  per  Saracini; 
Ghe  tarai  isola  di  Lerino  P  (3) 


II)  Qaetto  per  clie  tta  per  da  oper  mexzo  di  pone  in  bocca  quel 
>aiite.  Porg.  e.  tu.  t.  4- 

Prima  che  a  quetto  monte  fbtter  Tolte 
L'  anime  degne  di  sa!  ire  a  Dio» 
Fur  r  ot8a  mie  per  Ottayian  tepolte. 

(a)  Ho  eoA  yolnto  tradarre»  per  ricOrdare  questo  luçgo  dî  Franco 
Saccnetti»  ehe  intieme  cop  due  altri  sono  riportati  dalla  Grusca,  ore 
etsa  accenna  che  gli  antichi  ebbero  mestiero  o  mestiere,  per  esequie 
NoT.  IÔ3.  dice  di  H.  Dolcibene  che  andato  a  casa  il  cavalliere  no- 
▼ello  lo  ritroob  stiur  maUnconoso  e  pensoso  corne  se  facesse  me- 
stiero  di  qualche  suo  parente,  e  poco  farsi  Ueto  délia  ca^aUeria,  e 
meno  delta  sua  venuta.  Non  pero  ti  dee  qui  prendere  in  cosl  ttretto 
lento  ma  in  tutto  il  tuo  lato,  imperciocchè  non  credo  io  che  venga 
da  mesto  e  valga  -come  piagnistéOf  ma  ti  da  ministerium,  jche  lio- 
come  ti  ha  dal  Docange  ti  disse  anche  mesterius  e  mestenun;  e  già 
mester  è  spiegato  dal  Roquefort  per  r  office  divin,  non  si  dee  dun- 
que  ne  manco  torre  a  ritroso  da  me^er' per  bisognOj  e  dire  che  è  il 
solvere  justa  de'latini»  o  il  fore  i  convenevoli  del  SalTÎni,  poichè 
come  dissi,  sarebbe  un  dare  1'  effetto  per  modvo  &Ua  causa. 

(3)  Questa  h  quella  famosa  Isola,  cne  suona  cosi  cara  in  cuore  ad 
ogm  modenete  per  le  moite  ed  ansi  grandissime  lodi  che  ne  fece  nelle 
tue  lettere  Latine  il  nostro  Gregorio  Gortese,  che  fu  poi  Cardina- 
le^ e  nomo  di  quella  dottrina  che  ognun  sa.  ha  pure  de'  bei  taffici 
in  onore  di  questo  8.  Honorato,  ed  è  in  somma  un  nome  che  empie 
1'  animo  di  nulle  patrie  ricordanze. 
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Dice  in  fine,  che  cosi  teimina  l' opéra. 

((  Comptât  vos  ai  la  veritat 

C(  Do  transtot  so  quevn*ai  trobat; 
((  Plus  no  en  puesc  dire  ni  say, 

<(  Car  plus  en  escrit  trobat  non  ay 

(C  Que  r  an  de  Dieu  mil  e  très  cent 
f(  Gompli  lo  priols  son  romans. 

Gontato  v'ho  la  veritate 

Di  tutto  ci6  che  n'ho  trovato^ 
Piu  non  ne  posso  dire  né  so, 
Perché  più  in  iscritto  trovato  non  ho... 
Che  l'anno  di  Dip  mille  e  tre  cento 
Gompi  (i)  lo  priore  suo  romanzo. 

XUI. 

DSI     POMMl     inSMQJrATiri     ClViLlj 
A   OIFFBRBKZA   DJ^  MOKALI^  M  EMUGIOSI. 

CoA  mi  è  piaciuto  di  nominare,  ne  s6  quanto  bene, 
que'  poemi  d' insegnamento,  che  non  poteano  dirsi  mo^ 
rali  e  religiosi;  i  quali  poi,  siccome  dissi^  possonsi  a  chi»- 
rezza  maggîore  distinguere  in  Poemi  insegnativi  di  scienza, 
e  Poemi  insecnativi  di  arte.  De'  quali  tutti,  cosi  in  gé- 
nérale, Tolendone  dar  qualche  contezza  ai  miei  leggitori, 
si  ponno  annoverare,  e  raccorre  qui  quelli,  che  del  ti- 
tolo  solo  conosciamo,  siccome  accennati  dai  descrittori 
délie  Vite  de'  Trovatori,  e  in  ispe^ialità  dal  Nostrad»- 
mus,  tradotto,  seconde  dissi  altra  volta,  e  dal  Giudici, 
e  àal  Grescimbeni,  e  cob\  potremo  fra  nostro  cuore  far 
ragione  del  molto  che  scrissero  que'poeti,  e  di  quello 
strano  accoppiamento  di  civiltà  e  barbarie,  di  dottrina  e 
ignoranza,  che  forma  uno  de'  caratteri  principali  dei  tre 
secoli  ne' quali  massimamênte  fiorirono  le  ^aie  lettere 
Provenzali.  Di  Guglielmo  d'Âgulto,  Signore  d'Âgulto  e 


(i)  Vedemmo  già  come  dalla  regina  Maria  foiae  ttato  donato  d'un 
priorato. 
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buono  e  savio  poeta,  e  che  moii  circa  V  amio  ii8r  «j 
legge  (i)  che  fece  un  trattato  intitalato  zz  La  maneira 
d'  amar  del  temps  passât  :=:  impercio!Cchè>  corne  racconta 
la  sua  vita,  soleva  egli  dire  :  che  ne'  tempi  passati  altro 
nelV  amore  non  si  cercava,  fuorchè  V  onare;  e  le  Dame 
nette  quali  alhergava  onare  e  bontà,  non  facevano  mai 
cosa  che  ripugnasse  al  loro  onare;  ma  che  ai  giomi  presenii 
il  mondo  tracolla,  perché  gV  innamorati  farmo  tutto  V 
opposto,  talchè-  cià  ridonda  in  gran  biasimo,  e  svantag^ 
gio  de'  buoni,  e  leali  amantu  Guglielmo  da  S.  Didiero» 
o  S.  Desiderio  com'altri  dicono,  che  mori  intomo '1  ii85 
si  legge  che  lasciasse  alla  Marchesa  di  Polignacco,  nella 
quale  s' era  egli  inteso  gran  tempo,  e  là  qnale  scJeva 
•gli  chiamare  nUo  Bertrando,  una  regola  infaUibUey  fon^ 
data  nel  parère  de*più  saggi  filosofi,  sopra  la  vera  inter^ 
pretazione  de*  sogni^  la  quale  si  è,  che  allora  sogneremo 
cose  oerCj  quando  vii^eremo  sohriamente,  e  in  taie  stato 
prenderemo  il  nostro  riposo:  imperciocchh  dormendo  noi 
collo  stomaco  carico  di  vino  e  ai  vivande^  non  sognamo 
che  cose  furholente  confuse  ed  oscure,  .la  quai  regola, 
che  perè  non  a  bastante  chiaro  appar^ce  se  a  voce  o 
per  iscritto  fosse  lasciata  dal  Troyatore,  se  volessi  io.  con- 
ibrtare  colle  dottrine  de'  Greci  e  dei  Latini  potrei  em- 
piere  più  di  un  foglîo.  è  perà  certo  che  questo  trova- 
tore,  misCj  corne  altrore  accennai,  in  rima  volgar  Pro-* 
venzale  le  Faoele  d^  Esopo,  e  fece  anche  un  bel  trattato 
délia  Seherma  o  Scrima^  chê  indirizzd]  al  Conte  di 
Provenza. 

Di  Raimondo  Giordano,  abbiamo,  secondo  la  tradu- 
zione  del  Gtudici;  che  compose  un  tratiato  intitolato  le 
Fantomarie  délie  Donne,  che  poi  in  quella  del  Grescisw 
béni  trovo  scritto  cosi  :  Lou  Tantaumary  de  las  Domnas 
{Il  Fantasimo  délie  Donne),  io  per6  amerei  di  cosl 
scriverlo:  Las  Fantawnias  de  las  Domnas,  e  tradurre  a  un 
bel  circa  :  /  Prestigi  dette  dorme;  Perciocchi,  a  dirla  con 
un  bemiesco,  cm  fantasmi  io  non  convegno.  Di  Anselmo 
o  Guacelme  Faiaito  si  dice  che  componesse  un  Canto 
contenente  là  descrizione  del  palagio,  délia  corte,  dello 
stato,  e  del  podere  d' amore,  ad  imitazione  del  quale 
compose  il  Petrarca  il  suo  Trionfo  d'  amore  in  cui  al 
cap.  jy.  fa  onorata  menziorte  di  questo  poeta.   il  quai 


(i)  8eguo  la  traduûoiie  del  Gretcimben^  txattene  poche  correnoni. 
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canto  se  perveniise  mai  aile  mani  d' alcnno,  sarebbe 
certo  di  molta  curioBità  agli  italiani,  e  capace  di  belle 
comiderazioni.  io  non  1'  ho  mai  yeduto,  bensi  ho  ye<- 
duta,  la  altra  volta  ricordata  canzone  di  Giraldo  da  Ga-> 
lansone^  délia  quale  ne  terre  più  lunghe  parole  altrove^ 
se  io  pure  lo  potr6  mai.  Di  Ugo  Bripietto,  cosi  racconta 
la  Yita  r=:  Mori  l'anno  iâa3  avendo  lasciato  dopo  di  se 
un  Trattato  intitolato  Las  drudarias  d' Amour  (  leggi 
d' Amor  ).  Le  Druderie  d' Âmore,  il  qnale  contuttociè 
alcuni  hanno  dette,  che  pare  délia  maniera,  e  dello  stile 
di  Bertrando  Carbonello  poeta  di  Marsiglia  1^  Bemardo 
da  Yentadomo,  che  fu  quel  gentile  ed  amoroso  Trova- 
tore,  che  abbiamo  feduto,  dopo  aver  avuto,  per  buoni 
rispetti,  commiato  dalla  Yiscontessa  di  Yentadomo,  e 
dopo  essergli  morte,  Tuna  appresso  l' altra,  la  Buchessa 
di  Normandia,  e  la  conteësa  di  Èelcaro,  dame  che  avéra 
amate  di  buono  amore,  e  portate  alla  cima  dçlla  gloria, 
il  fece  religioso  nel  Monistero  di  Montemaggiore^  ove 
compose  diverse  belle  OperOy  tra  le  quali  si  annoverano: 

Las  Recoyssinadas  de  V amour  recàlyQat  (  Le del  suo 

amore  rallegàrito)^  Las  Mayas  (  Le  Maghe)^  La  Ramada 
(La  Ramada)  e  certe  elegie  intitolate  las  Syrenas  (Le 
Sirène)  cosi  il  Grescimbeni.  più  prudente  e  dubitoso  il 
Giudici,  ne  ayeva  del  pari  portati  i  titoli,  ma  non  li 
aveva  tradotti^  de*  quali  io  vorrei  dire,  che  il  primo  mi 

Sarrebbe  piuttosto  da  scrivere  cosi  ZZ  Las  Recoissadas 
e  r  amor  recalivat  ZZ  cioè:  Le  Ricadute  delV  amor  ri^ 
caduto,  o  rinnoQato.  pôichÀ  il  primo  pu6  venir  dal  verbo 
recoir  o  rechoir:  ricadere^  d'  onde  rechoissent^  ricadentêy 
ed  il  seconde,  cioè  recalivat j  viene  da  recalivar,  che  non 
solo  vale  ricadere  ma  anche  réchauffer ,  rallumer^  ranimer^ 
e  non  mai  raîlegerire.  Las  Matas,  giuocando  di  cervelle, 
io  tradùrrei  piuttosto  per  le  maggiolate,  che  per  le  ma^ 

Éhe.  sapendo  (|uanti  erano  i  derivati  che  traevano  quelle 
ngue  dal  mai  o  maggio,  sicchè  presse  i  provenzali  ma^ 
iàls  valeva  di  maggio j  il  nostro  maggiatico.  e  presse  gli 
andchi  francesi  majade  o  majesque,  era  quel  diritto  sin« 

Solare  a  taluni  di  vendere  il  loro  vino  durante  il  mese 
i  maggio,  per  tacere  délie  frasi  avoir  bon  mai,  o,  may^ 
souhaiter  le  bon  may  à  quel^u*  un  ecc.  In  quanto  poi 
al  ramada,  tradotto  non  so  con  quanta  chiarezza  in  no- 
stra  lingua  colla  stessa  voce,  io  non  saprei  dir  nuUa  di 
certo,  perciocchè  il  nome  è  troppo  generico.  certo  è  che 
rama,  e  ramada  valgono  lo  stesso,  cioè  il  nostro  rama. 
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o  frasca  o  frasconey  e  che  vengono  dal  latîno  ramus^ 
che  i  proyenzali  dissero  ram;  d'  onde  ramat;  ramoso^  ed 
anche  ramato,  e  il  verbo  ramar  che  è  il  percuotere  i 
rami^  e  propriamente  per  scovigliarne  la  fiera,  e  di  qui 
pure  i  yocai)oli  prima  d'  uccetlagione,  ramatge^  ramène^ 
ramènes:  ranùngo,  ep-atico,  poscia  passati  anche  all'uo- 
mo;  e  finalmente  i  minorativi  rameU  ramilha;  ramucelloy 
cioè  rametto,  ramicino  ecc,  È  pertanto,  ch'  io  non  saprei 
indovinare  il  trattato  d'  un  Poema  intitolato  coai,  se  mai 
non  fosse,  che  la  voce  ramada  ayesse  altri  significati,  il 
che  potrebbe  ben  essere,  ma  io  afiatto  lo  ignoro. 

Di  Bambaldo  d'^rance  si  conU  che  fece  un  Trattato 
intitolato  Ija  Maetria  œ  Amour:  Uarte  d' Jmore  (leggi: 
La  Maestria^  o  Maiestria  d*  Amor  :  La  Maestria  d'  A-^ 
more  )  il  quale  indirizzd  alla  Principessa  Margherita  di 
Provenza^  figliuola  del  Conte  Ramondo,  che  fu  poi  ma- 
ritata  a  S.  Luigi  re  di  Francia:  dalla  quale  in  vece  di 
essere  ricompensato^  il  gran  Romeo  (  che  è  quelle  rioMw 
dato  da  Dante  nel  vi.  del  Par.  )  Maggiordomo  del  detto 
Conte  il  manda  in  esilio  ail'  isole  d*  Eres:  donde  poi  fu 
richiamato  dal  medesimo  Conte,  ad  intercessione  deW  i- 
stessa  Margherita,  quando  ella  divenne  regina.  E  cosi, 
seconde  V  opinione  a'  alcuni,  non  per6  volnta  per  buona 
da  i  migliori,  ebbe  per  le  istesse  cagioni  la  stessa  pena 
del  primo  maestro  dell'  Arte  d'  amare.  Non  si  •  sgomen- 
tarono  per  questo  nullameno  i  jtrovatori,  e  Ozilo  di  Gi^ 
daro,  scudiere  del  Conte  di  Poetù,  del  quale  veramente 
si  potè  ridire,  quelle  che  di  Attico  disse  Uomelio  z=  Usus 

est  familia,  si  utilitate   judicandum   est,   optima;  si 

namque  in  ea  erant  pueri  litteratissimi,  anagnostae  opti- 
mi,  et  plurimi  librarii,  ut  ne  pedi^equus  quidem  qui- 
squam  esset,  qui  non  utrumque  horum  pulchre  facere 
posset  =:  compose  U  arte  di  ben  amare ,  e  cantb  in 
Iode  d'  una  Principessa  Inglese  tapote  di  esso  Conte  di 
Poetù. 

Bonifacio  Galvi  uno  de'  molti  -gonovesi  che  s' intesero 
nella  lingua  de' Trovatori,  è  scritto,  che  lascif  un  Trat^ 
tato  intitolato  :  Dels  courais  amadours  (  De'  cordiali 
amatori  ),  che  forse  più  proyensalmente  converrà  le^ 
gersi  cofà:  Dels  corals  amadors:  De'  corali  amadori.  A- 
merico  da  Pequillano  celeberrimo  gentiluomo  Tolosano^ 
dopo  d'  essere  stato  ai  servigi  délia  contessa  Béatrice  di 
Prorenz^,  che  fu  poi  mofflie  di  Carlo  d'Angiè,  e  regina 
di  Napoli,  passé  in  Lombardia  appresso  una  délie  Mar^ 
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chesane  di  caBa  Malaspina,  casa  nobilissîma,  e  mante- 
nitrice  grandissima  de' troyatori,  délia  quale  s'invaghi 
fortemente,  perlochè  fece  un  Trattato  intitolato,^  £as^ 
Anguejrssas  d' Amour ^  cioè  le  Angoscie  d' Amore,  che  io 
per6  vorrei  leggere  cosà  Las  Angoissas  d' Amor,  avendo 
sempre  veduto  angoissas^  non  mai  angueyssos,  Da  Ugo 
di  S.  Gesare,  o  secondo  altri  da  Sancesario,  raccolse  il 
Nostradamus,  e  traduise  sempre  il  jCrescimbeni,  che  Al- 
berto di  Pogsibotto/tfce  un  trattato  intitolato  LasBauzias 
d*  Amours  (  l^ggi  •  »'  Amor  )  Le  allegrezze  d^ Amore.  Ma 
in  verità  fii  il  Grescimbeni,  forse  sovr'  ogni  altro,  infe- 
lice  traduttore  de*provenzali,  perciocchè  bauzia,  che  po- 
trebbe  rispondere  alla  nostra  bugia,  non  significa  aftfo 
che  dolo  o  fraude^  onde  bauzar,  o  bauziar,  quasi  bun 
giare,  yalgono  ingannare,  fraudare,  bauzaire  :  bueiardoy 
ingannfltore^  fraudolento.  che  è  poi  lo  stesso  di  bauzos^ 
e  ai  bauzioL  ne  già  solo  si  disse  bauzia  ma  anche  bauzas, 
ebauzion,  Princivalle  Doria  altro  ffentiluomo  Genovese, 
e  buon  poeta  in  lingua  provenzale  m  al  servigio  di  Garlo 
d'Angiè,  quando  andè  alla  conquista  del  regno  sopra 
re  Manfredi^  del  che  fece  anche  un  Trattato^  che  intitolà: 
La  guerra  de  Carie  Rey  de  Naples  (  forse  Rei  de  Na^ 

{le)  e  del  Tyran  (  forse  meglio  Tiran^  sebbene  spesso 
i  i,  e  la  y  si  trovino  poste  indifFerentemente  )  Manfred: 
La  guerra  di  Carlo  re  di  Napoli  e  del  tiranno  Manjredi. 
e  oltreaccid  fece  un  altro  Trattato  in  rima  Provenzale 
intitolato:  La  fina  follia  d' Amours  (  leggi  il  solito  d' A^ 
mor).  La  fina  follia  d'  Amore.  Di  Pietro  di  Gastelnovo 
di  cui  si  raccontano  meraviglie  non  certo  minori  di  quelle 
d'Arione  si  dice  che  ha  fatto  un  Trattato  intitolato 
Las  larguessas  d'  Amour  (  d'  Amor  ):  Le  liberalitadi  (  e 
perché  non  Le  larghezze  ?)  d' Amore^  che  dedicà  alla 
Frincipessa  Béatrice  quand'  ella  fu  coronaia  regina  di 
Napoliy  come  tanto  aveva  desiderato.  Ugo  di  Penna,  che 
fu  pure,  secondo  pare  ad  alcuni,  al  servigio  del  detto 
re  Uarlo  I.  e  di  Béatrice  sua  moglie,  ha  fatto  un  Trattato: 
Contra  los  enianayres  d*  Amour^  Contra  le  frodi  e  în- 
ganni  d*  Amore  :  che  indirizzà  ai  poeti  del  suo  tempo. 
Al  quai  luogo  io  non  so  come  il  Grescimbeni  non  avvei^ 
tisse  che  enjanaire^  o  meglio  enganaire  (  dicendosi  me- 
glio engan  che  enjan  )  non  è  che  quel  sostantivo,  il  quale 
si  ricavava  dall' infinité  del  verbo;  onde  enganaire  da 
^nganar^  è  lo  stesso  che  enganadorsy  come  trqbaire  da 
trobar  è  lo  stesso  che  trobadorSy    e   cosi   dicasi  di   altri 
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cento.  sicchè  il  titolo  cta  leggersi  cos\  Contra  los  enga^ 
mûres  d*  Amor^  si  conviene  traduire,  corne  pur  fece  quel 
dabben  Giudici,  Contfù  gV  ingannatori  d*  Jmore.  Alberto 
da  Sisterone  che  "cantè  massimamente  di  tre  délie  pià 
conoscenti  ©  valorcwe  Dame  di  que*  tempi,  cioè  délia 
Gontessa  di  Provenza,  délia  Marchesa  Malaspina,  e  délia 
Marchesa  di  Saluzzo,  secondo  la  traduzione  del  Giudici  ai 
dice,  che/ece  un  Trattato  intitolato  il  Retfatia  d'Amore^ 
ch'  indirizzi  allé  mentovate  tre  Principess&j  con  niolté 
altre  opère  di  matematica.  ma  in  quelia  del  Grescimbeni 
si  dice  in  vece  :  che  egli  compose  un*  Opeta  intitolata  Lou 
Pertrach  de  Venus  (  Il  rUratto  di  Fenere  ):  ove  io  non 
80  dove  egïi  ricayasse  quel  Pertrach  sconcto  di  (rancese 
cdi  provenzalej  non  volendo  dunque  entrave  nella  qui-r 
stione  se  piuttosto  di  Fenere  che  d'  Amore  s*  abbia  a 
leggere,  poich'  io  non  ho  il  testo  del  Nostradamns,  dir^ 
soîamenfe  ch'  io  ad*  ogni  modo  scmerei  Loi  Ketrach  o 
Retragi  sebbene  nello  spiegarlo  per  ritratta  anderei  molto 
a  rilento^  valendo  quèsta  voce,  per  quanto  io  se,  o  rao^ 
contOy  o  rimbrotto,  o  restriziane.  Bertrando  d'Alamanone 
gran  gentiluomo  e  cortese  assaî  ed  tnsegnato,  scrisse  un 
Trattato  in  rima  Provenzaie  intitolata  Las  guerras  in^r 
testinas  (  Le  guerre  intestine  y  le  quali  correvano  tra 
principi  di  quel  tempo;  e  m(n\  V  anno  tî^^b.  Blacassa 
che  pel  suo  grande  valore  era  chiamato  per  vicenome 
il  Gran  Guerrière,  e  che  mérité  quel  famoso  compianto^ 
di  Sordello,  che  pose  in  voce  per  l'Italia  il  ch.  Perticari, 
ehhe  pacû  avanii  la  sua  morte ^  che  fu  intomo  l'anno  i3oay 
composta  un  tibra  intitolata  La  maniera  (  leggi  maneira  ) 
de  %en  guerreiar  :  La  maniera  di  hen  guefreggutrey  del 

Îuale  fece  dono  a  Roberto  Duca  di  Calavria.  Rostaçno 
ieringhieri  gentiluomo  di  MarsigUa  s'iimamoré,  al  dire* 
deUa  sua  vita,  d*una  vecchia  0ama  di  Provenu,  cher 
era  la  più  savia  di  maUe  che  fosse  a  que'  tempi,  e  di 
comporta  beverîaggi,  ed  ahri  incanfesîmi,  onde  aVvenne 
che  ciiene  dtede  uno  non  àmatorky  ma  si  mortifero,  e 
che  Io  avrebbe  condotto  presto  in  fine  di  morte,  se  uns 
gentile  Damigella  Genovese  di  casa  Gybo  non  Io  avesse 
c6n  un  possente  antidoto  risanato,  perché  rifattosi  alle-^ 
gro  e  poeta,  cant6  di  lei  molto^  e  se  ne  invaghi  forte- 
mente,  ma  non  ne  ebbe  perè  nessuna  corrispondenza  ; 
onde  egli  tanto  se  Io  pose  al  cuore  e  si  corrucciè  che  si 
voile  far  religiasa  delV  oréRne  de*  Tempieri;  ma  per  certo 
rispetto  la  religiane  noi  voile  riceçere;  in  odio  di  che 
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puhblicb  egli  un  Trattato  col  seeuente  titolo:  De  las 
falsas  Vidas  dels  Templiers  (  Delta  falsa  Vita  de*  Term* 
pieri  ).  8ul  che  debbo  io  far  osservare  ai  lettori,  che 
onde  la  traduzione  sia  giusta  farà  mestieri  leggere  De 
la  falsa  vida*  ;=:  Marco  BruscOy  non  men  buon  poeta  di 
quello  che  la  madré  si  fosse,  fu  di  facile  e  dolce  vena 
nel  poetare,  e  compose  un  Trattato  intitolato  De  la 
natura  d'  Amour  (  leggi,  come  sempre,  d*  Amor  )y  in  cui 
annotera  pienamente  tutti  gli  ahusi  d*  Amore^  tutte  le 
forfte  di  lui^  i  cambiamenti^  gl' incostanti  affetti,  le  imr' 
perfezioni;  ed  insomma  tutto  il  hene  ed  il  maie  che  da 
lui  procède  :  quantunque  il  Monaco  delV  Isole  d*  Oro 
tenga,  che  V  autore  di  questo  Trattato  fosse  la  madrcy 
e  che  egli  ne  facesse  un'  altro  col  titolo  Las  Taulas  d' 
Amour.  Le  Ta^ole  o  i  Ritratti  d'  Amore.  al  qtiale  ultimo 
luogo,  oltre  il  costantissimo  fran^sismo  d' Amour  da  es^ 
$ere  cangiato  in  d*  Amor^  si  potrà  pur  dire,  che  non  vi 
è  ragione,  per  aggiugner  nella  traduzione  quel  o  i  ritratti. 
Di  Taraldetto  di  Fiaesano  buon  poeta,  e  avnto  molto 
caro  dai  Baro.ni  tutti  del  suo  paese,  si  legge  una  molto 
nuov^a,  e  forse  non  rinovabile  avventura,  cioè  che  egli 
^omprd  una  parte  délia  Signoria  di  Flassano  da  un  gen^ 
tiluomo  del  îuogo  appellato  di  Pontevesj  giovane  che  délia 
poesia  oltre  misura  si  çompiacevay  senza  avergli  dato 
édtro  in  pagamento^  che  un  piccolo  Trattato  intitolato  : 
Jjous  ensegnamens  per  si  gardar  contra  las  tracjrsons 
d'  Amour:  GV  insegnamenti  per  guardarsi  da  tradim^nti 
d^  Amore.  Ma  qui  pure  vorrei  io  leggere  Las  e  non 
Lous;  tracions  y  o  tractions  e  non  tracjrsons^  e  già  d'  A" 
mory  invece  di  d'Amour;  per  lasciare  quel  si  gardar  in- 
tatto,  che  in  certo  modo  pu6  essere  difendibile.  Di  Rio- 
cardo  da  Barbezille  dice  la  sua  Vita  cosi  ;=5//  Petrarca 
si  è  valuto  nelle  sue  opère  di  questo  poeta^  che  *fece  un 
Trattato  intitolato  Lous  (  Los  )  Guyzardons  (  per  Io  più 
Quizardons  )  d' Amours  (  d' Âmor  )  /  Guiderdoni  d'  A^ 
more,  zz 

Finalmente  vorrè  qui  referire  un  tratto  délia  Vita  di 
Pietro  de'  Bonifazi  nobile  ed  antico  signore  di  Provenza 
che  fatto  tutto  il  suo  potere  e  per  senno  e  per  arte  mc^ 
gica  onde  condurre  ad  amarlo  una  bella  Dama  délia 
famigUa  d'Andréa  di  Mompelieri^  veggendo  £he  nonp<H 
teva  guadagnar  nulla  lascià  V  amore  e  si  diede  ail'  AU- 
chimia,  nella  quale  tanto  s' affaticà,  che  alla  fine  trovà 
una  pietra,  che  aveva  virtà  di  comertire  i  metalli  in 
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orô.  Fa  êgli  oltre  nùsura  curioso  investigatore  deUe  virtà 
•délie  piètre  preziose,  e  délie  gemme  orientali:  intomo 
aile  quali  cose  fece  un  Canto;  ove  in  jprimo  luogo  an^ 
novera  il  Diamanie^  dicendo  che  ha  virtà  di  render  V 
uomo  invincibUe  :  dice  in  oltre  che  V  Agata  d*  India^ 
owero  di  Creta,  fa  V  uomo  huon  parlatore,  e  prudente 
e  amabUe  ed  aggradevole:  che  V  Ametisto  résiste  dU*  ub^ 
hriachezza:  che  la  Comiuola  pacifica  V  irOy  e  i  contrasti 
che  si  fanno  daoanti  ai  giudici:  che  il  Giacinto  provoca 
il  sonno:  che  la  Perla  apporta  allegrezza  al  cuorey  che 
il  Cammeo  vole  contra  V  idropisia^  quando  è  intagliato: 
che  U  Lapis  lazzulo^  attaccato  al  coUo  de'fanciuÙi,  gli 
rende  ardUi:  che  V  Onice  d'  Arabia  e  d*  India  rintuzza 
la  collera:  che  il  Rubino  attaccato  al  collo  discaccioj 
quando  si  dorme,  tutti  i  pensieri  fantastichi  e  noiosi: 
che  se  Vuomo  vuole  sperimentare  la  virtù  del  Zaffiro 
sia  casto:  che  il  Sardonico  ha  la  stessa  mrtù  del  Zafm 
firo:  che  lo  Smeraldo  fa  buona  memoria,  e  rende  Vuomo 
giocondo:  ehe  il  Topazio  raffrena  Vira,  e  la  lussuria: 
ch^  la  Turchina  ,ci  fuarda  dalle  cadute:  ehe  V  Elitro~ 
pia  (i)  ci  rende  invisibUi:  che  V  Ac^uamarina  ci  fre-^ 
serva  dai  pericoli:  che  il  Corallo  résiste  aile  folgori;  e 
V  Asbesto  al  fuoco  :  che  U  Berillo  fa  innamorare:  che  il 
CristàUo  estingue  la  sete  de*  febbricitanti  :  che  la  CaU^ 
mita  tira  a  se  U  ferro:  e  finalmente  che  il  Granato  reea 
contentezza  e  gioia. 

E  cosi  io  con  siffatte  coriosità,  8alle  quali  per6  dir6 
altra  volta^  8e  co^  piacierà  a  Dio,  alquante  più  larghe 
parole,  farè  fine  a  questo  arttcolo,  lasciando  tutti  que' 
rimanenti  Poemi  e  Trattati,  che  sono  descritti  sulie  Vite 
de*  trovatori,  de'  quali  perè  io  ho  creduto  di  scegliere 
i  principali,  bastandomi  di  avère  mostrato,  e  quanto  in 
ci6  s'  adoprassero  i  provenzali,  e  quanto  sconciamente 
avessimo  sino  a  di  nostri,  ne'  libri  anco  più  reputati,  le 
•embianze  di  questa  posera  lingua  de' trovatori,  che  a 
punto  per  essere  accostata,  e  somiglievole  aile  altre  con- 
vicine,  parve  che  dovesse  essere  sogg^etta  ad  un  vilipen- 
dio,  e  ad  uno  strazio  maggiore. 


(i)  Ognuno  qù\  ricorderà  il  yerso  di  Dante 

Sensa  sperar  pertugio  od  elitropia. 
e  la  Novella  di  Calandrino. 
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XLin. 


DEI    FOMMl   INSEGNÂTiri  Dl   SCISNBA. 

Per  dare  alcuno  esempio  de'  Poemi  insegnativi  di 
scienza,  tessuti,  a  quanto  io  sappia,  corne  pel  modo  più 
facile  e  capacQ,  a  versi  lunghi,  e  per  lunghi  tratti  a 
simili  desinenze  (i),  io  sceglierà  quelle  di  oerto  Piero 
Maestro  di  Gorbiacco,  altrimenti  dette  Pier  di  GorbiànO| 
intitolato  seconde  1'  usanza  autorevole  d'  allora  Tesoroy 
e  che  puè  darci  iina  qualsisia  figura  délia  scienza,  e 
délia  dottrina  di  que'  tempi,  se  meglio  non  abbiamo  a 
dir  del  poeta.  E  in  tatito  più  volentieri  ne  porrè  io  qui 
parecchi  luoghi  principali,  in  quanto  che  in  questo,  al- 
cuni  autori  italiani  sono  andati  molto  lungi  dal  vero, 
ed  hanno  assegnata  la  nota  di  plagie  ad  un'  nostro  du- 
centista,  al  Maestro  di  Dante  cioè,  la  quale  in  niun 
modo  non  gli  si  conviene.  Sa  ognuno  die  Brunetto 
Latini  fiorentino  dopo  la  rotta  di  Montaperti  caduta 
nell'  anno  if&6o  si  rifuggi  in  Francia,  e  che  cola  com- 
pose in  franzese  il  sue  Tesoro,  opéra  veramente,  di  quell' 
età,  meravigliosa,  e  che  gli  dovette  essere  cotante  cara, 
che  Dante  nella  sua  Gommedia  fingendo  di  incontrarselo, 
fece  che  non  altro  che  questo  sue  Tesoro  volesse  che  a 
lui  fosse  raccomandato.  Ora  il  Quadrio  nella  sua  Storia 
e  Ragions  d'omi  Poesia  al  T.  ii.  fac.  ii8  discorrendo 
di  esse  Pietro,  dice  s  Fece  egli  ancora  un  Poema  inti- 


{i)  Non  si  creda  perd  questo  modo  o  nuovo  o  strano,  egli  è  tutt' 
altro,  TOglio  dire  ansi  il  comunissimo.  Al  1.  vu.  c.  n.  Defle  Ricer- 
che  di  Francia  del  più  volte  citato  Stefano  Pasquiero  si  recitano  al- 
cuui  squaroi  di  un*  Epistola  in  versi  latini  ad  Alessandro  Cardinal  di 
8.  Marco  fatto  papa,  di  un  tal  poeta  francese  Leonio  o  Leonino,  da 
eui  si  credo  per  alcuni  che  prendesser  nome  i  veni  Leonini^  tessuta 
a  punto  corne  questo  Tesoro,  ed  oltra  le  rime  in  istety  e  in  etur,  di 
sole  in  oris  ne  sono  quarantatrè  di  seguito.  e  questo  poi  h  V  ordine 
tenuto  da  quasi  tutti  i  vecchi  romansatori  fïrancesi.  e  ad  esempio 
cofi  è  délia  guerra  d'Atila  del  Gasola  o  Cassola  lungo  Poema  Mss. 
nella  Estense,  e  da  me  ben  conosciuto.  Questo  non  era  anzi  un  ca^ 
priccio  di  rima,  era  oome  nn'andare  sciolto,  tanto  ricca  avevano  la 
lingua  in  certe  desinenze,  e  tanta  libertà  adoprayano  a  traroela.  Noi 
abbiamo  Tedute  ben  altre  cose  in  fatto  di  rima,  del  che  se  ne  mo- 
strarono  tanto  vogliosi»  da  poter  credere  che,  se  li  aTessero  conosciuti 
ambedue»  aTrebbwro  preferito  Ausonio  a  Virgilio. 
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tolato  il  Tesoro  (  lo  Temur  ),  in  cui  tratta  di  tutte  le 
scienze  ed  arti.  Da  questo  Tesoro  prese  Brunetto  Latîni 
fiorentino,  la  idea  de'  suoi  che  compose,  cioè  del  TVfo- 
retto  in  yersi  toscani,  e  del  Tesoro  in  prosa  irancese  : 
onde  si  comprende^  che  prima  di  lui  nod.  zz  Gosi  il 
Quadrio,  e  certo  non  discretamente,  né  solo  per  quella 
concfaiusione^  che  gli  potrebbe  venire  ritorta  a  sao  danno^ 
eesendo  incerta  1'  epoca  del  fiorire  di  Pietro,  ed  essendo 
certo  d'  altronde  che  ai  mantenne  la  lin^a  provençale, 
se  bene  già  volta  alla  decadenza,  sin'oltre  il  14Ô0  3  ma  an- 
che per  che  non  avea  mestieri  Brunetto  di  torre  il  nome 
Tesoro  dal  Corbiacchese,  mentre  e  le  Somme^  e  le  Fuh 
ritàj  e  i  Tesori  erano  a  que'  tempi  comunissimi,  e  dovea 

Eiuttosto  suonare  nella  mente  di  un  italiano  il  celé- 
rato  di  Sordello  (i)  che  quelle  del  Gorbiacchese.  e 
certo  86  il  fiorentino  avesse  voluto  torre,  e  far  sue  le 
cose  del  trovatore,  non  pare  seconde  ragione,  che  avesse 
composte  e  pubblicato  in  Francia  il  suo  libre,  con  un 
tal  nome,  o  titolo  che  vogliam  dire,  atto  a  far  risoYve- 
nire  un  lavoro,  che  certo  cola  doveva  essere  meglio  noto^ 
e  per  le  mani  de'  curiosi  di  lettere.  Nuilameno  furono 
tratte  queste  poche  parole  dell'  eruditissimo  Quadrio  a 
peggiore  sentenza  dal  Bettinelli^  il  quale  non  sempre 
usé  dirittamento  del  suo  senno  élégante,  e  non  sempre 
giudicô  in  perfetta  conoscenza  délia  sua  causa,  poichè 
nel  Risorgimento  d' Italia  T.  i.  c.  iv.  a  fac.  ai  5  non  . 
voile  ripetere  le  parole  di  esso  Quadrio,  ma  discorrendo 
di  Brunetto  aggiunse  cosi  =;  certo  è  che  egli  scrisse  in 
queir  Idioma  veramente,  non  nel  provenzale  o  romano, 
corne  altri  pensé,  e  che  toise  molto  da  un  Poema  pro- 
venzale di  Pietro  di  Gorbiacco  intifeolato  anch'  esso  il 
Tesoro,  trattando  dell'  arti  tutte  e  scienze,  come  afferma 
il  Quadrio.  zz  Ma  né  pure  contente  a  quel  toise  moltOy 
lo  voile  più  basse  T.  11.  c.  v.  fac.  87.  inn.  tacciare  as- 
solutamente  di  plagie  zz  Quest'  uso  de'  plagi  letterari 
era  più  comune  in  secoli  più  rozzi.  Vedemmo  Brunetto 


(i)  lo  avrei  voluto  portare  a  questo  luogo  un  rittretto  deirelogio 
storico  di  Sordello  che  ttà  Mss.  in  questa  BwUoteca  Estense  del  conte 
Giovan  Battista  d*  Arco^  e  che  in  mezzo  a  molta  horra  oontiene  non 
poche  curiosità  interessanti,  e  ne  avéra  già  incominciato  il  lavoro^ 
ma  me  ne  sono  cessato  per  non  impinguar  troppo  questo  volume, 
riescitomi  già  maggiore  aUa  prova^  di  quello  en'  io  avessi  stimato 
dapprima. 
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Làtini,  Gosk  6ahran6  Fiamma  ira  poco  vedrassi,  Pietro 
Gk^rdo,  e  tali  non  più  che  traduttori  o  compilatori,  cha 
voUero  paBsar  per  autori,  a  spese  d'altrL  rr  £d  ecco 
dbe,  siccome  al  dire  del  poeta  poca  favîUa  gran  fiamnuk 
seconda^  noi  vediamo  TÛlustre  fiorentino,  reso  non  pià 
che  Traduttore  o  Compilatore,  lo  credo  di  non  poter  di- 
fenderlo  meglio,  che  arrecando  qui  alcuni  larghi  brani 
del  Tesoro  Provenzale,  i  quali  per6  arrecherè  8icoome 
sono  desciitti  nel  piu  volte  citato  Godice  Estense,  nel 
qnale  è  esemplato  questo  Poema,  insieme  con  una  can- 
zone  alla  Vergine  dello  steseo  poeta.  Deye  per6  essere 
stato  dai  vari  trascrittori  d'  assai  mutilato  un  cosi  lungo 
e  poco  dilettevol  lavoro,  mentre  che  non  essendo  cola 
Gomposto  che  di  cinquecento  nove  versi,  il  sicnor  Ray- 
nouard  nel  Tomo  délie  Vite  de'  Trovatori,  u  nome  di 
I^eire  da  Corbiac  o  Corbian  ne  dice  cosi  =  Il  a  composé 
nn  Trésor  en  huit  cent  quarante  vers  de  donse  syllabes 
BUT  la  même  rime  =:  e  ne  cita  due  luoghi.  Noi  ora  ne 
vedremo>  al  modo  nostro,  più  altri. 

En  (i)  nom  de  Jesu  Grist  qu'es  nostre  salvamenz. 
Si  m'escouta  la  cortz  e  Dieus  me  ne  1  consenz, 
Yoill  far  saber  als  savis  con  sui  de  cen  manenz  : 
Sitôt  no  m'ai  grans  terras,  ni  grans  eretamenz,  (a) 
Ghastels,  ni  bores,  ni  villas,  ni  autres  casamenz 
Non  cuges  per  tôt  so  que  m  estec  paubremenz  : 
Tais  pot  aver  mils  marcs  (3),  no  1  vai  tan  ricamenz. 
Si  m  demandas  qui  son,  ni  don,  ni  de  cal^  genz  ; 
Maistre  Peire  ai  nom,  e*  fon  mos  naissemenz 
A  Gorbiac,  (4)  on  ai  mos  frairs  e  mos  parenz  ; 
Mas  rendas  son  las  paucas  mas  cortesi  e  senz. 
Mi  (5)  fan  entres  plus  pros  vivre  haondamènz. 


(i)  lo  teguo  la  lesione  d«l  Godice»  meno  là  dov«  è  in«nifettamentd 
errata^  ancorcbè  ti  doTewe  assai  spetso  rimutare  per  ridurla  alla  or- 
tografia  più  usata  de*Trbvatori  ;  e  perè  ne  fo  avyertiti  i  lettori. 

(a)  Erctamenz  lo  credo  da  eretar,  e  ainûle  perci6  in  yalore  ad 
eretaix» 

(3)  Il  marco  o  marca  nome  générale  di  moneta  che  ti  distin- 
gaeva  dagli  aggianti  di  luogo,  era  per  lo  più  del  peso  di  mezsa  li- 
bra,  o  rappretentativo  esso  peso,  çd  erano  i  marchi  d'oro>  e  d'argento 
V.  Du  Fretne  a  ouesta  voce. 

(A)  Nd  codice  la  lettéra  è  incerta»  e  non  si  vede  bene*  se  legga 
a  Corbiac,  o  a  Corbian,  o  a  Corbiao.  ho  seguito  i  più. 

(5)  Hanca  il  solito  que  o  che  di  conginnadone. 

ai 


Digitized  by  VjOOQIC 


E)  (i)  cals  que  sia  paubret  ni  l'estec  malamenz, 
leu  (a)  son  pros  e  gaillarz  e  viu  ries  e  manenz  : 
Qa'  eu  m' ai  un  rie  tesanr  amassât  maltraenz,  (3) 
Qu'es  plus  pressios  que  fis  aurs  ni  argenz. 
la  laire  no  sen  meta  en  granz  espiamenz, 
Que  no  m  pot  ester  touz  ni  embîaz  fîirtilmenz. 
Ni  non  lo  perdrai  vins,  neis  can  serai  morenz. 
Ni  ja  non  mermara  anz  er  tos  temps  creissenz. 
Qui  plus  en  (4)  met  e  'n  dona  e  l' espan  largamenz 
£1  creis  e  maltiplica  plus  aondozamenz. 
Qui  vol  aquest  thesaur  vezer  apertamen^, 
Obra  (5)  los  oilz  del  cor  e  veial  en  auzenz. 
Cest  thesaur  es  siencia  de  manz  enseiçnamenz, 
Mas  non  las  puesc  ges  totas  mostrar  nen  claramenz 
E  (6)  n'  ai  tal  estorbier,  mais  asomadamenz 
Ne  puesc  de  senglas  cauzas  un  pauc  tochar  breumenz. 
De  (7)  Dieu  mou  toz  bon  cenz,  Salamons  n'  es  guirenz. 
De  (8)  Dieu  es  doncs  lo  mieus  e  de  Dieu  lo  comenz. 


(i)  8  qui  singidmre  che  cals  que  il  nostro  qualche  non  stà  per  qutn 
funque,  ma  aï  per  quantanque,  tecondo  a  me  pare»  e  tecondo  traduire. 

{%)  Vediamo  quetto  son  anomalo  come  iitiamo  noi>  i  più  regolari 
scrÎTeT^no  soi  o  std, 

(3)  É  lo  ttetto  che  maltr€aem  sofferendo,  cioè»  a  faticOt  ho  rao 
oolto  questo  tetoro  di  lettere.  coti  presso  Petronio  diceva  cpiel  padre 
nella  tua  dabbenaggine  lUterae  thesciurum  est. 

(4)  Quetto  è  quel  mettere  per  ammettere,  estrarre,  che  fu  buon  la- 
tino,  e  pel  quale  Cicérone  diccTa  mittere  sanguinem,  per  quello  a 
ponto  che  noi  ora  diciamo  cacciar  sangue,  ed  è  pur  nottro. 

(5)  Quetto  è  modo  di  dire  antichittimo>  e  per  dirne  uno  h»,  i  cen- 
tO>  tcegîierè  uno  che  tratta  a  punto  di  cote  attrologiche»  come  poco 
anpretto  farà  il  nottro  Autore.  Manilio  Attron.  1.  iv.  dice  di  que* 
che  namero  totto  il  tegno  délia  Vergine 

Illa  demu  linguae  faciet»  regnumque  loquendi» 
Atque  oculot  mentit^  quae  pottit  cemere  cuncta, 
Qoamrit  ocoultit  natnrae  condita  cauttit. 

(6)  lo  pentereî  che  quetto  luogo  dovette  tcriverti  cot\  En  aiiai 
estorhier,  perché  il  tento  riene  attai  meglio  nnito.  il  tignificato  perà 
délia  parola  estorbier  io  non  lo  conotco»  e  non  potto  reggermi  che 
con  conghietture.  ette  dunque^  e  il  tento  paie  che  TOgliano,  a  quetto 
luogo»  un^  tiniifioasione  pari  a  ristretto,  strçppio»  epitome,  o  che 
altro.  nel  tradorre  io  tegiiirô  la  mia  opinione»  piuttotto  per  la  mi- 
glioroy  che  per  la  Tera.  ^^ 

Ct)  Qui  pare  che  accenni  al  noto  adagio  di  Salomone  :a  Timor 
Domini»  principinm  tapientia«.  Sapientiam  atque  dootrinam  ttulti  4o- 
tpiciunt.  ^ 

(8)  Pone  in  bocca  quel  famoto  verto  di  Virgilio  Bel.  lu. 
Ab  Joye  principium  Hutae,  Jovit  omnia  plena 
îmitato  dall*  Id.  xvu.  di  Teocrito»  che  dice  in  quet ta  tentensa  ;q  Da 
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leu  ai  ferma  cresenza  e  sai  eertanamenz, 

Qu'el  sanz  paire,  '1  sanz  filz,  e  '1  sanz  espiramenz 

Âquestas  très  personas  son  us  Dieus  solamen. 

Si  (i)  con  pabels,  e  sera,  e  1  fuecs  (a)  d' entrams  issens 

Ses  toz  très  noms  ensemble  es  us  ciris  ardenz  : 

Très  noms  e  très  personas  puesc  ieu  dir  pluralmenz, 

Mas  un  Dieu  e  un  soigner  ador  sin^lalmenz, 

Gest  es  us  Dieus,  us  seigners  us  Dieus  onipotenz. 

Que  ano  non  comenset,  ans  es  comensamenz, 

£  fin  de  totas  res  que  non  a  finamenz. 

Aquest  sobran  seigners  qu'  es  us  Dieus  veramenz. 

Criet  z.  ordes  d' angels  preclars  e  resplandenz 

Se  (3)  lauzar  e  servir,  e  per  so  maiormenz 

Los  fes  de  se  conoisser  aleeres  e  jauzenz. 

Mas  lo  sobeirans  ordes  qu  era  plus  bek  e  genz 

Sellui  trobet  orgoill,  enveia^  e  nosenz. 

Que  s  cuget  egalar  ab  Dieu  comunalmenz: 

En  eiss'ora  que  venc  sos  outracnidamenz  (4) 

Peidet  sa  gran  beutat,  e  fon  del  sel  casenz 

Oribles,  et  escurs,  e  nègres,  e  pudenz, 

E  no  vol  nostres  soigner  qu'  en  sia  penedenz, 

Mas  el  fermet  los  autres  arsi  durablamenz. 

Que  negus  no  pot  far  peccatz  ni  fiedllimenz, 

Per  so  que  d' aquel  ordre  fos  faz  restauramenz 


Gioye  coiniiiciuno»  ed  in  Giove  finite,  o  Mute  A  Al  che  riguar^ando 
Galpumio  o  Galfumio  che  s'  abbia  a  dir  meglio»  cantava  EcU  ir. 

Ab  Joye  principium,.  si  quis  canit  aethera»  tnmat, 
8i  qnis  Athlantiaci  molitur  pondus  Olympi. 

(i)  IK  simili  figure  délia  8.  Trinità  ne  sono  abbondevoli  gli  an- 
ticni  Romanùy  e  la  stessa  cronica  di  Turpino»  ne  ha  parecchi  in 
Toce  di  Orlando^  a  cui  per  lopiù  si  attribuisce  dagli  antichi  roman- 
sieri  unita  alla  brayura  immensa  nell'  armi»  una  mata  pietà,  e  molto 
detiderio,  di  trarre  alla  fede  i  pagani.  Qvà  il  pabels  è  da  intendersi 
per  'lucignoio,  e  già  che  questi  si  facessero  anche  di  pagUa^  o  pa* 
vera  come  diciam  noi  Lombardi  lo  accenn6  anche  il  ch.  Mustoxidi 
nelle  Annotas,  alla  sua  nettissima  traduzione  di  Elrodoto.  Per  tutto 
questo  tratto  poi  vien  ricordato  il  note  simbolo  di  8.  Atanagio  che 
comincia  ^  Quicumcpie  Tult  salvus  eue  ecc. 

i^\  lo  credo  che  si  debba  leggere  d*  estranhs  e  cosi  tradurr6. 

(3)  Gioè:  a  lodturlo  e  servira,  manca  Va,  che  io  nella traduzione 
aggiungerè. 

(4)  Qui  pare  chiaramente  vera  la  etimologia  che  io  altrove  esposi 
di  qucsta  voce»  cioè  oUra  pensiero  di  se,  ottra  le  proprie  forze. 
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Griet  Dieus  quant  li  plac  los  catre  elemenz  (i), 
Fnec  et  aer  e  terra  e  la  mar  eissamens. 
La  terra  fes  redonda  e  stabla  fermamenz 
Gui  seing  e  qlau  la  mars  mudabla  e  bruenz, 
L' aer  qiv  es  plus  çotils  es  dels  dos  enclauzens, 
E 1  sel  enclaus  los  très  tôt  si  entegramens. 
Pueis  fes  solçil  e  luna  et  estellas  lusenz,  (o) 
Peissons^  auzels,  e  bestias  de  manz  deguisamenz, 
£  (3)  plantet  paradis  d' arbres  mot  bons  e  genz, 
E  cant  de  totas  res  fon  faitz  lo  criamenz 
Formet  (4)  de  limo  terre,  tôt  derrairanameniï, 
Adam  que  fes  seicnor  de  totas  res  vivenz, 
E  mes  l' en  paradis  que  fon  bel  et  olenz^ 
E  fes  lo  adormir  soavet  dousamena;, 
E  trais  li  una  costa  del  laiz  tôt  en  durmenz, 
Don  fes  Eva  sa  femna  qu  1  fon  consolamenz. 
Gant  los  ac  fags  amdos»  el  lur  dis  franchamenz  : 
Adam,  dis  nostre  seignor,  auias  mos  mandamenz  ; 
Trastotas  creaturas  voill  que  t  sion  senrenz, 
E  tu  sias  a  mi  toz  sols  hobedienz  ; 
Mas  del  frug  d' aquest  arbre  no  t  prenga  la  talenz, 
Mas  dels  autres  frugz  mania  tôt  aondozamenz, 
Mas  non  manjar  d' aqqest^  que  sin  passa  las  denz  (5) 


(t)  Qaefta  è  la  nota   opinione  degli   antichi*  ed  h  pari  anche  a 
cruella  di  Plinio»  qui  è  per6  da  avvertire,  che  dore  il  Trovatore  dice 
È*l  sÂ  per  non   mutare   in  E*l  fuec  biso^na  intendere   del  cielo  Q 
llella  tpera  del  fiioco.  perckè  a  dirla  con  Hanilio  Attr.  1.  i. 
Ignis  in  aethereai  yolacer  te  tuttulit  auras, 
Summaque  comnlexus  stellantis  culmina  Gaeli 
Flammarum  yallo  naturae  moenia  fecit. 
Altre  cote  m^lte  potrei  io  trarre  e   da  queato  Autore  e  da  altri  an* 
tichi  te  doveMi  çonsultare  in  yeoe  del  cpmodo  del  Jettore^  qnello  che 
io  ne  ricordo. 

^a)  Qnesto  lusen*  accenna  a  quel  délia  Genesi  ?]  Feoitgue  Deos 
duo  luiniiiftria  magna;  Inminarç  mai  us  ut  praeesset  diei;  et  luminare 
minus  ut  praeesset  nocti;  et  stellas:  et  posuit  eas  in  firmamento 
Gaeli»  ut  lucerent  super  tenram^  et  praeessent  diei  ac  noçti^  et  divi- 
derent  lucem  ac  teqeoras.  S3 

(3)  8eg!:(e  dalla  Oenesi,  p  tenendo  percid  il  rero  yalore  délia 
greca  yoce  Paradûo  a  Plantayçrat  autçm  dominus  Deus  paradisum 
Toluptatis  a  principio»  in  qno  posuit  honûpem   quem  formaverat.  S 

(4)  Formarit  ifitnr  Dominus  Deus  hominem  de  limo  terrae.  sem- 
pre  la  Genesi^  cne  è  seguita,  quando  più  quando  mono,  sempre» 
sensa  ch*  io  in  arrenire  quà  ne*  riporti  i  luoghi. 

(5)  A  qnesto  Inogo  soccorrerwbero  quasi  non  so  quinte  firati 
Omeriohe. 
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la  no  t  faillira  pueis  e  ira  e  marrimenz. 
Adam  manget  ael  frug  pels  amonestamenz  (t) 
Que  1  fes  £va  sa  femna  et  a  lei  la  serpenz. 
£  car  a  son  fator  fbn  deshobedienz! 
Guasagnet,  a  son  opS  e  à  tôt  sos  sigiienz 
Trebals  e  caitiviei^  e  penaë  e  turmenz 
£  perdet  paradis  vergoignos  e  dolenz< 

D'  aisel  iom  ea  avant  tro  sel  àifii  qu'es  presenz 

Sai  totaS  las  estoiras,  c'us  motz  non  es  faillenz, 

De  Gaim  com  ausis  Abel  feUnessanien2 

D'  £nô£i  Cùi  Oieus  raiibi,  c'  âne  pueis  non  fbn  patvenz 

De  Nde  con  ies  V  arca  gen  maistfadatoenâi 

On  gileri,^....  de  las  aigas  plovenz 

D'  £ber  (a),  e  del  lignage  tôt  assembladamenz 

Ans  qu^  en  fosson  partit  con  feron  autamenz 

La  tor  de  Babilonia  c^  al  sel  fon  ateingenz  (3) 

Per  so  que  tos  temps  d^els  fos  fatz  remembramen^  : 

Maa  r  obra  que  fazion  fon  a  Dieu  desplastonz 

£  det  lur  tant  lengnages  e  tanz,entenc(emen2 

G'  anc  la  una  masnada  no  fon  V  autr^  entenden2!. 

fi  sai  ben  après,  e  dirai  o  breumen2 

D' Abraam  que  fon  eissemples  e  tia  dels  cresenz 

Gant  vole  d  Isaac  son  fil  far  sacrificamenz. 

E  de  Jacob  sai  ieu  per  cal  stipplàntamenz  (4) 

Ac  la  beneisson  e  Is  aprunaifanien2. 

E  de  SOS  XII.  fils  los  multiplicamienz 

Que  feron  en  Egypte  on  foron  longamenz, 

E  con  si  los  en  trais  Aronz  e  Moiezenz 

Gant  ac  gastas  las  terras  V  Angel  percnssienz/ 


(i)  Da  amonesiar,  penoadere»  inttîg^are,  animare,  ammonire.  onàé 
ùmonest  instigasioney  pcrsnanone»  Mortasione   ecc.   e    amonêstahles 
persuasiTO  :  amonestâbtas  paraulcu:  parole  persuasire»  û  peisuadibili.  ' 
V.  Glos.  Occit. 

(a)  Gren.  c  X.  ^  De  Sem  qaoqoe  nati  rant  patroïnmi  omniiun  filté 
fieber  firatre  Japhet  maiore  ecc.  ^  Y.  ancbe  c.  xi. 

(3)  Questû'  ateingnenz  peA^e  daÛ'^efpresuone  délia  fiibïnat  sebbene' 
non  arriri  in  atto  la  tignificasiOiie  n  Venite  faciamus  noBis  cmta« 
tem  et  turrim,  cuiiu  cuunén  peftingatf  ad  caelum^  et  éeiehreûku»  nO- 
men  nottrun,  anteqùam  dividaniur  in  unirenas  terfat^  ^ 

(4)  Anche  qœsta  voce  è  attinu  dalla  Geneu  aï  c.  xxvii./  ove 
Stau  dice  s:  lutte  vocatnin  esf  nomen  eiut  Jacobf  sopplanta-nt  enim 
ne»  en  altéra  vice:  primogenita  mea  ante  tulit,  nuns  tecundo  surri-' 
^uit  benedictionem  Ineam.  7i 
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£  passeron  mar  mia  a  pe  îssucamenz, 

On  negaet  Faraols  qu'els  era  persiguenz. . 

Pro8  hom  fon  Moyces,  c'  ab  Dieu  fassialmenz  (i) 

Parlet  cant  el  li  det  la  lei  e  'Is  mandamenz^ 

£  cant  plac  Domredieu  lo  siens  trepassamenz 

£1  lo  mes  ab  los  angels  aissi  privadamenz, 

G'  apenas  sap  nuls  nom  on  fon  sos  monimenz.  (a) 

£  sai  de  Jozue  con  intret  baudamenz 

£n  la  terra  promessa  per  grans  afortimenz, 

Que  de  xzx.  i.  rei  conques  los  casamenz: 

Dois  fon,  e  dans,  et  ira,  e  granz  destardamenz 

Al  pobol  de  sa  mort,  mas  après  longamenz 

Juclas  ab  Simeon  fon  lur  capdelamenz, 

Sel  près  Jherusalem  tost  e  leuietamenz 

Sesaria  (3)  et  £scalona  e  'Is  autres  bastimenz. 

Âpres  cestui  fo  '1  bobols  tan  fols  e  negligenz 

Per  que  Dieus  los  tomet  en  grans  reprochamenz,  (4) 

E  (5)  al  rei  Âiçlon  fon  sers  lonc  temps  forsadamenz 

Mais  (6)  a  ost  les  cariers  V  aucis  secretamenz 


(i)  lo  non  licordo  d*  aver  mai  altroye  incontrato  questo  ayrerbio» 
tulla  oui  timficacione  tono  perci6  in  qualche  dubbio.  non  credo 
nnllameno  che  ràïga,  facilmente,  mapiuttosto  scopertamente,  m  foc-' 
cia  a  facçia,  io  tradurrà  dunque  appoggiato  aile  sole  mie  eonghiet- 
turc. 

(a)  Gosl  infatti  nell'  uldmo  capo  del  Deuteronomio  sq  Mortnntque 
eit  ibi  Moytet  seryus  Domini  in  terra  Moab,  iubente  Domino,  et  se- 
peliyit  enm  in  yalle  terrae  Moab  contra  Phogor^  et  non  cognovit 
nomo  sepulcbnun  ejos,  usque  in  praesentem  diem.  ^ 

(3)  Non  tradurrS  io  quel  Sesaria,  stimando  cbe  non  tia  troppo 
Gorretto;  il  luogo  in£rtti  da  .cui  credo^  cbe  posta  avère  attinto  tali 
notizie  M.  Piero  dovrebbe  esser  questo.  Jud.  1.  i.  c.  i.  s:^  Gepitque 
Judas  Gasam  cum  finibus  suis^  et  Ascalonem»  atque  Accaron  cum 
terminis  suis.  ?) 

(4)  Vale  Teramente:  reprohaxione,  io  tradurr6  la  lettera,  ayendone 
il  modo. 

(5)  Gosl,  cioè  Aiglon,  scriTe  il  codice  ma  è  da  le^gersi  Eglon 
percbè  nel  libro  de*  GiucUci  al  c.  m-  si  legge  :3  Addiderunt  autem 
nlii  Israël  faoere  malum  in  conspectu  Domini,  qui  confortavit  adyer- 
sum  eos  Elglon  regem  Moab:  quia  fecerunt  malum  in  conspectu 
eius.  a 

(6)  Se  cosl  è  scritte  non  perd  cosl  si  dee  leggere,  ma  si 

Mais  Aod  1'  escariers  1'  aucis  secretamena 
infatti  si  dice   nel  c.  m.  del  i.  de'  Giudici  ^  suscitavit  eis   salvato- 

rem   vocabulo   Aod qui    utraque   manu  pro   dextera   utebatur  r= 

e   infatti   quando  costui   uccide  il  re.  ^  extenditque   Aod  sinistram 
manum>  et  tulit  sicam  de  dextro  femore  suo  ecc.  ^  cosl  noi  abbiamo 
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Âb  semblanz  de  parlar  e  de  penre  covenz. 

E  (i)  sai  d'Egezabel  con  feri  duramenz 

Lo  duc  de  Madian  ab  un  mail  sobr'  eU  denz, 

De  (a)  Sangar  com  aucis  ab  un  vomier  dos  cenz, 

E  sai  de  Geaeon  los  dos  esproamenz.....  (3) 

De  (4)  Samson  lo  cremut  con  venquet  en  ferenz 

Ab  una  gauta  d' Ase  M.  pagans  en  fueenz 

Pueis  r  aFolet  sa  femna  per  mans  desebemenz 

Donc  ausis  Golias  Davia  lo  combatenz 

Ab  très  peiras  de  fonda  ses  autres  gamimenZ) 

E  çant  ac  de  Saul  près  Dieu  sos  veniamenz, 

£1  fon  rei  e  profeta  dign  et  a  Dieu  plasenz 

De  son  fil  Ansalon  con  mon  en  pendenz, 

E  del  rei  Salomo  que  tan  fo  sapienz 

QvL*  anc  hom  a  lui  en  terra  non  ac  egalamenz: 

Gel  fes  lo  templo  Domini  e  Is  bels  aon^amenz, 

E  (5)  aurs  et  argenz  i  fon  plus  largamenz 

Que  stanz  ni  ploms  no  fon  entre  nos  plus  vilmenz: 

Nabuchodonosor  lo  mais  e  1  destruenz 

Ac  tôt  aquel  aver  e  en  fon  ries  e  manenz  : 

Mas  Dieus  sen  venraet  ben  de  lui  mirablemenz 

Que  vn.  ans  fon  jalvàtges  con  bôs  erba  paissenz, 

Pueis  cobret  el  sa  forma 

E  sai  de  Roboam  per  cals  bobansamenz  (6) 
El  perdet  los  des  tribs  tan  parlet  follamenz. 
Deb  autres  reis  après  dir  séria  longamenz 
Qu'  el  règnes  fon  partiz  en  dos  devizemenz 


ragione  di  qntil*  escariers,  ehe  in  nno  a  escaier,  non  tuoI  dire  che 
scaeous  o  scaevola;  mancirto  in  tonnna.  del  secretamen%  rende  poi 
ragione  la  Scrittura  stetsa,  ohe  troppo  longo  tarebbe  il  qui  voler  ri- 
lerire.  Egli  per6  era  meglio  ambidestro  che  mancino. 

(i)  Qni  pare  che  il  troyatore  abbia  scambiati  i  nomi,  mercecchè 
tembra  il  fatto  conrenitte  piuttosto  a  Giaële  ostia  Jaheî»  di  cui  nel 
libro  de'  Oindioi  al  c.  iv.  itx  fine. 

(a)  Non  dos  cenz  ma  stèt  cenz,  perciocchè  dice  il  «addetto  lib. 
de'  Giudid  al  c.  m.  in  fine  :3  Posl  hune  iîiit  Bamgar  filiut  Anath, 
qui  percuMit  de  Philistiim^  texcentot  viros  vomere.  ^ 

(3)  Ai  luoffhi  doTe  io  mette  i   puntini^   appariscono   chiaramente 
nel  Godice  i  lasci»  e  troncamenti  del  copista^  perché  io  ho  tralasciati 
alcnni  Teni  da'quali  ti  ricavava  pOoo^  o  nessun  costrutto. 
,    (4)  InTece  di  quel  cremut,  mutando  una  lettera»   a?rei  volentieri 
potta  qui  un  altra  parole. 


(5)  Y.  il  III.  dei  Re  al  c 


Vedi  di  quette  Tanterie  il  m.  dei  Re  al  capo  zix. 
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E  (i)  no  m  oblida  ges  Helias  ni  m  te  'n  bittenz 

don  Temportet  tôt  tIu  ub  cars  de  foc  ardenz^ 

Helisenii  «euf  disipoU  a  cui  laisaet  tos  cens. 

Ni  1  profeta  Izaiai  que  toz  los  autres  venz, 

Ni  Ezechiel  que  dis  escurs  esplanamens 

Ren  non  profèticeron  qu'  eu  non  sia  sabenx. 

D' Ester  ni  de  Juditz  dels  siens  galiamenz. 

De  Judas  Matabieu  del  fraires  eissamenz 

Con  feron  granz  bataillas  als  pagans  descrezenz. 

Non  poiria  (s)  mentaure  ne  dire  iomahnenz 

Los  caps  de  las  estorias^  ni  los  ateiramene.  (3) 

Mas  en  toz  ses  bos  homes  de  qu'  eu  suî  mentauenz 

Auia  lo  diables  granz  poestadimenz  $ 

E  cant  plac  Domredieu  nostre  deliuremenz 

Trames  son  fil  en  terra  naisset  temporalmenz 

D' una  Yirgina  sancta  per  annunciamensc, 

Adonc  fon  Diens  et  home  tôt  assembladaiinenz 

E  parec  entre  nos  tôt  manifestamenz, 

E  preciqet  al  pobol  e  mostret  sertamenz 

La  via  de  vertat,  e  1s  adoctrinamenz, 

E  fes  en  mantas  guizas  miracles  bels  e  genz 

De  contraz,  del  lebros,  de  mutz,  de  non  auzenz, 

Als  secs  donet  vezer,  et  als  sors  auziraenz, 

E  sositet  très  morz,  so  trobam  en  ligenz* 

Pueis  sofri  mort  en  croz,  puois  sors  corporalmenz, 

E  cant  d'enfem  fon  fatz  lo  despoliamenz 

El  resors  al  ters  dia  com  Diens  onipotenz. 

Si  c'a' la  Magdalena  parec  priinieremenz, 

E  pueis  a  sos  Apostols  montas  vez  a  presenz 

Si  que  ab  els  maijjlget  trastot  privadamenz 

E  donet  lur  la  1^  e  'Is  sans  comandamenz  ; 

E  donet  lur  pocher  de  far  perdonamenz , 

£  de  far  grans  ihîracles  i^erarillozamenz, 

Per  tal  que  conveitissoii  los  pagans  no  sabenz, 

£  trames  los  pel  mon  per  far  prezicamenz  > 

Puei  puget  s  en  él  sel  (4)  unanous  lurs  vesenz. 


(i)  Qui  commo  «Ils  mente  le  fnti  Utine.  nec  me  pratterit^  fi^ 
gîe  ecc.  io  tndurrà  alla  lettera. 

h)  Rammentare,  cioè^  menzionare. 

(3)  lo  tradorrd  qnetta  yoce  in  atterramenti,  senia  per6  ceitetsa  di 
traanrla  conTenerolmente. 

(4)  Gosi  è  la   scrittura  del  codice,  la  ^piale  io  non  yorrei  ffiurare 
per  bu<ma«  tapendo  che  altrîinenti  scriverano  i  troyatori.  nnlTamen» 
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So  fon  a  808  dessipols  grans  desconortainenz, 
S' en  brieu  no  fos  trames  U8  ^ans  cofortamenz. 
So  fon  sanz  Ësperitz  que  loe  fes  sobdamenz 
De  transtot  los  lengatees  parlier»  et  entendenz. 
D' aqnestz  sâi  eu  las  obras  e  los  convertimenz, 
£  cal  part  tenc  chascns  per  convertir  las  genz, 
£  cal  ton  plus  a  Dieu  dels  pobola  convertenz, 
So  fon  de  Jhesu  Grist  lo  prims  avinemenz 
£  r  autr'  es  al  iuzizi  que  ns  deu  îar  moût  temei». 
Adoncs  venra  juiar  aissi  destrecamenz  2 
Tais  con  foron  las  obras,  aitals  er  lo  prezenz  ; 
Als  bons  vida  durabla,  als  mais  pen'  e  turmenz. 

Seignors,  de  mon  Tesanr  es  so  *1  premiers  presenz 
Mas  cel  que  ven  après  non  prei  eu  gaire  menz, 
Qu'en  (i)  totas  las  vu*  arz  son  aisi  entendenz. 
Per  (â)  Grammatica  sai  parlar  latinamenz, 
Declinar,  e  costruire,  e  far  dexivamenz, 
£  m  gart  de  barbarisme  en  pronunciamenz. 

Pèr  Dialetica  sai  arrazonablemenz, 
£  (3)  tôt  lo  solegisme  de  toz  mos  parlamenz, 
Apauzar  e  respondre  e  falsar  argumenx 
Sofismar  e  conduire,  e  tôt  gignozamenz 
Menar  mon  aversaire  ad  inconvenienz. 

Per  Retorica  sai  per  bels  affaitamenz  (4) 

Golorar  (5)  mas  paraûlas  e  dir  adautamenz, 
Acaptar  benvolenza  en  prima  de  las  genz, 
Acusar  e  deffendre  de  manz  encolpamenzi 
Mon  enemic  cargar  de  manz  encusamenz«...« 


mi  par  certo  che,  qui  h  recato  1'  undecim  del  c.  xvi.  dell'  Eranf. 
di  oan  Marco,  e  perè  tradcmrè  undicit  parreBbe  pure  da  dirsi  de 
lurs*  , 

(i)  Erano  contennte  qaeste  setta  arti  nel  cosl  àetto  Trivia  eQua- 
driQiOs  che  fonnava^  come  ognun  aà  1*  orhem  doctrinantm  di  qn«* 
t«inpi.  inTeoe  di  aisi  amo  leggere  <mtressU 

^a>  Di  qui  pure  û  vede  corne  la  firate  tanto  fréquente  ne*  noatri 
anticni:  p€trîare,  o  scrioere  per  grammatica  non  Taglia  altro  che, 
latinamente^ 

(3)  Questo  rerso  pare  da  po^oni  al  «nMeffuenfe# 

(4)  Da  afaitar,  che  anche  n  disse  afaicnar,  e  afachan  raie  in» 
f ardre,  ornaret  aeezimare,  e  questo  pel  caso  nostro,  donde  itfacha^ 
dor,  afachat,  e  questo  nostro  afaitamen^  spiegato  dal  Glos.  Occ. 
cosi  a  afféterie^  façon,  manière^  artifice,  g 

(5)  Non  solo  i  colori  inrece  àeil^  figure  disse  Gic.  come  yedemmo 
più  sopra,  ma  disse  anche  nel  n.dell'^Oratore:  colorarsi  ¥  orazione 
nostra  leggendo  i  liM  de'  doHi  uomini^ 
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De  (x)  Leg  ni  de  Décrets  n'ai  aprer  anc  granmenz, 
Ma«  en  aitak  coite  nostras  sai  de  platz  jujamenz^ 
£  toi  pron  nuonablee  e  parliers  covinenz 
Si  qn'al  partir  ten  lanzon  sil  coi  son  mantenenz..... 

Segue  con  alqfuanti  versi  che  parlano  délia  mnsica,  dell' 
aritmedca,  e  délia  geometria,  che  io  laBcio  per  brevità, 
sino  che  viene  a  questi,  che  ponno  in  qualche  modo 
intereisare  più  la  cnriosità  del  lettore. 

De  Strolomia  sni  tant  bons  ders  eissamenx  (o) 
Qu'eu  sai  ben  con  tomeia  lo  sels  e  1  firmamens; 
D' aquesta  part  de  sai  que  a  nom  orienz 
Tomeia  ves  aquella  que  es  dica  occidenan: 
E  gira  'Is  xn.  signes  aissi  mescladamenz; 
D' aques  sai  eu  lor  noms  e  1s  significamenz 
Que  an  lurs  noms  de  besti^  d'estrans  fabnlamenz. 
Las  calitatz  sai  totas  e  'Is  apropiamenz^ 
E  cant  gras  a  chascuna  puians  e  deissendenz, 
£  de  las  m.  planetas,  cals  sont  contra  correnz,  (3) 
Noms  e  proprietatz  e  locs  et  estamenz, 
E  sai  dels  xn.  signes  lo  cals  es  plus  podenz. 


(i)  Per  Décréta  si  intendera  dx  <pxe'  tempi  H  diritto  Ecdesior* 
stico,  o  corne  ^ciamo,  il  Gius  Cimonico,  siccome  pax^  anche  aitai 
chiaro  dalla  Nor.  ii.  Gior.  i.  di  Ser  Gioranni  fiorentino.  « 

(%)  Come  dercia  si  diMe  alla  Sctenzot  cosi  oui  eUrs  vale  sauiOs 
dotto  ecc.  considerino  teco  ttetti  i  letton  quetlo  che  io  accennai 
dal  principio  di  quest'  operetta.  Aggiunf  o  qu\  come  potrei  d'  ora  in- 
nansi  recare  di  molti  brani  daUe  opère  di  Alberto  BCagno  ad  illustra-* 
sione  de'  luoghi  del  TroTatore^  ma  come  non  lo  {ar6  per  ceasare  la 
troppa  lunghezsa^  bastandomi  d'  aTerlo  aecennato. 

,  (o)  A  %piegasiozie  di  questo  contra  correnz,  se  pure  è  alcuno  che 
ne  abbia  mestieri,  rechero  questo  laogo  di  Plinio»  per  lasciar  gli  altri. 
1.  I.  c  Tin.  s  Omnium  autem  errantium  siderum  meatus»  interqae 
ea  Solis  et  Lunae»  contrariom  mundo  agere  cursum»  id  est^  Uevum» 
illo  semper  in  dexteram  praecipiti.  Et  quamvis  assidua  conversione 
immensae  celeritatis  attoUantur  ab  eo,  rapianturque  in  occasum; . 
ad?erso  tamen  ire  motu  per  snos  quaeque  pasfus:  ita  fieri,  ne  convo- 
lutiis  aër,  eandem  in  partem,  aetema  mundi  vertigine»  ignayo  globo 
torpeat^  sed  findatur  adrerso  siderum  yerbere  discretus  et  digestus  s 
e  jlerè  Manilio  nel  principio  de'suoi  Astronomici  chiam6  il  corso  de* 
Pianeti  s  adrersos  stellarum  cursus  :=)  al  che  sono  da  Tedere  le  belle 
note  dello  8oaligero.  e  altroye  disse 

Snnt  alia  adyerso  pngnantia  sidéra  Mundo» 
Qnae  CSo^am  terramque  inter  volitantia  pendent. 
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E  corn  ils  fan  als  homes  danz,  e  profetamenz  (i) 

Tôt  aissi  con  il  son  d' estranz  degnisamenz. 

Et  augas  dels  planetas  lo  lur  devisaxnenz  : 

L'us  es  chanz  1  autr  es  fretz,  Tautr^es  seq  l'autres  humenz, 

L'uns  es  bons  l'autr'es  mais,  Pans  tarz  Pantr'es  correnz: 

Aquestas  discordansas  e  els  contràriamenz 

A  las  antras  estellas  qui  tan  aiudamenz 

Fan  los  trons  e  los  fonzers  e  las  ploias  e  'Is  venz. 

Oi  mais  poires  auzir,  cui  es  graz  ni  talenz, 

Los  noms,  e  las  razos,  e  los  despenemenz. 

Saturnins  qn'  es  sobrans  mais  e  frez  e  deissenz  ; 

Tan  per  so  qu'es  trop  hauz,  tan  per  so  qu'  es  tan  lenz, 
Non  a  per  fag  son  cors  tro  a  xxx.  anz  vertenz,  (a) 
Gest  nos  fa  pereros,  nnables,  e  poignenz, 
Fremiros^  et  escars,  e  malvaz,  e  tenenz. 

lupiter  yen  après  mont  orgoîllozamenz  (3) 
Savis  et  engingnos  d' estranz  artiamenz^ 
Desiros  de  regismes  e  d' estar  noblamenz. 
Gest  nos  fai  envoies,  despensanz,  e'metenz, 
Gobeisetos  d' onor  de  seignoreiamenz. 

Mars  es  lo  ters  planeta  qu'  es  fels  e  malvolenz,  (4) 
Ardiz  et  ergoillos  de  bels  aplaisamenz, 
Gest  mescla  las  bataillas  e  'is  fers  tomejamenz, 
E  nos  fai  irassables  e  nz  dona  ardimenz 
Per  que  V  uns  tens'  ab  V  autre  esser  iradamenz. 


(i)  Vedi  ManiL  Attron.  1.  f.  t.  6t.  in.  1.  m.  y.  5a.  in.  e  cos\ 
in  molti  luofffai  e  di  lui  e  d'  altri  infiniti  cKe  sarebbe  fattidio  il  rac- 
cordaxe.  lo  aiib  solo,  per  chi  si  compiacesse  di  tali  cose,  corne  Ma^ 
CTobio  in  Somn.  Scip.  al  cap.  xix.  ne  fa  trattato  lungo  a  bastante 
per  non  cercare  più  oltre. 

(a)  Questa  è  pare  la  sentensa  di  Plinio  che  al  c.  ix.  del  1.  n.  dice 

che:   Satumi   sidus   altissimum.....    triginta....    annis pera|;it    spa- 

tia e  giÀ  al  o.  viii.  lo  ayera    detto:  sidus  gelidae  €us  rigentis  nO" 

turae.  la  £rase  poi  è  tutta  latina^  e  a  tutti  qui  si  forma  in  bocca 
quel  vertentibus  annis  tanto  noto  ai  poeti  latini.  Gensorino  al  c.  xt. 
De  D.  N.  ne  dice  cosl  ^  Per  triginta  annos  signiferum  pertransit, 
frigida  et  sterilis,  infecunda  terris  nascentibus  facit  adyersa  diutuma^ 
nec  subits.  ;q 

(3)  Plinio  al  Inogo  soyraccitato  dice  cbe  per  efser  Gioye  mesKO 
tra  Ôatumo  e  Marte  si  crede  ch'egli  ritomi  salntare  s  Ideoque  bur 
ius  ardore  nimio,  et  rigore  Satumi,  interiectum  ambobus  ex  utro- 
que  temperari  Jovem,  saluteremque  fieri.  s  Gensor.  ibid.  S  ^Joyis 
Stella  in  singulis  signis  anno  manet,  signiierum  xii.  annit  eyadfit.  sa- 
lutarisy  et  temperata,  et  uniyersis  euntibus  prospéra.  ;q 

(4)  Dice  lo  stesso  storico  délia  natura  a  Tertinm  Martis,  qnod 
quidam  Herculis   yocant^  ignei,   ardentis  assoie   yicinitate,   binit  fere 
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Lo  Soleîz  es  \o  cars  bek  e  clars  e  lucenz 
Oilz  (i)  de  trastot  lo  mon  et  illaminamenz 
Qui  naît  e  renovela  chascun  iom  808  iovenz. 
El  miei  luec  del»  planetai  estai  Beignorilmen^ 
Très  de  sus  très  de  sosB  e  fa  acordamenz 
Dels  bumoros  ab  freg  car  es  secs  e  calenz; 
D' aquestas  acordansas  riais  uns  atemprameiut 
De  c^Ior  ab  hnmor  e  sos  consebeiueuz 
De  totas  creaturas  c'  al  segle  son  naissenz^ 
Sist  seignoril  planeta  fai  son  cors  en  treceniK 
E  LX.  vi.  iomz  Ti.  horas  remanenz, 
D' aquestas  e^  uns  iomz  en  xv.  anz  creissenz, 
G'  om  apella  bisest  per  desrazonamena. 
Car  en  sexta  calenda  de  mars,  cant  es  vinenz» 
Fai  dos  iomz  una  letra  e  s  conta  doblamenz. 


annit*  oonverti  9  Gtfntoriii  îhié*  ^  Martît  stella  iiOn  eodem  spatio  sW 
cuit  tinguUs  haeret»  $»ià  tignifemm  aiinis  fere  nOTem  perragatiir. 
i^ea,  intemperanSf  et  in  adrenii^  et  in  mortalibuf  sohitaf  yel  périt 
repentinit  morhit,  t«1  feno  perimit.  ^ 

(i)  A'questo  bel  laoffo  del  troTatore  non  pa6  etsere  elie  non  •06' 
corra  l' altro  d' Oridio  Met.  1.  tv.  aaÔ.  in  yoce  di  Febo»  cIm  toopnr 
se  ttfMO  Dio  aU'  ingannata  Lencothee 

tUe  ego  tum^  dixit>  qui  longnm  metior  annom; 

Onmia  qui  Tideo{  per  quem  Tidet  omnia  tellui 

Mundi  ocnlui..— 
Gotl»  per  non  ridir  qui  quello  ehe  altrore  ho  raccolto  del  Sole»  poeso 
porter  qnesto  pastO  di  Plinio  nel  11.  délia  tua  Storia  N.  €.  ▼.  De- 
quatuor  démentit  ::i  Ignium  summum^  inde  tôt  ttellanun  collucen- 
tium  illoe  oculoa  u  ••  pure  è  da  leggeni  cosl»  e  non  ansi  focuios» 
Non  mi  gravera  per&  di  porre  aleune  parole  deUo  stetto  PUnio  in- 
tomo  quetto  grand'  attro/  e  ad  illuttrasione  del  mio  ti^Tatore  ?3  (  parla 
de'  Pianeti  )  eorum  médius  Bol  fertur  amplittima  magnitudine»  ac 
potestatex  nec  temponun  modo  terrarumque^  sed  tiderum  etiam  ipso-^ 
mm  oaelique  rector#  Huno  mundi  este  totius  animum^  acf  planius 
mestem^  hune  principale  uaturae  fegimen  ae  nnmeif  or«dere  decet^ 
opéra  ejut  aettimantes.  Hic  lucem  rebut  ministrat/  aufertqne  ten»- 
brasî  hic  relique  tidera  occultât  t  hic  vices  temporum  annumque  tem- 
per  renatcentem  ex  utu  naturae  temperats  hic  caeli  tristitram  ditcu- 
tit;  atque  etiam  humani  nubila  animi  terenat:  hic  tnum  lumen  ca^ 
terit  quoque  tidaribus  foenerat,  praedarut/  eximius^  omnia  in  tuent» 
omnia  etiam  exaudiens{  ut  principi  litterarum  Homero  placuitte  in 
uno  eo  video  s  8i  tanno  gîà  le  empie  credenae  di  quetto  d'altronde 
Qomo  grandittimo  per  non  recarci  a  meraviglia  le  lodi  o  feprentibili^ 
o  tmooate. 

In  quanto  poi  al  natcere^  e  rinnovellarti  ogni  di  del  Sole»  ti  puer 
qui  aggiugnere  quetto  verto  del  citato  Kanilio 

Solitve  attiduot  partus  et  fata  diuma 
che  viene  già  alla  ridioola  sentensa  d' Eraclito. 
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Yenus  68  amoroza  alegra,  e  jauzenz,  (i) 

Genta^  clara,  e  blanca,  humils,  e  patz  fazenz  ^ 

Que  es  d' amor  tan  grans  goa  apoderamenz 

Que  Mars  que  tant  es  fels,  cant  n'  es  encontramenZ) 

S'apaga  tost  per  lei  e  'n  fai  si  iauzimenz, 

Aquest  fai  de  las  guerras,.... 

£os  )>os  temps  nos  amena  e  los  alegramenz, 

Car  fai  patz,  e  la  patz  es  mair'  e  noirimenz 

Don  (a)  de  toz  bes  terrest  si  sec  dondamenz. 

Mercuris  yen  après  que  cor  Isnellamenz, 

Latiniers  e  messatges  corsiers  e  tost  vinenz  (3) 
N'es  bons  ni  mais  per  se,  mais  amescladamenz 
Es  bons  ab  los  bénignes  e  mais  ab  los  nosenz, 
Gest  nos  fas  viassiers,  e  leugiers,  e  burdenz, 
Aondos  de  paraulas  e  de  latinamenz, 
Ëscoutar  e  auzir  en  patz  e  bonamenz 
£  cant  n'es  locs  respondre  ben  e  cortesamenz, 

La  Lun'es  soteirana  que  cor  plus  bassemenz, 
Humoroza  e  freia  negra  con  airamenz^  (4) 


(i)  Di  Yenere  lostesso  Plinio  il  Tecchio  A  Jnfra  Solem  ambitin^ 
gens  sidus  appellatum  Yenerii ,  altpxno  meatn  vagum,  iptisque  cogno- 
pûnibus  aemulum  Solis  ac  Luvae....  (  e  qui  accenna  ai  co^omi  di 
JLuçifero  e  di  Vespero  de'  quali  narra  al  modo  tuo  )  laxn  ma^nitu- 
dîne  extra  cpncta  alia  sidéra  est;  daritatis  quidem  tantae,  ut  unius 
huias  stellae  radiis  umbrae  reddantnr^  Jtaqne  et  in  mafno  nominum 
ambitu  est,  Alii  exiim  Junonis,  alii  Jsidis^  alii  Matris  Deûm  appella- 
▼ere,  Hnjns  natura  cuncta  generantur  in  terris.  Namque  in  alterutro 
«xortu  gepitali  rore  consperjg^ens,  non  terrae  modo  conceptus  implet, 
Terum  animantium  quoque  omnium  stimulât  S  Non  puossi  poi  fare 
in  niun  modo  che  non  venea  3ubito  alla  mente  la  stupenda,  ed  anzi 
mîracolosa  invocarione  di  Yenere»  cbe  ba  Lucresio  nel  principio  délia 
sua  Natura  délie  cose.  p-  Qensorin.  ibid.  a  Yeneris  (  Stella  ),  geni- 
talis»  et  roscida^  et  prospéra,  et  salntaris.  S 

(a)  Legferei  yolentieri;  ns*  sec, 

-^  ?uS  "    ' 


(3>  Pn6  fisrîre  a  quello  che  ne  dice  lo  stesso  Autore.  tf  inferiore 
circnfo  fertur  noyem  diebus  ocyore  ambitu,  modo  ante  Solis  exor^ 
tum,  modo  post  occasum  splendens.  s  siccome  quello  di  non  essere 
ne  bnono  né  malo»  ma  ammischi(Uamente,  si  pu6  fbrse  ckiarire  con 
qneste  parole  del  Censorin.  ibid.  s  Mercurii  Stella  fit  similis  illi,  quam 
Tidet.  S 

(4)  Ho  Yoluto  scriyere  questo  con  airamenz  cosi  per^fedeltà,  non  già 
per  certessa  cb'  io  n'  abbia.  Poicbè  non  intenderei  a  questo  luofo 
^ell*  airamenz,  ne  pure  quel  con  cbe  i  Proyensali  direbbero  ab.  Il 
tenso,  e  più  un'intima  propriété  délia  lingua,  pare  che  qu\  chiamino 
una  sola  parola,  e  questa  soccorre  in  cominalmenz,  che  vale  del  tutlo» 
affatto,  comunabnente,  e  8\mili.  io  perciè  tradurrè  cosi:  masenza  of* 
fesa  di  chi  troverà  meglio. 
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Per  que  creis  e  descims  e  par  noellamenz 
Segon  qa'  et  del  Soleil  prossmanz  e  departenz. 
Et  on  plus  es  londana  plus  lus  entieremenz. 
Blout  (i)  a  savis  en  terra  granz  es  vertudamenz, 
G'  ab  lei  creisson  e  mermon  totas  cauzas  vivenz, 
E  (a)  fai  lietz^  e  malinas,  pesansas,  e  fraingnenz, 
SecaS)  e  derresecas,  poianz  e  deissendenz. 
Tan  cor  bas  que  son  cors  a  fag  perfiecbamenz. 
En  XXX.  iornz,  toz  sols  très  oras  en  son  menz 

Segue  con'  altri  versi,  sino  che  venendo  a  dir  dell'  ec» 
clissi  ha  questi 

Sitôt  s' es  per  razon  aqpiel  escurzimenz, 
Es  a  tota  la  gen  granz  desconortamenz> 
Et  es  de  gens  menuda  lo  dois  e  1  ploramenz:  (3) 
Aissi  con  lo  Soleils  a  sos  defaillimenz 

Tôt  en  aissi  defaill  la  Luna  plus  sovenz 

El  pobols  cant  o  ve  fai  sos  doloiramenz, 
E  dis  c'aiso  sera  granz  enperillamenz. 

Passa  posda  alla  Medidna,  o  Fisica,  com'egli  la  chiama, 
e  dopo  aver  dette 


(i)  A*  «{uetto  luoro  pu6  renire  faoilmentc  alla  memorîa  il  princi- 
pio  del  o.  IX.  L  |i.  di  Plinio  De  Lunae  natura,  che  dice  ]cosi  a  Sed 
omniam  admirationem  vincit  noTÎssimum  sidut»  terrisque  familiarissi- 
mum,  et  in  tenebrarum  remedium  ab  natura  repertum,  lunae.  MuU 
tiformi  haec  ambace  torsit  ingénia  contemplantium»  et  proximum 
ifnorarî  maxime  ddus  indignantium,  crescent  semper  ant  senescens  ^ 
oebbene  confesto,  che  in  questo  rerso,  a*  mie|  occhi,  è  alcuna  nebbia. 
y.  Gensor.  ibid. 

{%)  In  quetto  verso^  sia  per  la  mala  scrittura»  lia  per  la  mia  po- 
chessa  io  reggo  moite  oscurità»  che  continuano  pure  nel  yerso  sus* 
seguente.  Debbo  ritenere  che  Uetz  sia  lo  stesso  che  liegz,  malinas 
che  màlaignas,  o  malages»  o  malanscts»  fatto  da  mal»  cosi  corne  fîi 
fatto  calincL  nel  tradurre  per6  8eguir6  le  mie  conghietture,  quali  esse 
tiano.  sebbene  mi  confido  che  saranno  presso  gli  intendenti^  se  non 
tenute  per  buone^  almeno  per  degne  di  scusa.  tanto  più  che  io  posso» 
in  quanto  alla  voce  malinas^  recaria  letteralmente  con  Jacopone  da 
Todiy  il  che  dà  forza  di  qnasi  certezsa.  perché  se  fosse  verbo,  credo 
io   che  si  do V  esse  scrivere,  nitdinhar 

(3)  Disse  in  fatti  Io  stesso  Plinio^  discorrendo  de  lunae  defectu, 
a  befectus  autem  suos  et  Solis,  rem  in  tota  contemplatione  naturae 
maxime  mirani,  et  ostento  similem =; 
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De  Ficica  sai  ieu  aisi  soxnetamenz 

Que  (i)  de  la  Retorica,  que  dels  praticamenz. 
Un  pauc  de  «obr'en  sobre,  non  ges  preondamenz... 

segile  con  sei  versi  ne'  quaU  dimostra  quant' ei  sappia 
poco,  o  com'  ei  dice  di  sopra  in  sopra  di  questa  scienza. 
r^e  ha  alquanti  altii  di  negromanzia  e  sorte,  e  di  au- 
guri,  ira  quali  sono  rimarcabili  questi  due,  ne'  quali  si 
scorge  r  antico  augurio  dello  stemuto.  (a) 

E  si  me  voil  entendre  sai  molt  d*  aguramenz 
D'encontres,  de  demandas,  e  d'estomudamenz... 

£  pure  di  qualche  curiosità  questo  trapasso  poco  più  sotto 

Faulas  d' auctors  sai  ieu  a  miliers  et  a  cenz. 
Mais  non  fes  Ovidis,  ni  Tulles  lo  manenz. 


(i)  8arebb«  forse  più  regolare»  ceito  meno  oscura  la  fra<«»  leff- 
gendo:  Plus  que  de  ta  ecc.  quando  mai»  con  quei  due  eleganti  che 
che  osservammo,  non  volesse  dire»  tanto  deîla  teorica,  corne  délia 
pratica,  il  che  non  yorrei  credere. 

(a)  Sebbene  questa  tia  coaa,  credo  io,  notistima  ai  miei  letton, 
noUameno  in  servigio  di  que^pochi  cbe  non  la  sapessero»  dir6  che  lo 
•tamuto  era  di  buon  augurio^  onde  Prop.  nella  £1.  3.  del  ii.  Libro 
disse 

Nam  tibi  nascenti  primis,  mea  Tita^  diebus 
Aurons  argutum  stemuit  omen  AmorP 

e  per6  Oyidio  in  quella  affettuoiissima  Epistola  di  Hero  a  Leandro 

Interea  lumen^  posito  nam  scribimus  illo^ 
dtemuity  et  nobis  prospéra  signa  dédit. 

ove  dic«  sternuU  non  sÀ  se  pel  métro,  o  pel  miglior  augurio^  misto 
a  certo  Teszo  del  dire»  mentre  il  diritto  sarebbe  stato  crepuit,  o  quale 
altro  Terbo  simile.  Siccome  pare  per6  dal  Garme  4^*  ^  Gatullo^  lo 
stemuto  poteva  essere  cosi  buono  augurio  corne  cattiyo,  era  il  destro 
faus^o»  iniausto  il  sintstro* 

Hoc  ut  dixlt,  Amor,  sinistram  ut  ante, 
Bextram  stemuit  approbationem  ecc. 

8oBO  per6  da  yedersi  i  Tari  interpreti  a  questi  luoghi  che  ce  lo  mo- 
streranno  in  Omero  in  Teocrito  ecc.  e  ci  daraxino  ragione  del  nostro 
costume  di  seguitare  lo  stemuto  del  vicino  con  un  ecoiva,  o  Dio  ti 
sahti  ecc.  rimandandoci  sino  ai  Grecis:  Hinc  yulgaris  illa,  qua  ster- 
nnentes  apud  yeteres  excipiebantur,  cantilena;  Zfi«  ffoaov.  BeJlissimo 
è  pure  quel  luogo  in  Petronio,  nel  quale  Eucolpo  scdifere  ivhet  Gi- 
tone}  ma  che  io  lascio  per  breyità. 


r 
\ 
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Mas  tant  n'an  fag  Fauctor  trobas  e  feingnemenz 
No 'la  potiia  mostrar  a  toz  mos  ionas  viyenz 

Finalmente  dopo  aver  corse  in  ottantunWergi  le,  corn' 
egh  dice,  geste  maggiorij  cioè  i  fatti  di  Tebe,  e  di  Tto- 
ja,  di  Roma,  e  di  êrecia^  di  Francia,  e  d' Inghilterra^ 
pone  termine  al  sno  Tesoro  cosi. 

Seinors,  ancar  sai  ieu  moût  derinablamenz 
Ghantar  en  Sancta  Glieiza  per  ponz  e  per  azenz 

Sanctus  et  Agnus  thpar 

£atonar  soecidorum,  que  no  i  faill'ot  amenzy 
E  far  donz  chanz  et  or^es  e  contraportamenz, 
£  sai  ben  mo  mestier  apercebudamenz, 
(i)  Tôt  Garesme  Gamal,  un.  Temps,  et  Avenz. 
Ieu  sai  Ghansos  e  Notas  e  Vers  bons  e  Valenz, 
Pastorelas  après  amorozas  plazenz, 
Retroenchas  e  Dansas  ben  e  cortesamenz. 
De  totas  res  del  segle  sai  aver  grasûmenz, 
De  Glers,  de  GaValers,  de  Dompnas  covinenz. 
De  Borges,  de  loglars,  de  Scudiers  destruenz; 
A  toz  mi  sai  ben  far  ab  fols  et  ab  sabenz  : 
Ab  fols  passi  con  puesc,  ab  savis  ab  bon  œnz, 
Aisso  es  mos  Tesaurs  e  mosr  amassamenz, 
Mos  iois,  e  mos  repaus,  e  mos  delechamenz. 
Mi  que  cal  si  eu  non  ai  d'aver  gran  poblamenz 
Que  m  tenga  en  paor  et  en  grans  pensamenz  ? 
Mas  set  iornz  la  setmana  estauc  allegremenz. 
Seingner  Dieus,  non  vos  quier  grans  thesauriamenz 
Mas  Seingner  a  mon  cors  et  amzadamenz 
Tant  cant  viurai  al  seçle  magnar  e  vestimenz 
£  que  m  des  far  las  obras  que  m  sion  salvamenz. 
Amen. 


(i)  Qui  il  ccoTud  i  da  prendersi  prÎTatiTamente,  <Aoh  tempo  nel 
quale  non  si  numgia  came*  e  coil  x^i  yiene  in  acconcio  il  dire  corne 
CarnevcUe  altro  non  tignifica  che  tempo  in  che  si  dà  un  vole  alla 
carne:  e  già  per  tal  modo,  oppore  camiprivium  o  camispriviumy  si 
chiamava  quel  tem^,  quo  carnibiu  prwari,  et  ab  ils  abstinere  inci^ 
piunt  fidèles  ante  fejunia  Quadragesimae.  era  corne  il  tempo  prepa- 
ratorio  alla  Quaresima,  perché  il  cibo  diverso  non  yenisse  nuovo  af- 
£&tto,  potendosi  in  esso  mansiare  uova  e  latticinj,  che  ora  noi  ahbiamo 
cosk  in  pegi^o  rimutato>  e  fatto  via  a  corrompersi  in  carnwcUUe,  Era 
insomma  la  caréme^premuiti  de'  Franoest. 
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In  nome  di  Gesù  Gristo  ch'  è  no8tro  salvattiento, 
Se  m'ascolta  la  corte  e  Dio  ihe  nel  consente* 
Yoglio  far  savere  ai  savi  corne  sonodî  cènso  abbientej  (i) 
Sebbene  non  mi  ho  grandi  terre  né  grandi  ereditamentî, 
Gastelli,  né  borghi,  ne  ville,  ne  altri  casamenti 
Non  penBate  per  tutto  ci6  che  mi  stia  poveramente: 
Tal  pu6  avère  mille  marchi,  no  li  va  tanto  riccamente.  (â) 
Se  mi  dimandaste  chi  sono,  né  donde,  né  di  quai  gente: 
Maestro  Piero,  ho  nome,  e  fn  mio  nascimento 
A  Gorbiacco  ove  ho  miei  fratelli,  e  miei  parenti: 
Mie  rendite  sono  le  poche  mie  cortesie  e  senni 
Mi  fanno  tra  intra  più  prodi  vivere  abbondevolmente. 
£,  qnantonque  sia  povero,  e  la  stia  malamente 
lo  sono  pode  e  gagliardo,  e  vivo  ricco  ed  abbiente, 
Gh'io  n  ho  un  ricco  tesoro  ammassato  maltraendo, 
Gh'  è  più  prezioso  che  fin'  oro  ne  argento. 
Giàladro  no  sen  metta  in  grande  ispiamento  ^ 

Ghe  non  mi  pa6  esser  tolto  ne  involato  fîirtivamente, 
Ne  non  lo  perderè  vivo,  nemmeno  quando  sar6  morente. 
Ne  già  non  minnirà  anzi  sarà  tutto  tempo  crescente. 
Ghi  più  ne  mette  e  ne  dona,  e  lo  spande  largamente, 
£lli  cresce  e  moltiplica  più  abbondosamente. 
Ghi  vuole  qnesto  Tesauro  veder  apertamente, 
Apra  gli  occhi  del  core  e  veggialo  in  udendo  (3). 
Questo  Tesauro  è  scienza  di  manti  insegnamenti. 
Ma  non  li  posso  già  tutti  mostrar  ben  cniaramente 
In  (4)  taie  compendio,  ma  assommatamente 
Ne jposso  di  singole  cose  un  poco  toccar  brevemente. 
Bi  Dio  mnove  tutto  buon  (5)  censo,  Salomon  n'è  garante 


(i)  Tuduco  cosi  inanenz,  corne  altroye  ho  ofsenrato>  essendone 
questo  il  8UO  ffenerale  tignificato. 

(a)  Gio«9  cae  non  è  ricco  co^  com'  io>  è  firiyie  suggenta  cpû  dal- 
r  obbligo  perpetuo  délia  rima,  siccome  altre  molta  che  yedremo  più 
basto,  le  quali  nuUameno  hanno  nella  lingua  de'  TcoTatori  un  certo 
colore  di  elegansa. 

(3)  Dioe  che  la  tola  maniera  di  vederlo  è  V  udirlo,  perocchè  non 
n  vede  cogli  occhi  fisici,  ma  où  mentali. 

(4)  Ho  reta  altroTe  la  probaBile  ragioae  che  aiuta  questo  mio  modo 
di  tradum».  compendio  perd  non  sarebbe  la  parola  che  quadrasse. 
1'  ho  messa  solo  per  chiarezza. 

(5)  lo  ho  lasciato  qnesto  cenx  ceruo,  che  facilmente  pote  va  mu- 
tare  in  senz  senno  (  scrivendo  scorrettamente^  corne  spessissimo  il 
Codictf  )  e  pet  essore  fedele  alla  lettera  del  Godice  istesso,  e  perché 
census  tra  i  latini  aveva  acquistato  un  9Ï  largo  significato,  da   poter 
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Di  Dio  è  dunque  lomeglio  (i)  e  di  Dio  lo  commciamento 
lo  ho  ferma  crêdenza  e  so  certanamente 
•  Cfti'il  Santo  Padre,  '1  Santo  Figlio,  e  '1  Santo  Spirito 
Questo  tre  persone  son'  nn  Dio  solamente, 
S\  (d)  corne  luci^oloe  cera  e'I  fîioco  d'estranie  eesenze, 
Senza  tutti  tre  nomi  insembre,  è  un  cero  ardente  ; 
Tre  nomi  e  tre  persone  poss'  io  dir  pluralmente. 
Ma  un  Dio,  un  Signore  adoro  sin^larmente. 
Questo  è  un  Dio^  un  Signore,  un  Dio  onnipotente, 
Che  unqua  non  comsnciè,  anzi  è  cominciamento 
E  fine  di  tutte  cose,  chè  non  ha  finimento. 
Questo  Sovran  Signore,  ch'  è  un  Dio  reramente 
Creô  X.  ordini  d' angeli  preclari  e  risplendenti 
A  se  lodare  e  servire,  e  per  ci6  maggiormente 
Li  (3)  fece  di  se  conoscere  allegri  e  godentL 
Ma  lo  sovrano  ordine,  ch'  era  più  bello  e  gente, 
Quegli  trovè  orgoglio^  inveggia  e  nocenza 
Chè  si  pensé  eguagliare  con  Dio  comunahnente. 
Nella  stessa  era  che  venne  sua  oltracotanza 
Perdette  sua  gran  beltà  e  fu  del  ciel  -cadente 
Orribile  e  scuro,  e  negro,  e  puzzolente  (4) 
E  non  vole  nostro  Signore  cne  ne  sia  pénitente, 
Ma  elli  fermé  gli  altri  arsi.durabilmente 
Che  nessnno  non  puote  far  peccato  ne  fallimento.  (5) 
Per  ci6  che  di  quelFordine  fosse  fatto  ristauramento 
Creô  Dio  quando  li  piacque  li  quattro  elementi 
Fuoco  ed  aère  e  terra  e  lo  mare  istessamente. 
La  terra  fece  rotonda,  e  stabile  fermamente 
Gui  (6)  cinge  e  chiude  lo  mare  mutabile  e  rombante. 


comprendere  ogni  cosa  ogni  cosa.  sono  otsenrabili  quelli  che  ha 
presto  Manilio,  secondo  la  recensione  di  Giuteppe  8ca&gero.  nalla- 
meno»  non  saprei  io  riprendere  cU  fosae  ardito  più  di  me. 

(i)  Hq  tradotto  meglio,  perché  credo  ohe  misus  tia  lo  stmso  che 
mieln,  miels,  nuUz,  positivo  di  miUor  o  mieUhor,  tmeiUer;  e  non 
Yalga  già  quanto  miech,  mieg,  nUeith  miei,  miet*»  miez,  mieja  ; 
donde  a  miegcu  o  miej(u:  a  meta. 

(a\  Ho  date  già  ragione  di  quetta  maniera  di  tradnnone. 

(3i  Gioè:  di  conoscerlo  o  del  conoicerlo. 

(4)  Gosi  il  Gloes.  Occ.  spiega  la  Voce  puden  o  pudenz,  non  to- 
glio  perd  dissimolare  corne  speMO  sembri  non  etiere  traslato»  mm  ve- 
nir dlritto  da  pudet. 

(5^  Io  traduco  cosl  oom'  io  ritrovo  il  tetto»  ma  non  affermerei, 
che  il  tetto  fosse  o  sano  od  intiero. 

(6)  Qvà  il  cui  è  accosativo,  corne  alcnne  yoltee  btne  in  nostra 
lingua. 
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L' aère  ch*  è  piu  sottile  è  delli  due  includente, 
£  '1  cielo  include  li  tre  tutto  si  iutegramente. 
Poscia  fece  sole  e  luna  e  stelle  lucenti,  (i) 
Pesci,  uccelli  e  bestie  di  mante  guise,  (ai) 
E  piantè  paradiso  d' arbori  molto  httom  e  genti^ 
£  quando  di  tutte  cose  fu  fatto  lo  creamento. 
Formé  4e  limo  terracy  tutto  da  ultimo,  (3) 
Adamo  che  fece  signore  di  tutte  cose  viventi, 
£  (4)  miselo  in  paradiso  che  fu  bello  eâ^  olente, 
E  fecelo  addormlre  soave  (5)  dolcemente  : 
E  trasseli  una  costa  del  lato  tutto  in  dormendo^ 
Donde  fece  Eva  sua  femmina,  che  gli  fîi  consolamento. 
Quando  li  ebbe  fatti  ambedue,  elli  lor  disse  francamente: 
Âdamo  (6),  disse  nostro  Signore,  odi  mio  mandamento  3 
Tutte  creatni^,  YOglio  che  ti  sian  serventi, 
E  tu  sii  a  me  tutto  solo  obbediente  : 
Ma  del  frutto  di  quest'arbore  non  ti  prenda  già  talento, 
Ma  degli  altri  frutti  mangia  tutto  abbondosamente. 
Ma  non  mangiar  di  questo,  chè  se  ne  passa  li  denti, 
Già  non  ti  fallirà  poscia  e  ira  e  marrimento. 
Adamo  mangiè  del  frutto  pelli  ammonimenti 
Che  gli  fece  Eva  sua  femmina,  ed  a  lei  il  serpente, 
E  perché  a  suo  fattore  fu  disobbediente 
Guadagné  (7)  a  suo  uopo,  e  a  tutti  suoi  seguenti 
Travagli,  e  cattiyerie,  e  pêne,  e  tormenti, 
E  perdette  paradiso  vergognoso  e  dolente 


(i)  Nel  brano  recatone  ad  esempio  dal  signor  Raynouard  tovrao- 
cennato,  oltre  a  moite  piccole  divenità,  qa\  segaono  parecchi  versi» 
che  mancano  in  tutto  nel  Godice.  *da  qaesti,  ci6  che  credo  di  non 
dorer  ommettere,  impariamo  che  coti  si  nominavano  i  giomi  délia 
•ettimana:  Lus,  Mars,  MercreSy  Jousy  Venres,  Dissapte,  Dimentge. 
sebbene  io  li  abbia  yeduti  altrove  detti  anche:  Diluns,  Dimars  ecc. 

(%)  Âvrei  voluto  tradurre,  ed  anche -di  buon  diritto,  diçisamenti, 

(3)  Poteva  rendere  la  lettera,  ponendo  deretatuunente. 

(4)  n  testo  mes:  ove  appare  fa  scorretta  nostra  escita  del  per- 
fetto  del  yerbo  mettere;  messe,  cioè,  comnne  con  noi  lombardi. 

(5)  Il  soavet,  minoradvo  di  soau,  manticne  nnllameno  preMO  i  pro- 
venzali  natura  di  avverbio..  non  credendo  io  di  poterlo  rendere  a 
tutia.  lettera,  ho  sopperito  con  una  forma  nostra  autica»  ma  bella  in 
alcuni  casi. 

(6)  Questa  replica  del  disse  4k  un  oerto  colore  di  vecchiezxa,  e 
di  prtmitivo  ail'  orasione^  che  a  me  procura  quel  diletto,  che  si  prova 
nel  Tedere,  o  nel  dissotterrarc  qualaia  bella  anticaglia. 

(7)  Noi  diremmo  :  per  se. 
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Da  quel  giorno  in  avanti  (  i)  sin  quel  giorno  ch'è  présente. 
«  So  tutte  le  storie^  ch'  un  motto  non  è  fallente, 
Di  Gaino  com'  uccise  Abele  fellonescamente, 
D'Enoc  oui  Dio  rap\,  ch'unqua  poi  non  fù  parvente,    • 
Di  Noe  corne  fece  l' arca  gente  maestrevolmente 

Ove  guaranlà  (a) de  le  acque  pioventi. 

D' Eber  e  del  lignaggio  tutto  assembratamente 
Anzi  che  ne  fossono  (o)  partiti  corne  ferono  altamente 
La  torre  di  Babilonia,  ch'  al  cielo  fu  attenente  (4) 
Perciô  che  tutto  tempo  d'elli  fosse  fatto  rimembramento: 
Ma  V  ovra  che  faceano  fu  a  Dio  dispiacente^ 
E  dette  loro  tanti  linguaggi  e  tanti  intendimenti 
Ch'  unqua  V  una  masnaoa  non  fu  Taltra  intendente. 
E  so  bene  appresso,  e  dire  ci6  brevemente, 
D'Abramo  che  fu  esempio  e  via  delli  credenti 
Quando  voile  d' Isàcco  suo  figlio  far  sacrificamento. 
E  di  Œacobbe  so  io  per  quai  supplantamento 
Ebbe  la  benedizione  e  la  primogenitura.  (5) 
E  de'suoi  XII.  figli  li  multiplicamenti 
Che  ferono  in  Egitto,  ove  furono  lungamente. 
E  (6)  côm  si  li  ne  trasse  Aronne  e  Mosè, 
Quand'ebbe  guaste  le  terre  V  angelo  percuziente^ 
E  passaron  Mar  rosso  a  pi^  seccamente^ 
Ove  annegè  Faraone  che  li  era  perseguente.  (7) 
Pr6  uomo  fîi  Mosè>  che  con  Dio  a  faccia  a  faccia 


(i)  Qui  Tediamo  i  provenzali  dare  alla  prep.  tro  H  accutatÎTO, 
corne  Dante  alla  sua  corrispondente  ifuino  o  sino,  colla  quale  ho 
tradotto.  corne  là  Inf.  17.  y.  i3.  insin  VascéUe.  e  Pnrg.  3a.  v.  i56. 
insin  U  plante  «ce. 

(a)  Non  ho  potuto  rilevare  dal  Godiee  la  parola^  o  parole»  che 
mancano. 

(3)  Vo  tradncendo  aile  volte,  con  qnette  pur  nostre  irr^folari 
eftcite^  o  le  ayrerto,  perché  si  conoscano  prorenulL 

(4)  Io  ardiaco  di  tradurre  4etteral]nente>  stante  che  pur  presao  noi 
tenere  ac<{uist6  la  força  di  tendere,  dirigersU  o  simili,  sarebbe  per 
aTTentura,  meno  ardito»  dicendo:  attenentesL 

J5)  Il  tetto  ha  e^ls  aprimairam«nat.  ond*  è  che  se  noi»  corne  1*  ar- 
>.  avessimo  il  nome,  potrei  tradurre  la  lettera  cosi:  i  primiera- 
menti.  cioè  le  primaziêy  r  esser  primario,  o  primafo,  o  primerdno: 
corne  dicevan  ffli  anticU.  e  npn  avendolo,  io  ho  tradotto  largamente 
il  senso.  seconde  il  fatto»  ma  non  strettamente  secondo  il  trovatore. 

(6)  i  on  dire»  e  corne  si  d^  indi  H  trasse  eco. 
7)  Queste  sono  di  quelle  frasi  contorte  e  stirate»  a  cui  Io  strano 
e  perpétue  obligo  délia  rima  Io  costringeva.  il  diritto  che  li  perse» 
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Parl6  quand'  elli  gli  dette  la  legge,  e  i  mandamenti, 

E  qnando  piacque  a  Domeneddio  lo  sno  trapassamento^ 

Elli  lo  mise  con  li  angeli  co«i  privatamente, 

Gh'a  pena  seppe  nuU'uomo  ove  fa  suo  monimento. 

E  80  ai  Giosuè  com'  entré  baldamente 

In  la  terra  promessa  per  grande  sforzo,  (i) 

Chè  di  xxxi*  Re  conquise  B  casamenti; 

Duolo  fu,  e  danno,  ed  ira,'e  grau  ritardamento  (a) 

Al  popolo  di  sua  morte,  ma  appresso  lungamente 

Giuda  con  Simeone  fîi  loro  capitanamento.  (3) 

Quegli  prese  Gerusalemme,  tosto  e  leggeramente  (4) 

ed  Ascalona  e  gli  altri  bastimenti,  (5) 

Appresso  (6)  costui  fa  il  popolo  tanto  folle  e  négligente 

Perohè  Dio  lo  tornè  in  gran  rimprocciamento, 

Ed  al  re  Eglon  fu  serve  lungo  tempo  forzatamente, 

Ma  Aod  il  mancino  l' uccise  secretamente 

Con  sembiante  di  parlàre  e  di  prender  convento. 

£  so  di  Giaele  corne  fera  duramente 

Lo  duca  di  Madian  con  un  maglio  sopra  li  denti, 

Di  Samgar  com'  uccise  con  un  vomere  sei  cento. 

E  so  di  Gedeone  li  due  provamenti 

Di  Sansone  il  temuto  corne  vinse  in  ferendo 

Con  una  gota  d' Asino  M.  pagani  in  fuggendo, 

Foi  (7)  lo  mutilé  sua  femina  per  molti  ingannamend... 


(i)  Gioè:  con  grande  sforzo,  o  apparato.  a-vendo  noi  affùrtire  ne 
ayrei  fone  potato  ricayare  affortimento. 

(a)  Ho  oreduto  di  dorer  tradnrre  coA  destardamenz  parola  per 
me  nnova»  e  che  d'altroode  poteva  oon  menoma  mntaaione  rimatare 
forM  in  megUo. 

!3)  Invece  di  capitano,  0  duca  per  la  rima^ 
4)  Per  rendere  la  vera  lettera  ayrei  doTuto  scmere:    leggerettt^ 
mmUe. 

(5)  Ho  Tolnto  rendere  ooai  la  lettera,  per  rendere  insieme^  o  me- 
glio  mottrare  il  vero  e  lato  senso  di  questa  voce,  che  viene  da  bastir, 
fahbricare  ecc.  e  che  noi  or  a  abbiamo  cos\  ristretto. 

(6)  Appresso  cioè  appo  esso  il  solito  pronome  aggiunto,  cbe  ren- 
deva  un  tempo  le  preposirioni  potpositiTe  :  appo  viene  da  ad  post. 
talcbèi  appresso  costui  è  lo  ttetso  di  dopo  costui,  Dante  lo  ha  in 
cinque  luoghi,  e  più. 

(7)  Ho  tradotto  afolet  in  mutilb,  perché  afolar  h  spiefato  dal  ch. 
Gompil.  del  Glos.  Occ.  tu  avorter,  estropier,  mutiler,  détériorer  cï 
onde  afolamen  â  mal,  blessure,  détriment,  dommage,  préjudice  s 
afoUiar  ^  blesser,  estropier,  maltraiter.  ^  Quanto  poi  al  tradorre 
aesebemen  in  ingannamentOf  io  non  mi  sono  retto  che  per  conghiet- 
tnre.  mi  è  parnto  che  esso  venga  da  decipere,  siccome  se  eerto  che 
ilesseus  nient*  altro  vale  ohe  deceptus.  Le  altre  facili  spiegazioni  le 
ho  perci6  rigettete. 
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Allora  uccise  Golia  Davide  lo  comhattente 

Gon  tre  piètre,  di  fonda  senz^altri  gnamimenti. 

E  quando  ebbe  di  Saul  preso  Dio  suoi  vendicamenti 

£gU  fîi  re  e  profêta  degno  ed  a  Dio  piacente 

Di  8U0  figlio  Assalonne  corne  moii  in  pendendo^  (i) 

£  del  re  Salomone  che  tanto  fu  sapiente 

Che  unqua  uomo  a  liii  in  terra  non  ebbe  eguagliamento: 

Quegli  fece  lo  tempio  Domini  e  li  belli  adomamenti, 

£  oro  e  argento  ci  fii  più  largamente, 

Che  (a)  stagno  né  piombonon  fu  tra  noi  più  vilmente: 

Nabucodonosor  lo  malo  e  '1  distruggente 

£bbe  tutto  quello  avérée  ne  fii  ricco  ed  abbiente. 

Ma  Dio  8en  rengiè  ben  di  lui  mirabilmente, 

Che  Tii.  anni  fu  salvatico  corne  bue  erba  pascente 

Poi  ricovrè  elli  sua  forma 

£  8o  di  Roboamo  per  quali  burbanze 

£lli  perdettele  dieci  tribu  tanto  parl6  follemente: 

Degli  altri  re  appresso  dire  saria  lungamente, 

Gh'il  regno  (a  partito  in  due  diyidimenti: 

E  non  m' oblia  già  £lia,  ne  mi  tiene  in  bistento 

Corne  r  importô  tutto  vivo  un  carro  di  foco  ardente  : 

Eliseo  sue  discepolo  a  cui  lasciô  8uo  cencio  ; 

Ne  '1  profeta  Isaia  che  tutti  gli  altri  vince  ; 

Ne  £zechiello  che  disse  iscuri  isplanamenti 

Gbsa  non  profetizzarono  che'  io  non  sia  sapiente.  (3) 

D'Ester  ne  di  Giuditta  de'suoi  ingannamenti: 

Di  Giuda  Macabeo,  del  fratello  istessamente 

Gome  ferono  grandi  battaglie  ai  pagani  discredenti. 

Non  potria  rammontare  ne  dire  giomalmente  (4) 

Li  capi  de  le  istorie  ne  li  atterramenti. 

Ma  in  tutti  questibuon'  uomini  di  ch'  io  son  rammentante 

Avea  lo  diavolo  grande  podestà, 

E  quando  piacque  a  Domeneddio  nostro  deliberamento 

Tramise  (5)  suo  fîglio  in  terra,  nacque  temporalmente 

D' una  Vergine  santa  per  annunciamento: 

Allora  fu  Dio  ed  uomo  tutto  assembratamente, 

£  parve  entro  noi  tutto  manifestamente^ 


(i^  GM  amasse  logera  tutto  nnito  enpendenz:  tradaça»  impeso, 
lai  Gioè,  non  fu  mai;  noi  mcU  non  P  avemmo  pià  a  oUe, 
f  3i  Yedi  aval  frase  aggirata  per  dire:  ch'  io  non  sappia^ 
i4)  Cioè  torse:  in  un  giorno:  per  un  giorno. 
(ô)  Cioè:  che  nacque» 
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E  predicè  al  popolo,  e  mostrè  certamente 

La  via  di  teritate  e  gli  addottrinamenti, 

E  fece  in  mante  guise  miracoli  belli  e  genti 

Di  contratto,  del  lebhroso,  di  muto,  di  non  udente. 

Ai  ciedii  donè  vedere,  ed  ai  sordi  udimento, 

E  Btiscitè  tre  morti,  ciô  troviamo  in  leggendo; 

Poi  sofri  morte  in  croce,  *po8eia  sorse  corporalmente. 

E  qnando  d' infemo  fu  fatto  lo  dispogliamento, 

Elli  râorse  al  terzo  di  corne  Dio  onnipotente  ; 

Si  eh'  alla  Maddalena  parve  primieramente, 

E  poi  a  Buoi  Apostoli  moite  veci  a  présente  (i), 

Si  che  con  elli  mangiô  del-tutto  priva  tamen  te, 

E  donè  loro  la  legge  e  H  santi  comandamenti^ 

E  don6  loro  podere  di  fare  perdonamento, 

£  di  fare  grandi  miracoli  meravigliosamente, 

Per  tal  che  convertissono  li  pagani  non  sapenti, 

E  tramiseli  pel  monde  per  fare  predicamento; 

Poi  poggièesene  nel  cielo,  undici  di  loro  veggenti. 

Giè  fu  a  snoi  discepoli  gran  disconfortamento, 

S' in  brève  non  fosse  tramesso  un  gran  confortamento> 

Ciè  fil  Santo  Spirito,  che  li  fece  subitamente 

Di  tutti  li  linguaggi  parlieri,  ed  intendenti. 

Di  questi  so  io  le  ovre  e  li  convertimenti, 

E  quai  parte  tenue  ciascuno  per  convertir  le  genti, 

E  qvual  fu  più  a  Dio  delli  popoli  convertente. 

Gi6  (a)  fu  di  Gesù  Gristo  lo  primo  avvenimento, 

E  l' altro  satà  al  giudizio,  che  noi  deve  fai  molto  tementi, 

Allora  verra  giudicare  cosi  distrettamente  ; 

Tali  corne  furono  le  ovre,  altrettale  sarà  lo  présente,  (3) 

Ai  buoiii  vita  durabile,  ai  mali  pena  e  tormento. 

Signoré,  di  mio  Teioro  è  ci6  '1  primiero  présente  ; 

Ma  quelle  che  vien'  appresso  non  pregio  io  guari  meno, 
Ghè  in  tutte  le  vu.  arti  son'  altresi  intendente. 

Per  Grammatica  s6  parlar  latinamente, 

Declinare,  e  construire,  e  far  derivamenti,    - 
E  mi  guardp  di  barbarismi  .in  pronunciamento, 
Pausare  (4)  e  rispondere,  e  falsar  argomenti. 


^li  La  îfM  parère  a  préserve:  è  di  qualche  curiosità. 

(»)  In  qnesto  verao  chiafamonte  apparisce  che  cid  sta  per  questq, 
e  aifvenimento  per  çenuta» 

(3i  Gioè:  il  rimuneramento. 

(4)  £  4*  avyertire  ,per6  che  a  queêto  rerbo  si  dee  dare  U  signi- 
ficaaieoe  di  distribuirei  ordinare,  aggiustare  ecc  V.  Gloas.  Occ» 
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Sofismare  (i)  e  condarre,  e  tutto  ingeçnoMmente 
Menar  mio  aTveraario  ad  inconvenienti. 

Fer  Rettorica  aè  per  belli  affaitamenti 
Colorar  mie  parole,  e  dire  altamente, 
Aocattare  benevolenz^  in  prima  da  la  gente, 
Accutare  e  difendere  di  manti  incolpamentî) 
Mio  inimico  caricare  di  manti  incusamenti  (a)..... 

Di  Leg^  né  di  Décrète  n'  ho  apprefo  anche  grandemente, 
Ma  in  tali  corti  nostre  to  di  piato  giudicamento  (3) 
E  (4)  tono  pronto,  ragionabile,  e  parHero  conTeniente, 
S\  (5)  ch'al  partireiae  ne  lodano  cui  aono  mantenente. 


D*  Astrotibmta  (6)  sono  tanto  bnon  cheroo  ttteêsamente, 
Ghè  io  00  bene  corne  toméa  lo  cielo  e  1  firmamento; 
Da  questa  parte  di  quà  ch'ha  nome  oriente 
Toméa  verso  quella  ch'  è  detta  occidente  : 
E  cira  li  xii.  tegni  cosi  mescolatamente. 
Di  queeti  so  io  loro  nomi,  e  li  significamenti. 


(i)  Io  lio  cOsl  tradotto  .qnel  conduire  pîuttosto  per  rendere  la 
lett«ra  cke  per  certessa  che  io  abbia,  a  questo  luogo,  dellà  sua  si- 
gnificayioBe»  mentrecchè  condet  condumt  poatoao  dar  toapatto  di  un* 
alo-o  te^MO  valendo  raccontd  e  racconterranno.  ma  eMÎ,  m  reder  mio» 
TenKono  da  condar,  contare.  cos^  altre  moite  parole  sembra  che  offo- 
tchtno  colla  nocione  loro  questa  Toce,  ma  io  le  credo  tutte  da  condir 
condire  e  suoi  traskrti.  resta  donque»  che  il  mù  probabUe,  sebbene 
non  certo^  significato  di  quetto  yerb»»  è  queUo  one  io  gli  ho  dato, 
corne  potranno  Yedere  gPintendenti  di  questa  Ungua.  a  raeso  che  io 
non  Teda  il  falso.  Qui  poi  yarrà,  reggere,  guidarCg  porre  per  ordine 
i  ragionamenti.  e  cos)  d). 

(a)  Ho  ardito,  avendo  noi  il  Yerbo  inUtuart;  e  cosI  in  altre  ter- 
minasionL 

(3)  Gioè,  so  giudicare  i  piati,  sa  £tre  par6  e  da  i^yyooalo^  e  da 
giodice. 

(4)  Io  ayrei  amato  di  leggere:  pro  razonaire:  prh  ragionatore. 
{é)  Questo  partir  qui  lo  credo   termine  giudiciario  rispoodente  a 

dirimere,  il  resto  p«»i  vale:  ch'  io  difendo,  com'  ognun  sente. 

(6)  8e  io  avessi  voluto  seguire  le  popolnri  cormrioni^  arrei  forse 
potnto  rendere  la  lettera,  perché  se  non  yeggiamo  ne'nostri  vocabolari 
registrata  la  roce  strolomiay  vediamo  bene  la  sua  sorella  strohgia, 
A  qnello  poi  che  rerrà,  e  massime  nel  descrirere  le  qualità  de'Pia- 
neti,  s'  accorda  mirabilmente  Gecco  d' AscoH  nel  principîo  délia  sua 
Acerha  o  altrimenti  che  dire  si  debba,  e  massime  nel  primo  capitolo 
ore  tratta  T  Ordine  dei  Cielii  i  luoghi  perb  non  riporterA  io  a  ces- 
sare  possibilmente  la  noja  dà'  lettori. 
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Ghe  hanno  lor  nom!  cU  bestie  di  strani  favolamenti. 

Le  qualité  so  tutte  e  li  appropriamenti, 

£  quanti  gradi  ha  ciascuna  poggiando  e  discendendo. 

E  delli  sette  pianeti  (i),  quali  sono  contra  correnti, 

Nomi,  e  Droprietà,  e  luoghi,  ed  istati  (fi)  ^ 

£  80  de'  xu.  segni  (3)  quai'  é  piii  potente, 

£  com'  elli  fanno  agli  uomini  danni  e  profetamenti 

Tutto  co^  com'  elli  8ono  di  strane  guifle. 

£d  udite  delli  pianeti  le  loro  divisamento. 

L'un'  è  caldo  l'altro  è  freddo,  l'un'è  secco  l'altro  è  umido, 

L'un  è  buono,  l'altro  è  malo,  l'un  tarde,  l'altro  è  corrente, 

Queste  discordanze  e  li  contrariamenti 

Aile  altre  stelle,  (4)  cbi  fanno  ajutamento, 

Fanno  (S)  li  tuoni^  e  le  folgori,  e  le  pio^e,  fi  li  renti: 

Oggimai  potrete  udire,  cui  è  grade  né  talento, 

Li  nomi  e  le  ragioni  e  li  disponimenti. 

Saturne  ch'  è  soprano  malo  e  freddo  e (6) 

Tanto  perci6  ch'è  tropp'alto,  tante  per  ciè  ch'è  tanto  lento 
Non  ha  per  fatto  sue  corso  sin'  a  xxx.  anni  vertentL 
Questi  noi  fa  (7)  pigri,  (8)  nojosi,  e  pungenti 
Fremirosi,  (9)  e  scarsi,  e  malvagi,  e  tegnenti. 

GioTe  vien  appresso  moite  orgogliosamente 
Savio,  ed  ingegooso  di  strane  arti,  (10) 


(i)  Ecco  qn)  Hquùle  relatiro  senza  articolo,  a  quel  modo  chenon 
tn^po  regokrmente,  secondo  1  Granmiatici^  mettono  mohi.  V  us6 
per6  Dante  Pot]?.'  17.  e  molti  altri. 

f%\  Arrei  Tofuto  traduire  istameniif  cioè  quati  sialli» 
3)  Il  teeto  diee  lo  quale^  qu\  ail*  opposto  abbondando  V  axticolo, 
non  essendo  qiuile  relative,  ma  si  avendo  le  veci  del  qtûs  latino. 
(4)  Per  a  ohi  o  g  cui.  bel  modo  di  nostra  lingua. 
f5l  Di  ciè  Tedi  Gecco  d' Atcoli.  1.  1.  c.  8.  per  tacer  gli  altri. 

(6)  Non  ho  tradotto  quel  delssenz  per  alcuni  miei  dubbi.  lo  cre- 
derei  nullameno  che  venitte  da  deiscendre,  che  Sn  provenzale  è  tran- 
•itiyo  e  vale  far  discendersy  far  scadere.  sebbene  il  participio  di- 
litto  fosse  deiscendenz.  Gonrorta  questa  mia  opinione  il  trovare 
deissen  o  desserts  per  discesa,  scadimento;  e  1'  ostervare  quanto  di- 
scioltamente  tiranneggi  la  propria  Hn^rua  cotesto  Mastro  Piero. 

(7)  Ho  tradotto  pereros  in  pigri^  mercechè  lo  credo  tutt'  uno  con 
pereos  che  ha  maniiestamente  questo  significato.  Y.  Gloss.  Ocdt. 


Î8^  Nuabîes  vale  propriamente  ^anto  morosi- 
9)  -         - 


Ho  Yoluto  tenere  questa  bella  voce,  che  viene  dal  Terbo  pur 
nostro  fremire  y  e  che  poteva  anche  rendere  îb  fremitosi  avendo 
fremitare, 

(10)  Questo  di  strane  arti  è  genitivo  dipendente  in  tntto  da  que' 
due  aggettivi  saoio  e  ingegnoso,  con  bellissimo  modo  provensale^  e 
che  è  pur  nostro.  dicendo  ad  esempio  che  il  taie  è  savio,  o  sapvto 
di  moUe  lingue. 
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Deciroso  dî  régime,  e  di  ttar  nobilmente. 
Questo  noi  fa  iiiTeegiosi,  dispensant i,  e  mettenti, 
Gapidi  d' onore  e  ai  signoreggiamento. 

Marte  è  lo  terzo  pianeta  ch'  è  Tello  e  ntalvogliente, 
Ardito  ed  orgoglioBO  di  belli  piatimenti  (i); 
Questi  mescola  le  batta^lie  e  li  feri  tomeamenti 
£  noi  fa  iratsibili^  e  ci  dona  ardimento 
Perché  l'uno  (a)  tentA  coiraltro  ester  iratamente.  (3) 

Lo  Sole  è  le  cparto  bello^  e  chiaro,  e  lucente 
Occhio  di  tutto  lo  monde  ed  illuminamento, 
Ghe  nasce,  e  rinnovella  ciascun  giorno  sua  gioventù. 
Nel  miluogo  delli  pianeti  stà  signorilmente, 
Tre  di  su,  tre  di  sotto,  e  fa  accordamento 
Degli  umoTOsi  con  freddo  perch'  è  secco  e  calido: 
Da  queste  accordanze  nasce  un'  attemperamento 
Di  calor  con  umore,  e  snoî  concepimenti 
Di  tutte  créature  ch'  al  secol  son  naseenti. 
Questo  signoril  pianeta  fa  suo  corso  in  trecento 
E  (4)  LX*  ▼!•  giomi  VI.  ore  rimanenti  : 
Di  queste  è  un  giorno  in  jv.  anni  crescente  (5) 
Ch'  uomo  appella  (6)  bisesto  per  disragionamento. 
Perché  m  sesta  calenda  di  marzo,  quand'  èrenente, 
Fa  due  giomi  una  lettera,  e  si  conta  doppiamente. 


(i)  Ho  veduto  in  quetto  significato  pbUs ploUiomenz»  ma  non  pk 
optais  o  aplaig  o  ecc.  sicchè  ho  tradotto  per  congkiettmra. 

(a)  Ho  tenuto  la  lettera»  p«rcbè  noi  pure  per  tenzone  abbiamo, 
o  meglio  ayemmo,  tcruta,  la  frase  poi»  per  le  taperiori  diobiarate»  mi 
sembra  già  aperta  per  se. 

(3)  Qui  pure  si  poMono  ricordare  <pie' Yersi  di  Proporsio  nella 
prima  del  it. 

Felicetque  Jovis  stellai,  Mardaque  rapacii^ 

Et  grave  Satumi  tidut  in  Omne  caput: 
Quid  moveant  Piscet,  animotaque  tigna  Leonif» 

Lotus  et  Hesperia  quid  Gaprioomus  aoqoa. 
Dicam»  etc. 
per  taoere  degli  altri,  cbe  sarebbero  sensa  numéro. 


f4)  DoYTàleggersi:  LX.   V,  giomL 


Gioè»  corn*  ognun  sa:  di  queste  6.  ore  in  quattr'  anni  si  A  un 
giorno. 

(6)  Questo  bisexto  è  veramente  il  dies  intercàlaris.  dell'  anno  Giu- 
liano,  e  onde  l'  anno  si  chiamè  bisestile.  Alla  migUore  intelJigenaa 
di  questo  luoc^o,  lasriando  ci6  cbe  al  c.  3.  racconta  Solino,  riferirA 
qui  quelle  cbe  aile  présent!  parole  di  Svetonio,  nella  vita  di  Cesare 
;S  Ânnumque  ad  cursum  Solis  accomodavit,  ut  trecentorum  sexa* 
ginta  quinque  dierum  esset,  et  intercalario  mense  sublato,  unus  dies 
quart!  quoquc   anno   intercalaretur  ?}  annota  il   Beroaldo  s  Id  Bis- 
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Venere  è  amorosa,  allegra,  e  godente 

Genta,  chiara,  e  bianca,  umile  e  pace  facente  ; 

Chè  è  d' amore  tanto  grande  suo  podere, 

Che  Marte,  che  tanto  è  fello,  qnandô  n'è  incontramento  (i), 

S' appaga  (st)  tosto  per  lei,  e  ne  fa  si  godîmento. 

Questo  fa  de  le  guerre 

Lo  buon  tempo  ci  amena  e  li  allegramenti, 
Perché  fa  pace,  e  la  pace  è  madré  e  nutrimento 
Donde  di  tutti  béni  terrestri  si  segue  abbondevolmente. 

Mercurio  vien'appresso  che  corre  isnellamente, 
Oratore,  (3)  e  messaggio  côrsiere  e  tosto  venente, 
Non  è  buono  ne  malo  per  se,  ma  ammischiatamente 
£  buono  con  li  benigni,  e  malo  con  li  nocenti, 
Questo  noi  fa  vispi,  e  leggieri,  e  bordellieri,  (4) 
Abbondosi  di  parole  e  di  latinamenti)  ^ 

Ascoltare  (5)  e  udire  in  pace  e  bonamente, 
E  quando  n'^  Inogo  risponder  bene  e  cortesemente. 


sextum  TOcaTenint.  GauM  aixtem  nominis^  qiiîa  dnobus  diebas  con- 
tinuis  bis,  dicimus»  sextO  calendas  Martias;  duos  vidclicet  dies  pro 
uno  computantes.  Unde.qui  natus  est  bissexto  calendas,  nihil  refert» 
ut  inquit  eleganter  Geisus,  utrum  priore,  an  posteriore  die  natus 
sii:  ciun  iUud  biduum  pro  uno  iantum  die  haheatur  :=]  le  quali  pa- 
role posson  rendere  ragione  di  quel:  per  disragionamento,  del  mio 
«utore-  Yedi  pur  Gensorin.  ecc.    . 

(i)  Gioè,  siccoxne  pare,  quando  è  in  congiunzione  con  Ui. 

hS  Gioè:  si  pacifica, 

(3)  Il  testo  ha  latiniers,  ohe  non  solo  yale  oratore,  ma  interprète^ 
ma  éloquente  ecc.  e,  secondo  comporterebbe  l' indole  di  nostra  lingua> 
che  ha  imperièro  ecc.  potrebbe  rendersi  alla  lettera  in  latiniero, 

^4)  In  buon  senso^  cioè  sollazzevoli,  amanti  del  ckiasso. 

(5)  Mi  piace  il  veder  qu\  distinti  udire  e  ascoltare^  che  presso  i 
vecchi  latini  significarano  cose  ben  diverse:  mentre  udire  non  era 
che    r  espressione  semplice  délia  sensasione,  F  udire   in   somma  sensa 

Ï»iù  ;  r  ascoltare  era  un  udire  cos\  fatto,  e  cos\  dentro  1'  animo,  che 
base  piuttosto  un'  ubbidire,  e  un  porre  in  opéra  le  cose  udite.  Di 
mA  si  ha  ragione  di  quel  luogo  di  Pacuvio,  che  rapporta  Gicerone 
De  Diy.  1.  i.  S*  P^^^^*  che  dice  cosi 

Nam  istis,  qui  lingnam  avium  intelligunt» 

Plusqne  ex  alieno  jecore  sapiunt,  quam  ex  suo, 
Magis  audiendum  quam  auscultandum  censeo. 

n  che  conferma  Yarrone  nel  1.  r.  De  L.  Lat.  dicendo  sa  hi  auscultare 
dicnntuT,  qui  auditeis  parent^  quo  dictum  pdetae;  audio  aut  auscul- 
to  ^  Nonio  fi^cello  a  quel  capo  intestato.  De  caria  significatione 
sfimumum  per  A  Uteramy  dice  a  suo  luogo:  Auscultare  est  obsequi; 
e  lo  conferma  con  tre  esempi  d'  antichi  poeti,  fra  quali  è  V  ultimo 
▼erso  del  sovriccitato  scraarcio  Pacnviano.  Aulo  Gellio  Noçt.  Att.  1. 
%.  c.  xy.  porta  un  bel  luogo  di  Gatone»  oye  inveisce  contre  Timpor- 
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La  Liina  è  fotterrana,  che  coire  più  bassamente 
Umorota,  e  fredda,  neçra  comunalmente, 
Perehè  cresoe,  e  discresce,  e  pare  novellamente, 
Secondo  ch'  è  del  Sole  proMimana,  e  dipartente, 
£d  OTe  più  è  lontana  più  luce  intieramente. 
Molto  a'savi  in  terra  grande  è  virtualità,  (i) 
Che  con  lei  crescono  e  minoiscono  tutte  cote  Tiventi, 
£  fa  lietezse  e  maline,  pesanze  e  frangenti, 
Secca,  e  diaecca,  poggiando  e  discendendo. 
Tanto  corre  basta  che  tuo  corso  ha  fatto  perfettamente 
In  XXX.  giomiy  tntto  solo  tre  ore  ne  son  meno...* 


Sebbene  si  è  per  ragione  quell'  iscurimento, 
È  a  tntta  la  gente  gran  disconfbrtamento, 
Ed  è  di  gente  minuta  lo  duolo  e  1  ploramento. 
Coû  corne  lo  Sole  ha  snoi  diffallimenti  (a) 

Tutto  in  co6\  difalla  la  Luna  più  sovente 

n  popolo  quando  ci6  vede  fa  suoi  doloramenti, 
E  dice  che  ci6  sarà  grande^perigliamento 


Di  Fifiica.  so  io  coA  somnmtamente 

Che  de  la  Rettorica,  che  delli  praticamenti, 

Dn  pooo  di  aorrain  soyra  non  già  profondainente.. 


tniia  loqnaeîtà,  oKe  tonuL  al  cato  nottro  mirabUmeiite  sa  Nnnqaun, 
inqmt,  taeet  qnem  morbut  tenet  loquendi»  tanqaam  Tetemotam  bi-r 
bendi  atque  domdeiidL  Qnod  si  non  conveniant,  oonTOcari  jubet:  ha 
est  cnpidcia  orationit^  nt  conducat  cpii  autcnltet:  itâqne  auditis  non 
autcultatis,  tanquam  pbannacopolam:  nam  «iu*  Terba  audinntnr»  ▼«- 
Tum  ei  86  ncmo  conunittit,  si  aeger  est  s3  e  cosi  altri.  Vadi  pure  il 
Vossio  nel  suo  Etymologicon  Linguae  Latinae,  alla  voce  AuscuUo» 
Ho  accennate  cjueste  poche  cose^  perché»  sebbene  tali  distinsioni 
siano  anche  nella  nostra  lin^a,  pure  e  non  le  veg^  avvisate,  e  per 
ciÀ  ne  manoo  adoperate  ndle  scntture. 

(i)  Ho  creduto  di  a^er  cosi  reso  prossimamente  il.  significato  del 
pûrtudamenz.  ma,  corne  aTrertii,  non  me  ne  dico  chiaro  a   bastanea. 

(a)  Ho  ardito  nel  tradorre  letterale:  sta  pér  mancanxêi  diffaJte, 
insomma  ecclissi-  e  cosl  dicasi  del  verbo.  Dell'ecclissi  ecc  Tedi 
Ceoco  d*  Ascoli  L  i.  c.  iv.  è  para  da  redere  il  1.  it. *07e  moite 
cose  sono  tutte  deste  colle  nottre. 
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E  se  mi  voglio  intendere  8o  molto  d' auguramenti, 
D'incontri,  di  dimande,  e  di  stemutamenti ^ 


Favole  d' autori  so  io  a  migliaia  ed  a  cento  ; 
Più  (i)  non  fece  Ovidio,  ne  Tullio  lo  abbiente. 
Ma  tanti  n'  han  fatti  gli  antori  trovati  e  fingimenti, 
Non  li  porria  mostrare  a  tutti  miei  giomi  viventi.  (a)  ^ 


Signore,  ancora  so  io  molto  divinalmente 

Gantare  in  Santa  Ghiesa  per  punti  e  per  accenti 

Sanctus^  ed  Agnus  tripudiare 

Intonar  saecidorum^  che  non  ci  falli  un'  amen, 
£  far  doloe  canto,  e  organo,  e  contrapportamento, 
E  (3)  80  ben  mio  mestiere  avvertitamente  ; 
Tutto^Quaresima  Gamale  iv.  Tempi,  ed  Arento. 

Io  80  canzoni  e  note,  e  versi  buoni  e  valenti, 
Pastorelle  (4)  appresso  amorose  piacenti, 
Retroenzè  e  danze  bene  e  cortesemente, 
Di  tutte  cose  del  secolo  so  aver  gradimento, 
Di  cherci,  di  cavalieri,  di  donne  convenente, 
Di  borgbesi,  di  giullari,  di  scudien  distruggenti.  (5) 


(i)  Gioè^  piîê  che, 

(a)  Gioè>.  a  cita,  per  quanta  èla  QÎta. 

(S)  Lascieremo  ai  periti  nella  Mnaica  il  fare  quelle  OMervasioni  che 
ereaeranno  del  oaso. 


(4)  Ghe  altrimenti  potrei  dire  Pastorali, 
.(5) 


Non  si  pu6  bene  intendere  Ja  ragione  di  questo    epiteto»  dato 

3;li  scudieri,  se  non  fosse  per  distinguere  gli  scudieri  d'  arme^  dalli 
tri.  imperocchè  erano  essi  scadieri  di  quattro  manière.  L&  prima^  li 
rendeva  quasi  altrettanti  baccellieri,  era  un  grado  militare,  che  fa- 
cera  la  yia  a  diventar  cavalliere:  qui  s'  apprendeva  1'  arte  délia  ca- 
Yalleria,  il  servire  al  suo  cavalliero»  il  portar  dietrogli  V  arme«  e  in 
ispesialità  lo  scudo^  perché  erano  detti  scutiferi:  e  se  lo  scudiero, 
per  coraggiOj  o  per  cortesia*  o  per  prudenza  facera  qualche  rilevAta 
imprtsa»  che  si  méritasse  dietro  il  grado  di  cayalliere,  e  al  veniva 
£fttto.  La  seconda  maniera  non  era  tanto  d'  armi  che  d'  apparato,  e 
di  senrizio  nelle  oortit  era  perci6  che  lo  essere  scudiero  d  un  re  o 
d'  un  principe  s'  avéra  per  grado  onoreTolissimo,  come  1'  esserlo  d'  un 
barone^  o  d  un  valyassore,  o  d'un  banneretto,  s'aveva  a  proporzione 
del  suo  stato  o  nobiltà>  erano  essi  insomma  come  altrettanti  paggi. 
lia  teraa  maniera  ecuyers,  che  si  dériva  da  equus»  ai  componeva  di 
<{uelli  che  aveyano  le  spprantendenze  aile  scuderie,  (  dette  ^ure  da 
ci6  )  o  stalle  di  un  re  o  d'  un  potente  signore.  Finalmente  la  qnarta 
maniera,  era  quella.  degli  scudieri  scalchi^  o  trinciatori  che  tervivano* 
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A  pûLtti  (i)  mi  8o  ben  fare,  coi  folli,  e  coi  sapienti  : 
Coi  folli  passo  corne  posso,  coi  savi  con  bnon  cenBo. 
Ci6  è  mio  Tesoro,  e  mio  ammassamento, 
Mia  gioia,  e  mio  riposo,  e  mio  dilettamento. 
Ghe  (a)  calmi  s' io  non  ho  d' avère  gran  popolamento, 
Che  mi  tenga  in  paura,  ed  in  gran  pensamento  F 
Ma  (3)  sette  giomi  la  setdmana  sto  allegramente. 
Signor  Dio  non  voi  chero  grandi  tesori 
Ma  che,  Signore,  a  mio  corpo,  ed  agiatamente, 
Tanto  quanto  vivre  al  secolo,  mangiaref  e  vestimento, 
£  che  mi  diate  fare  le  ovre  die  mi  sian  salvamento. 
Amen. 

Dopo  aver  veduta  la  maggior  parte  di  questo  Poema, 
avrà,  credo  io,  qualunque  cne  conosca  anco  lievemente 
il  Tesoro  di  Ser  Bninetto,.  trovato  vero  quanto  io  man- 
tenni  da  principio  :  ma  per  coloro  che  non  Io  conosce»- 
sero  affatto  affatto,  aggiugnerè  queste  poche  osservazionL 
Il  poema  del  Gorbiacchese ,  lungo  se  si  risguarda  al 
difficile,  non  per6  strano  presso  i  trovatori,  modo  di  ri- 
mare  sempre  in  su  nna  desinenza,  diventa  brevissimo 
se  si  raffronta  al  Tesoro,  ed  anzi  taie  da  non  poterne 
essere  neppure  sillabo  od  indice.  Di  più  va  Io  stesso  La- 
tini  nel  i.  Gapitolo  incontro  a  coloro,  che  Io  volessero 
tacciare  di  compilare  gli  altri  autori,  dicendo  egli,  esser 
questo  suo  libre  compilato  di  sapienza,  siccome  quelle 
che  è  estrâtto  da  tutti  li  membri  di  filosofia  in  una 
somma  brevemente,  e  dicendo  non  averlo  tratto  dal  suo 
povero  seno,  ne  délia  sua  ignuda  scienza,  anzi  essere 
com'  una  massa  di  mêle  tutta  di  diversi  fiori,  perché 
compilato  solo  da'  detti  maravigliosi  di  coloro  che  din- 
nanzi  al  «uo  tempo  trattarono  ai  filosofia.  Ne  altrimenti 
si  poteva  condurre  un 'opéra  cosifiatta,  ne  altro  annunzia 


e  trinciavano  ]e  viTande  detti  perciè  ab  esca  qaasi  escarius  o  escalis. 
Cosi  in  sentensa  del  Roquefort»  dal  che  pare^  che  non  già  aU'  altre 
manière,  ma  si  alla  prima  si  debba  referire  quell' aggiunto.  percioc- 
chè  il  volerlo  ail'  ultima  sarebbe  piuttosto  ridicolo»  o  corne  noi  di- 
ciamo  bemiesco,  che  altro. 

(i)  Noi  diremmo;  mi  so  confare, 

(a)  Ho  dovuto  invertire  la  coetruzione»  che  sarebbe  stata  per  noi 
oscurissima.  , 

(3)  Questo  la  scorcio  di  àUa  o  neila  è  rimaso  comane  ne'  dialetti 
lombardi. 
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il  8U0  titolo.  Ma  si  avverta  a  seconda  e  più  minuta 
pruova  corne  firunetto  divida  il  suo  grande  lavoro,  e  si 
vedrà  la  pochezza  dell'  altro.  Xatta  V  opéra  rimane  par- 
tita  in  nove  lunghi  libri.  Tratta  il  primo  del  nascimento 
e  délia  natura  di  tutte  le  cose:  sépara  la  materia  délie 
sue  speculazioni  in  tre  parti,  cioè  a  dire  délia  Divinità, 
délie  cose  naturali,  e  délie  cose  umane  ;  mostra  che  dee 
far  l'uomo  seconde  teorïca,  seconde  pratica,  e  seconde 
filosofia:  nel  capitolo  terzo  descrive  il  cosï  dette,  e  su- 
accennato,  Trivio  e  Quadrivio,  e  questo  è  forse  l'unico, 
in  une  col  primo,  in  cui  taluno  potrebbe  ravvisare  qual- 
che  simi^lianza  col  provenzalè,  sebbene  sia  questo  anzi 
che  ne  uimostra  la  dissomiglianza,  perché  non  fa  egli  là 
che  toccare  le  sette  artiper  trattame  da  poi.  Indi  discor- 
rende  délia  natura  di  Dio  e  sue  qualità,  délia  natura 
degli  A.ngioli,  dell'  uomo,.  delP  anima  e  rari  uffici  di 
essa,  del  corpo,  délia  memoria,  délia  ragione,  délia  legge 
umana  e  divina,  dello  stabilimento  de'  reami,  e  cos\  di 
essi  reami  primi  parte  storici  parte  favolosi,  e  cosi  délie 
eose,  seconde  che  egli  dice,  délia  terza,  quarta,  quinta, 
e  sesta  età^  e  in  fine  di  quasi  tutto  il  vecchio  Testa- 
mento,  in  ventotto  capitoli  compie  il  primo  libro.  La 
nuova  legge  è  nel  seconde  il  parentado  di  Maria,  Maria 
8tessa,«S.  Giovanni,  gli  Apostoli,  gli  Ëvangelisti,  ed  altri 
Santi  hanno  tutti  un  capitoli  8ingolare,-insieme  coi  libri 
del  Testamento  nuovo:  altri  sette  tengono  Ip  vicissitudini 
deir  Imperio  di  Roma,  ed  altri  yentidue  coll'  satrono- 
mia  e  naturali  e  fisiche  cognizioni  di  que'  t^pi  spie-* 
gano  la  natura  e  complessione  dell'  uomo,  e  dell'  altre 
cose,  la  rotondità  délia  terra,  gli  elemend,  le  météore 
tutte,  la  grandezza  de'  corpi  celesti,  loro  azioni  e  com- 
binazioni,  e  che  cosa  la  natura  adoperè  ndil'  intero  uni- 
verso.  Il  terzo  cosï  dette  da  lui  .Mappamondo,  tratta 
délie  parti  del  Monde  cognito  allora,  e  de'  luoghi  pro- 
pri  per  istabilire  magioni,  scavar  pozzi  o  cisteme,  trarre 
fontane,  e  corne  1'  uomo  regolar  si  debba  per  istabilirsi 
una  stanza,  e  questo  in  nove  capitoli.  Nel  quarto,  e  nel 
quinte  spiega  le  sue  naturali  cognizioni,  e  degli  animali 
»\  acquatici,  che  volatili,  che  terrestri,  mostra  l' indole 
e  le  proprietà  estesamente,  profittando  di  quelle  favole, 
colle  quali  adombravansi  gli  oscuri  risultati,  e  le  quali 
o  manteneva  1'  astuzià,  o  accarezzava  l' ignoranza  ;  a- 
vendo  a  ci6  aperto  già  Plinio,  fra  i  molti  il  campo,  e 
piii  largamente  poscia  Alberto  Magno,   che  pu6   dirsi  il 
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Plinio  délia  mezza  età.  Il  sesto  detto  Etica  d'  Aristotile, 
e  che  tl  tenne  ancbe  per  un' opéra  a  parte^  tratta  délie 
tre  Vite,  del  Bene,  délie  potenze  dell  anima,  e  lunga^ 
mente  di  tutte  le  virtù,  passa  a  dire  dell'  amore,  délia 
beatitudine,  e  del  conoscimento  délie  virtudi  in  fine, 
discoirendo  per  cinquantasette  capitoli.  Il  settimo,  a  r»- 
strineer  le  cose  in  brève,  dà  gli  ammaestramenti  de'  yizi 
e  deUe  virtù,  per  fuggir  quelli,  ed  operar  queste,  in  o^ 
tantatre  capitoli.  L'  ottavo^  cbe  si  uni  pure  ail'  Etica, 
detto  la  Rettorica,  insegna  ogni  maniera  di  scrittura,  i 
Tizi  dell'  oratore,  ed  i  modi  cbe  questo  dee  tenere  per 
riescir  nel  suo  intentb,  in  altri  sessantanove.  E^  il  nono 
infine  ammaestra  con  reitinove  nella  boona  politica, 
e  nell'  arte  del  govemar  le  città. 

Niuno  certamente,  al  veder  mio,  vorrà  più  stimare 
col  Bettinelli,  il  Latini  per  un  mescbino  plagiarioj  ma 
vorrà  forse  dir  meoo,  cbe,  datolo  ancbe  posteriore  e  îmi* 
tatore  del  da  Gorbiacco,  egli  di  quel  lavoro  si  servi, 
come^  si  servi  Dante,  se  pur  le  vide,  délia  vision  d'  Al- 
berico,  o  délia  favola  di  Guerin  Mescbino,  e  cbe  per6 
le  ragioni  debbono  andar  per  loro  del  pari.  Ma  se  que- 
sto si  pu6  dire  del  Tesoro,  non  diversamente  si  pa6  e 
si  dee  dire  del  Tesoretto^  sovra  il  quale  torna  essai  bene 
sentire  ci6  cbe  ne.premetta  il  Francescbini  illustratore 
délia  edizione  fattane  a  Nâpoli  nell'  anno  1788.  zz  S' in- 
gannarono  i  Giomalisti  d' Italia  a  crederlo  con  taluni 
un  compendio  del  Tesoro  ridotto  in  versi  ail'  uso  de'pro- 
venzali  d^  suo  medesimo  autore.  Prévenue  egli  nel  Te- 
soro il  gusto  del  nostro  secolo,  (i)  con  un  prodotto  en- 
ciclopedico,  cbe  serviva  di  scorta  ad  ogni  specie  di  let- 
teratura.  Nel  Tesoretto  quasi  afiatto  si  restrinse  a  for- 
mar  l' uomo  nelle  morali  virtù,  sull'  orme  di  Séverine 
Boezio.  Arriv6  cosi  avanti  ch'i  versi  di  questo  libro  po- 
teron  sembrare  al  diificilissimo  Gastelvetro,  anzi  risposi 
dwini  che  umaniy  e  ottenere  da  lui  di  farsi  mettere  in 
riga,'  co*  versi  d*  oro  di  Pitagora^  e  di  FocUide  (a).  Scri- 


(i)  Pare  che  tiJFatto  gusto  tegni  1'  epoca  dell'înfanzia  e  délia  de- 
cadenia  nella  tttoria  délie  mnane  co^nisiom,  se  è  pur  vero  che  ffU 
estremi  si  tocchàio,  e  che  un  lusso  apparente  ritorni  in  una  attiuoe 
povertà. 

(a^  Molti  si  maraviglièranno  di  questa  strana  sentenza  del  mio 
grande  concittadino^  e  ciè  tanto  più  ^anto  più  questa  si  vede  spesso 


Digitized  by  VjOOQIC 


353 

rendo  Bnmetto  a  comun  yantaggio  degli  italiani  s' ad- 
datte  ai  settenari  rimati,  che  a  gindizio  del  Barberini 
sono  la  maniera  più  antica,  e  quindi  la  più  naturale  del 
nostro  idioma  zz.  Dopo  ci6^  che  chiaramente  mostra  V  er- 
roie  di  coloro  che  pongono  a  mazzo  il  Tesoro,  ed  il 
Tetoretto,  andando  presi  alla  rimiglianza  de'nomi,  a|^ 
ginngerè  che  dal  principio  in  alcun  capitolo^  allor  che 
parla  colla  natura,  si  potrebbe  vedere  in  dileguo,  da  chi 
pure  il  yolesse  a  forza,  qualche  punto  di  simigtianssa 
col  troratore^  ma  in  tutto  il  rimanente  di  questa  si  pu6 
dir  grande  visione,  e  che  pu6  aver  essa  meglio  sommî- 
nistrata  a  Dante  la  sua,  e  che^  secondo  il  nostro  modo 
d' intendere,  si  potrebbe  quasi  dire  un  Galateo,  non  v* 
ha  nulla^  che  faccia  pur  risovvenire  il  prorenzale.  Por- 
che oltre  il  soggetto  tutt'  altro,  il  Tesoretto  non  è  un 
secco  ammaestramento  scolastico»  ma  si  una  gran  scena 
nella  quale  oltre  V  autore,  tante  virtù,  e  la  Natura,  e 
TAmore,  e  Ovidio,  e  Tolomeo  ecc.  agiscono,  parlano,  e 
•on  descritti;  tantochè  Topera  è«  da  questo  lato  orip-* 
nale  del  tutto.  Sui  rimanenti  capitoli  poi  che  altre  volte 
corsero  sotto  il  nome  di  Penitenza,  e  di  Favolello,  sa- 
rebbe  cosa  degna  di  riso  il  volere  istituire  un  confronto. 


rmetuta»  e  altérât»,  debbo  perci6  io  ora  mottrare  cbe  non  meno  cke 
al  Quadrio,  è  ttato  fatto  recitare  a  M.  Lodoyico^  oi&  cV  effli  non  ti 
tognA  ne  pure  di  Toler  dire,  ecco  il  pasto  intero  Poet.  d*  Aritt.  â 
£m!.  Si.  s  Anchora  ti  dee  potere  concédera  il  Teno  alla  mataiia 
délie  leggiy  aiccomt  Licurgo  compote  in  Tersi  cruelle^  che  propote  a 
Lacedemoni,  tl  perché  le  leggi  tono  donc  di  Dio,  et  alcuni  legitti 
affermano  harerle  ricerute  dalla  bocct  sua^  per  là  <raal  cota  non 
deono  haver  minor  prÎTilagio,  cke  t'  hahbiano  à  riapoei  dÎTim  ;  A  pev- 
ohè  i  popoli  ne  conaenrano  più  afeToImente  la  memoria,  percioccbè 
ai  raccomandano  con  meno  oifficultà  alla  mente,  e  vi  ti  mantengono 
>  verti  che  le  proae.  Ed  ultimamenie  non  ai  dee  negare  aile  aen- 
tentie,  et  ai  brieyi  motti^  et  a  prorerbi  pertinenti  ad  ntilità  del  vi* 
tere  humano>  quali  aono  qne'  che  ai  oontengono  ne'  Verti  d'  oro  di 
Pithaffora»  et  nr  verai  di  Phociliâe,  et  nel  teaoretto  di  Ser  Brnnetto 
l'atiniy  conciotia  cota  che  non  tieno  di  mmor  di  valore^  che  le  leggi 
ttette,  et  paiano  ansi  ritpoti  divini  che  humani.  :s  ove  ai  rede'  che 
il  Latini  c'  è  aolo  per  pom»  un  volgare^  corne  ai  poteran  porre^ 
a  tempre  pel  trattato,  e  per  la  rittù.  deUe  ttilea  Migllor  ragiqne)  od 
il  BarberinOy  od  il  Bamhagtuoli. 

a3 
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XLIV. 


PSI     POMMI     JNSMGlTATJri     D    4MTM, 

Se  Esiodo  e  Yirgilio  aveano  già  fatta  pruova  cfae  Tarte 
délia  vina,  o  vogliam  dire  del  ben  coltivare  i'can^i, 
potevano  essere  bnop  soggetto  alla  poesia,  e  te  non  ne 
tetsevano  Poemi,  ne  infioruvano  almeno  coWerai  le  sen^ 
tenze,  e  colla  vaghezza  loro  le  stabilivano  nelle  menti; 
Gratio,  6  poi  Nemesiano,  che  non  a  diritto  Tantavasi,  al 
modo  de'  poeti,  di  aprino  un  a  nuora  via,  dando  fîiori  i 
loro  Cinegetici,  aveano  recati  in  versi  1'  arte  délia  Cao- 
cia^  e  là  conoscenza  de'  cani  atti  massimamente  a  questo 
coUazzo,  che  non  era  allora  reputato  taie  soltanto,  ma 
û  la  degna  occupazione  in  pace  de'guerrieri,  e  la  più 
accommodata  a  far  riescire  de'  buoni  capitani.  Ovidio 
avca  trattato  de'  pesci,  e  in  somma  la  poesia  quasi  libe- 
ratasi  dalle  sue  regolë  di  somiglianza^  e  di  imitazione, 
prendeva  pure  ogni  fatta  di  cose  vere,  ed  era  tomata 
una  ministra  délia  civiltà  e  gentilezza,  délie  scienze  e 
délie  arti.  Co8\  avvenne  nel  nascere  délia  nostra  volgare, 
e  r  arte  délia  caccia  spezialmente  ebbe  sino  dal  trecento 
molti  sonetti  per  lei,  ed  altri  che  ne  insegnavano  i  tempi 
opportuni,  sino  che  giunta  nel  secolo  dell'  intera  gloria 
itab'ana  si  potè  rallegrare  massimamente  nel  nostro  Tito 
Giovanni  Scandianese,  e  nel  Valvasone.  Lascio  qui  ora 
ciè  che  di  lei  si  scrisse  in  prosa  per  antico,  e  per  no- 
yello,  e  ciè  che  in  Italia  e  fuori  fii  dettato  in  prosa  e 
in  versi  latini^  non  essendo  tali  cose  del  nostro  trattato. 
È  bensi  da  credere,  che  in  tanta  voglia,  e  presso  che 
ardore  di  Caccia  fra  i  nostri  vecchi  (a  queeta  doven- 
domi  io  ora  restringere,  perciocchè  quèll'  esempio  ch'  io 
riporter^  è  il  solo  in^egnativo  d' arte  ch'  io  abbia  ve- 
duto  )  non  volessero  i  trovatori  abbandonare  questa  via 
di  farsi  graditi  col  cantare  a  punto  di  lei  ;  chè  anzi  essi 
vi  entrarono  innanzi,  e  come,  rimutatisi  gli  ordini,  pre- 
valeva  allora  il  modo  degli  uccelli  di  rapina,  o  cacciatori 
com'  essi  dicevano»  ne  fermarono  le  regole  per  ben  di- 
stinguerlî,  e  conoscerli,  in  que'versi,  che  saranno  stati 
uno  de*  primi  apprendimenti  de*  signori,  che  non  altro 
volevano  sapere  di  lettere  se  non  in  quanto  esse  ritoo 
cavano  le  loro  passioni  d'  arme  o  di  caccia  o  d'amore, 
lasciando  racchiuse  nella  pace  de'  chiostri  quelle  dottri- 
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ne,  coti  «acre  corne  foofane,  efae  o  ascoltavano  solo  nell* 
ultimo  délia  vita,  o  dovoyano  poccia  far  benedire  ai  ni<- 
poti  le  paziend,  e  ben  coUocate  vigilie  che  le  manten- 
nero.  Dbdo  di  Prada  perci6  bnon  troratore,  sebbene  non 
molto  sentito  nelle  coee  d'amore,  compose  un  Poema  di 
tremilasecento  yersi  incirca  intitolato  Dels  Auzeh  CassO' 
doTSy  e  del  quale  ne  riportè)  non  già  tradusse,  de'  lun^ 
dû  tratti  il  signer  Raynouard  nel  tomo  deUe  Vite  e 
Frammenti  di  questi  poeti.  Credo  io  délia  mia  impresa, 
il  riportarli  qui  tutti,  facendo  loro  intomo  quel  poco 
che  sapr6  meglio,  e  credo  che  non  far6  disgusto  ai  let- 
ton, corne  che  queste  cose  délie  quali  esso  tratta  siano 
oggimai,  pel  disuso  in  cui  sono,  entrate  nel  novero  délie 
curiosità,  di  quelle  perciè  che  ogni  maniera  d'  uomini, 
non  suol  .vedere  o  con  passione  o  con  .noja.  Premetterè 
innanzi  la  piccola  vitareila  di  questo  Dodo,  traducendola 
letteralmente,  tanto  che  (  sebbene  ci6  far5  più  a  lungo 
ira  poco  )  possano  i  miei  lettori  sentire  V  andamento  e 
il  vezzo  di  questa  lingua  provenzale^  simile  in  tutto  a 
quella  de'  nostri  buoni  vecchi  de'  priroi  secoli  =:  Dodo 
di  Pradas  si  fu  di  Rosergo,  d' un  oorgo  ch'  ha  nome 
Pradas,  ch'è  presse  de  la  città  di  Rodes  quattro  leghe, 
e  fu  calonico  di  Magalona.  Savio  uomo  fu  molto  di  let- 
tere,  e  di  senno  naturale,  e  di  trovare.  £  si  seppe  molto 
la  natura  degli  augelli  prendidori.  £  fece  canzoni  per 
senno  di  trovare;  ma  non  moveano  ben  d'  amore.  Per 
che  non  aveano  sapore  intra  la  gente,  né  non  furon 
cantate  né  grazite  zz. 

—  Âissi  (i)  comensa  lo  pologre  ^els  auzels  cassadors.  «^ 

Dandes  de  Pradas  no  s'  oblida 

Car  dels  austors,  e  dels  falcos, 
D'  esparviers,  e  d*  esmerillos 


(i)  Quâlunque  amatore  délie  antiche  noctre  leggende  eec.  avrebbe 
forte  Toluto  leggere  Aqtù,  ma  io  non  ardisco  mntaire,  tebbene  tappia 
che  spetso  aisi  ha  il  tignificato  puntuale  di  aqui»  e  sebbene  toit^ 
traduire  quï,  A  quetto  Poema  pure  io  aTrei  potuto  fare  un  ben  largo 
oommento  coU*  opéra  De  Animalibus  di  Alberto  Magno»  e  puntuiu« 
mente  con  que'  molti  oapitoli  del  libro  »3.  ore  dÎMOrre  le  qualité» 
infermitàf  cure  ace.  deglt  uccelli  rapaci,  ma  la  ttefta  ragione  addotta 
al  Tesoro  me  ne  ha  dittoUo»  e  mi  baiterà  il  dinit  solo  alcnna  cosa 
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Dirai  de  cantaf  maneirat  son^ 

Per  tal  c*  om  tria  lo  plus  bon, 

E  per  tal  c'  om  meills  son  cor  meta 

A  Len  tener,  et  a  noirir; 

Pos  sabra  lo  meillor  cbauzir^  (i) 

Car  totz  aazels  autres  prendon 

En  dreit  solatz  gran  (a)  loguier  rendon 

A  (3)  sels  que  los  noirisson  ni  'Is  amon; 

Et  aisi  com  lainh  caseun  reclamon, 

E  segon  so-  qu'  ieu  ai  legit, 

E  sai  per  mi,  e  n'  ai  auzit, 

Ieu  mostrarai  las  conoisensas 

Dels  auzels  e  las  mais  valensas  ; 

Aprop  (4)  dirai  com  hom  los  tenga: 

E  si  s  deve  que  mal  lur  venga, 

Gonsi  lur  fasson  guerizo 


ai  luoghi  più  nlevati.  Di  più  tu  quetta  Toce  pologre,  prologo  potni 
agffiniiffeme  alqoante  altre  laoetrandola  dal  proîogium  di  Pacuvio,  sv- 
mue  au'  antéhg^um  di  Plauto»  ma  mi  batterà  di  oitaro  il  Mureto  ai 
e*  XIII.  lib.  m.  délie  tae  ttupende  Varie  Lesioni. 

(i)  Mi  pare  che  qui  si  ooTeMero  cangiare  le  pantegffiatnre  col 
▼erto  tupenoref  cioè  a  cpietto  dare  il  punto  e  Tirgola»  e  al  tupeiiore 
la  TirgoU. 

(a)  Loguier^  tebbene  non  in  tutto  timile  a  léger  o  ieser,  pure  Taie 
preteo  che  la  ttetta  cota,  mentre  queffli  commodo,  opportunUà,  que- 
tti  mercede,  ricompensa,  pregio,  scuario^  retrihuzioney  qnati  loca- 
%io¥te  ecc. 

(3)  Per  la  rinitessa  del  verso  converrà  leggere  *U  ancKe  nel  primo 
luogo;  cosl  nef  tnsseguente  E  cUsL  e  intendere,  forte  corne  se  dlcette 
ItUnh  d^  casçun,  i  lagni,  per  le  voci  di  ciascuno  richiamano,  cioè» 
diconOp  chieggono»  ammetsa  quetta  tuppotizione,  t'  io  potetti  leggere 
di  mio  capo»  leggerei 

A  tel  que  los  noirit  ni  1t  ama; 

K  aiti  com  lainh  d*  oatcun  reclama. 

(4)  Gotl  fira  poco  ^  Aprop  li  auttor  Ten  esparrier  =  ore  cHiaro 
apparitce  che  Aprop,  viene  da  ad  prope,  e  tuoI  dire  appresso,  dopo. 
ma  non  tolo  si  ditee  aprop,  ma  anche  aprob»  e  in  franzete  andco 
apreuf,  d'onde  poi  auprès  e  après,  in  quella  lingua,  e  nella  nostra 
r  a  provo  di  Dante»  che  non  altro  raie  a  quel  luogo  fuorchè  cni 
noi  tiamo  dopo  le  spolie.  B  cosl  infatti  la  intendeTa  quell'  acutistimo 
ingegno  del  nostro  Gastelretro,  nella  sua  a  Ragione  d'  alcune  cote 
teffnate  nella  Gansone  d'Annibâl  Garo  ecc.  a  a  fac.  i3.  l4*  dicendo 
délia  prepotiaione  latina  prope  s  La  quai  prepotiaione  TÎene  in  rolgare 
con  alcuni  mutamenti  in  altra  forma  dicendoti  di  Prope  Provo,  ti 
•orne  anchora  omà\  t'  uta  di  dire  in  alcune  opntrade  d*  Italie^  et 
Dante  non  la  tchifb  dicendo  nel  suo  infemo: 

Dann'  un  de  tuoi^  a  cui  noi  siamo  a  provo. 
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Ab  poWera  et  ab  poizo, 

0  (i)  ab  autra  calque  metzina 

Que  lur  ria  bona  e  fina. 

—  Lo  pologreg   es   fenitz,  e  comensa   lo   romans  ;   e  dis 
premeiramen  d'  austor  de  cantas  manieras  son  :  — 

De  (a)  très  maneiras  son  austor 
Car  V  un  son  gran,  1'  autre  'menor^ 
L'  autre  petit  de  bona  çuiza 


(f)  Xcco  calque  doè  qualche  per  quahmque  o  qwtlunque  siesi 
tke  OCNOM  là  Dante  Inf.  xu.  47« 

La  ririerm  dri  tâncue,  in  la  quai  boUa 
Qualche  per  vîoleiisa  in  altrui  noccia. 

S  cosi  in  altri  Inoghi  parecchi* 

(a)  Credo  io  pregio  dell'  opéra  il  portare  qui  a  suoi  luoghi  que' 
•qnarci  del  Tetoro  di  Bronetto  che  trattano  le  ttesse  oote^  e  ci6 
tanto  più^  che  è  taie  fra  loro  la  nmiglians^  cbe  1'  uno  par  la  tra- 
dunone  dell'  altro^  sino  clie  con  questo  sustidio,  e  con  questo  con- 
fronto.  potremo  correg^ere  nel  tetto  del  signor  RaynouArd  certi  tra^ 
paMÎy  ch  io  prima  di  ci6  teneya  per  diaperati.  Ma  eoco  le  parole  del 
Latini  ordinate  al  bîtogno.  1.  5.  c.  9.  A  S  tappiate  che  attori  tono 
di  tre  manière  grandi  e  messani»  e  piccioli.  Lo  grande  attore  è  mag- 
giore  che  gli  altri^  e  più  grOMO>  e  più  maniero  e  migliore,  e  gli  oc- 
chi  ha  be^s  chiari  e  lucenti»  e  grossi  piedi,  e  grandi  1'  unghie,  • 
lieto  riso,  e  ardito  che*  per  nessuno  ucceuo  si  trae  addietro»  ed  eiian^ 
dio  dell'  aquila  non  ha  paura.  Per6  dice  el  maestro  (  e  potrebbe  Tor- 
se con  questo  nominale  Bmnetto  accennare  a  queito  stesso  Dodo  di 
Prada  )  che  quando  1'  uomo  Tuole  conotcere  il  buono  astore^  Tuorno 
dee  guardare  che  sia  grande  e  ben  fomito  di  tutto.  Lo  meszano  ha 
aie  rossette»  e  piediy  e  oorpo»  e  unghie  piccole  e  malyagie,  e  gli  oc- 
chi  grossi  e  scuri.  qaesti  sono  molti  duri  a  farli  manieri»  eper6  non 
lagbono  gnari  lo  primo  anno^  ma  al  terso  sono  buoni  e  de  nona  aria 
(  questo.  trappasso  spesialmente  mostrerà  la  verità  del  mio  primo 
asserto  ).  Lo  minore  s' è  a  goisa  di  tersuolo»  ed  è  prode  e  maniero»  ed 
è  bene  Tolenteroso  di  beccare,  ed  è  leggiere  da  uccellare.  a  Noi  qui 
dnnqne  oltre  al  trorare  un*  antica  e  presso  che  letterale  tradnaione 
italiana  impariamo  da  quel  e  U^to  viso,  che  non  si  dee  leggere  aie 
grenoks  parole  da  far  impasaire  i  poveri  proTentalisti»  ma  n  àlegre 
Qok.  e  da  quel  occhi  groisi  9  sourit  che  quel  cais  non  è  che  il  no- 
stro  quati,  onde  occhi  ha  grossi  e  quasi  souri,  AUe  quali  cose  to- 
lendo  poi  aggiugneme  quidcun'  altra,  si  ptt6  dire  che  quell'  aumoit 
eautZt  cioè  cakU  nonr  si  dovrà  referire  ai  tenue] i,  ohe  al  dire  dello 
stesso  Latini  sono  càldi  per  la  maschiezza-'  ma  s^  ibrse,  badando  al 
▼erso  antécédente»  a  quegli  uccelli  che  ^  servou  di  cibo^  qnasi 
oncor  vivit  e  iepidi,  del  ohe  redi  lo  SIbmno  1.  s*  c.  x.  Le  parole 
poi  La  re»t  Unkmtgest  ehe  in  ogni  modo  mi  sardibero  psà  diiare» 
serivendole  L'arest  ecc.  non  so  corne  intendcrle  per  II  rimanente  eee« 
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Si  com  natura  log  deTiza. 

Aitel  qu'  es  mager  et  pus  §rot  (i) 

Et  plut  dometget  e  plut  bot, 

Lot  huellt  a  l^lt,  clart»  e  lutenz,. 

£  lot  pet  grot  e  covinent, 

Onglat  longat,  aie  grenolt, 

Gueindament  vol  manjar  molt; 

Ab  au2elt  cauts  fort  t'  etjauxit) 

Per  nuill  anxel  no  t'  alentit, 

L'  aigla  no  ill  fai  nuilla  paor  ; 

Per  to  tenh  ieu  tett  per  meillor. 

Lo  meiant  a  rottat  lat  alat. 

Pet  çortz  et  onglat  brent  e  malat, 

Lot  hueiUt  a  gros^  e  cait  etcurt,  . 

A  far  dometge  et  fort  durt; 

6et  al  premier  an  no  rai  gaire 

Mat  al  tert  toma  de  bon  aire. 

La  rett  linhateet  et  petitz 

A  lei  de  tertol  eitemitz, 

E  Tola  tott,  pro  et  maniert,  (fi) 

E  de  manjar  fort  ufaniert, 

Leugiert  et  a  enauzselar, 

E  pot  n*  om  dete  gazanar, 

Lo  grant  e  1  paucx  ton  pro  dometge  (3) 

Mat  lo  meiant  ti  te  foretge; 

Pero  ab  totz  pot  hom  far  joc 

Si  gardet  be  tazon  e  loc 

—  Gotti  deu  hom  conoitter  auttor  ta  :  — 

Gui  vol  auttor  triar  per  ta 
Lev  lo  ab  la  tenettra  ma 


totpetteraî^  perde  ertore,  e  che^inrece  ri  dorette  legme:  L'autre,  • 
I/arreire,  o  che  altro  di  rimile.  S  pur  bello  da  ultimo  il  veder  tradotto 
^uel  de  manjar  fort  ufamers,  cioè  a  quetto  luogo:  di  mangiar  molio 
goioso:  ia  eohnteroso  di  beccare,  e  co«\  1'  altro  Terso  che  vale  /b- 
cUe  ad  essere  ammaestraio  aW  uccelUtgione  in:  ed  ^  leggiere  da  uo- 
eMwe,  il  quai  Terbo  uccellare  h  proprio  de' falconieri  in  qnesto 
•ignificato.  il  rerbo  proTensale  poi  pona  m  bocca  l' innugioUre  o  in- 
nuMnoUre  de'  Totcani. 

^i^  Mi  piacerabbe  legmes  e>  o  et  pus  gros. 

i%)  Pro  qui  nie   moUo   arverbialmente.  potrà  tradnrre  la  lettera. 

(3)  Qui  poco  per  piccolo  corne  altrove,  e  gik  quetto  piccolo  non 
ne  para  cha  un  minoratÎTO. 
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La  (i)  Qfda  lo  d'  amon  d'  aval, 

£  si  s  ten  gras,  e  si  s  fa  cal. 

Si  non  bat  fort,  e  '1  bec  non  bada. 

Ni  te  la  coa  eissalatada 

Sas  es  de  cors,  non  ja  dopte 

—  Gossi  deu  hom  conoiss^r  esparvier  de  bonas  faissos:  — - 

Aprop  r  austor  ven  esparvier 
£  degra  meills  anar  premier, 
Tan  es  certes,  pros  et  adreits 
Mas  trop  pauc  dura  sos  espleitz;  (a> 
Gui  '1  (o)  vol  tener  san  e  mudar. 
Tôt  rivem  lo  deu  sejomar,. 
Que  non  prenda  pic  ni  agassa 
Ni  autre  auzel  que  mal  li  fassa; 
Esparvier,  (4)  qu'  en  tor  pren  colom. 


il)  QuMto  è  tUto  sempre  per  me  un  passo  forte»  e  forse  per  le 
pocne  mie  cognisioDi,  salle  quali  dorendomi  io  reggere,  dirà  che  non 
mtendo  per  nulla  che  posM  tigmifioare  questo  la  coda  lo.  che,  men- 
tre  ha  an  tento  apparentemente  ohiarissimo^  non  si  onisce  per  nulla 
âl  générale  cottratto.  Di  più  cpel  2o  è  il  solito  aifisso  pronominale 
de'  Terbi,  corne  sopra  in  lâilo,  che  pare  indichi  il  la  coda  pef  un  sol 
▼erbo.  e  qaette^  badando  al  sento,  non  potrebbe  essere  cbe  significa- 
tivo  un'  asione  possibile  a  farsi  dalla  mano  sinistra,  nella  quale  so- 
leaao  teneni  tiâmtti  uccelli»  che  lo  ha  levato,  e  ne  vuol  trar.pruova 
ai  tanità:  ora  i  trovatori  hanno  secoder  e  secodre,  pet  isci^otere  di- 
hattere  termine  proprio  di  caccîa  corne  vedremo  più  basso»  mi  par 
danqae  che  tia  a  leggersi:  secodalo  cioè  scuotalo  di  su  e  di  giù. 
là*  ettere  poi  graaso  e  caldo  tono  proprietà  eccellenH  nell*  astore  come 
«Tvita  lo  Sforzino  nel  L  a.  de'  tuoi  UcceUi  di  Rapina. 

(a)  Espleitz  Tiene  tpiegato  dal  Glots.  Occ.  profitto,  rendita,  ri' 
e^atO*  e  quetjto  pare  che  si  possa  riiolvere  con  quelle  '  parole  del 
taddetto  Sforsino»  che  dice  degli  Sparvieri  tchiavi*  pochissimi  essere 
di  gnm  vita.  talchè  andrebbero  forse  innansi  agÛ  astori,  se  il  pro- 
fitto  che  se  ne  ricava  non  durasse  meno.  ed  a  questo  proposito  fa  il 
caso  che  racconta,  come  a  lui  succeduto,  esso  Sforzino»  con  molto  suo 
dolore  al  c.  xxt.  1.  a.  ma  forse  meglio  ferirà  a  quanto  ne  dice  il 
Gresceneio  1.  lO.  cioè»  che  se  incontanente  non  rapisce  si  rimane,  • 
appena  al  suo  signore  yuol  tomare. 

(3)  Questo  è  precetto  comune  a  tutti  £li  Strozzieri,  che  nel  men- 
tre  che  1'  uccello  4  ^^  muda,  cih  è  queïla  stansetta  accoraodaU  a 
rimutar  le  penne»  non  gli  si  diano  che  piccoli  uccelli,  come  a  dire 
passera»  picoioni»  qûaglioni  ecc  purchè  sempre  ad  una  ora  solita.  V. 
Cîrescensi  Agr.  1.   lo.  c  xiv.  che  dà  gli  stessi  precetti. 

(4)  Questo  luogo  si  pu6  dichiarare  con  firunetto»  che  al  solito  lib. 
dice  ;a  E  se  t'  arriene  bono  lo  sparviere»  guardati  di  non  farli  pren-1 
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Se  nafra  leu,  car  trop  grau  tom  « 
Pren  can  davala  del  ooial 

—  Deatrianaa  d^  auzel  fill  d'  auzel  joye  :  •-> 

Aiuel  (i)  jore  fai  auzel  rot 
Ab  groisa  mailla,  ab  ho^ls  senros;* 
Arditi  eg>  maa  greu  passara 
Cinc  ans  om  tan  be  no  '1  tenra. 
Auzela  yeUl  fai  sot  auseU  niart 
Ab  hueilla  colratz,  aisi  et  vert^ 
Sitt  valon  mais,  e  vivon  pro. 
Sol  c'  om  lot  tenga  per  razo. 

—  De  cantat  maneirat  to  1  falco  :  — 

De  falcont  hi  a  vn.  linhatges 
Mat  lot  dot  tenc  per  trop  talvatget,  (a) 
Car  anc  no  n'ac  en  sett  pais, 
Ni  ieu  non  vi  home  qu'  en  vit. 


à&t  isoIoiiiIm  ia  tu  torre»  p«r^  cHe  tj^tse  Tohe  te  ne  guatU  per  Ift 
mnde  cadata  èh*  elli  fanno  ^  non  retta  più  d'  otcuro  che  H  toc« 
ooial  e  tebbene  io  tappia  che  uno  de^tuoi  ti^ificati  è  qfuelle  di  fi" 
nUtreUa,  ahhaino,  che  pure  •'•c<^ncerebbe  in  qaalche  modo  al  Inogo» 
nuUameno»  troTandomi  coti  rotto  il  contetto,  non  ardirei  di  affennar 
Bulla. 

(i)  Bmnetto  al  luogo  citato  ^  E  sappiate  clie  ncceflo  rîoTane 
ingenera  uccello  roMetto»  e  d'occM  di  colore  ardtto»  ma  elli  non 
▼irono  a  mano  d'  nomo  più  di  5  anni.  Itparrier  veeeMo  ingenera 
îtpanriere  bruno  con  minute  tacclie,  ed  occhi  coloriti,  e  tono  mi- 
cuori,  e  di  lunga  TÎta.  ^  La»  si  pu6  dir,  tradasione,  non  rispondendo 
m  tutto  al  tetto  darebbe  luogo  ad'  alcune  mutasioni»  raattime  itt 
quel  senros,  cbe  sino  che  renga  meglio^  saremo  cottretti   a  tpiegare 


Tùssetti  quasi  semirossi.  Quel  maitta  poi  corne  ho  potuto  io  otterrare 
ne'libii  di  falconerla^  ne'qnali  si  rincontra  nentinaja  di  volte»  signifiée 
il  piutiwggiOt  com^essi  dicono»  o  quelle  macchie  ch'hanno  sol  petto, 
ticoh^  io  £ibiterei  forte  che  inrece  di  grossa  fosse  da  leggersi  soie- 
mente  rossa,  sebbenè  abbia  ▼e4uto  in  un  luogo  darwi  dallo  Sforzino 
qaetto  epiteto  alla  maglia.  Da  ultime  vuole  la  ragione  che  nel  quarto 
TertOy  o  si  ponga  coït  ben  in  luogo  di  fois  ben,  o  meglio  si  legffa 
eosi  S  Gine  ans,  s'  om  tan  ben  no  '1  tenra  a  essendo  factiissimo  m 
ima  f  abbia  manfiata,  come  dicesi,  1'  altra. 

(a)*Questo  sa!paig€$  qui  ralequanto:  strani,  straniêrU  JbresHeri, 
disusati  e  simili,  come  aifficiU  a  trooarsi  ecc.  Bmnetto  al  c.  xii. 
dioe  esso  pure  che  Falcont  sono  di  sette  generaxioni.  Io  Sforsino  ne 
eOBU  inTece  otto,  percha  annovera  anche  i  traversif  cioè  di  raaaa 
mista  montanina,  e  pellecrina.  I  due  lignaggi  poi  ritenuti  per  troppo 
•alyatichi  lono  il  sesto  ed  il  settimo. 
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—  Del  premier  linhatge:  *- 

Falcx  laniers  et  primeiras 

De  totz  lo8  autres  caU  vilaa;  (i) 
D'  aqueatz  n'  i  a  doa8  maneiras» 
Mai  ja  no  'Is  vueillai  ni  Is  queiras  ; 
Mas  si  vols  bon  falcon  lanier 
Ab  gros  cap,  ab  grps  bec  lo  quier 
Et  alas  longas,  coa  breu, 
Pe  aiglenti>  mas  ges  trop  teu..v* 

—  Lo  segons  linhatge  :  — 

Lo  (a)  sej^ns  es  lo  pelegris; 
Leu  si  te,  e  leu  si  noiris 


(i)  Non  rimando  questo  véno  coU*  antécédente»  vorrei  sospet- 
tare  di  qnalche  Faatto;  nuUameno,  portando  qui  al  aolito  le  parole 
di  Bmnetto»  Tedrè  di  rioarare  un  poco  di  lume  anco  da  una  taie 
lesione.  S  e  '1  primo  lignag^o  tono  lanieri»  cKe  sono  «iccome  Tani 
infira  gli  altri.  E  qaesti  medetimi  iono  divisati  in  due  manière.  Onde 
quelli  che  hanno  la  tetta  piccola  non  yagliono  ilulla,  e  quelli  che 
banno  grouo  il  capo,  e  1'  aie  lunghe,  la  coda  curta,  e'  piedi  grossi  e 
formati«  sono  buoni,  tutto  ch'  élu  siano  duri  a  oonciare»  ma  cKi  H 
la  mudare  tre  Tolte,  ne  pu6  prendere  ogni  uocello.  :i}  Da'ci6  si  pa6 
ricavarey  che  il  cois  sarà  meglio  prenderlo  nel  suo  secondo  senso» 
che  venendo  dal  latino  cascus  è  statt  serbato  nel  nostro  verbo  ac- 
easdaret  e  che  Taie  ndUnso»  dappoco,  Jtacco  écc.  che  prima  o  dopo 
il  quarto  Terso  pare  che  manchi  alcuna  cosa^  chr  dica  non  Tolersi»  e 
non  ricercarsi  quelli  solamente  ch'  hanno  la  testa  piccola.  che  final- 
mente  dopo  quel  ttio^  ges  trop  leu;  sarà  forse  seguitato  dicendo:  ma 
non  già  facihnenie  si  ponno  uceellare  se  prima  ecc.  corne  sopra. 
Confesse  per6  ch'  io  non  saprei  conciliare  questo  dire  qn)  cosl  maie 
de'  falconi  lanieri,  colle  cran  lodi  che  ad  essi  danno  i  trattatisti,  dello 
star  eglino  sull'  aie  mefflio  d'  altri,  e  dell'  apoderare  aile  Tolte  anche 
gli  stessi  sparrieri.  percha  potrebbe  anco  venire  il  capriccio  di  mntar^ 
quel  De  tot%  los  autres  in  Te  totz  los  autres,  cioè  tiene,  e  cosi 
avère  il  vano  pel  varUatore  del  Latini:  se  non  sapessi  che  gH  an- 
tichi  r  annoveraTano  fira  le  ignobili  razse»  e  che  il  çano  si  dee  per- 
ci6  intendere  per  dappoco. 

(a)  Brnnetto  ^  Lo  secondo  lignaggio  son  quelli  che  1*  uomo  ap- 
pella  pellegrini,  perché  persona  non  pu6  trovare  lo  loro  nido,  an  ri 
sono  presi  .siccome  in  peUegrinagcio,  e  sono  molto  leggieri  a  nudrirn, 
e  cortesi  e  di  buon'ana  e  valenti  ed  arditi.  =;  Ho  poste  quest'ultime 

Croie  perché  co^  è  facile  indovinare  cié  che  manca  nel  trovatorp. 
»  Sfonino  dice  d' aver  moUe  volie  seco  stesso  consideratOf  perché 
eagione  s*  abbia  acquistato  questo  nome,  ne  assegna  perde  eglî  a1- 
cune,  cioè  la  paregriniti  loro  o  TOgliam  dire  forestieria  :  il  nidio  non 
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E  per  so  a  nom  peleçri 

Car  hom  non  trooa  lo  sîeu  ni; 

Auzelt  et  valens  o  cortes 

— -  Lo  ton  linhatge:  — - 

Lo  (i)  ters  es  lo  falcx  raontaris; 
Seat  et  assatz  nottre  yesu, 
Totz  proB  hom  lo  conott,  so  cng^ 
Pos  es  privatz,  a  tart  s'  en  fog. 

—  Lo  cart  linhatge:  — 

Lo  (a)  cart  a  nom  falco  gruer 
Ho  gentil,  car  de  son  mester 
Li  oon'  om  nom  per  que  val  mais, 
Ausel  es  >de  trop  gran  pantais  : 
Â  om  a  pe  non  val  re. 

Car  trop  a  segre  lo  ill  cove 

Que  sel  que  a  lo  cap  mener 
Deu  hom  cauzir  per  lo  meillor. 


trorabile^  il  loro  errare»  e  la  loro  bellessa»  e  bon  ta.  perciocchè,  sic- 
corne  dice  egli,  questa  parola  peregrino  significa  aile  voUe  cosa  no- 
bUe,  honorata,  scielta,  o  pregiata, 

(i)  Goil  Brunetto,  non  volendo  per6  m&nttneme  per  certa  la  le- 
sione  a  lo  terzo  lignagffio  tono  falconi  montanini,  ea  è  natcondente 
per  tutti  luoghiji  e  poi  cV  elli  è  naacoto,  non  furffirà  già  mai.  ^  Lo 
ofornno  non  fa  cenno  di  questo  naacondeni.  Ij  ultimo  verso  per6 
pare  significhi  ;=}  Poscia  che  è  addomesticato,  tardi,  o  difficilraente  se 
^^  ^gf^  A  e  ^^  dico  per  questo  riscontro  Gresc.  Agr.  1.  lo.  c.  iv. 
parlando  de*  spanrieri  a  ma  quando  ottimamente  privati,  e  dômes tici 
fatti  sono»  un&  volta  solamente  sono  da  pascere  zi  perché  si  vede  es- 
ser  la  voce  pricato  voce  propria  dell'  arte. 

(ft)  n  gruer  qu^  è  come  Vimedier  yeduto  discorrend(^  defli  escondig, 
Brunétto  s  Lo  quarto  lignaggio  sono  falconi  gentili,  che  prendono 
la  grue»  e  yagliono  poco  a  persona  che  sia  senea  cavallo,  perocchè 
fanno  molto  lungo  yolare.  a  pantais  poi  vale  imbcarazzo,  o  come  di- 
ciaroo  impegno.  Possiamo  poi  far  ragione  del  poco  che  pu6  raancare 
dopo  il  verso  settimo,  seguiiando  il  Latini  cosi  ;s  E  sappiate  cl^e  di 
questi  quattro  lignaggt  roi  doyete  iscegliere  quelli  che  hanno  la  te- 
sta piccola.  s 
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—  Lo  quint  linhatge:  — 

Lo  quins  es  apelatz  guirfalc 

Gui  auzels  de  son  gran  no  yalc,  (i) 
Fort  es  après  et  enginhos, 
£  de  cassar  aventuros. 

—  Lo  seize  linhatge:  — 

Lo  seises  a  nom  surpunic,  (a) 

Aquest  es  1'  un  d' aquestz  qu*  ieu  die  (3) 

Que  non  vi  home  V  agues  vist 

Grans  es  et  aigla  blanca  sembla, 
Auzel  qu'  el  ye  de  paor  trembla, 
Pero  a  guirfalc  retrai  d'  hueills, 
D'  alas,  de  bec,  e  d'  ergueills. 

—  Del  sete  linhatge  :  •- 

Lo  sete  apella  hom  britan;  (4) 
D'  aquest  troba  hom  escrig  tan 


(i)  Ci  aMioummo  noi  qui  del  yalore  délia  voce  gran  eioè  graip- 
dezza  seguitando  a  leggere  il  Tetoro  fl  Lo  ouinto  lignaggio  sono 
gerfalchi,  M  quali  patsano  tutti  gii  uccelli  de  la  loro  graiâesBa»  ed 
è  forte  e  fiero,  ed  inge^oso,  bene  avyenturato  in  cacciarè  ed  in  pren- 
dore  a  si  dissero  anche  girfalcki,  o  girifalchi, 

(a)  lo  non  troTO  questo  nome  ne'  trattatisti,  tanto  più,  che  db 
oKe  qu\  conta  •'  addice  al  sagro  o  sacre,  troro  liensl,  oltre  le  dette 
manière,  etseme  stati  apellati  alcnni  Schiavi,  Sardi,  Herogasti^  Escra- 
meli,  Villani»  8erafini^  Frutiani  ecc.  ma  non  già  surpunic  o  con  nome 
somi^lierole;  ticchè  io  non  to  che  credere  di  questm  Toce.  Brunetto 
ne  dice  cosl  s  Lo  setto  lignaggio  è  lo  sagro,  e  qudli  sono  molto 
crandi,  e  somiglianti  ail*  aquila.  ma  de  li  occhi,  e  del  becoo,  e  de 
r  aie,  e  de  r  orgoglio  sono  simiglianti  al  girfaloo.  ma  trovansene  po- 
ehi.  S3  Non  Tediamo  per6  nel  ▼olffare  ritenuta  la  molto  Taga  fîrMe  : 
ritrarre  a  taluno  d'ahuna  cosa.  Di  questo  sacro  poi  Alberto  Magno 
;a  sacrum  Symachns  autem  yocat  britannicum  ^  che  è  poi  il  hritano 
che  c»ra  yedremo.  e  cosî  tra  vari  falconieri  h  confusion  di  lignaggi. 

(3)  Parrebbe  più  naturale  il  leggere  d*  aquels» 

(4)  Ne  pure  qui  Brunetto  consuona  ne'  nomi  dicendo  a  Lo  set- 
timo  lignaggio  si  è  falcone  randione»  ci6  \  lo  signore  e  re  di  tutti 
gli  uccelli,  ohè  non  h  niuno  che  osi  Tolsre  appresso  di  lui,  né  di» 
nanti,  chè  caggiono  tutti  stesi»  in  tal  maniera  che  1'  uomo  H  puote 
prendere  come  fosaero  morti.  Ed  eciandio  V  aquila  non  osa  volâre 
cola  doT*  elli  sia,  e  per  paura  di  lui  non  appare  colf  dove  sia  a  ed 
•cco    in    qualche   modo    supplito   dopo    il    quinto   ver»o  ,   •   chiarito 
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Que  nuillf  ausels  Tolar  non  ausa 
SoU  lui»  can  vola,  mas  en  pauza 

Lo  pot  hom  penre  tott  a  terra 

De  tots  ansels  et  lo  maistre 
Rei  o  comte  vol  per  ministre  (i) 
O  rie  home  de  gran  poder, 
E  s'  et  prot,  fai  lo  mais  valer  ; 
De  tots  auzelr  porta  la  flor 
Tôt  tempt  fai  alegre  tenhor...., 
E  tng  falco  oomunalmen 
Lur  tenhor  rendon  plut  valen, 
Tng  f«dco  ton  d'  aital  natura, 
Que  lur  tenhor  pet  elt  meillunu 

•->  Etmerillot,  e  de  luit  conoittentat  :  — 

Etmerillo  (a)  ton  de  tret  guisat 
Car  r  on  an  lat  etquinat  grisât 


miel'  en  terra  (  ell^  ti  potea  perè  chUrire  eguaUnente  oon  AU>«rt<r 
lUgno»  il  ouale  narra  Je  stetse  cote»  e  con  xnolta  coriotità  ),  che  ti 
referuoe  agi'  ouatels,  perché  for»e  si  dovrà  \eggetei  Los  pot  hom  penre 
ecc.  La  Toce  rtmdUme  che  dalla  spmauone  cne  te  ne  dà  non  ion  certo 
neco  ttoMO  che  oo^  ti  tcrÎTeMe,  mi  &  nnllameno  tOTTenlre  che  in  pro- 
yensale  e  francete  antico  rondo  tuoI  dire  scossa,  coraggio,  inqteto* 
che  en  vn  rondo  raie  tutto  di  seguito,  d^un  soi  eolpo;  e  de  rondo» 
impetuosomente»  di  corso,  per  la  anal  cota  potrebbe  Tenir  in  mente 
a  taluno  che  1'  ondar  di  rondone  de'  totcani  partitte  corrotto  di  cpû. 
tebbene  lî  pu6  credere  termine  levato  dalle  arti,  o  dalla  natnra. 

(i)  lo  credo  che  ({ni  si  debba  ripetere  la  atetta  TOce  tuperiore, 
maistre, 

(ft)  Brunetto  zi  Smerli  tono  di  tre  manière.  L'  nno  che  ha  la 
•chiena  nera,  e  1'  altro  che  1*  ha  rrigia,  e  ton  piccioU  e  sottili  nc- 
celletti.  L' altro  è  grande»  e  aomi^a  al  falcone  lanière  bianco,  ed  è 
migliore  di  tntti  gu  altri  tmerli.  s  Li  dicemmo  per6  anche  smerigli^ 
e  cotl  il  più  spetto  ansi  tono  chiamati.  Da  qnetta  traduiione»  ti  pu6 
dire,  che  ne  Terrebbe  dubbio  il  ouarto  rerto^  che,  nel  vero»  rimane 
nn  poco  otcuro  quel  romier,  il  quale  non  mi  pare  ti  potia  intendere  per 
ramènes»  il  nottro  rcmUngo,  o  romaee,  poichè  guetta  h  una  délie  tre 
divitioni  degli  uecelU  da  rapina.  e,  ad  utare  le  parole  del  Latini  ti 
Sappiate  che  tntti  ^  ueceili  feditori  tonO  di  tre  manière,  cioè  ra- 
maci,  gri£ftgni,  e  nidiaoi.  Il  nidiace  è  quello  che  1*  uomo  cava  di  ni- 
dio,  e  che  ti  nntrica  e  pi||lia  per-  ttcurtade.  Ramace  h  4|nello  che 
già  è  volato,  ed  ha  preto  «Jcuna  preda  (|e  cfce,  corne  dioono  gU  idtri 
trottatisti:  segue  lo  madré  di  ramo  in  ramo  ).  Orifagni  ton  quelli 
che  ton  preti  ail'  entrata  di  Temo  che  tono  mudati^  e  ehe  hanno  pli 
occhi  rossi  corne  fuooo  a  perobè  ]>ante  diede  qnell*  epiteto  di  grifo^ 
gni  agli  occhi  di  Getare, 
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L'  autre  negra«,  e  fon  petite 
Ramier  fort  e  son  abelit> 
L'  autre  son  un  petit  maioret, 
£  coma  falc  lanier  blanquet..... 

«—  Gais  hom  deu  tener  auzel.  — 

Cui  (i)  joc  d'  auzel  vol  mantener 
Ben  deu  conoisser  e  saber 
Cals  hom  conve  a  tal  mestier. 
Hom  avinenS)  ses  cor  leugier. 
Que  no  s' irasca,  ni  s  trebaill 
A  totas  vetz  que  T  auzel  faille 
Car  (a)  non  er  non  fassa  irat 
Alcuna  vetz  3  si  per  so  '1  bat 
Ni  1  secot  trop  fert  ni  V  estrenfa, 
No  ill  tenra  pro  re  c'  om  V  essenh^ 
De  trop  beure  si  deu  gardar, 
Qu'  el  vi  no  1  puesca  enebriar. 
Car  nuills  hom  ibres  non  a  sen 


(1)  Di  quett*opera  cota  ragiona  il  Gretcensio  L  10.  o.  T.  9  Guardi 
il  8ignore  de  lo  Sparriere»  che  in  alcun  tampo  non  lo  offenda.  Ma 
qiuuido  lo  redrà  adirato>  e  cbe  non  to1«  ttare  *opra  la  mano,  orraro 
in  tulla  pertica,  toavemente  il  tocchi,  e  rilieiruo  qnando  pende^  e 
qnanto  e'  puà  oonsideri  e'  cottumi  •  la  rolontà  taa»  ad  in  ogni  tuo 
Yolere  lo  fegoiti»  e  tempre  la  mattina  lo  cibi  ed  in  nt&lla  il  contr*- 
dica.  Imperocchè  lo  Sparyiere  è  molto  d' indegnante  natnra^  e  per6 
quando  ▼erra  a  uccellare  non  lo  laaci  te  non  vede  che  sia  ben  deti- 
deroto  di  pigliare  la  preda,  e  maMimamenta  a  gasao  ad  a  gkiandaje» 
e  quello  troppo  da  lungi  non  lascif  imperocchè  quando  ^  non  pu6 
aggiungere  ruccello»  tpetto  indegnato  si  Aigge»  ad  alcuna  rolta  taie 
in  albero,  a  non  Tola  al  tignora  tomare.  Anche  il  «ignore  non  l*af- 
£atichi  oltre  al  modo  ecc.  a  Degli  altri  avyertimenti  poi  non  trovo 
che  i  trattatitti  posteriori,  men  rigorosi,  iaccian  mensione  alcuna.  Per 
cbi  poi  bramasse  sapere,  1'  antichità  di  un  siffatto  modo  di  cacciare 
posso  trascrirere  qui  questo  trappasso  di  Plinio.  1.  z.  c.  viii.  De 
Accipitribus  s  In  Thraciae  parte  super  Amphipolim  homines  atque 
«ccipitres  soçietate  qnadam  aucupantur,  hi  ex  silvis  et  harundinetts 
«xdtant  aves,  illi  snperrolantes  deprimunt,  rursns  captas  aucupes  di- 
vidunt  cnm  lis.  Traditum  est  missas  in  sublime  sibi  excipere  eos,  et 
cum  tempus  sit  capturae»  clangore  ac  TOlatus  génère  inyitare  ad  oc- 
casionem.  ::3 

(a)  Io  intendo  questa  frase  cosl  ^  Perche  non  sarà  già  che  al- 
cuna Tolta  non  faccia  l' irato,  non  s'  adiri  cioè>  conyerrà  ansi  che  1 
faccia,  ma  di  raro,  e  con  modo.  S 
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Qui  (i)  bea  pimen  ni  ri  trop  fort 

Gart  si  qu'  auzel  après  no  port> 

Garfortor  d'  erbas  e  de  vi 

L'  enmalautis,  e  si  1'  ausi  ; 

Nuills  hom  qu'es  trop  luxurios 

A  tener  auzel  non  es  bos; 

Trop  gran  mal  si  fai  si  1  mantusa,  (ù) 

Ni  fempnas  comunals  usa 

Mas  un  conseill  hi  a  fort  bo, 

Lave  las  mans,  e  1s  hueills  autressi 

Tôt  enans  que  son  auzel  tenga 
Per  so  que  mal  de  lui  no  ill  venga. 
D'  orne  putnais  es  ben  defuitz  (3) 
Que  no  ill  cove  aitals  desduitz,  (4) 
E  dirai  vos  razos  per  que, 
Car  tôt  r  umplia  ae  son  aie 


(i)  n  pimen  di  cui  già  parUmmo  era  proprio  un*  eusqua  CûdrtUm 
o  acqua  nanfa  o  lanfa,  che  per  odori  d'  erbe  avea  fone  acquis tato 
spirito»  e  odore,  timile  presto  cke  al  nostro  perdolino»  io  tradurr6 
'  pimento  ohiaritone  cos\  alla  meglio  il  signiiîcato.  giacckè  in  antico 
nella  messa  età  pigmmtum  yalera  quanto  medlcamento,  o  corne  di- 
ciam  noi*  €icqtM  mediaUa,  e  già  art  pigmentaria  era  1'  arte  dello 
spéciale,  corne  mi  pare  di  raocogliere  da  questo  luogo  délia  stupenda 
e  meraTigliosissima  Summa  adversus  gentUes  di  8.  Tommaso.  c  i. 
1.  I.  =1  Unde  Tidemus  in  artibus  unam  alterius  esse  gobemativaiii, 
et  cpiasi  principem»  ad  qoam  pertinet  ejus  finis  i  sicut  medicinalis 
ars  pi^entariae  principatur^  et  eam  ordinat,  propter  hoc  quod  sani- 
tas,  ciroa  quam  medicinalis  Tersatur,  finis  est  omnium  pigmentorum, 
quae  arte  pigmentaria  conficiuntur.  S 

(»)  Il  mantuzar  è  il  caressar  colla  mano,  il  maneggiare»  branct^ 
care,  propriamente  il  mantrugiare  de'  toscani,  e  il  manstrug4Mr9  lom- 
bardo. 

(3)  Defuita  h  proprio  scappatofa,  cansatoja  e  simili»  onde  quel 
modo  s  No  querer  alongier  ni  défaite  de  jorn  en  jorn  s  ma  qui 
defuitz  Io  credo  che  abbia  il  yalore  di  defugenz,  cioè  che  l*  uoceUo 
fi*ggBf  è  ben  fuggente  da  uom  bordellière. 

(4)  Tra  le  rime  antiobe  a  quel  famoso  dialogo  dell'  antioo  Giullo» 
o  Vincenao  d*  Âlcamo,  ove  si  legge 

Ga  mortasi  la  femina,  allô  'ntutto 
Perdesi  lo  sabore  e  lo  disdutto. 

Il  dottissimo  Salvini  annotava  :a  disdotto,  diporto  dal  francese  antico 
déduit  zi  vieAe  esso  dal  yerbo  dedùir,  cbe  si  scrisse  anche  deduyer, 
deduyre,  e  desduir,  e  si  origina  da  deducere,  e  Taie  soUazzarsit 
ricrearsL,  diportarsi»  La  voce  disdotto  poi,  che  ora  vediamo  pot  ère 
venire  più  presto  dal  provençale^  si  inoontra  non  di  raro  negli  anti- 
chi  nostri  rimatori. 
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«—  De  cal  guiza  deu  hom  paiger  auzel,  entro  sia  oregutz 
del  tôt.  — 

Auzeletz  (i)  petitz  lur  pot  dar 
Aissi  com  son  li  passero, 
Ë  r  autre  menut  auzelo  ; 
Cam  de  galina  lur  es  bona, 
Cant  hom  de  fresca  la  lur  dona; 
Alcuna  vetz  cor  de  mouto. 
Qui  '1  lur  doua,  assatz  es  bo; 
Mas  qui  lur  dona  trop  sovea 
Cam  de  mouto,  contranhemen 
De  nervis,  o  trop  mal  lur  fai, 
£  de  creiser  trop  los  retrait 
Pero  una  vetz  la  setmana 
Lur  es  assatz  bona  e  sana, 
Aiso  coven  ben  a  membrar, 
Que  tôt  an  deu  hom  trisar 
Sobr'  una  (a)  post  menudamen 
So  qu'  ill  man  premeiramen^ 
£  pueisas,  ab  una  broqueta 


(i)  I)^  Grescensio  al  luogo  dtato  c.  xi.  S  Qnelli  che  di  <{uetti 
piccoli  sono  di  came  di  becco,  o  di  came  di  polli  spezîalmente  ai 
nutriscono^  quando  degli  uccelli  incominèierà  a  pîgliare  dà  gli  Afl 
primaio  che  piglia  quanto  ne  TOrrà,  e  timile  fa  del  tecondo  e  terzo» 
acci6  che  per  questo  alla  rattura  degli  uccelli  ed  a  ubbidire  il  tignore 
•*  inanimi  s  e  poi  ^  ma  se  non  pigUa  niente  diaglisi  un'alia,  e  mezsa 
Goscia  di  gallina,  e  popgasi  in  luogo  oicuro.  s  Goti  lo  Sforzino  al  1. 
X.  c.  XXI 1.  dice  de*  falconi  ^  JX  paato  loro  deye  etsere  poUattre  non 
molto  grandi,  cuori  di  vitello,  di  castrato,  e  di  porco^  e  darli  conye- 
niente  gorga,  affine  di  farlo  smaltire  il  calcinaccio,  e  il  selvaggio  C^ 
ripete  le  stesse  cote  al  c.  xxi.  1.  n.  ove  tratta  del  lerare  1'  attore  di 
«uda.  finahnente  al  cajpo  xxx.  pure  1.  ii.  Del  govemar  Sparrieri 
Nidaci  9  II  loro  patto  ha  da  ettere  patterini^  rondini,  e  piccioni,  ed 
alcuna  volta  cuori  di  vitello,  e  mentre  che  è  piccolo^  te  gli  deve 
dar  il  patto  tagliato  in  piccioli  bocconi,  potti  topra  un  taulière,  o  ti* 
mil  asse  netta  da  ogni  immondizia,  apprettandoglielo  n\,  ^e  poata  da 

■         ■     al  ffioi 


iè  ttetto  beccare,  e  quetto  faedatî  dn«t  volte,  e  talor  più  al  giorno» 
•econdo  che  digerirà,  o  come  noi  diciamo  menarà  giù;  ayertendo  nel 
darli  a  inangiare,  che  lo  Spanriere  non  avette  in  gorga»  perché  get- 
teria  il  patto.  si 

(a)  Post  ha  pure  il  tigniiSoato  di  planche  ti  che  qn^  varrà  come 
tottUere,  deschetto^  la  cni  detcrisione^  intieme  con  tutto  il  rimanente 
peï  minute  ti  pnÀ  yedere  al  c.  l.  1.  i.  dello  Sforsino,  tensa  quello 
che  è  detto  di  topra.  V.  Glot.  Occit. 
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Qm  non  tia  trop  agudeU, 
Hom  lof  paica  tôt  beUmen,  ' 
Non  trop  ensems  ni  trop  sovenj 
De  catro  vetz  lo  jom  n^  a  pro... 


—  Q'  Esperimenz  d*  auzeb  :  — 

En  (i)  un  libre  del  rei  Enric 
D*  Anglaterra  lo  pros  e  1  rie. 
Que  amet  plut  ausek  e  cas 
Que  non  fes  anc  nuill  crettias, 
Trobei  d*  azants  etperimenf 
On  no  cove  far  argumen«. 
Car  non  es  als  mas  bona  fes 
Que  sol  valer  mais  c*autra  res. 

H  Volatilia  tua,  domine,  sub  pedibus  tuis.  » 

Gant  (a)  hom  re  de  premier  issir 
Pena  d*  auzel  com  deu  dir  :  (3) 
Bel  Senher  Dieus,  per  merayilla 
Tes  sotz  tos  pes  ta  volatiUa 

cr  Vincit  Léo  de  tribu  Juda ,  radix   David  ,   alléluia  :  » 

Per  paor  d'  aigla  vos  diretz, 
Tôt  *ora  cant  en  cassa  iretz  : 
Lo  Léo  vens  del  trep  Juda, 
Raitz  David,  alléluia 


(i)  Questo  è  il  eosl  detto  Re  giooinê,  oui  fiertrando  d«l  Bomie 
diede  i  mcU  confortif  e  del  quale  ho  p«rUto  altre  rolte.  Gosl  fatti 
9sp9rimênH  poi  non  mi  pajono  altro  che  motti  deTOti>  o  come  lu iam 
diro^  giaculatorie  da  apparani  a  mente  da'  oacciatori,  per  ditle  ail' 
opportunitA»  circa  i  qmali  Bsperimemti»  diee  1' asseffnato  troyatore  di 
non  Toler  far  molti  argomenti,  eome  a  coaa  cui  gii  argomenti  non 
coaivengono^  ma  A  la  buona  fede^  che  tola,  oome  noi  pure  tenghiamo, 
pu6|valere  più  di  qoalche  altra  006a. 

(a)  Era  qnetta  qnati  unA  felice  inaugarasione»  che  ti  faceva  ail* 
caccia,  al  primo  apparire  d'  an'  uccello.  ed  è  la  frate  «ovra  modo 
élégante  :S  Quand'  uomo  rede  di  primiero  etcire  penna  d'  uccel- 
lo. ecc.  a 

(3)  A  prima  ritla  pare  che  qui  dietro  statae  bene  1'  interrogasio- 
ne.  giudichi  il  lettore. 
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—  Gant  ausel  petits  se  sent  gota  en  V  ala.  — 

Gant  auzel  que  ferma  noiritz 
Goteta  en  V  ala  sentitz,  (i) 
Lo  sanc  o  la  grassa  prendetz 
D*  nn'  aupa,  e  ben  lo  'n  onhetz 
De  sotz  las  alas  totz  lot  os, 
Los  loncx,  els  breos,  e'is  prims,  els  grosj 
Âpres  de  Tança  mange  pro, 
Que  en  aissi  1  tenra  mais  de  pro  ; 
Si  1  pendon  fort  onhetz  las  li 
Desotz  ab  de  V  oli  lauri, 
E  s' oli  lanri  no  ill  trobatz, 
Abs  fel  de  porc  las  li  bregatz;  (a) 
£  s'  es  per  natora  alapens 
£  no  i  val  nnills  onhemens, 
Verbena  fort  brusaretz  fort, 
E  can  n'  auretz  lo  suc  estort. 
Las  alas  desotz  n'onheretz 
£  la  cam  ins  li  moillaretz 

—  Contra  mal  de  pepida.  — 

Totz  (3)  auzels,  pneis  que  a  pepida, 
Mal  manja  e  mal  esmofida^  (4) 

■- 

(i)  Kcoo  ^pià  un'  «Itro  paiso  forte  almeno  «1  ditoono  mio^  e  me 
lo  rende  oaonro  il  ritenere  che  noiritz  e  sentitz,  non  potsono  estere 
che  o  partûapi»  o  seconde  pereone  plorali  del  présente  indioetÎTOy  a 
parler  co*  grammatici.  Posto  ci6  OMerro  die  £icilmente  Vau  it  auetel 
arrà  potnto  aseorbire  nn'a  précédente,  cke  poi  pass6  forse  per  accon- 
cio  del  Teno,  e  non  so  io  oome»  dopo  ferme  ne  fece  ferma.  Veda  da 
oiè  il  lettore  che  io  Torrei  leggere 

Gant  a  ausel  crue  ferm  noirita 
e  tradnrre  fl  Quando  ad  nccello  cke  fenno  nudrite,  gotta,  o  gottetU 
nell'  ala  sentite  a  il  ferma  poi  pa6  tanto  indicare  in  pugno,  ore  si 
nudrivano  per  addimestioarli  e  iarli  prirati,  qnanto  a  stanga,  o  a 
saeso.  Ma  tntto  imesto  sia  per  congkiettura,  sensa  presuniione  di 
dar  nel  segno.  Nello  Sforaino  si  trora  la  gotta  corne  maie  propiio 
de'  piedi,  o  nuui»,  com'  effli  dice.  le  infenmtà  dell'  ali»  e  i  modi  di 
saaarle  sono  al  e.  xkTi.  del  i.  m. 

(a)  Brégar  rai  proprioi  fregarût  stropicciare,  strofinare,  soffre^ 
gare,  anehe  tmgere,  impiastrare  eoc. 

(3)  I  mali  cm  Tengono  in  bocca,  e  nel  la  Bngua  acli  uccelli  cac- 
eiatori  registre  il  tante  volte  citato  Sforaino  al  c.  x.  del  L  3. 

{^)  Io  credo  cke  oui  esmofida,  o  esmosida  che  si  dekba  légère» 
voglia  significare  itàUa,  e  col  Patafiio  tortisce.  si  conosoono  infatti 
specialmente  le  saaità  degli  uccelli  dagli  escrementi,  o  corne  dicono  gli 
stroiaieri  dalle  smaltiture,  e  dalle  purghe, 

a4 
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Et  aiso  es  ben  causa  serta, 

Que  ades  te  la  boc'  uberta. 

Car  (i)  la  pepida  ten  destreç 

£  ill  fai  dezirar  l'aer  freg. 

Pepida  es. un  mal  que  nais 

En  la  lenga,  e  cant  si  pais, 

Enbarga  (a)  lo,  non  pot  trair  (3) 

So  que  manja  segon  dezir; 

De  sots  es  el  som  de  la  lenga; 

E  qui  '1  vol  gardar  que  no  ul  venga, 

Gart  lo  tôt  'ora  de  cam  grassa..... 

—  Gant  auzel  a  febre.  — 

Si  (4)  vostr*  auzel  febre  destrenh, 

Ges  d'esser  malautes  no  s  fenh 

Per  que  o  conoisserete  leu. 
Lo  cap  te  bas,  et  er  fort  greu 
Que  un  pauc  non  V  aia  enflât, 
Sa  pluma  li  trembla  e  ill  bat, 
E  (o)  si  nocas  se  te  tôt  dreg. 


(x)  lo  imerei  le^^re: 

Car  la  pepida  '1  tan  dettreg. 

{%)  Enbargar  è  lo  steMO  cke  enbregWt  impedir»,  impaeciare,  im- 
barasiare. 

(3)  Qvà  il  trair  lo  credo  oroprio  il  menar  già  de'  falconieri. 
4)  Lo  Sfonino  al  c.  nr.  1.  o.  dioe  pure  deUa  fehre  du  suol*  00- 
correre  agU  uccelli,  cofl  s3  Quetta  si  conotoe»  quando  si  rede  aUe 
Yolte  r  uccello  tremare  alauanto,  poi  tenere  V  aie  batte  fin  ditotto 
alla  coda;  il  capo  basto»  ed  anco  sotto  la  becchiera  §e  gli  sogUono 
riroltare  le  piume  in  forma  d-*  una  barbette,  ed  aile  Tolte  suoie  di- 
tpresxare  il  patto;  e  si  tente,  toccando  con  la  mano,  tutto  caldo: 
ogni  Tolta  cke  appareranno  o  tutti,  o  la  maggior  parte  di  quetii  te- 

gni,  ti  giudichexm  al  fermo   T  uccello  arer  la  febre Sono  alcuni  i 

^ali  comandano  cke  si  cari  tangue  ail'  uccello  dalla  vena  délia  co^ 
tcia^  il  cke,  contntto  cke  io  non  abbia  mai  etperimentato,  pur  pu6 
giorar  molto,  potendoti  £*re,  ansi  i|»olto  più  giorerebbe  te  ti  poteete 
aprir  cpella  di  totto  1'  ala  dettra  ;  perckè  <pietta  refrigererebbe  inune- 
diatamente  il  fegato,  e  per  oontequente  tutto  il  corpo.»..  ^  Alberto 
Magno  poi  rapportando  da  ultimo  i  dettati  de'  reccki  *A<{uila,  Si- 
maco,  e  Teodoaione,  dice  S  aigna  autem  febrit  tunt  ti  alae  dépen- 
dent, et  caput  demittum  teneat,  et  ti  (  tic  )  Tomit  quati  frigore  tenaa- 
tor,  ta  cibnt  abtque  causa  eum  fattidit»  ant  aride  quidem  tumit^  ted 
aie  glutiendo  inducit.  a 
(S)  Nûcat  Taie  numquamf  non,  nientê,  per  niente,  per  nuUm. 
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Ben  fai  parer  que  aia  freg, 

£  I08  hueilk  te  claus  per  dormir; 

So  que  pren  non  pot  aegerir; 

Âzoras  (i)  eieta  so  que  manja. 

Que  reen  Ta  gorga  no  s'  estanca;  (o) 

Un  jom  manja  coitosamen, 

Autre  non  vol  manjar  nien ' 

Gant  T08tr'  auasel  veiretz  aital, 
Sapcbatz  que  febres  li  fai  mal; 
Per  febre  lo  sol  home  sancnarj, 
Mas  qui  be  o  no  sap  far 

No  s'en  deu  per  re  entremetre 

La  camba  dreita  liaria 
Ben  estreg  ab  una  coreia, 
£  ben  cove  fort  clar  li  veia, 
Car  las  venas  tfon  tan  sotils 
Ck>ma  séria  uns  prims  fils; 
Per  meig  de  la  camba  d'  avan 
A  una  yeneta  plus  gran 

Que  las  autras  venas  no  so 

Desotz  el  pe  un'  antra  n'  a 

E  dereires  sobr'  el  talo 

N'  a  un'  autra  que  ill  fai  gran  pro. 

Gant  hom  per  gota  sanc  l' en  trai 

Riporta  da  ultime  il  signer  Raynouard  i  versi  coi  quali 
finisce  il  Poema. 

Seffon  so  c'  avia  promes 

Mos  romans  del  tôt  complitz  es 

Mas  tal  n'  i  »  que  s  fan  parlier 

£  no  volon  aver  mestier 

Mas  de  mal  dir  e  de  blasmar 

So  que  no  sabon  esmendar, 

Ni  non  entendon  neis  que  s'  es 


(i)  Axoras  s  à  prêtent,  parfois  :3  GIom.  Ocdt.  sicchè  è  molto 
nnule  ail'  ades,  cosi  in  origin*,  corne  in  signifioato. 

(s)  La  rima  Yorrebbe  estanja,  e  potrebbe  Talere  forse  quanto 
estanca,  oioè:  stanzia,  s*  arresta  e  timUi.  gorga  poi  è  vocabolo  pro- 
prio  dell'  arte»  pur  nostro^  corne  a?ranno  potnto  awisare  i  letton,  e 
vale  stomacOi  e  qoello  che  Qoi  propriamente  fogliam  cbiamare  il 
goszo,  o  lombardamente  gosso. 
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Per  80  no  m  fai  nnilla  paor 
Vesat,  (i)  badoc,  (%)  maldûeedor  ; 
Fat  (3)  maldizen  giet  a  mon  dan, 
Et  a  çen  cortesa  m  coman. 


—  Qui  comincia  lo  Prologo  delU  angelli  cacdatori.  (4)  — 

Dodo  di  Prada  non  s'oblia 

Perché  delli  astori,  e  delli  falconi. 

De*  sparvieri,  e  de*  smerigU 

Dir6  di  quante  manière  sono, 

Per  taie  ch*  uomo  scelça  lo  più  b6no, 

E  per  tal  ch*  uomo  medio  sno  cor  metta 

Â  Den  tenere,  ed  a  nudrire 

P<H  (5)  aaprà  lo  miçliore  Bcegliere  ; 

Perché  tutti  nccelli  che  altri  prendono 

In  dritto  solazzo  gran  ricompensa  rendono 

Â  quelli  che  li  nodriscono  né  li  amanoj 


(i)  Vezat  in  suo  primo  significato  vale  aoQisaiO,  pratico,  prudent 
te,  •  oome  ti  direbbe  accivettato,  ma  passé  anche  a  Talttre  :  furho, 
astuto,  appuntino  ecc. 

(a)  Badoc  o  baduelh,  o  h€uiiu,  o  hadaul  rengono  da  hadar:  &a- 
dare,  musare,  9  propriamente  sbadigUare:  valgono  dtin«{ae  mustwdo, 
sâro,  o  propriamente  hcuialône,  sbaeUUo,  o  corne  si  potrebbe  dire 
sbadigUùne.  avendo  fl'identici  significati  àfM^  osâtans,  osdtahtmdus, 
oscitanter  agens  de'Iatini. 

(3)  F<U  gik  Tal  DazaOy  e  il  tutto  à  frase^  che  è  quanto  giet  a 
hando,  o  a  non  ccXer.  :3  Lascio,  cioè,  cbe  i  pazsi  maldicenti  mi 
dannegffino  a  posta  loro,  il  faccin  pure,  non  me  ne  euro,  si 

(4)  Gosl  pure  li  chiaonaTa  il  soave  YalTaione»  dicendo  délia  Gao- 
oa,  c.  y.  ott.  17. 

Ta  dnnqne  o  nobil  cacciator,  che  prendi 
Di  farti  amici  i  cacciatori  augeÛi, 
Le  lor  nature,  i  lor  costumi  intendi» 
A  quai  cacce  sien  atti  e  questi  e  quelli: 
Fin  da  prineipio  le  fattesae  apprenais 
ApprencU  i  nomi  onde  ciascun  s'  appelli  t 
Le  manière  disringwi,  impara  1'  uso 
E  non  oprare  i  lor  stndj  in  confoso, 

(5)  Pùi  per  poi  d^,  ossia  dopo  chè,  eome  Dante  Porg.  xx.  t. 

Poi  fiimmo  dentro  al  toglio  dalla  porta 
•  in  altri  luoghi  parecchi. 
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E  coA  oome  lagni  di  ciaicuiio  reclamano, 

E  tecondo  ciè  cb^io  ho  letto, 

E  80  per  me  e  n'ho  udito^ 

lo  moetrerà  le  conoscensEe 

Degli  nccelli,  e  le  più  valenze  :  (i) 

Appreato  dire  com'  nom  li  tença,     / 

£  se  8'  addiviene  che  mal  lor  renMSi^ 

Corne  (a)  lor  faccino  guarigione,  (o) 

Con  polvere,  e  con  pozione, 

O  cen  altra  quai  che  medicina, 

Che  loro  8ia  buona  e  fina. 

—  Lo  prologo  è  fimto^  e  comincia  lo  (4Xi^ii^<ui^9  ®  dice 
primieramente  d' aatore  di  qnante  maniera  aono.  "— 

Di  (S)  tre  maniei«  8on'  astori, 

Chè  eli  uni  son  grandi,  gl'  altri  niinori, 
Gli  altri  piccoli  ai  bôna  guisa 
Si  corne  natnra  li  divisa. 


(i)  Gioè,  le  maggiori.  onde  poteYa  cantare  il  PoeU  Inf.  c. 
zzmi.  Y.  11$. 

E  Yidi  eoM  cVio  errei  paon* 
Bensa  più  pvoTa»  di  eontarla  solo. 

fa)  Ho  già  altroTe  avrertito  oke  cossi  o  consi  è  compotto  di  oom 
a  SI,  e  Taie  siccome»  o  più  ebiaramente  corne. 

(3)  Al  rerbo  facere,  oome  di  nso  sorra  modo  molteplioe^  Yeniya 
pore  preMO  i  latini  determinata  aile  Yolte  la  aignificasioiie  dall'  aocu- 
satiYO»  onde  facere  corwicitim  era  lo  ttetto  che  convùnari,  e  ooti 
dicati  del  finem,  seu  initium  facere,  proventum,  btcrum,  quaestum 
facere,  ratum,  gratum  facere,  beUum  facere,  infuriam  ecc.  sino  a 
inedicinan%  o  mercaturas  facere^  sebbene  qaeste  due  ultime^  ahbino 
on  colore  an  pooo  diveno. 

(4)  Di  qoeito  dini  qvà  romanzo  awemo  luogo  a  pariame  in  altro 
Inoffo. 

(5)  Avendo  io  appoito  al  tetto«  anello  che  Ko  oreduto,  tenendomi 
Breroy  che  ne  posta  ajntare  1'  inteUi|fenBa  al  lettore»  ora  penao  di 
dilettarlo,  e  di  rellegrare  1'  argomento  con  alonanti  Yen  i  del  ValYa- 
•one»  che  Yarranno^  tebbene  nn  poco  ttrani  aile  dottrine  del  trova- 
tore»  più  di  qnalnsia  mia  secca  owenrasione.  Ci6  che  dica  lo  Scan» 
dianete»  lo  Yedremo  là  oyc  si  parlera  de'  falconi,  poidiè  egli  ne  di- 
toorre  unitamente  Délia  Gaccia.  c.  v.  ott.  ii6. 

Ma  il  famelico  Astore  altra  maniera 

Di  gœrreggiare»  altri  oostnmi  abbraccia: 
Dal  meiso  giorno  infin  Yerso  la  sera 
Più  Yolentier  vi  s'  affatica  e  caccia  : 
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Quegli  ch'  è  maggiore  e  più  grosso, 
E  più  domettico  e  più  buono^ 
61i  occhi  ha  belU,  chiari  e  lucenti, 
E  li  piè  grossi  e  convenenti, 
Unghie  lunghe,  allegro  Yolto, 
Âcconciamento  vuol  mangiar  molto; 
Gon  uccelli  caldi  forte  s' ingioisce  ^ 


B  pur^  com*  anco  dal  Falcon»  ti  tpera 
lUggior  ^Ucer  ne  U  stagion  ch'  acgkUccia  ; 
Gh«  dentro  i  botchi  aller  nadi  di  mmde 
La  predk  mal  da  lui  fagge  e  t'  atconde. 

Di  Tarie  apecie  augei  penegue  •  prende» 
Sd  in  gual  prima  ei  pu6  si  taaia  ed  empie: 
Ma  la  otama  e'I  Fagian  più  spetto  offende» 
S  TOglie  ha  contro  lor  pio  pronte  ed  empie: 
Quinci  de  lo  Stroiiier  ronor  dépende, 
Quinci  il  piacer  del  oaociator  •'  adempie: 
Né  minor  spesa  han  le  tilTettri  piagge» 
Ne  più  certa,  o  maf  gior  preda  ten  tragge. 

Non  M  totto  r  Astor  leYar  dal  tnolo 
Yede  il  bramato  augel^  ch'egli  odia  a  morte» 
Ghe  dietro  te  gli  pon  ni  fenna  il  toIo 
Prima  die  vinto  ne  gli  artigli  il  porte: 
O  te  quei  tpinto  dal  timor,  dal  duolo 
In  looo  ti  npon  spiooeo  e  forte» 
ta*  Aftor  si  mette  a  la  reletta  in  parte» 
GHe  lo  jtssa  scoprir  corne  si  parte. 

n  CSan,  che  gli  è  compagno  in  tanto  arrira, 
8i  eaocia  dentro  ai  fblto,  e  annasa  in  terra 
Ogni  Tepre,  ogni  buco^  ed  ogni  rira, 
¥m  cHe  passa  ore  il  miscro  si  serra: 
Ei  che  nrà  F  se  1*  on  nemioo  schira 
In  aria,  in  terra  V  altro  ecco  1'  afferra  : 
Ha  più  fede  ne  l' aria,  e  sorge,  inrano  , 
Chè  tia  ne  l'nnghie  de  T  Astor  sorrano. 

Abbi  tu  pure  un  Uan^  che  senta  tosto 
E  la  Stama  el  Fagian  di  rarco  in  rarco; 
Gke  ne  forte  maccmon,  ne  pruno  opposto 
SckiTi,  ne  sia  di  sue  fatiche  parco. 
Né  dubitar:  1'  Astor  sarà  disposto 
A  farti  sempre  di  gran  preda  carco: 
Non  si  sazia  ei  per  poco,  e  non  si  stanct: 
Prima  a  te  il  d^,  cb' a  lui  la  lena  manca.... 

Gosl  descriTo  il  Yalrasone  la  caccia  coll'  Astore,  e  cosl  credo  di  airer 
lîstta  cota  gradita  ai  lettori,  e   di  far  la  se  ne  riporterA  qyà  dietro. 


•crittori  del  cinquecento. 
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Per  nuU*  uooello  non  s*  allenta; 
L'  aqiiila  non  gli  fa  nulla  paura  ^ 
Per  ci6  tengh'  io  questo  per  migliore. 
Lo  mez2ano  ha  rosse  le  ali^ 
Piè  corti  ed  nnghie  brevi  e  maie, 
Li  occhi  ba  grossi  e  quasi  scuri, 
A  far  domestico  è  forte  duro  : 
Già  al  primiero  anno  non  val  guari. 
Ma  al  terzo  toma  di  bon  are. 
L'  ultimo  lignaggio  è  piccolo 
A  leçge  di  terzuolo  cemito, 
E  vola  tosto,  pr6  è  maniero, 
E  di  mangiare  forte  goloso, 
'    Leggero  è  a  nccellaits 
E  ne  puote  nomo  tosto  guadagnare. 
Lo  grande  e  il  poco  sono  prè  domestici, 
Ma  lo  mezzano  si  têne  foresto; 
Per6  con  tutti  puote  uomo  far  gioco 
Se  guardasse  bene  stagione  e  loco 

*-  Corne  dey'  uomo  conoscere  astore  sano.  — 

Chi  vuole  astore  sce^lier  per  sano 
Levi  lo  colla  sinistra  mano, 
Scuotalo  da  monte  da  valle, 
E  se  si  tien  grasso,  e  se  si  fa  caldo, 
Se  non  batte  forte,  e  '1  becco  non  sta-aperto 
Né  tiene  la  coda  esaltata, 
Sano  è  di  coVpo,  non  già  dottate 

—  Gome  deve  uomo  conoscere  sparviere  di  bûone  fazioni.  •— 

Appresso  V  astore  viene  sparviere, 
E  dovrebbe  meglio  andar  primiero, 
Tanto  è  cortese,  prode,  ed  adritto, 
Ma  troppo  poco  aura  suo  profitto.  (i) 

(i)  Ho  cosi  tradotto,  per  tégniture  il  ch.  compilât.  del.Qloa.  Oec 
non  i  per6  cke  te  io  avesti  atteto  alla  mia  opinione,  non  aretti  m^ 
|;lio  Teauto  in  quel  espîeitz,  il  tempo  in  cui  esto  pnà  tpieffarti  al 
Tolo,  cke  in  Tenta  non  è  lungo.  tentiamone  il  nottro  Erasmo  da  VaU 
yatone. 

Per  far  la  state  preda  amata  e  cara 

Lo  Spanrier-  topra  ogni  altro  è  pronto»  e  Taie» 

E  la  sua  caiccia  serve  aile  tue  roglie. 

Fin  che  a  cader  cominciano  U  foglie. 
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Ghi  1  TÔl  tenere  B9nm  e  nndsre, 
Tntto  r  inremo  lo  deye  toggiomarvp 
Che  non  prenda  pico  né  psu» 
Né  altro  mccel  cfae  mal  gU  £iocûi$ 
Itpanrîero  ch*  m  torre  prende  ooIobIm 
Si  nagera  lere^  perdiè  tmmo  pan  tomo 
Prenda  qiundo  oivalla  àeu  aèhidfm..... 


Ma  poi  che  Borea  il  menta  ispido,  •  1  crise, 
Doro  OBuù  &tto  di  aoiunu  gelo 
SolWra  in  «ri*..... 

Allor  e«MA  ogni  proTft*  onii  ya^kessa» 
Gàe  dal  caxo  Carrier  aa  te  s'  attende  ; 
Gbè  1  suo  pregio  ma|rgiore  è  la  latteaaa, 
Gon  cui  la  cpuiglia  in  aria  aatale  e  prende: 
Non  il  balen»  ^oando  la  neblne  tpessa, 
81  totto  par  lo  ciel  iugge  •  ritplende. 


Gom'ei  da  lo  •troaiietf  ti  parte  e  çugom 
Xja  preda»  e  cià  la  tien  ttretta  ne  l'ugni 
Danone  oome  £i  noi  la  QnagHa  parte» 


Oei  Teloce  Sparvier  la  fama  taee: 
8i  terra  in  tanto  e  il  nutrica  in  parte» 
Gke  da  Bêrea  il  difende  in  osîo  •  in  pacei 
Tal  dopo  litn^  e  faticoeo  Marte 
Kifnf ge  a  tetti  il  eaTaHer  pugnaoe» 
B  ri  ripota  almen  ierrido  ïampo 
Per  più  franco  tômar  la  ttate  in  campo. 
Or  oome  solo  lo  Sparrier  ti  terre 

Fra  tutto  il  Tulgo  de  |^  armati  augelli» 
Montre  per  tntto  antnnno  il  giatno  ferre» 
S  Terdeggian  le  rive  e  eli  arboicellii 
Gotl  fire  tutti  ^  altri  che  tu  terve 
Per  la  tttfion  che  h.  rétro  i  rutodH, 
Solo  al  Fdcon  donar  1'  aria  ri  ynole 
Ne  r  ora  cke  '1  nattin  rimena  il  Sole. 

Noa  cotl  ttimara  dello  Sparriero  il  nottro  Tito  GioYanni  da  Scan^* 
diano»  rinto  per6  dal  da  ValTatone  in  ogni  poetica  £tooltà»  a  pnnto 
come  dml  suo  maggiore  è  çinf  *l  nten».  il  qnale»  al  nâo  vedere  con 
poca  ragione»  dicaya  DûUa  Caccia,  1.  iv.  in  iine. 

80I  da  minori  avgelli  è  lo  ^anriero 
Coma  la  fltama»  QnagUa  o  la  Perdicse: 
D*  nectdere  i  maggiori  ei  non  è  altero 
S  tfoca  mA  la  yo^ia  predatrioe 
Di  Pattero  o  Colombo^  e  non  ha  impero 
De  l'Anitra  o  Fa^giano>  e  a  lui  non  lice 
De  r  Attore  o  Faloon  metterti  al  paro» 
Cke  li  tarekbe  tal  eontratto  amaro. 
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—  IKfferenzt  d*  uccello  figUo.d'ucceUo  giovine.  •— 

Uccello  giovine  fa  uccello  roieo 
Con  groMa  maglia,  con'  ocdii  smràroni; 
Aidito  è,  ma  grève  pastarà  (i) 
Cinqu*  anni  i'  uomo  tante  bene  nol  terra. 
Uccello  yecchio  fa  snoi  uccelli  neri 
Con  occhi  colorati^  coù  è  vero, 
Questi  valgon  più  e  vivon  pT6  (cioè  moUo) 
Sol  ch'  nomo  li  tenga  per  ragione. 

—  Di  quante  manière  iono  li  falconi.  •-« 

• 
Di  (a)  falconi  ci  ba  vii.  lignaggi. 
Ma  li  due  tengo  per  troppo  selvaggî, 
Per  cbè  unqua  non  n'  enBe  in  questo  paese, 
Né  io  non  vidi  uomo  che  ne  yedeiM. 


(i)  Gioè»  «1  modo  neutro  soUto,  graçemeTtte,  dMoUmente. 

{%f  I  nostri  tOTraccitati  pooti  cIm  dûcorrono  m^li  ttoeelli  pron- 
éiton»  non  distinguono  cot\  p«r  trattato  lo  yarie  raace^  ma  na  parlano 
poetieamente  ed  aMomatamente,  perci6  no  portarà  io  qui  alla  ditteta 
1  Inogki  più  opportun!.  Gomincorà  dalla  scandianate^  {Be'cni'Tani 
-vedremo  nominaTO"  ii~Fal«on  Britano,  ohe  Bnuiatto  ekiamara  raa- 
diona  )  pai;  laiciara  il  maie  liell'ultimo.  anolio  nal  L  ir. 

Molti  gli  an^elH  ton  d^tti  Falconi» 

Gk'  obbediran  del  suo  signor  la  mano: 

S  coma  piacesalli  aile  staHoni 

Né  ^eti  ne  capel  torralli  in  Tano, 

Ansi  Anitre  Fagiani  e  Pendconi 

Daranno  in  preda,  col  rolar  soyrano; 

E  di  questi  anco  alcun  condurrà  a  morto 

La  Lenre  dietro  a  lei  Yolando  forte. 
Xrvi  il  Britano  al  par  d' Aquila  grande» 

Xd  è  per  altro  nome  detto  Attore: 

Erri  anco  il  Girifalco  che  toi  tpande 

Ij'  ali  alla  preda  de  V  augel  minore: 

Xd  OTTÎ  il  Montanar  di'na  ai  nefande 

Ungliie,  e  uccide  fli  angei  con  tal  dolort^ 

Che  ia  la  came  ai  gntto  più  soaTo^ 

X  ben  che  firetca  al  diganr  men  graye. 
Gli  altri  Falconi  Peragrini  datti 

Latcio  e  dûr6  Md  de  gli  Attori  forti. 

Mitera  Lèpre,  che  tn  '1  dorto  aspetti 

Quetto»  te  4  rio  fiiror  îtik  che  '1  tratporti» 
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Del  primiero  lignaggîo.  — 

Falco  laniero  è  il  primiero 

Di  (i)  tntti  gli  altri  milenso  villano: 

Di  questo  ce  n'  ba  due  manière, 

Ma  (q)  già  non  le  voglia  ne  le  chera; 

Ma  se  Tuol  buon  falcon  laniero 

Gon  grosso  capo,  con  grosso  beoco  lo  cbera, 

£d  ali  lunghe,  coda  Imve, 

Piè  a<iuilini,  ma  già  troppo  levé..... 


Goel  che  a  darle  morte  ecli  i'  alletti 

Tanto  il  becco  e  gli  un^on  dimostra  aeoorti; 

Oode  de  gli  aliri  più  debbe  etter  caro, 

Ghe  in  van  si  latciarà  Tolar  di  raro. 
L'  ttltimo  per  arer  ool  brere  collo 

L'ali  eminenti  Gobbo  lo  ckiamaio. 

Utile  è  molto  e  fia  poco  tatollo  * 

Di  teguitar  gli  eufelliy  onde  di  raro 

8arà  oke  non  gli  dia  Tolando  crollo* 

Tel  che  qnal'  altro  è  da  teneni  caio« 

Gkè  darà  nel  ToIar  mto  diletto 

Intomo  a  i  lagbi  e  '1  commodo  botcbetto. 
Gli  oocbi  ban  di  color  d'  oro  e  ritplendeBti, 

E  con  grandessa  quei  Tolgono  attomoi 

n  becco  e  l'ungkw  aTran  cunre  e  pnngenti» 

E  1  donc  lor  di  terte  penne  adomo. 

Stanno  del  falconiere  al  grido  attenti, 

E  fan  di  liere  al  fuo  pugno  ritomo) 

Mentre  con  poUo  o  ttama  quelli  alletta» 

£  farli  obbeuenti  n  diletta 

(i)  Ho  ffià  avrerrito  nelle  noterelle  al  tetto  il  postibile  tcambio 
del  D.  in  T.  e  corne  potrebbesi  leggere  per  aTrentora  p  Tiene  tntti 
gli  altri  milenai^  e  yUlani.  ;:] 

(a)  Non  è  cki  non  veda,  quento  qxù,  e  dopo  tia  una  c^rta  incer- 
tesaa  ne'  tempi  de'  Terbi,  che  faccia  sospettare  di  qualche  piccolo 
errore,  e  tatto  qnetto  dioo  secondo  la  nua  corta  Teduta,  ma  rimet- 
tendomi  a  dir  de'  falconi,  udiamo  Erasmo»  aempre  nel  c.  T.  ott.  56. 

Arroge  ancor,  che  'l  peregrin  Falcone 
Oltre  il  mar  tutto,  ed  oltre  tutti  i  lidi 
Gh'  a  noi  sien  noti,  fîiggitivo  pone 
Tra  rapi  inaccettibili  i  anoi  nidL.... 

Poi  ott.  3.  cantando  del  Falcone. 

Allor  tu  lo  vedrai  con  prefte  rote 

Poggiare  in  alto»  e  sormontare  al  yento^ 
Fin  là  're  il  fiero  tuon  mngge  e  pcrcote 
Le  fbsche  nebbie  e  1  torbido  elemento  ; 
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—  liO  seconde  lignaggio.  — 

Lo  secohdo  è  lo  pell^rino. 

Levé  si  téne  e  levé  si  nodrisce^ 
£  per  ci6  ha  nome  pellegrino, 
Per  chè  uomo  non  trova  lo  suo  nido: 
Augello  è  valente  e  corteee 

—  Lo  terzo  lignaggio.  — 

Lo  terzo  è  lo  falco  montanino, 
Questo  è  assai  nostro  vicino, 
Tntto  pr6  uomo  lo  conosce,  ciÀ  penso; 
Foi  è  privato,  a  tardi  sen  fiigge. 


A  r  Anitre  cHe  tUn  ne  l' onde  immote» 
Tien  egU  di  là  su  lo  sguardo  intento, 
E  corne  se  gli  fan  lerare  in  alto 
Gade  a  dar  lor  precipitoto  assalto. 

Quai  te  talor  sovra  una  quercia  alpina 
Gade  r  ardente  folgore  di  Giove, 
Stride  1'  aria,  e  di  tema  ogni  yicina 
Mole  d' intomo  ri  riiente  e  unorej 
Taie  il  Falcon  ta  V  Anitra  ruina.  * 
Ghe  prima  in  aria  per  fiiggir  ri  more» 
Toman  1'  altre  ne  V  accrue  afflitte>  e  vanno 
Fin  tul  fondo  a  fuggir  l' inttante  affanno. 

Ma  ne  già  toi  con  l' Anitra  lia  il  Falcone 
Perpétua  nimittà»  guerre  mortale: 
Anunaisa  anco  la  Gnie>  con  PAîrone 
Garrendo  fin  tovra  le  nebbie  sale: 
È  chi  dietro  le  Garse,  è  cKi  lo  pone 
Dietro  le  Stame:  a  mille  cacce  Taie, 
8*  addestra  a  mille  pngne,  in  mille  modi 
De  V  opre  sue,  del  suo  valor  tu  godi. 

Ma  ri  come  de  gli  uomini  le  genti 
Hanno  yari  tra  lor  Tolri  e  colori, 
Leggi,  reliffîoni^  abiti,  e  menri, 
E  Tari  studi  apprendono  e  lavori, 

«   Gosi  i  Falconi  ancora  han  differenti 
Nomi,  sembianse,  Tolontadi,  onori, 
Sacri,  Lainier,  TraTerri^  e  Montanari^ 
E  Grifalchi  ck'  a  noi  yengon  s\  rari. 

S  di  quesri  altri  a  1'  Anitra  s*  aTTenta 
Gon  più  TÎgore,  e  più  sublime  monta: 
Altri  contra  la  Gme  battaflia  tenta, 
Gol  pugnace  Arîone  altri  s  affronta  : 
Altn  fan  altre  proTe;  e  ^ei  cke  lenta 
Ne  V  una  ha  1'  aima,  1'  ha  ne  1'  altra  pronta  ; 
£  spesso  ancor,  qoando  il  bisogno  preme, 
Entrano  due  contra  us  nemico  insiem^ 
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—  Lo  quarto  lignaggio.  — 

Lo  quarto  ha  nome  Faloon  gruéro 
O  gentile,  perché  di  8U0  meitiere 
Gli  dona  uomo  nome,  per  chè  Tal  più» 
Uccello  è  di  troppo  gran' imbaraxso  : 
A  (i)  uomo  a  piè  non  val  cosa. 

Perché  troppo  a  seguirlo  gli  convéne 

Che  queUo  che  ha  lo  capo  minore 
Dev'  uomo  scegliere  per  lo  migliore. 

—  Lo  qninto  lignaggio.  — 

Lo  quinto  è  appellato  Girfalco, 
Gui  augello  ai  sua  grandezsa  non  ralm. 
Forte  è  appreso  ed  ingegnoso^ 
E  di  cacciare  ayyenturoto. 

—  Lo  setto  lignaggio.  — 

Lo  sesto  ha  nome  Surpunic: 

Questo  è  l'une  di  questi  ch'io  dico, 

Che  non  vidi  uomo  V  ayesse  risto 

Grande  è  ed  aquîla  bianca  sombra, 
Augello  ch'  ello  yede  di  paura  tréma  ; 
Perô  a  girfalco  ritragge  d  oochi, 
D'  aie,  e  di  becco,  e  d' orgoglio. 

—  Del  aettimo  ligna^io.  — 

•     Lo  tettimo  appella  uomo  Britano; 

Di  questo  troya  uomo  scritto  tanto, 
Che  nuUo  uccello  yolar  non  osa 


(i)  Onde  il  tovraooiteto  ValraMmc  diee  all'ott.   isi.  dello   tteu» 
Ganto 

CoBTienti  aneo  on  dmtnn,  cK*o  di  caloppo 
GaccUr  tu  '1  TOgli»  oà  affrettulo  al  eonot 
Abbia  pront^TMer»  che  non  aia  tioppo 
Grande»  di  dolct  andar,  di  fsrte  dono; 
,Gh'  oltre  i  foMi,  e  le  ûepi»  olû«  ogni  intopp<> 
Agile  tbalsi,  ed  obbeditoa  al  monoi 
B  quanta  volte  o  tu  rimonti»  O  toenda» 
Senia  fiur  moto,  ni  fbggir  tf  attenda. 
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Sotto  lui^  quando  vola^  ma  in  pausa 

Li  puote  uomo  prender  totto  a  terra 

Di  tntti  uccelli  è  lo  mastro; 
Re  o  conte  Ttibl  per  maatroy 
iO  ricco  uomo  di  gran  podere, 
£  s'  è  prode,  fallo  più  yalere  y 
Di  tutti  augelli  porta  il  fiore, 
Tutto  tempo  fa  allegro  signore.... 
E  tutti  falconi  comunalmente 
Lor  sisnore  rendono  più  valente. 
Tutti  falconi  sono  di  tal  natura, 
Ghe  lor  signore  per  elli  migliori. 

*—  Smerigli  e  di  loro  conoscenze.  — 

Smerigli  sono  di  tre  guise 

Perché  gli  uni  hanno  le  schiene  grige^ 
Gli  altri  nègre,  e  son  piccoli, 
Ramieri  (i)  forte,  e  son  abbelliti; 
Gli  altri  sono  un  pochette  maggioretd, 
E  corne  falchi  lanieri  bianchetti 

—  Quai' uomo  deve  tener  augello.  — 

Ghi  (a)  gioco  d' uccello  vuol  mantenere 
Ben  deye  conoscere  e  savere 


(i)  Se  îo  ora  doretsi  dire  quelle  ch'io  penso  di  quetta  TOce  romiert, 
direi  che  valeMe  poco  men  cne  raminghi,  o  ramaci,  e  die  indicasse  solo 
di  più  nn^  certa  loro  selvagrâ  natura»  perché  se  nel  Du  Fretne  alla 
▼ooe  Ramagii  leggiamo  ^  dicti  a  Friderico  II.  lib.  %,  de  Arte  Ve- 
Bindi  c.  do.  45.  et  alibi:  Faioones  siUfesttes  aduJti  et  qui  extra  Tii- 
dum  capUintuTt  cum  retibm,  laqueis»  aut  aiiis  instrumentis  ^  leg- 
giamo  pure  alla  TOce  JLtmerms  ça  Ramiers  etiamnnm  Occitani  rocant 
terras  moultat»  et  ammaUum  pastioni  idoneas  C3  e  questî  sono  a  punto 
que'  che  parlavano  la  lingua  de'  trovatori,  e  potera  aller  darsi  quest' 
appellatÎTO,  anehe  agli  animali  che  -ri  pascerano»  quando  non  si  do- 
?esse  credere  qualche  fallo  nel  Yeiso,  e  invece  deÛa  e  copula  porre. 
i  o  che  so  io  altro,  e  dire  che  i  ramieri  di  quesia  razza  son  molto 
piaciuti,  e  in  allora  ramieri  sarebbe  in  tutto  simile  a  ramad.  Qnà 
accenna  quel  nella  tersa  satira  di  Despreaux  s)  Et  nos  pigeons  Cau- 
chois en  superbes  ramiers  a  a  cui  si  dice  A  Ramier:  sorte  de  Pi- 
gton  sauvage  qui  perche  sur  les  branches  des  arbres  ecc.  ts 

(ft)  ▲  ouesto  luogo  del  tetto  io  posi  a  soddisfacimento  délia  dotta 
curiosità  de^  lettori  <^uel  brano  di  Plinio,  che  ci  dimostra  corne  la 
caccia  degli  uccelli  di  rapina»  se  non  era  adoperata  dai   Romani»  ara 
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Quai'  uomo  convéne  a  tal  mestiere. 

tJomo  arvenente  8enza  cor  leggiero> 

Che  non  s'  adiri,  né  fii  trava^li 

À  tatte  veci  che  T  ai:^l  falH; 

Perché  non  sarà  non  faccia  irato 

Alcuna  rece^  «e  per  ci6  1  batte. 

Né  lo  scuote  troppo  forte^  ne  lo  8trigne 

Non  gli  terra  prS  cosa  ch'uom  grinaegni: 

Di  troppo  beyere  si  deve  guardare^ 

Che  il  vino  no  '1  possa  inebriare. 

Perché  nnll'  uomo  ebro  non  ha  senno, 

Chi  beve  bimento  né  vino  troppo  forte 

Guardisi  ch'au£ello  appresso  non  porti^ 

Perché  fortore  d'erbe,  e  di  vino 

L'  ammala  e  si  1'  uccide  ; 

Nulle  uomo  ch'  é  troppo  lussurioso 

A  tener  augello  non  é  buono^ 

Troppo  gran  maie  fa  se  1  mantrugia^ 

Né  femine  comunali  usa 


almen  loro  ben  cognita,  e  quefto  poii  tenu  an&re  per  altre  ricer- 
cke»  non  ettendo  quetto  il  luogo  da  cià.  ma  ora  alla  tradaaicme  ap- 
porrd  aloune  belUttïme  ottare  del  da  Yalratone^  nelle  quali  si  affenna, 
forte  per  etsergli  quel  trapasso  fuggito,  cke  gli  antichi  non  ehkero 
di  questa  bell'arte  fentore  alcano,  e  le  quali,  fe  non  ci  rallegreranno 
colla  Yerità,  almeno  che  sia  lo  faranno  colla  yagkesu.  Parla  délie 
genti  che  renner  dbpo  le  prime,  c.  v.  ott.  8. 

Gomindar  potcia  a  teuer  reti,  e  nodi 

Tender  torra  i  tentieri»  e  temprar  vischio 

Da  far  le  panie,  e  di  mendaci  frodi 

Ad  informar  le  oantilene  e  '1  fitchio: 

BU  non  eran  per6  1'  arti  ni  i  modi 

Di  sospinger  ffli  augelli  in  maggior  riichio; 

Di  mantueto  nr  V  augel  pugnace, 

Che  con  ffli  umili  augei  non  ha  mai  paoe. 

L'  augel,  clr  adunco  il  rostro  ave  e  gU  artigli, 
Di  si  vago  ed  altier  di  tna  natura, 
Gompor  tè  itesso,  a  piè  tor  i  vincigli, 
Gangiar  1'  aria  in  pngion  ristretta  e  dura 
Per  solo  amor  (  chi  non  si  meravigU  ?  ) 
Di  far  preda  maggiore  e  -più  «ecnra, 
E  pur  gran  cosa  s  ma  1'  antiche  etadi     • 
Non  avean  seco  anoor  queste  amistadi.' 

NuUa  antica  memoria  in  prosa  o  in  Tersi, 
Ne  pittura,  od  intaglio,  od  altri  segni 
Tra  Greci,  tra  Latini,  Assiri  e  Ferai, 
Gh'  ebber  del  mondo  quasi  interi  i  regni. 
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Ma  un  conBÎgUo  ci  ha  forte  buono 
Lavi  le  mani,  e  gli  occhi  altressi 
Tu^o  innanzi  che  suo  augello  tenga, 
Per^Bi6  che  mal  da  lui  non  gli  venga, 

D'  uomo è  ben  rifugeente, 

Che  non  gli  convêne  UlL  disdotto^ 

E  dirovvi  ragione  per  chè,  • 

Ghè  tutto  r  empisce  di  sua  aléna 

—  Di   quai  guisa  deve  uomo  pascer'  augello,   sino  sia 
creacinto  del  tutto.  — 

Augelletti  piccoli  loro  puote  dare 
Gosi  corne  sono  li  passeretti  (i) 
£  gli  altri  minuti  uccelletti^ 


Mostran  tra*  modi  del  cacciar  divers!, 

Gk'  aTester  Tolte  mai  1'  arti»  o  gl*  ingegni 

A  congiurar,  corne  ora  abbiam  costume 

Gon  l*  angel  che  nel  Sol  tien  fiso  il  lume. 
A'  nostri  giomi,  di  A.  varie  forme 

li'aereo  augd»  che  sol  di  preda  rive, 

n  can  sagace  che  distingue  1'  orme, 

£  r  uom  che  ad  ambo  poi  legge  pre8CTi?e, 

Gongiuran  contra  le  yolanti  torme, 

Che  nascono  d'  ardlre  e  d*  arme  priye, 

£  la  salute  lor  ripongon  solo 

Ne'  folti  vepri,  o  nel  fugace  toIo. 
Ghiunque  l'inventor  fosse,  assai  corta 

IH  cosi  nobil  merto  ebbe  mercede; 

Che  in  poco  tempo  la  sua  fama  assorta 

In  un^profondo  obblio  negletta  or  siede. 

Quel  grande  imperator  che  nome  porta 

Dal  rosso  mento^  stato  esser  si  crede, 

Che  in  Italia  Teder  graU  tenzone 

Facesse  pria  tra  1*  Ainitre  e  1  Falcone. 

Vedi  pure  innansi  altre  qnattro  ottave.  che  io  tralascio  solamente  per 
brevità.  cosi  nel  c.  x.  ott.  44*  ^^ 

Ghe.dir6  io  di  tanti  a^ugei  grifagni, 

Di  cni  gli  antichi  non  avean  notisia?  ecc. 

Vedi  finalmente  in  Lilio   Gregorio  Giraldi  il  Dialogismo  vi.  De  ve- 
natione  accipitrum,  ceterarumque  aoium  rap<icium, 

(i)  Vediaîno  qui  di  nuOTO  ep€usero»  eatmelo  minorativi  di  quella 
forma,  della  qnale  ho  parla to  più  sopra.  si  puà  pur  dire,  che  sentono 
di  questi  in  sembiansa  i  nottri  passerotti  ecc.  che  l*  uso  perd  non 
Tuole  per  yen  minorativi. 
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Garae  di  gallina  loro  è  bnona 

Quand'  aomo  di  firetoa  la  loro  dona»  (i) 

Alcona  vece  caor  di  montone, 

Ghi  lo  lor  dona,  assai  è  buono, 

Ma  chi  lor  dona  troppo  sovente 

Game  di  montone,  contraimento 

Di  nenri,  o  troppo  maie  lor  fa, 

£  di  cretcere  troppo  li  ritragge  ; 

Per6  una  yece  la  tettimana 

Loro  è  aitai  bnona  e  aana. 

Gi6  (%)  conyiene  bene  a  membrare) 

Ghe  (3)  tutt'  anno  deve  nomo  tritare 

Sovr'  un  tagliere  minutamente 

Gi6  ch'  elli  mangi  primieramente, 

£  pofcia,  con  un  brocchetto^ 

Ghe  non  sia  troppo  acutetto,  (4) 

Uom  lo  paaca  tutto  bellamente, 

Non  troppo  intieme,  ne  troppo  fovente, 

Di  quattro  reci  lo  giorno  n  na  pr6 

—  D' esperimenti  d'  augelli.  — 

In  (5)  un  libro  del  re  Enrico 
D' Inghilterra  lo  pr6  e  1  rîoco, 
Ghe  amô  più  augelli  e  eani, 


(x)  n  oottratto  non  è  più  tingolar*  toriyendolo  coràt  Quatut  i 
la,  o  ne  dona  loro  di  fresea,  o  deUa  frêsca, 

(»)  Qui  il  conviene  yalt  quanto  è  opportune  e  per6  ngge  qa«l- 

1*0. 

(3)  Tôt  an  credo  obe  tia  lo  ttetto  cke  tot%  tmnps»  e  tôt'  ora. 

(4)  Gli  oMti  ârdiri  por  tradur  letterale,  nnico  toopo  che  mi  sia 
potto  innanzi. 

(5)  Non  potendo  io  a  coii  fatti  esperimenti  appor  nulla,  e  già 
ammonondomi  lo  stoMO  troratore  ch'io  non  lo  £»ocia»  tottoporrA  ^e- 
ste  tre  ottaye  del  già  nottro  Eratmo»  tull'  educaaion»  detl'  uocello, 
che  tornano  aMai  opportune. 

Or  quai  ti  sia  1'  au^l  che  preto  ayrai» 
E  brami  al  tuo  voler  render  soggetto» 
LeyagH  in  prima  de'  tolari  rai 
Ond'  ha  la  tua  tuperbia  il  doloe  atpetto: 
Per  molti  giomi,  o  raro  erli»  o  non  mai 
Far  posta  agH  occhi  tuoi  del  Sole  ohbietto: 
Ma  Qome  poi  la  notte  al  mondo  cela 
I  dÎTersi  colori,  •  tu  lo  svela. 
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Che  non  fefse  onqua  nnllo  cristiano» 
Trovai  degli  aiti  etperimenti 
Onde  (i)  non  convéne  far  argomenti, 
Ghè  non  è  altro  ma  che  buona  (è 
Che  fuol  valer  più  ch'  altra  cosa. 

n  Volatilia  tua,  domine,  8ub  pedibus  tuis.  » 

Quand' nom  vede  di  primiero  escire 
Penna  d'  uccello»  corne  ^eve  dire  : 
Bel  Signer  Dio,  per  meraviglia 
Tieni  sotto  tuoi  piedi  tua  volatilia. 

ff  Vincit  IjOo  de  Tribu   Juda,  radix  David^  alléluia,  u 

Fer  paura  d'  aquila  vbi  direte, 

Tntt'ora,  quando  in  caccia  andreteî 
Lo  Leone  yince  délia  tribu  di  Giuda, 
Radice  di  David,  allelma. 


Brere  apscio  anco  di  presUre  al  tonno 

61i  dona»  e  tienlo  a  liingo  in  pugno  detto: 

Quetti  due  il  fosco  •  la  vigilia  ponno 

Rintassai»  il  tao  fiero»  il  suo  rubatto: 

Gon  quetti  dae  ti  potrai  far  tu  donno 

D' ogni  tua  volonté,  d' ogni  tao  cetto  ; 

Ma  con  piacavol  man,  con  atti  dolci 

SoTente  m  tanto  1'  accareisa  e  molci. 
Gon  quetti  Teasiy  e  con  largire  a  tempo 

A  la  torffente  tua  fama  yorace 

U  tanguinoto  pasto,  e  in  ciatcnn  tempo. 

In  ciatcun  atto  riceroargU  pace. 

Tu  tel  ferai  compagno  in  brere  tempo, 

E  con  lui  ttringerai  le^  tenace: 

Vorrà  star  teco,  e  1'  alte  nebbie,  e  i  rami 

Eccelsi  latcerà  tempre  che  1  cbiami. 

K  potrd  pur  dire  che  quetto  Tenir  tubito,  o  airecando  la  preda,  od 
anche  a  Tuoto  era  la  principale  qualité  e  bontà  d^  Falcone,  ehe  i 
cot\  fatti  ti  chiamarano  manieri  daUo  ttar  tulla  mano,  e  Tolare  aBa 
mano,  montre  che  quelli  o  che  laniarano  in  aria  la  preda,  o  ehotta* 
▼an  tall'  aie  ti  dicevano  da  principio  lanieri:  onde  Alberto  Magno 
aell'  opéra  e  nel  libro  citato  diceva  de'  Falconi  ^  subito  igitur  in 
praecept  descendent  ett  optimut.  ttant  antem  in  alto  tntpentit  alit, 
dégénérât  in  naturam  avium  quae  lanarii  a  phisicis...^.  dicuntur.  ts 
(i)  Gioè,  oome  io  credo,  de'  çuali,  intorno  a^  quali. 
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—  Quand'  aogel  piooolo  si  tente  gotta  in  1'  ahu  — 

Quand'  a  augello  che  fermo  nudrite  (i) 
Gotteta  ne  1'  ala  sentite, 
Lo  sangue,  e  lo  grasso  prendete 
D' un'  oca^  e  bene  li  inugnete 
Di  (a)  Botto  r  ali  tutti  li  ossi 
Li  lunghi  e  li  brevi,  e  li  sottiU^  e  li  giotsii 
AppresBO  de  1'  oca  jnangi  pr6: 
Se  gli  pendon  forte  ungetegliele 
Di  sotto  con  de  1'  olio  laurinO) 
E  s' olio  laurino  non  gli  trovate 
Con  fêle  di  porco  gliele  frégate, 
E  s'  è  per  natura  alipende,  (3) 
E  non  ci  vale  nulle  ugnimentOy 
Yerbéna  forte  brucerete  forte, 
E  qùando  n'  avrete  lo  succo  estorto 
Le  ali  di  sotto  n'  ugnerete, 
E  la  came  entro  gli  moUirete 

^  Contra  mal  di  pipita.  — 

Tutto  uccello,  poi  che  ha  pipita^  (4) 
Mal  mangia,  e  mal  smaltisce, 
E  ci6  è  ben  cosa  certa, 
Che  (5)  adesso  tiene  la  bocca  aperta; 
Perché  la  pipita  1  tien  distretto, 
E  gli  fa  desirar  1'  aer  freddo. 
Pipita  è  un  maie  che  nasce 
In  la  lingua,  e  quando  si  pasce 
Imbarazzalo,  non  pu6  trarre  (6) 


(i)  lo  trftdnco  cos\,  legnendo  la  mU  congliiettara,  non  già  per 
baMansa^  ma  per  ayare  un  santo  cliiaro^  ettendo  la  yolgata  p>er  me 
molto  otcura,   tino  oka  altri  non  provreda  aile  mie  corte  cognisioni. 

(a)  Qui  è  mettîeri  tottintendere,  corne  tpestittime  volte  in  latino, 
Meuiufum,  cke  fa  poi  le  yeci  del  greoo  xat(L 


i3)  Gioè  alipendentef  à*  ali  dimeue. 
4)  ~ 


Difcorre  i  mali  degU  uccelli  rapacif  e  tuoi  rimedi  il  da  Val* 
▼atone  nel  c.  ▼.  pià  rolte  da  me  ricordato  e  lodato,  in  a3  ottave 
bdlitsime,  ma  che  la  breyità  yoluta  da  quette  note  non  mi  permette 
di  avà  riferire. 

(6)  Gioè,  ché  tosto.  eome  moite  altre  Tolte. 

(6)  Gi6  eh*  io  penio  di  quetto  verbo^  l' ho  già  detto  nel  tetto. 
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Gi6  che  mangia  secondo  désire; 

Di  sotto  è  il  sommo  de  la  lingua; 

E  chi  1  voie  çaardare  che  non  gli  yenga 

Gaardi  lo  tutt'  ora  di  came  grassa 

—  Quand'  augello  ha  febbre.  — 

8e  vostr'  augello  febbre  distrigne 
6ià  d'  esser  malato  no  si  figue..... 
Fer  chè  ci6  conoscerete  levé. 
Lo  capo  tien  basso,  e  sarà  forte  grève  (i) 
Che  un  poco  non  1'  aggia  enfiato, 
Sua  piuma  gli  tréma  e  gli  batte 
£  si  non  mai  si  tien  dritto 
Ben  (a)  fa  parère  ch' aggia  freddo, 
£  gli  occhi  tien  chiusi  per  dormire, 
Gi6  che  prende  non  puote  digerire, 
Tosto  getta  ci6  che  mangia 
Chè  cosa  ne  la  gorga  non  si  stanzia, 
Un  giorno  mangia  cupidamente 

Un'  altro  non  vuol  mangiar  niente 

Quando  vostr'  augello  vedrete  taie, 
Sappiate  che  febbre  gli  fa  maie. 
Per  febbre  gli  suol  uomo  tra]>-6angue 
Ma  chi  bene  ci6  non  sa  fare 

Non  se  ne  deve  per  cosa  intramettere 

La  gamba  dritta  legherebbe 

Bene  stretto  con  una  coreggia; 

£  ben  conviene  forte  chiaro  ci  veggia, 

Perché  le  vene  son  tanto  sottili, 

Corne  sarebbe  un  sottil  filo  ;  (3) 

Per  mezzo  de  la  gamba  davanti 

Ha  una  venetta  più  grande 

Ghe  le  altre  vene  non  sono 

Di  sott  'il  piede  un'  altra  n'  ha 

E  di  dietro  sovr'  il  tallone 

N'  ha  un'  altra,  che  gli  fa  gran  pr6 

Quand'  uomo  per  gotta  sangue  le  ne  tragge.... 


(i^  Gioè,  moUo  difficile,  che  ecc. 

is j  Gioèy  ben  fa  sefnbianza,  ben  dimostra,  ben  appare  ecc. 
3)  U  testo  dice  on  primo  molto  Tagamente^  ma  con  ^etta 
plie*  significasione. 
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Secondo  ci6  ch*  avea  promeMo 

Mio  romanEo  del  tutto  compito  è 

Ma  tali  ce  n*  ha  che  si  fanno  parliéri, 
E  non  Togliono  arer  mestieri 
Ma  che  di  mal  dire  e  di  biasmare 
Gi6  che  non  sanno  emendare, 

Né  non  intendono  pure  che  si  è 

Per  ci6  non  mi  fa  nulla  paura 
Furbo  (i),  soro,  maledico; 
Pazzo  maidicente  getto  a  mio  danno, 
Ed  a  gente  cortese  mi  comando. 

lo  credo  ora  di  essermi  largamente  disobbligato  dal  pai^ 
lare  di  quanto  scrissero  in  ci6  gV  italiani,  poichè  nelle 
note  ho  messi  a  punto  que'conm>nti,  chepotevano  gio- 
,  Tare  e  alla  chiarezza  del  teste  e  ail'  istituto  mio.  Non 
mi  resta  qui  perdd  nulla  ad  awertire,  se  non  che  ad 
esporre  un'  osservazione  che  mi  è  venuta  fatta,  dovendo 
svolgere  a  questo  proposito  parecchi  libri  di  falconeria; 
essere  cioè  il  nostro  aizionario  ben  manchevole  sussidio 
ad  intenderli,  non  trovandosi  in  esso  poste  a  registre  la 
maggior  parte  délie  voci  proprie  delr  arte,  che  hanno 
pure  una  certa   vivezza,  e  verità  (â)^  délia  quale  man- 


f  1^  X  qaaAto  dioAste*  ne  furbo»  ne  soro  ecc. 
(»)  ' 


^  Non  ditpUcerà  credo  qui  ai  miei  letton  di  tentire  un  brano, 
che*  t'orna ^al  propotito^  dell*  Ingkil terra  del  Bartoli  1.  y.  oto  racconta 
corne  per  rimettersi  in  Londra«  il  P.  Gerardi  fingendoti  d'«TAr  per- 
duto  on  faloone»  e  vedutasi  renire  alla  sua  volta  nna  firotta  di  pa^ 
•ani»  ffli  illoae  con  as tnxia  ;3  Gosi  apprettatoti  a'  TÎllani»  e  corne  pur 
testé  u  Tedesse^  tutto  di  buon  pasto,  che  tutto  era  guadagnar  paese» 
fecesi  Terto  loro*  e  ben'  ancor  lontano,  paesani,  disse»  ayreste  roi  per 
ayventura  reduto  Tolar  per  costà  intomo  un  faloon  pellegrino  f  con 
un  tal  geto  al  piede,  e  an  sonaglio  d'  argento  i  di  color  nericante  ; 
eo*  sommoli  dell'  ali  cosà  divisati,  e  seguiva  descrivendo  un  faloone 
tutto  in  aria»  co*  termini  proprj  de'  falconieri,  perocchè  egli  n'  era 
▼ermmente  maestro,  dilettatosi  sin  da  fanciiillo  di  quella  caccia  corne 
i  più  de'  nobili  Inglesi  che  viyono  in  campa^na  una  gran  parte  dell* 
anno:  e  ne  sapeva  quanto  si  appartiene  u  goyemarli»  al  porli  in 
mnda,  ail'  ammetterli»  al  richiamarli»  e  le  loro  differense  e  segni,  e 
bontà»  e  umori:  e  tutto  esprimere  con  la  fayella  propria  dell  arte, 
che  di  ci6  ha  un  rocabulario  partioolare,  e  yalsegh  di  poi  a  grand* 
utile  in  pià  occasioni,  dovendo  entrar  nelle  caae  dov'  erano  tutto  in« 
tieme  oattolict»  e  protestanti^  per  ajutar  quegli  •  occultarsi  da  que* 
sti:  perocchè  messi  appostatamente  in  campo  discorsi  di  tal  materia 
i  protestanti,  udendolo  oos\  ben  farellame^  non  sospettavano  dorer 
essere  8acerdote  ehi  si  mostrava  si  cccellente  stroisiere.  a 
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canza  ^  per6>  siccome  io  non  se  quanto  8e  ne  debbano 
dolere  gli  stadiosi,  cos\  non  ne  moverà  più  parola.  Benai 
dirô  che,  stando  in  8Ù  questi  libri,  emmi  venuto  fatto  di 
leggere  V  Uccelliera  ow^ero  Discorso  délia  Natura  e  pro^ 
prietà  a  diversi  uccelli  ecc.  di  Giovan  Pietro  Olina,  e 
che  mi  è  sembrato,  tranne  poche  macchie,  uno  de'  più 
eentili  libri,  e  caramente  dettati,  che  in  questo  fatto  si 
feggano  in  nostra  lingua,  e  certamente  assai  pîù  yago 
deli' opéra  di  Antonio  Yalli  da  Todi  suUo  8tes8o  soggetto. 

XLV. 

DXLLX     S  O  V  M  L  L  Jt. 

Simili  a  quelle  due  parlate  di  Menelao  e  di  Ulisse 
che  racconta  Antenore  presso  Omero,  si  ponno  forse 
dire,  per  qnanto  pu6  reggere  la  simiglianza,  le  poésie 
de'popoli  nella  giovipezza  délia  loro  civiltà^  e  di  quelli 
che  sono  molto^  o  troppo  innanzi  di  arte  e  di  fentilezza; 
parlava  Menelao  assai  acconciamente,  netto,  norito,  e  si 
unira  con  un  gesto  accommodato,  ed  esatto  :  Ulisse  non 
era  neppure  in  forma  e  in  abito  di  oratore,  abbando- 
nato  dal  palio,  e  poco  curante  nel  reggersi  coUo  scettro 
parlava  corne  sbadato,  ma  ne!  seguitare  il  suo  ragiona*- 
mento  cadevano  le  parole,  o  a  tene^  la  figura,  fioccavano, 
siccome  neve  in  alpe  senza  venta.  Menelao  piaceva  me» 
glio,  Ulisse  forse  meglio  persuadera.  Cosi  la  Poesia  Pro-* 
▼ensale  se  si  conironti  colla  latina,  o  colla  volgare  deve 
cedere  per  ferme  il  luogo  in  venustà,  in  leggiadria,  in 
grandezsa,  ed  in  omamento;  non  mi  pare  cosl  in  una 
œrta  sua  semplicità  di  mondÛzia,  e  vira  naturalezza,  che 
mostra  quanto  le  cose  sian  poste  dirittamente  al  poeta, 
corne  si  dice  dal  cuore  in  bocca,  o  sian  raccontate  come 
si  farebbe  in  una  brigata  d'  amici  tutte  allègre,  e  tutta 
natura.  Questi  nativi  pregi  délia  poesia  de' tro\^atori  non 
splendono,  ma  s'  addimostrano  massimamente  nelle  No« 
velle,  che  atte  ad  intertenere  i  cavalieri,  e  le  dame,  e 
cantandosi  per  lo  più  dal  trovatore  alla  presenza  délia 
corte  del  suo  sîgnore,  doveano  avère  nella  favola,  o  vo« 
gliamo  nell'  ayventura,  i  suoi  lumi   magdori;  nella  lin- 

Ea  quelli  solamente,  che  potessero  rendere  essa  favola 
n  tersa  e  quasi  dintomata,  ma  con  tutta  quella  chia- 
rezza  e  iadUtà,  che  permettesse  una  subita  intelligenza. 
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e  die  mm  Itttriite  dopo  di  wè,  cbe,  imita  al  Batt», 
dentro  V  amma  tuia  quasi  armonia  ed  un  (nano  ooncento 
di  siumL  Erano  codette  Norelle  altrettanti  pkooK  poemî, 
nei  qnali  per  lo  pin  ti  racchinderaiio  casi  d'  amore,  d' 
arme,  e  di  oortesie:  dorerano  areie  lo  tteato  scopo,  die 
eU>ero  itn  tempo  ^  antidii  canti  in  Iode  de^  erol, 
Ae  durando  i  conriti  eccitaTano  i  yivi  alla  virtà  cogK 
onorati  latti  dei  morti;  ma  bene  spesso  non  lo  Tagpim- 
gerano.  peccato  tome  del  tecolo,  cfae  mandando  le  aoe 
non  moite  ne  incerte  pastioni  aU'ecoesso,  amara  presse 
che  i  Contran,  e  volera  che  i  ^errieri  ndottisi  ai  t^a- 
stelli  didle  fatiche  operose  e  presse  che  intoUerabili 
délie  battafilie  d' ogni  maniera,  ritroyassero  quivi  tma 
mollezKu,  ed  nn  cantoie  nn  po'troppo  efiemminato,  che 
nel  brève  spazio  del  riposo  chiadesse  il  molto  che  sa- 
lebbe  stato  disperM»  e  distratto  in  nna  vita  tranqnilla. 
Ne  riescivano  perciè  alcone  on  po'  troppo  molli,  e  mon- 
dane  sebbene  sempre  seibassero  qnd  certo  colore  di  an- 
tico  carattere,  e  d  impronta  franca  e  ^wntanea,  che  le 
fa  pnr  riçoardare,  anco  dai  poco  amatori  dell'  antidata, 
almeno  con  qnel  certo  diletto  di  differenti  costnmi  che 
ei  rende  gramta  la  vista  di  nna  rocca,  o  di  nn  vecchio 
tempio  di  architettnra  tedesca.  Un'  sltro  pregio  hanno 
esse  pnre,  che  per  noi  italiani  è  di  molta  valnta,  quelle 
GÎoè  d' esser  state  quasi  la  culla,  o  vogliamo  le  raadri 
de'poemi  romansi,  che  nel  vero,  massime  da  |»incipio, 
non  fhrono  che  o  una  lunga  novella^  o  une  accozsa- 
mento  pià  o  men  ordinato  e  ragionevole  di  novelle.  £d 
anco  quando  il  poema  acquistè  presse  noi  la  sua  peiiè- 
aione,  non  furono  esse  scordate,  ma  o  ne  fiiiono  raocon- 
tate  per  entre,  o  pure,  raardando  finamente,  vesdrono 
un'  antiro  nome^  e  si  chiamarono  episodi,  e  cùA  sotto 
tfpesta  spoglia  mantenuta  dall'  autorità,  poteva  anco  il 
divine  ed  innamorato  Torquato,  far  sentire  alla  donna 
sua  per  meszo  V  armi  cristiane  e  saracene,  gU  amorosi 
easi  di  O^^odo  e  Sofronia,  e  ces)  poteva,  corn  egli  solea 
scrivere,  genio  indulgere.  Furono  esse  dettate  di  qud 
modo  che  si  trovano  generahnente  i  poemi  narrativi  più 
antichi,  presse  le  nazioni  ch'ebbero  la  rima,  cioè  a  versi 
di  dieci  sillabe,  o  mené,  rimati  a  due  a  due.  Osserva  il  si- 
gner Raynouard  che  vi  impiegarono  ancora  brani  di  altri 
autori,  e  questo,  seconde  a  me  pare,  puA  credersi  che  il 
facessero  meglio  in  quelle  che  ail'  improwiso  recavano 
in  versi  volendolo  il  suo  signore  o  la  oama,  perdiè  usa- 


Digitized  by  VjOOQIC 


vano  euiy  e  fra  coetora  i  ginllari  in  principal  modo^  di 
tenere  ben  fenno  a  mente  il  più  che  potevano  délie  po^ 
sie  degli  altri  troyatori,  e  ci6  in  ispezialità  de' più  rino- 
mati  e  graditi.  Quanto  poi  aUe  nostre  italiane^  che  in 
quel  tempo  pure,  o  presse  che  in  quelle,  dovéttero  escire 
io  rimmetterè  di  buon  grade  i  miei  lettori  ai  trattatisti 
e  segnatamente  al  Quaario  T.  vi.  fac  36o.  e  innanzi, 
non  tanto  perché  mi  sarebbe  difficile  e  nojoso  più  assai 
di  quelle  che  il  frutto  da  trame  le  comportasse,  V  aggi- 
rarmi  tra  le  poche  che  ci  limangono,  per  lo  più  non 
bene  ne  puramente  descritte,  quant'  anche  perché  non 
é  cosi  stabilité  délie  più  il  tempo  in  cui  sono  state 
composte  da  famé  argomenti  sicuri.  e  la  stessa  o  no- 
yella,  o  istoria,  o  leggenda  si  vogHa  di  Geta  e  Birria 
attribuita  al  Boccaccio,  é  dal  Salvini  rimandata  a  tempo 
più  antico»  montre  da  altri  si  Yuole  il  contrario,  e  già 
essa  non  é,  al  dire  del  Quadrio,  che  la  favola  dell' 
Ânfitrione  di  Plauto  ridotta  di  commedia  a  piccipl  r(H 
manzo.  Mi  terré  dunque  solo  co'  miei  provenzali,  e  spero 
che  la  vaghezza    e  novità  degU   argomenti  mi  scuserà 

Sresso  i  lettori  se  io  saré  forse  un  po'  troppo  lungo.  I 
ue  esempi  peré  ch'  io  ne  daré,  sebbene^  il  primo  sin<« 
colarmente,  le  potessi  portare  tutt'  intero,  non  lo  faré 
10,  cercheré  bensl  di  tenere  tal  modo  che  interrompa  il 
meno  possibile  il  filo  del  racconto.  devo  cié  alla  brevità 
e  ad  altri  buoni  rispetti:  del  seconde  ne  riporteré  alcuni 
brani,  e  suppliré  raccontandone  brevemente  la  favol% 
che  é  yaghissima  e  nuova  come  fra  poco .  vedremo.  In- 
tanto  é  questa  di  Raimondo  Vidale  di  Bezoduno  o  Be- 
talduno. 

Unas  (i)  noyas  yos  ynelh  contar 
Que  (a)  auzit  dir  a  un  joglar 
En  la  cort  del  pus  sayi  rey 
Que  anc  fos  de  neguna  ley, 
Del  rey  de  Gastela  'N  Âmfos 


(i)  8«guo  Ift  lenone  «dottata  dml   siglior  RAynonardj  cke  U  pn«. 
blie6  nel  T.  m.  a  fae.  398.  in.  dalla  tua   più  yolta  eiuta  SctiUa  di 
P<mi9  Originali  de*  Trovatori. 

(a)  Avrai  letto  yolentiari  misUc^  o  auzit  ai,  tradnrré  pareil  •*- 
eando  la  nôa  conghiettura. 
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E  (i)  qui  en  eonduts  a  dos, 
Seni  e  valon  e  cortezia, 
Et  en^nh  de  cavalayria; 
Qu*  el  non  eca  onhg  ni  tagrats» 
Maa  de  pretz  era  coronats, 
E  de  ten  e  de  lialesa, 
E  de  valor  e  de  preeza: 
Et  a  lo  rey  fag  ajuatar  (a) 
Man  caTayer  e  man  joglar 
En  aa  cort,  e  man  rie  baro  ; 
E  oant  la  oort  complida  fo> 
Yenc  la  reyna  Lianon^ 
Et  anc  negnt  no  vi  ton  con, 
Eatredba  venc  en  un  mantelh 
D*nn  drap  de  aeda  bon  e  belh 
Que  hom  apela  Sischanto»  (3) 
Vermelh  ab  lista  d'  amn  fo,  (4) 
E  (5)  y  ac  un  levon  <r  aur  devis  : 
Al  (6)  rey  soplega,  pueis  s' asis  ; 
Ab  (7)  una  part  lonnet  de  Iny. 
Ab  tan  veus  un  joglar  ses  bruy 
Denan  lo  rey,  franc,  de  bon  aire; 


(i)  Qattto  Teno  mi  è  oscuro^  •  mi  rende  otcuri  anehe  gli  altii: 
ptr  me  danmit  ardirei  leggerio  cosi  A  qui  era;  il  datiro  cioè  al  rerbo 
€sserêt  ehe  n.  ood  le  Teci  di  aoere;  onde  qui:  c^  otieoa»  o  UquaU 
mvmfo*  CondtÊtz  poi  rtle:  acomicUit  conâimmUOt  grtma,  sia  «nck*» 
oome  credo  a  quetto  luogOy  hanehetto»  taoola,  patto,  çorwito  ooe. 
iatendo  dun<{ae  cke  qni  ngnifichi  cke  quetto  cortete  re  mettea  ta- 
Tole  e  donaya  i  giollari  ecc. 

{%)  Qui  mi  pare  cke  mjustar  val^,  mssidêret  porte  îfUomo»  pffrre 
émppresso  per  tar  oorM*  eioè  r^gunolb,  ceeo»  ooitoegno,  quello  ehe 
iatendiamo  ota  per  conoersanone.  onde  erano  detti  gli  i»omini  di 
eartê,  e  Teaiva  la  frate  tener  eorte  ecc. 

(3)  Nel  Glot.  Occ.  qoetta  Toce  è  tcritta  eoti  SiscJato  e  tpiegata, 
hrûcmrd  tP  or,  Hojfe  de  soie,  e  V  eeempio  è  cnietto  noetro  a  pnnto, 
•oUa^  aola  differensa  cke  è  aacegiiato  a  Pier  Vidale. 
'  (À\  Cioèt  Ustato  in  argento,  a  munto  credo. 

(5)  Non  solo  levoit  ma  ancke  teias  û  dbte  al  ieoite.  qnanto  al 
4tnU  poi  potr^be  tanto  yalere»  %1  mio  Tedere,  mezzo  df  oro  ooa 
yoce  dell'arte,  e  propria  dell'integnei  qnanto  ;  distinto  ûsignificatù 
im  oro. 

(6)  Qui  11  wppUca  h  nel  rao  originale  tignificato^  inelùna,  cioè» 
pi^k^  ii  ginoeenio,  fa  reverenza, 

(7)  Qnesto  n»o  dell'  ab  Tpm  da  non  è  fréquente,  ma  ansi  mro 
preèeo  i  trovatori. 
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E  1  dis  :  (c  Rey  de  prêts  emperaire 

lea  soi  vengutz  (i)  aisi  a  vos, 

E  prec,  fi  us  pl^tz,  gue  ma  rasos 

Si'  anzida  et  entenduda.  >i 

E  1  reys  dis:  (c  M'amor  a  perdnda 

Qui  parlara  d'  aisi  enan  (d) 

Tto  aia  dig  tôt  son  talan.  » 

Ab  (3)  tan  lo  joglar  issernit 

A  dig:  «  Franc  rey  de  pretz  garnit, 

leu  soi  vengutz  de  mon  repaire  (4) 

A  vos^  per  dir  e  per  retraire 

Un'  aventura  que  avenc, 

Sai  (5)  en  la  terra  don  ieu  venc, 

A  (6)  un  vassalh  Aragones; 

Be  sabetz  lo  vassalh  qui  es, 

£1  a  nom  'N  Amfos  de  Barbastre. 

Er  auiatz^  senher,  cal  desastre 

Li  avenc  per  sa  eilozia. 

Molher  belh'  e  puizen  avia, 

E  (7)  sela  que  anc  no  falhi 

Vas  nulh  hom,  ni  anc  no  sofri 


(1)  Eoeo  ora  le  mit  racioni  dell'  «yer  tradotto  poco  sopra  iUsH  in 
fuï,  9  prore  norelle  dell  incertessa»  che  era  in  qoella  lingua,  nella 
•critturay  cke  perÀ  non  ti  dee  dai  diacreti  nantenere  oke  sin  là  dore 
non  ne^en  danno  aile  natarali  e  diritte  regole  del  lingoaggio. 

Îa)  E  bello^  teM^n  comnnistimo  atatte  le  lingue»  quetto  aTverb. 
nogo  portato  a  tempo,  ahhinc. 

(à)  Behbtfie  ah  teai»  (  con  tanto  )  valga  propriamente:  in  questo, 
mUora,  in  quWa,  e  nmili:  traduire  nulluneno  col  a  tanto  di  Dan- 
te, •  credo  ooti  di  poter  terrire  egualmente  e  alla  lettera  e  al  sento. 
Imfem.  c  ix. 

Tesîfone  è  nel  messo  :  e  tacque  a  tanto. 

S 4)  Repaire  si  maison^  demeore.  Pays.  ReTÎenne.  A  Gloe.  Occit. 
6)  Qoeeto  std  anppone  il  ffeeto>  e  dà'una  gran  vita  al  racconto. 

(6)  Dicendo,  a  un  vassàUo  Aragonesê  h  quanto  dica  a  un  tuo 
vattmUo^  ed  eoco  perché  il  re^  come  redremo,  conoecerà  innansi  che 
gli  na  dette»  il  cavalliere  cke  ti  nominerà.  Vassi  o  VassàUi  erano 
poi  dnamati  da  prima  tutti  i  toffgetti  a  qualche  re  o  principe,  indi 
qnelb  cKe  se  rilevaTano  un  feucTo  con  certi  ohUiglii  e  diritti»  i  quali 
poi  teoondo  oHe  pottederano  in  feudo  une  ttato  maggiore  o  minore, 
ayerano  altri  Tasealli  toggetti»  che  ti  diccTano  volàorion,  o  nmoas'' 
scri,  eioè  Viusatti  minori:  poidiè,  ticcome  mterrail  Mnratori»o«f#o  non 
altro  raiera  che  S€r%>o  o  miniitro. 

(f)  Quetto  indicarla  più  precisamente  è  del  difcorto  famigliare, 
ma  ImIIo  e  rero.  è  ripetnto  poi  poco  più  batto. 
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Precx  de  nulh  hom  de  0'  encontrada, 

Mas  sol  d'  un  don  era  reptada, 

Qu*  era  de  son  a}berq  privatz 

D'  aquel  de-  son  marit  cassatz^  (i) 

Mas  amoTS  tan  fort  lo  sobrava, 

Per  que  (a)  alcuna  vetz  pregava 

La  molher  son  senhor  N'  Âkira, 

Don  ilh  n'  avia  al  cor  gran  ira  : 

Pero  maia  amaya  sofrir 

Sos  precx  que  a  son  marit  dir 

Res  per  que  el  fos  issilhatz, 

Car  cavayers  era  prezatz, 

Ë  sel  qn'  el  maritz  fort  temia  ; 

Car  de  bona  cavalaria 

Non  ac  sa  par  en  Àrago.  x> 

Doncx,  so  dis  lo  reys,  aquest  fo 

Lo  certes  Bascol  de  Gotanda.  » 

Senher,  oc;  er  auiatz  la  randa  (3) 

Col  (4)  près  de  la  bêla  N'  Aldra, 


(1)  Le  parole  qui  tono  ohiaritsime«  non  cotl  è  per  me  il  tensOf 
ehe  ansi  ooafeuo  estermi  molto  scigro,  ticcome  «pparirà  a  qualunque 
lettore*  roglia  entrar  nel  midoUo.  tutto  il  nodo  sta,  nel  coisatz, 

(a)  Noi>  pel  comiine,  diremxno  tolamente  que, 

(3)  U  nottro  ck.  Muratori  awerti  già  nella  t«a  Distertanotie  tulle 
Origini  délia  lixigaa  rolgare»  corne  randa  reniva  da  Rond  voce  délia 

îingua  Germanica  significante orîo,  margine^  e  ohe  perè  ooil  si 

dee  intendere  1'  a  randa  a  randa  di  Dante,  e  non  già  mppena  corne 
apçis6  il  Bembo,  e  «egue  dicendo  che  nella  bteve  Gronica  PisanA  da 
lui  pobblieata  si  legge:  alla  randa  del  çiomo,  cioè  suU^  orlo  elel 
giorno»  Ora  i  troyatori  «bbero  pur  randa  in  quetti  tignificati,  e  bre« 
▼emente  si  poterono  chiudere  tutti  in  ettremitat  siccKè  qui  :  ora  udite 
la  estremità,  cioè  û  fine  di  questo  fatto.  renne  da  ciô  che  U  ore 
distero  a  randa  significarono  sino  aXL*  estremoy  esattamente,  ptm- 
tuabnente,  onde  Manfredo  Ermengardo  di  Besdero  in  quest'  ultimo 
tento  cantaya  s  Qu'  ill  m*  a  présentât  a  randa.  ^  Tôt  ao  qn*  anay* 
queren  ^  dopo  dunc[ue  a  randa^  amerei  una  yirgola.  Qvà.  per&  po- 
trebbe  anche  yalere  giro,  sviluppo  deW  aocentura. 

(4)  lo  non  yorrei  asierire  che  la  lezione  di  quetto  yerto  fbate» 
oome  suol  dirsi,  gerniana^  dira  bensi  che  dato  lo  Mtte,  io  yedrei  in 
in  quel  près,  prese  il  modo  cottomato  da  tutte  le  lingue  quando 
toroono  i  yerbi  a  poco  Onetti  tignificati,  di  laaoiar  cioè  il  togcetto, 
o  yogliamo  1*  accutatiyo,  che  chiarirebbe,  e  intomma  di  adoperarU  cotl 
aasoluti,  tanto  che  si  faccino  intendere  quasi  pel  cenno  di  chi  leggerà. 
cosl  è  il  vivere  di  Gatullo,  di  Orasio,  e  di  Petronio.  il  facere  di 
Plauto.  e  poi  dello  stesso  Petronio,  onde  quel  di  Seneca  noto  rs  una 
félicitas  est  bonae  yitae  facere,  esse^  bibere»  irui  patrimonio  sa  e  1 
dare  di  Martiale  ;=}  Gasta  facit»  non  dat,  non  tamen  illa  negat  s$  I' 
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Car  res  de  tôt  cant  hom  dezira 

Non  poc  conquere  ni  aver, 

Tro  (i)  al  marit  venc  a  saber,  t 

Que  '1  disseron  siey  cavayer 

Tue  essems  en  cosselh  plenierr 

H  Senner, trop  gran  bauzia 

a  Fai  £n  Bascol,  que  cascun  dia 
C(  Pregna  ma  don  a  (o)  et  en  quer 
a  £  die  vos  que  tan  lo  i  sofer 
H  Que  (3)  coguos  en  seretz  ses  falha.  » 

Et  el  respos:  C(  Si  Dieus  mi  valha, 
C(  Si  no  m'  era  a  mal  tengut,  (4)) 
C(  Tug  seriatz  ars  o  pendut, 
(C  Car  non  es  faitz  c'  om  creire  deya 
«  E  tug  o  dizetz  per  envoya 


h  obère  di  Terenzio  nell'  Andrese  ^  Quia  heri  habuit  Gryticlexii  f  s: 
onde  infinité  fraii  composte  di  questo  verbo  prendono  in  Sallustio  un 
colore  più  risentito»  e  ciè  senza  pescare  nel  lezzo  délia  Priapeja^ 
nel  Carme  67.  di  CSatuUo»  e  in  innniti  luoghi  consimili,  e  lasciando 
moltistimi  âltri  Terbi  corne  noscere,  sumere,  ecc.  bastandomi  d'aver 
a  pena  avrertite  queste  cose  corne  quelle  cbe  mi  si  sono  per  le  prime 
presentate  alla  mente.  Y.  Gic.  Ep.  Fam.  1.  ix,  xxii.  e  singolarmente 
i  commenti  a  questa  di  Paolo  Manuzio.  e  il  c.  vu.  del  1.  vx.  délie 
soyraccitate  Varie  Lezioni  dell'  elegantissimo  Mureto. 

(x)  Ecoo  in  quel  Tro  al  un  luogo  degno  di  osservazione,  essendo 
quel  al  in  vece  di  el  voluto  dalla  prepoiisione  tro,  cbe  facendo  le 
▼eci  di  usque  ama  1'  ad  ossia  1*  indizio  del  moto  a  luogo»  corne  ao- 
cade  nella  nostra  sino  o  insino  ;  onde  si  dice  :  m'  han  toUo  sino  al 
denajo%  hanno  mangiato  sino  aile  briciole  del  pane,  pendendo  pure 
da  questo  moto  cbiuso  nella  preponz.  la  firase  lat.  caesi,  interfecti  ad 
unum  omnes  oosi  fréquente  in  Gesare  e  negli  altri  storioi,  cioè  usque 
da  unum, 

(a)  Qui  ma  dona,  essendo  passato  a  titolo  d'onore,  non  serba  più 
la  nécessita  délia  diTisione,  anzi  non  la  vuole^  e  credo  perci6  cbe  si 
debba  scriTore  sempre  unito  cosl  madona,  o  madompna,  come  noi 
faceramo»  ed  ancbe  in  messere,  e  facciamo  in  monsignore.  per  non  fare 
poi  di  quel  quer  un  yerbo  come  il  près  superiore  amerei  enquer  tutto 
unito  qui  pure. 

(3)  Coguos  da  coguar,  cbe  ancbe  si  disse  escogossar,  onde  esco-^ 
gossatz  vde  propriamente^  cornuto,  disonorato,  quasi  sfortato. 

(4)  n  senso  cbe  appare  dalla  traduzione  letterale  di  queslo  yerso 
ni  sconbra  cosi  rano  e  dissipito»  da  non  doyersi  accettare,  ma  d'  al- 
tronde  io  non  mi  so  ridurre  a  proporre  nuore  leaioni  coU'  opinione^ 
cbe  noUa  nécessita  estrenu.  lascierà  dunque  luogo  ad  altri.  io  per  me 
badando  cbe  la  risposta  del  caT  allier  yillano  e  leggiero,  nel  suo  prin- 
eipio  corrisponde  assai  bene  aile  minaccic»  non  trorava  appicco  a  ba- 
stanza  per  quel  e  vil  tengut,  vof  era  perciè  passato  per  mente  il  Terso 
cosi  Si  no  m^  erat%  a  vu  iengut,  e  in  più  altri  modi,  come  mutare 
quel  a  mal  tengut  in  mantengut,  ma  non  mi  potei  mai  appagare. 
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H  Car  sobre  toti  d  val  e  «ap; 
H  Maa  ja  diens  no  mi  gai  mon  cap, 
H  Si  jamay  nemM  mi  retrai 
(«  De  ret  que  If  a  Alvira  fai, 
H  S' ieu  per  la  gola  non  lo  pen, 
ff  Que  ja  non  trobara  gniren.  » 
Ab  tan  parlet  un  cavayer 
Fel  e  Tilan  e  lengier: 
(r  Senher,  cant  aurets  pro  parlât» 
ff  £  (i)  yil  tengnt  e  menassat 
a  S' ie  'us  dirai  ien  d' aquest  afar 
H  Gon  o  poiretB  en  ver  proar, 
n  Si  ama  ma  dona,  o  non; 
H  Fenhetz  vos  c'  al  rey  del  Léon  (à) 
(«  Volets  anar  yaler  de  guerra,  (3) 
ff  E  ai  ja  podetz  d'esta  terra 
ff  En  Baacol  traire  ni  menar, 
ff  Vens  mon  cors  per  justiziar, 
ff  Aissi  1  vos  lièvre  a  presen.  » 
So  dis  lo  rey:  ff  Et  ieu  lo  pren.  » 
Ab  tan  veus  lo  cosselh  partit. 
Et  un  de  sels  que  V  ac  auzit, 
Per  mandamen  de  son  senhor, 
Vas  r  alberc  d' En  Bascol  s' en  cor, 
E  dis  li  :  ff  'N  Bascol  de  Gotanda, 
ff  Saluda  us  mo  éenher,  e  us  manda, 
ff  Si  us  poira  al  mati  aver, 
ff  Car  de  çuerra  ira  valer 
ff  Al  rey  de  Léon,  senes  falha.  » 

Et  el  respos:  ff  Si  Dieus  mi  valha,  (4) 
ff  Mot  voluntiers  irai  ab  luy.  D 


(1)  Jli  pare  cha  il  yerbo  per  oatiira  tua  tU  detemiiuto  da)J'  ac- 
ffinnto^  •  credo  poterlo  rendere  mmî  proMimamente  ool  AOttro  cu^ 
ÏÊMêMgimr: 

(a)  Eooo  qui  pure  manteanta  qaeUa  bella  regola  antica  cha  fia 
feoi  ayrtsare»  è  detto  del  lecne  im  reoe  del  nottro  di  ZeoiM;  è  pm 
da  oredersi  che  qui  baMO  nello  staooare  non  abbia  poeta  il  primo 
•dilore  la  ultnaa  dili|^nsa. 

(3)  Il  valer  poi,  teoondo  l' otato»  per  giooewe,  ajutare^  sooeorrer^ 
eec. 

(4)  QoMto  è  qael  se  di  prechiera,  o  di  affermaaione,  o  quasi  gin- 
ranento,  che  tpeato  si  troTa  m  Dante»  e  in  altri  anticU»  e  cke  a 
questi  Inog ki  vale  t  cosï  Dio  mi  WMlga,  eome  moUo  eco.  nû  valgm 
pur  Dio  oome   ece.  cogX  mi  ajuH  ecc  ne  dissi  altrore  alouna  coea. 
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Pueys  li  di8  auâvet,  ses  bmy: 
fC  No  farai  jes  que  non  poiria.  )i 

£  1  messatge  plen  de  feunia 

Tornet  o  dir  a  son  senhor: 
C(  Senher,  vist  ai  vostre  trachor, 
((  £  dis  que  ab  vos  anara; 
t(  Dis  oc,  mas  ja  re  non  fara^ 
«  Qu'ieu  conosc  be  e  say  qu'el  tira.  )>  (i) 

£  '1  (a)  senher  non  ac  jes  gran  ira, 

Gan  auzi  que  son  cavayer 

Ira  ab  el  ses  destorbier. 

£  dis:  {(  Ben  pot  paoraver 
ce  Sel  que  s' es  mes  en  mon  poder 
((  £  livrât  a  mort  per  delir,  (3) 
((  Que  res  de  mort  no  1  pot  gandir, 
((  S'  £n  Bascol  va  en  est  viatge  ; 
((  £  ja  no  1  camjara  coratge  (4) 
((  Per  promessa  ni  per  preguieira.  » 

Ab  tan  s'  es  mes  en  la  carrieira. 

Dis  qu'  ira  £n  Bascol  vezer 

C*  amors  fai  planher  e  doler  ; 

£t  en  planhen  soven  dizia, 

Ab  greus  sospirs  la  nueg  el  dia: 
{(  Amors  be  m  faitz  far  gran  folor, 
((  Que  tal  res  fas  vas  mo  senhor 
a  Que>  s' el  sol  saber  o  podia, 
U  Res  la  vida  no  m  salvaria^ 


(i)  Tirar:  penare«  dUpiacere»  êîQiggere,  no j are  ecc»  e  perè  qui: 
ch*  egli  M  n'  affligge,  gu  noja,  gli  pesa»  gli  ffrava.  per  quanto  in- 
tendo  io,  amerei  leggere»  non  el  tira  ma  il  o  ul  tira,  cioè  gli  o  a  lui 
e  coti  la  coitmxione  del  yerbo,  e  il  tno    uso  mi  parrebbero  regolari. 

(a)  Forse  ièo  n^  ac  o  non  n'ac:  non  n*  ebbe, 

(3  Questa  frase  io  non  la  conosco  per  altri  esempi»  dorendo  per6 
dîme  qnello  ohe  me  ne  pare>  posso  qui  aggiungere  che  delir  non  è 
solamente  rerbo  da  délére  ma  pu6  anche  esser  participio  in  yece  di 
deliore:  lihero,  scioUo,  delibero,  onde  ne  pa6  venire  qvd  una  frase 
arrerbiale  che  yalga  spacciatamente,  deliberaiamente,  il  pensar  altro* 
non  mi  pare  consentaneo  colla  lingua  dei  trovatori. 

(4)  Io  non  ho  toccato  questo  yerso.  pud  per6  nascere  nn  dnbbio  ad 
alcuno,  •  parer  ttrano  che  il  cavalliere  accusatore,  tia  qui  supposto 
dal  signore,  come  possibilmente  pregatore  di  Bascol  a  rimanersi  dalla 
guerra,  al  che  non  saprei  cosa  opporre»  ma  che  ttasse  meglio  questo 
nel  signore  dicendo  ch'  egli  per  colni  che  s'  è  mesto  per  pegno  non 
carabierà  mai  cuore,  cioè  sentenca,  onde  si  dovesse  leggere  camfarai» 
ma  ci6  sia  un  puro  dubbio.  vomi  aaohe  tradurre  cambierei. 
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If  B  taber  o  sabra  el  ben,  (i) 
C(  Car  ieu  non  anarai  per  ren 
d  Lai  on  mon  senher  anar  vol  3 
((  E  je8  aissi  etser  no  80I, 
If  G'  anc  no  fes  ost  qu'  ieu  no  i  anet» 
K  Ni  assaut  en  qa*  el  no  m  menés  ; 
ir  E  si  d'  aquest  li  die  de  no 
ir  Sabra  be  per  cal  occaizo 
If  Soi  remazutz,  a  mon  vejaire. 
a  Mas  ieu  say  com  so  poirai  faire, 
a  Dirai  li  que  mal  ai  avut, 
If  Et  enquera  no  m'  a  laissât,  (a) 
ir  Per  que  metges  m' ha  cosselhat 
ce  Que  m  fassa  un  petit  leviar.  »  (3) 
Ab  tan  s'  es  fag  lo  bras  liar, 
£  1  cap  estrenher  fort  ab  benda; 
£  dis:  que  ja  dieus  joy  no  1  renda, 
Si  ja  lai  va,  qui  non  lo  'n  forga^  (4) 
G'  amors  qu'  el  fai  anar  a  dorsa,  (5) 
Li  tôt  lo  talen  e  '1  trasporta. 
Ab  aitan  sonet  a  la  porta  (6) 


(1)  InTece  di  sabra  p«l  comnne  si  sarebbe  detto  pogra,  •  U  pM- 
tione  che  non  tuor  ammetter  giuochi  e  bisticci   lo    conai^aTa»  ma  i 

Î^roTensali  da  quetto  non  ti  proTTèdeyano.  il  reno  poi  è  chiaritsimo, 
attane  la  cottrusione  cos^:  et  el  sabra  ben  o  soher. 

(a)  Pu6  parer  più  numeroso  tcrirendo  :  E  qW  enquera,  ma  ivm 
v'  ha  cafione. 

(3)  Leçiar  comunemente  h  Terbo  cbe  valet  aUeegiarsi,  soUeoarsi 
ecc.  ma  pu&  eMere  ancora,  com*  io  lo  credo  qui,  infinito  sottantÎTato 
volto  al  senso  di  oiccicua  di  stuugue»  otaia  les^ata  di  sangueg  salassof 
onde  un  lêQtar  ha  lo  stetto  tignihcato  di  una  lepiazo:  Zepozione,  che 
•i  uia  senia  alcon  dobbio  ne'  preœdenti  tignificati  chiaritce  il  £atto 
poi  il  verso  tuMeguente. 

(4)  Quetto  Terto  mi  pare  otcuro»  io  ipiero  coti  s3  •••••  chi  non 
ne  lo  forsa  s)  e  pare  che  intenda,  a  meno  che  non  lo  sforxassero, 
ma  aono  in  dubbio. 

(5)  Qui  pore  con  qnetta  leiione  si  rinnuoTano  le  oicurità»  perche 
io  non  conotco  quetta  frase  anar  a  dorsa,  e  non  so  che  il  verbo 
elorsar, 'che  per6  significa:  battere  il  dorso,  bastonare  ecc.  chi  1m^ 
geste  ad  orsa,  e  traducesse  ad  orza,  avrebbe  chiaro  ogni  cota,  perché 
ognuno  iè  con  quanta  pena,  e  con  quanta  fatica»  per  serrirmi  dei 
l&mi,  Tada  pel  mare  un  legno  a  orza;  e  come  perd  V  orxare  potetse 
pauare  presse  noi  a  signifioar  contrastare,  contendere,  tempestare. 

(6)  Questo  sonet  non  credo  che,  da  sonar,  Tal^a  come  spesse  volte, 
sonare,  o  appellare  o  chiamare,  ma  si  percuotere»  oattere.  il  che  ibrse  se 
a  prima    vista  pu&   parer  strano^  non  lo  parrà  cosi  se  li  ostervi  che 
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Lo  senhor  'N  Ânfos  autamen. 

Et  hom  li  vai  obrir  corren^ 

Dins  intra;  En  Bascol  saluda: 
((  Senher,  sel  dieus  vos  fass'  ajuda 
((  Que  venc  sus  en  la  crotz  per  nos.  )> 

Dis  lo  senhor:  ce  Oc,  et  a  vos, 
,a  Bascol,  don  dieu  gang  e  salut^ 
H  Digatz,  e  que  avetz  avut? 

((  Per y  senher,  gran  malautia  ; 

H  E  co  sera  qu'  ieu  ja  yolia 

C(  Anar  en  ost?  »  —  «  No  y  anarets?  ))  — 

((  Senher,  si  m'  aiut  dieus  ni  fes,  (i) 

((  Be  yezetz  que  no  y  puesc  anar, 

<(  E  peza  m  mot.  »  -«*  <(  Si  dieu  mi  gar,  »  (a) 

Dis  lo  senher,  «  oc,  et  a  me, 
((  En  Bascol,  dos  tans,  per  ma  fe, 
C(  Qu'  ieu  non  puesc  mudar  que  no  y  an  ; 
((  £  yau  m'  en,  a  dieu  vos  coman.  ))  — 
l(  S«^er,  et  ieu  vos  a  sa  maire.  » 

Ab  tan  lo  senher  de  bon  aire 

S' e^  va,  e  1  cavayer  reman. 

El  (3)  bon  mati  a  lendeman 

A  fag  SOS  cavals  enselar, 

£  près  comjat  ses  demorar; 


qiuaido  i  Utini  dicerano  sonore  dthara,  fidibus  «ce.  il  verbo  era 
neutro  e  Tenir*  dichiarato  dall'ablatiTO  di  istrnmento,  ma  ora  che 
diciamo  attivamente  suona  il  campanelio,  suona  tu  quella  campana 
il  Talore  dal  Tarbo  non  pu6  eMere  ohe  quel  di  perouotere.  il  dire 
poi  noi:  tuona  ttUa  porta  del  taie,  batti^  percuoti  ail'  utcio  del  tal' 
altro^  ai  h  perché  non  TOgliamo  g^  o  suonar  la  porta^  o  batteme  o 
percuoteme  l'utcio,  ma  A  tuonare  ecc.  oppressa  e«ia  porU  o  lucio 
perché  ci  Tenga  aperto.  Cosi  quelli  del  contado,  de*  fimtti  che  a'  ab- 
iMcchiano,  dicono  d'andarli  a  tonare.  Andiamo  a  sonar  le  noci  ecc. 
cioè  a  percuoterle^  abbacchiarle.  predetto  ci6,  tradurré  la  lettera. 

(i)  £  pur  bello  il  Tedere  in  mesxo  a  molta  ferocia  di  cottumi» 
tutti  questi  modi  di  giuramenti  •  affermasioni  che  ricordano  sempre 
il  criatiano.  coal  ti  interrompevano  pur  sempre  al  lor  modo  i  gentili, 
•  Trimaldone  cotl  pregava  un  suo  conritato  s)  oro  te,  sic  felicem  me 
▼ideaa,  narra  illud  quM  tibi  ut u  Tenit.  S 

(a)  A  me  piacerebbe  1*  unire  queato  si  Dieu  mi  gar  aile  ultime 
parole  di  Baacol,  e  toglierlo  aile  prime  di  Sir  Alfonso. 

^3^  8e  cotl  ti  dee  acriTcre,  e  non  El  bon  mati:  nel  buon  mattino, 
quel  i  bon  moH  per  dire  di  buon  ecc.  il  bene  mane  de'  lat.  multo 
vtane  ecc.  è  iiraae  molto  OMenrabile.  io  poi  amerei  scrirere  àll*  ita- 
lUna  a  Vendeman, 
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Et  eyt  del  cattel  maotenen 

Irats  e  plef  de  mal  talen, 

Car  En  Baacol  et  remazntz  ; 

Et  60  a  un  OQStel  vengutz 

A  doat  legas  lonhet  d'  aqui  ; 

E  tan  tost,  can  lo  jorn  falhi,  (i) 

El  a  son  caval  ettelat^ 

£  pueia,  e  si  a  levât 

Detrassion  (a)  trotier  pauquet: 

Âb  tan  en  la  carrieira  t  met, 

E  toma  t'  en  dreg  a  Barbastre, 

E^ditz:  que  bastra  mal  en  pastro  (3) 

La  nueg,  si  pot^  a  sa  molher. 

Lo  cav«u  dels  esperos  fer, 

E  (4)  broca  tan  que  al  portel 

Es  yengutz  suau  del  castel 

Sotz  la  cambra  de  sa  molher; 

Lo  cayal  laissa  al  trotier, 

E  dis:  ((  Amicx  aten  m'aisi.  )i 

Ab  tan  rai  avan  e  feri 

Un  colp  suavet  de  sa  man; 


(i)  8criTendo  cotl  oom*  ha  la  TolgaU  n  ritarderebbe  troppo  quel 
tan  tosif  t  U  divitione  del  Teno  non  si  potrebbe  unire  col  tenso,  il 
che»  tebben  non  OMenrano^  amano  nullameno  i  trOTatori.  io  leggo  dno- 
qne,  mutato  potM  alla  Tirgola  a  E,  tan  tott  can  lo  jom  ralhi  s 
subito  che:  simul  oc. 

(a)  Sono  ttato  molto  soipeto  in  tu  quetta  parole  cke  io  non  co- 
no»co,  e  che  al  tutfo  mi  parera  non  vera.  prima  volera  leggere  Z>e 
trastot,  pot,  arvitato  meglto»  ho  staocato  cosl  Detrat  si  un,  e  per  tal 
modo  quel  leç4U  ha  le  sue  ragioni.  coti  noi  pure  leoare  in  groppm^ 
E  già  u  lettore  rioorderà  ohe  detras  Taie  di  dietro.  e  che  frotter  Tal 
ragazxo,  ptdafreniere  ecc. 

(3)  QiA  poi  mi  troTai  in  peggiore  otcnrità,  quanto  più  parera  ohe 
il  pari  are  foMe  coperto,  e  come  di  proTerbio  chiiuo  a  bella  potta» 
na  nttitaci  la  attencione  maggiore  ch'  io  potei,  jpotei  credere  «me  le 
ténèbre  ttassero  il  tolito  nella  tcrittura»  e  che  invece  di  en  pastre  m 
doTesse  leggere  enpastre^  Guardando  allora  il  Glottario  Oochete  «e 
per  avTentura,  in  conferma  délia  congettura»  regittrara  quetta  Toce, 
▼idi  che  egli  la  ponera  appunto  per  quetto  esempio  tcritto  com'  ïh 
volera,  e  a  maggior  ticurtà  non  lo  spiegava  in  neuun  modo,  tepio 
che  egli  non  aveva  coll'  opinione  alterato  il  tetto.  allora  mi  fu  subito 
facile  il  tradurre  cosl  ^  e  dice  che  fabbricherà  mal'impiastro  la  notte»  . 
se  DuÀ,  a  sua  mogliera.  ;a 

(4)  Questo  broccare  per  ferir  di  punta,  e  segnatamente  degli  spe- 
roni,  è  verbo  molto  caro  ai  nostri  epici  romansieci  antichi. 
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E 1  (i)  prot  dona,  ab  cor  sertan, 
Gant  al  portel  sonar  anzi, 
Dis:  ((  Donzela,  leva  d'  aqui,  (a) 
«  Leva  tost  sus,  e  vai  vezer, 
H  Donzela,  (3)  qu'ieu  noca  esper  (4) 
or  Gavayer  ni  home  que  vengua.  » 
((  la  dieu,  dis  ela,  pro  no  m  tengua, 
((  S'ieu  non  cre  que  mo  senher  sia 
C(  Que  m'  asage  ma  drudaria 
C(  D'Ën  fiascol,  car  huey  no'l  segui. 

Ab  aitan  autre  colp  feri.  (5) 
((  A!  donzela,  leva  tost  sus!  » 

E  dis  :  a  la  non  atendrai  pus 
ii  C*  ades  non  an  vezer  qui  es.  » 


(i)  So  cHe  h  quetta  maniera  ine^olare»  uuUa  meno  qui  1'  eufonia 
rickiederebbe  :  E  la.  • 

(a)  Questo  è  un  bell'  uso  cosi  atsoluto  del  verbo  leçarCf  e  pu6  es- 
ter ricordato  da  qaello  cbe  ne  f^  il  Sacchetti,  portato  pure  dai  Di- 
xionari  ;::]  Tutta  notte  quasi  non  dormirono»  parendo  loro  mill'  anni 
che  fosse  âX  per  levarla.  ;s 

(3)  Questa  ripetizione  ttando  in  sul  chiamare  è  bellissima,  e  potrei 
Yolendo  recar  qui  molti  classici  esempi.  ma  la  natnra  la  Tuole. 

(4)  Gioè:  non  attendo,  aspetto  e  simili^  poicbè  abbiamo  veduto 
altrove  la  vera  sifnificazione  di  questo  verbo  ora  ne  aggingnerè  qui 
pure  un*  esempio  latino  e  sarà  di  Petronio  che^  lasciate  a  parte  tutte 
le  quistioni^  dà  un  immenso  diletto  nella  sua  lettura  a^li  araatori 
délia  latinité,  perché  corne  leggendo  il  Sacchetti,  siam  sicuri  d'aver  sto 
per  dire  udito  il  Tero  p«rlare  délia  sua  eti,  coH  leggendo  cottui  siam 
certi  che  cosi  e  non  altrimenti  parlavano  i  Romani  di  que'  di,  ch'  e- 
rano  pure  anco  bellissimi.  cosi  dunqne  dice  Trimaloione  a'suoi  con- 
Titati  in  aspettazion  di  que'buffoni»  che  per  poco  senno  chiamara 
Omeristi  s)  Simus  ergo,  qul>d  melius  est,  apprime  hilares  et  Home- 
listas  speremus.  s 

(5)  Il  ferire  per  percuotere  sempUcemente  h  modo  di  Dante,  del 
Boccaccio,  del  ViUftni  eco.,  tanto  che  non  c*  è  luof»  ad  esempi.  dir6 
bensi  ch*  egli  è  pure  latino,  e  porrd  qui  questo  bel  luogo  di  ri  auto. 
Menech.  Ât.  i.  S.  iii.  parlano  Menecmo  e  Penicolo. 

Me.  Nunc  ad  amies  m  deferetur  hanc  meretrieem  Erotium, 

Mihi,  tibi,  atque  illi  jubebo  jam  apparari  prandium. 

Inde  usque  ad  diumam  stellam  crastinam  potabimus. 
Pe.    Elxpedite  fabulatu'  s:  jam  fores  ferio  ?  Me.  feri  : 

Vel  mane  etiam.  Pe.  Mille  passuum  commoratu*  s  cantharum. 
Me.  Placide  pulta.  Pe.  Metuis  credo,  ne  fores  samiae  sient. 
Me.  Mane,  mane  obsecro  hercle:  ab  se  ecca  exit.  Pe.  oh  !  solera  rides. 

Satin'  ut  occoecatu'  st  prae  hujus  corporis  candoribus. 

E  cosi  appare  la  differenza  ti:a  ferire  e  pultare  o  puhare, 

26 
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Lo  portel  obri  demanes. 

Et  intret,  e  dis  a  T  intrar  : 
«  Donzela^  trop  m'  a  fag  e«tar 
«  Aifii  que  no  m  venias  obrir! 
((  No  sabias  degues  venir?  » 
((  Non,  senher,  si  m  don  dieu  bon  astre,  h  (i) 

Ab  tan  lo  senher  de  Barbastre 

Vai  enan  en  euiasa  de  drut 

£  (â)  velvos  oreg  al  lieg  vengut, 

Et  agenolha  s  mantenen, 

Ë  dis:  ((  Bêla  dona  plazen, 
((  Veus  aisi  vostr'  amie  coral^ 

((  E  per no  m  tenguatz  a  mal 

((  G'  uey  ai  per  vos  V  anar  laissât 

((  De  mo  sennor,  a  qui  fort  peza,  (3) 

«  Mas  r  amors  qu*  en  me  s'  es  enpreza 

((  No  m  laissa  alhondres  anar, 

((  Ni  de  vos  partir,  ni  lonbar, 

((  Don  ieu  sospir  mantas  sazos.  )> 

i(  Dias  me,  senher,  qui  es  vos?  D 

((  Dona,  e  non  entendes  qui? 

C(  Vevos  aisi  lo  vostr'  ami 

C(  Bascol,  que  us  a  loncx  temps  amada.  » 

Âb  tan  la  dona  s'  es  levada 

En  pes  et  a  '1  ben  conogut 

Son  (4)  marit  ;  mas  pauc  V  a  valgut: 

£  (S)  crida  tan  can  poc  en  aut: 
((  Per..*..,  tracbor  degun  assaut 
H  Don  pieitz  vos  prenda  no  feietz^ 
C(  Que  pendutz  seretz  demanes,  (6) 


(i)  Ho  già  parlâto  di  quetto  modo,  d^l  tno  Talore,  •  origine;  ora 
non  ponr6  che  cpii  pure  un.luo^  di  Petronio  verso  il  fine  délie  tue 
Mtire  sa  O,  inquit,  o  Bnothea!  quem  adoletcentem  yidet  nulo  «stro 
natuf  ait,  nam  eoc.  a 

(a)  Velvos  h  lo  ttesso  cHe  oecoos  cioè:  eccohi  i?edeteloi:  nulUmeno 
ricMuna  con  quella  l  frapposta  il  veUo  veUo  de'  Toscani. 

(3)  Qaesto  inciso  è  per  aggrandire  e  il  sno  merito  nel  esser  rimaio 
e  il  tno  Talore,  te  il  mancare  ail*  os  te  pesa  forte  al  signore. 

(4)  Parrebbe  mû  una  repetizione  se  già  quel  a*l  non  si  dovessa 
spiegare  per  ha  etla  anzichè  haUo,  il  che  perd  non  far6  io. 


égare  per  ha  eUa  anzichè  haUo,  il  che  perô  non  taro  lO. 

(5)  Troyiamo  speMO  il  poc  usato  per  pot,  ma  ci6  per  la  disciolta, 
Ksa  oorretta  tcnttura  de'  codid»  siccome  credo. 

(6)  La  rima  sarà  qui  di  semplice  consuonanaa,  come  iuol  fare  il 
popolo^  e  come  tpetso  incontiiamo  nelle  antiche  poésie  a  stabilité 
detinense>  se  non  si  volesse  scrivere  demanetz. 


e  poca 
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(c  Que  res  de  mort  no  U8  pot  estorser!  )) 

Pren  1'  aU  cabelhs^  comens'  a  torser 

Aitan  can  poc  ab  ambas  mas; 

Mas  poder  de  dona  es  vas, 

Que  (i)  de  gren  maltrag  leu  se  lassa, 

£  fier  petit  colp  de  grieu  massa, 

£  cant  ela  1'  ac  pro  batut 

£  rosseguat  e  vil  tengut, 

S'  estoma  (a)  s  que  anc .  no  '1  rendet, 

leys  de  la  cambra,  V  us  sarret. 

Ar  laisset  son  marit  jauzen, 

Aisi  (3)  com  sel  que  mal  no  sen 
.  Que  semblan  T  es  que  s' i  afinaj  (4) 

Éla  del  tost  anar  no  fina 

Et  (Sy^scndgi  tota  la  gen 

A  lurs  albercx,  e  comtet  lur: 

Auiatz,  dis  ela,  del  tafîir 
((  En  Bascol,  co  m  vole  enganar. 
((  A  (6)  nueg  venc  al  porte!  sonar 
U  En  semblansa  de  mo  senhor, 
«  Intret  en  guiza  de  trachor 
C(  A  mon  lieg,  e  vole  me  aunir; 
<(  Mas  ieu  m'  en  saup  trop  (7)  jen  guérir. 


(i)  Là  frase  lasciarsi  di  una  cosa  rioorda  quella  di  Dante  abhoai' 
donarsi  del  venire*  il  tenso  poi  pare  questo.  che  facilmente  donna 
si  rimuoQe  da  un  nuUtrcttto  gteve,  e  i  colpi  suoi  sebhene  sîan  moUl 
son  deboli  s  io  vorrei  leggere  de  gran  nuLssa  e  cota  tradurrè,  per- 
ché mi  pare  cbi  qui  tia  cniaraata  un*  antitesi. 

(a)  Il  senso  par  questo  :^  si  stoma,  si  ritira,  sfugge  cosi  che  mai 
non  gliele  rendesse,  le  percosse  cioè  ecc.  ^  ma  in  yerità  se  io  ho 
dato  nel  segno,  il  che  non  Torrei  accertare»  il  sospetto  à  poco  caval- 
leresco. 

(3)  Io  vorrei  intendere  quel  aûi  per  oûji,  cioèper  cos\,  e  non  già 
per  quï.  poichè  la  frase  provenzale  mi  par  riohiederlo. 

^4)  Gosl  la  Tolgata  dal  signer  Raynouard,  non  mi  pare  nullameno 
di  dover  esitare  a  correggerla  cosi  que  sia  fina»  cioè  che  sia  fedele. 
e  questa  è  la  ragione  perché  mal  non  sente. 

iS)  Sgridare  attivo  per  chiamarey  appellare,  tradurré  la  lettera. 
6)  Bella  frase  avrerbiale  pur  nostra,  che    corrisponde  a  punto  al 
latino  noctu, 

(7)  Âdotterei  la  più  comune  scrittura,  leggendo  gen»  solito  ag- 
^ettivo  neutre  che  ta  le  veci  d'  avverbio  corae  tn  Horat.  1.  i.  carm. 
aa.  il  s  Dulce  ridentero  Lalagen  amabo,  Dulce  loqnentem  ^  in  Yir. 
Ecl.  iif.  T.  63.  ^  Surve  rubens  hyacinthus.  :3  in  Prudent,  u.  hymn. 
Matutiu.  ;:;;  Munc  nunc  seyerum  YÏTitur  ecc.  a 
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a  Dint  en  ma  cambra  1'  ai  enclans.  i> 
Tue  ne  feron  a  Dieu  gran  laus 
£  dizon:  ce  Dona,  be  us  n'  es  près, 
«  Sol  c'ades  mueira  demanes, 
H  Car  hom  non  den  trachor  sofrir.  )i 
Ab  tan  se  son*  anat^  garnir, 
E  corron  tug  vas  lurs  albcrcx  : 
Als  us  virats  vestir  ausbercx 
Als  (i)  autres  perpunhs  et  escutz, 
Capels,  cofas,  et  eims  agutz:  ^ 

L'  autres  prenon  lansas  e  dartz; 
Sempres  venon  de  totas  partz 
Candelas  e  falhas  ardens 
E  can  'N  Anfos  auzi  las  gens 
Aisi  vas  si  venir  gamidas, 
Dedins  a  las  portas  tampidas, 
Et  escridet:  «  Senhors,  no  sia, 
((  Per  dieu  lo  filh  sancta  Maria 
C(  Qu'  En  (a)  Bascol  vostre  senhor  so.  » 
Et  (3)  els  trenco  ad  espero 


(i)  Perpunhs,  che  si  disse  ancbe  perpoing,  era  propri&mente  il  no- 
ttro  ccunicUme,  giuppa  trapunta,  abito  corto  per  lo  più  di  pelle  di 
eamoscio  trapunto  e  imbottito  che  si  vestivano  i  cavallieri  per  empier 
meglio  il  busto  délie  corrazze  le  quali  soprapponevano,  e  perché 
queste  non  ledessero  la  came.  Dice  il  Du  Fresne  ^  Perpunctum, 
purpunctum»  vettis  militaris  coactilis,  et  ICiXoxi^  ^  ut  Graeci  effe- 
runty  lana  vel  gossipio  farta,  et  acu  stnpata,  ac  perpuncta,  unde  no* 
men  non  modo  eiusmodi  Testi  inditum,  sed  «t  thoraci  Testiario  no- 
•trati^  ^od  ad  umbilicum  lana  spissiori  perpuncta  et  coactili  fartus 
sit  ecc.  =4 

(2)  Per  mianto  to  io  intendere»  credo  ohe  ci  sia  errore  d*  ama- 
finense»  e  che  i  nomi  siano  stati  scambiati,  leggi  dnnque  s  Qu'  En 
Amfos  ecc.  ^ 

(3)  n  trenco  rien  da  trencar:  trinciare,  rompere,  fîracassare  ecc.  di 
quel  cui  espero  poi  non  taprei  dir  nuUa  di  certo,  tanto  più  che  non  mi 
opporrei  s'uno  ne  mutasse  la  lezione  di  a<^  in  a&  o  in  qualche  altra 
cosa  mefflio.  perocchè  qui  bisogperebbe  torre  espero  ^erpunta  in  gé- 
nère deUe  picche»  forse  alabarde,  o  ohe  si  TOglia,  non  già  nel  sno  Yero 
siffnificato.  Âjuterebbe  a  ci6  quello  che  di  quefta  voce  ne  disse  il  Maf- 
fei  nella  sua  Verona  illustrata,  non  fia  quello  che  il  nostro  Muratori 
nella  Dissertas,  tulle  Origini,  il  quue  per6  tratto  forse  troppo  dallo 
spirito   di  paitito,   chindeya  un   po*  fli  occhi  quando   si   trattara  di 

S»porsi  a  quel  bellissimo  ingegno,  onde  amava  meglio  di  ripescare  in 
ermania  le  centinaia  di  voci,  che  torle  dalla  romana  Tolgare  od  an- 
tica.  e  già  il  Du-Gange  alla  Toce  sa  Spouronet  S  porta  un  testo  a 
quel  modo  stesso  che  easo  Muratori  disapprova  nel  gran  Veronese. 
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Las  portas  per  tan  gran  podei' 
Qae  fer  ni  fiist  no  y  poc  valer. 
£  cant  el  trencar  las  auzi, 
Tôt  en  nn'escala  salhi, 
E  puget  en  una  bestor,  (i) 
E  pueis  gitet  V  escala  por.  (a) 
Mantenen  an  tôt  V  uys  trencat, 
E  son  vengut  al  lieg  armât, 
£  cascus  tan  can  poc  sus  fer  (3) 
Car  cuion  V  aqui  trober  ; 
E  can  non  V  an  lains  trobat 
Son  tug  corossos  et  irat, 
El  dona  n'ac  son  cor  dolen; 
E  montre  l'anayon  queren^ 
Vas  la  bestôr  fai  un  esgart,  (4) 
E  (5)  yi  1'  escala  una  part 
Que  SOS  maritz  ac  porgitada^ 
Ë  tomet  dir  a  sa  mainada  : 
c<  Baros,  yeu  ai  vist  lo  trachor;  (6) 
«  Velvos  en  aqnela  bestor, 
((  Dressatz  Tascala  e  puiatz^ 
a  E  si'  ades  totz  pesseiatz, 


(i)  Bestors  :3  petite  tour  s  Glot.  Occit.  io  traduire  U  lettera. 

(a)  Gitet  por  onde  il  verbo  porgitar.  Qui  gli  «matori  délia  iati-* 
nità  ri  rallegreranno  nel  vedere  in  qnetto  yerbo  comenrata  tutta  la 
fbrsa  nativa  délia  greca  poi  latina  prepotixione  porro,  clie  non  altro 
prima  Talera  fuorchè  prociU,  cioè  in  sentenca  di  Senrio  porro  ah 
OCuUs,  •  cke  in  compotirione  ora  rimaneva  por  corne  in  porricere 
ecc.  cioè  porro  icere  o  jacere  Terbo  auffurale«  e  proprio  de'  tacrifici» 
mattime  agli  Dei  Marini^  come  da  Virgdio  seconao  la  lésion  di  Ma^ 
cTobiO)  e  da  Livio»  ora  ri  rimutava  in  pro  come  in  projcere  eco.  Qui- 
tta piccola  OMerrasione  cbe  Festo  arrerte  ed  inculca,  fa  chiare  moU 
tissime  TOci  e  manière  latine,  e  fa  okiariMimO  quetto  nottro  porgittare 
•pieffandocelo  in  gettar  lunge. 

(3)  Per  noti  troyar  ridicolo  <metto  luogo  ricordî  il  lettore  com'  e- 
rano  sempre  i  letti  coperti  de' loro  conopéi,  o  targie  tutt'  intomo, 
per  oui  lo  poteano  credere  oolà  entro. 

(4)  Gioè  la  donna  ;  la  firate  fai  un  esgart*  è  molto  vaga  e  noTella. 
5)  Una  paH  cos)  solo  e  forte  non  beno  per  da  una  parte,  da  un 
lato.  doTea  etsere  come  )<na  scala  a  piuoli.  Tedi  bail'  arredo  di  ona 
caméra  maritale  di  gran  Baronet 

(6)  Non  è  già  en'  ella  1'  abbia  Teduto,  ma  ha  reduto  in  quel  oh' 
egli  ha  fatto  dello  spostare  cosl  la  scala  1'  indiuo  certo  del  luogo  ovo 
ârk  ritirato.  Il  vedere  sta  dunque  nella  mente»  e  il  ditcorto  va  tutto 
per  le  tcortatoje  secondo  natura. 
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«  Qae  (i)  sol  no  1  laissetz  razonar.  n 

Ab  tan  TN  Amfos  près  a  cridar: 
((  Baros^  e  (ù)  quinas  gens  es  vos? 
a  Non  conoissetz  de^s  'N  Amfos 
((  Lo  vostre  senhor  natural? 
C(  len  soi  aisel,  si  dieu  mi  sal, 
((  £  per  dieu  no  m  viilhatz  aussir!  » 

£  (3)  la  dona  fes  un  sospir, 

Al  diissendre  gitet  un  crit, 

Gan  tug  conegro  son  marit. 

Ar  (4)  crida,  plora,  planh  e  bray: 
((  Bel  (5)  senher,  dos  tan  fol  assay, 
((  Co  vos  auzes  anc  enardir? 
((  Car  tan  gran  paor  de  moiir 
C(  Non  ac  mai  negus  natz  de  maire! 
((  Bel  senher,  dous,  franc,  de  bon  aire, 
((  Fer  amor  dieu,  perdonatz  me, 
((  £  (6)  truep,  si  us  platz,  ab  vos  merce, 
((  Senher,  que  yeu  no  us  conoissia, 
«  Si  m  sal  lo  filh  sancta  Maria, 
((  £nan  (7)  me  cuiava  de  vos 
(C  Qu'  £n  Bascol  de  Gotanda  fos.  M 

£t  el  respos:  (c  Si  dieu  mi  sal, 
((  No  m'  avetz  fag  enueg  ni  mal  ; 


modi  cl 


(i)  Il  que  sol  de^proTentâlij  non  oorrisponde  in  tatto  al  i>o»tro 
SOÎche,  ma  è  meno  condisionale»  e  di  avrertensa  più  stretta»  corn* 
sarebb«  un  con  questo  chê,  e  già  ecc.  lio  poi  avrertito  altrove  cke 
razonar  vale  raccomandare. 

(a)  Et  quaenam  gentes  estis  vos?  per6  Torrei  leggere  et%. 

'y^  Qnesto  e  oui  è  stap«ndo,  ed  è  adoperato  per  uno  di  quei  b«i 
che  erano  famigliari  al  trecento»  e  sono  quasi  sconosciuti  agli 
•crittori  posteriori,  mostra  rattessa  dell'  operare»  e  valo  quanto  un' 
àttora,  , 

(4)  E  bello  quel  plora  e  planh;  era  ben  altro  il pZorore  dal  plan^- 
gère,  del  retto  questi  quattro  Terbi  costituitcono  nna  asMÛ  giusta 
gradafiione. 

(5)  lo  porrei  la  prima  virgola  dopo  il  dos  o  dous  cbe  si  Tolesse» 
per  ispiegare.  Bel  aolce  signore,  coitff  unqua  voi  osaste  ardire  tanto 

folle  assaggiof  e  perci6  leverei  dopo  assay  la  seconda. 

(6)  La  trase  trobar  mer  ce  qnanto  non  c'è  nota?  8.  171.  Petr. 

i'pur  dovrei 
Al  fonte  di  pie  ta  trovar  mercede. 

(7)  Enan  cioè  innanzi,  anzi,  più  presto:  in  quel  de  vos  poi  la 
forza  è  tutta  latina,  in  quanto  a  voi,  intomo  a  voi. 
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(C  Be  (i)  que  u8  calha  querer  perdon, 

((  Mas  a  me  qn'  el  pus  fab  hom  son, 

((El  pus  tracher  que  anc  fos  natz, 

((  Amiga  dona,  m  perdonatz 

((  Qu'ieu  ai  vas  mi  meteis  falhit, 

((  E  '1  vostre  valen  cors  aunit3  W 

((  E  per  colpa  e  per  foldat 

((  Mon  bon  cavayer  adzirat^ 

((  Per  colpa  de  lauzengiers 

((  M'  es  vengutz'  aquest  destorbiers 

((  Et  aquesta  dezaventnra^ 

((  Amigua  dona^  iranmi'e  pnra, 

((  Per  amor  dieu,  perdonatz  me, 

((  E  (3)  tmeb  ab  vos,  si  us  plai,  merce 

((  E  aiam  dos  cors  ab  un  cor^ 

((  Qu'  ie  us  promet  que  mays  a  nulh  for 

((  Non  croirai  lauzengiers  de  vos, 

((  Ni  (4)  sera  tan  contraries 

((  Nulh  hom  que  mal  y  puesca  mètre.  )) 


(i)  La  difordinatâ  pnnteggiatnra  mi  semlnra  1'  origine  dell*  oscu- 
rità  ai  qaesto  luogo.  levando  dunqae  il  punto  e  TÛrgola  dal  ni  mal 
fluperiore  io  lo  porrei  <pii  dopo  perdon*  e  lo  replicHerei,  se  non  por- 
rei  meglio  due  punti  dopo  m  perdonatz.  nella  tradusione  appariranno, 
siccome  tpero,  ouone  le  mie  ragioni. 

(a)  La  j  a  cors  credo  che  ci  sia  per  acconcio  e  sostegno  nella  re- 
cita del  yerso:  non  so  redere  aleona  Tergogna  nel  corpo, 

(3)  Non  solo  quando  1*  uno  ail*  altro  rifpondevano  nella  stessa 
sentensa  nsarono  anco  i  classici  di  tenere  le  stesse  parole,  corne  è  a 
Tedere  nella  divina  Ode  tra  Orazîo  e  Lidia  muki  nominis;  ma  anche 
quando  etsi  contenevano  il  matsimo  affetto,  e  quasi  il  nodo  e  la  rar* 
gione  del  componimento,  corne  Gattillo,  neiV  in  verità  assai  confuso, 
ma  pieno  di  belle  gemme  di  latinità  canne  67.  non  si  gray6  del  ripet'^re 
questi  Tersi  , 

Sed  totum  hoc  studium  luctu  fratema  mihi  mors 

Abstulit.  O  misero  frater  ademte  mihil 
Tu  mea,  tu  moriens  fregisti  commoda,  frater: 

Tecum  una  tota  est  nostra  sepnlta  domns.  ' 

Omnia  tecum  una  perierunt  gaudia  nostra, 

Quae  tuus  in  -vita  dulcis  afebat  amor. 

poco  più  basse,  quasi  nelle  stesse  parole.  « 

(4)  Questo  è  quell'  uso  intero  del  verbo  sostantivo  altre  volte 
osterrato.  perché  Dante 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse 

cioè:  esistono,  ci  sono,  e  del  quale  non  ne  dire  percid  altro.^ 
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«  Aras,  dis  ela,  faite  trairtetre  (i) 

((  Senher  per  vostre  messatgier. 

((  De  ffaug,  dona,  e  volontier 

«  Ho  tarai,  pus  vey  c'  a  vos  play M 

Ar  s'  en  tornet  vas  son  ostal 
£  fo  ben  jauzen  de  son  mal. 
Et  estet  be,  si  dieus  be  m  don, 
Car  el  ténia  en  sospeisson 

Selha  que  falhit  non  avia 

Per  qu'  ieu,  francx  rey,  vos  vuelh  preguar. 

Vos,  e  ma  dona  la  reyna 

En  cui  pretz  e  beutat  s'  aclina. 

Que  gilozia  defendatz..... 

Et  hom  gart  se  d'  aital  mestier 

Que  non  esti  'en  cossirier  (a) 

Tos  (3)  temps  mais  en  dol  et  en  ira; 

Que  soven  ne  planh  e  'n  sospira 

Hom  que  gilozia  mantO) 

On  nnlh  mestier  no  fara  be, 

Qu'  el  mon  tan  laia  malautia 

Non  a,  senher,  c'  a  'n  gilozia,  (4) 

Ni  tan  fola  ni  tan  aunida l> 

(f  loglar^  per  bonas  las  novelas 
E  per  avinens  e  per  bêlas 
Tenc,  e  tu  que  las  m'  as  contadas. 
E  far  t'  ai  donar  tais  soldadas  (5) 
Que  conoissiras  qu'  es  vertat 
Que  de  las  novelas  m'  a  grat  'y  (6) 
E  vuelh  c'  om  las  apel  mest  nos 
Tos  temps  may,  Gastia-cilos.  » 


(i^  Forte /oiis  o  trametre. 

Îa)  Forse  Que  no  n^  estia, 
B)  Qui»  corne  pocbi  rtni  più  totto  <]uel  mais  h  affbrxatiyo»  e  non 
si  puo  tradnrre   in  pià  ma  si  in   mait   e   riconoscervi   quella  forma 
istessa  che  ci  fa  dire  mai  sempre,  mai  nb,  unqua  mai  ecc 

(4)  Qui  pnre  non  sar6  dubbio  nel  conreggere  la  volgata,  •  scri- 
vere  can  géUnia^  pare  in  Terità  che  a  c^rti  comonnimenti  non  TÎgi- 
lasse  la  profonda  «conoacensa  del  signor  Baynouarâ,  m*  ne  fosse  stata 
ad  altri  commetsa  la  cora. 

(6)  Far  ^  ait  già  /ôroi  i:  farotti.  soldada  poi  soldo,  saiario,  po- 
ga  ece. 

(6)  La  frase  ha  un  certo  Tezzo  di  noTità:  mi  ha  grato  o  gradOt 
mi  ha  tiggradito,  iw*  è  ttata  gradevole. 
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Gan  lo  rey  fenic  sa  razo  (i) 
Ane  non  ac  en  la  cort  baro,. 
Cavayer,  donzel,  ni  donzela,  ^ 

Sesta  ni  sest,  ni  sel  ni  sela 
De  las  novas  no  s'  azautes^ 
£  per  bonas  non  las  lauzes, 
£  que  cascus  no  fos  cochos 
D'apenre  Gastia-gilos. 


Una  (a)  novella  vi  voglio  contare 
Ghe  udii  dir  a  un  giullare 
In  la  corte  del  più  savio  re 
Ghe  unqua  fosse  di  nessuna  legge,  (3) 
Del  (4)  re  di  Gastella  sir  Alfonso, 
A  chi  era  banchetto  e  dono, 
Senno  e  valore  e  cortesia, 
£d  ingegno  di  cairallerîa: 
Ghe  egli  non  era  unto  e  sagrato. 
Ma  di  pregio  era  coronato, 
£  di  senno,  e  di  lealtà, 
E  di  valore  e  di  prodezza. 
£d  ha  lo  re  fatto  aggiustare 
Manti  cavallieri,  e  manti  giullari 
In  sua  corte,  e  manti  ricchi  baroni; 


(i)  Ragione  pw  ragionamento,  discorso,  cotl  disse  Dante.  Purg. 
fla.  i3o. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  alber  cne  troymnmo  ecc. 

E  chi  lo  Tolesse^  lo  potrebbe  fone  rinTenire  anche  in  Gornelio  Nepote, 
ore  dopo  V  esposisione  délia  sentensa  di  Milziade  discona  a  suoi  coin* 
pagni  che  cnttodivano  il  ponte  per  Dario,  segue  zi  Gujns  ratio  etsi 
non  valnit,  tanen  mafnopere  est  laudanda»  quum  amicior  omnium 
Hhertati,  quam  suae  tuerit  dominationi  ;a  cpiesta  ratio  peT6  non  è 
ail*  intutto  il  rcuos  de*  trovatori. 

(a^  Arrei  fort'  anco  potuto  tradnrre:  una  nuooa. 

(3)  Gioè:  di  qualsiocgUa  leggê,  cioè  religione,  crisiiemo  si  voglio^ 
0,  corne  dicoTino  per  générale  appellativo,  saracino. 

(4)  Noi  aggingneremmo  un  €Uco.  Del  re  dico.  Il  proTencale  ama 
questi  ripigli  sensa  arrertirli.  potrei  qui  dame  esempi  datrici.  Dei 
tradurre  poi  io  CasteUa  teguitando  la  scrittura  ne  no  già  date  al- 
^ve  le  cagioni. 
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E  qnando  la  corte  compîta  fu 

Venne  la  reina  Leonora; 

£d  (i)  unqua  neMuao  non  vide  8uo  corpo: 

Stretta  venne  in  un  mantello 

D'  un  drappo  di  seta  buono  e  bello> 

Ch'uomo  appella  SiBchanto, 

Vermifflio  con  lista  d'  argento  fa, 

E  ci  ebbe  un  leon  d'  auro  diviso: 

Al  re  supplica,  poi  s'  assise. 

Da  una  parte  lungi  da  lui.  (a) 

A  tanto  ecco  un  giullare  senza  borboglio 

Dinnanzi  lo  re^  franco  di  bon  are, 

£  gli  disse:  <¥  Re  di  pregio  imperiero 

lo  sono  venuto  qu\  a  voi, 

£  prego,  se  vi  piace,  che  mia  ragione  (3) 

Sia  udita  ed  intesa.  » 

E  il  re  disse:  <(  Mio  amor  ha  perduto 

Ghi  parlera  di  qui  innanzi 

Sin  aggia  dette  tutto  suo  talento.  » 

A  tanto  lo  giullare  discrète  (4) 

Ha  dette:  ((  Franco  re  di  pregio  guamito, 

lo  son  yenuto  del  mio  paese 

A  voi,  per  dire  e  per  ritrarre 

Un'  avventura  che  avvenne, 

Quà  in  la  terra  dond'  io  vengo, 

A  on  yassallo  Aragonese; 

Ben  8iQ>ete-  lo  yassallo  chi  è. 


(i)  Cioè  comA  âvrertimmo  molto  più  topra  non  çide  nessuno:  non 
vide,  ne  unus  quidem. 

iii  La  lettera  sarebbe  hmghett^di  luL 

(3l  E  corne  diceue:  il  mio  dire, 

(4)  Issernit  non  si  pu6  Teramente  tradur  più  propriamente  che 
OOB  qaetta  parola.  vione  esso  da  isserrûr  che  vaol  dire  trascqgUere; 
onde  il  tratcelto  acquitta  il  valore  di  sagaio,  prudente:  come  pnre 
il  nofltro  discrète  presso  Fasio  degli  UberU  ed  altri  trocentisti.  co«\ 
è  dell'  egregio  che  non  altro  significa  che:  tratto  a  sceHa  del  gregge. 
imperocchè  come  dice  Festo  alla  voce  abgregare:  egregius»  cniati  e  grege 
lectus,  e  coti  è  infine,  per  non  andare  per  altre  Toci  dell'  exinUus. 
di  che  Festo  s  Eximiom  inde  dici  coeptiun,  quod  in  tacrificiis  opti- 
mum pecut  e  ff^K^  eximebatnr:  Tel  quod  primum  erat  natum  s  e 
cosi  Donato  au*  Heo.  A.  i.  8c.  i.  ^  Eximia  pecora  dicuntur,  «piae 
à  grege  excepta  sunt  ud  ntut  dominorum  8uonun«  ut  uberiut  pascan- 
tnr.  Ètenim  bovet  qui   ad  hoc  electi  sunt,   egr^^   dicuntur,  et  ores 

lectae  ;::]  onde  Yirgiiio mactant  lectas  de  more  bidontes  zi  •  cosi 

ne!  corso  non  volendolo  abbiamo  reduto  alcuna  cosa  di  eletto. 
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Eglî  ha  nome  sir  Alfonso  di  Barbastre, 

Ora  udite,  signor,  quai  disastro 

Li  awenne  per  sua  gelosia. 

Moglier  bella  e  piacente  avea, 

E  quella  che  anche  non  falli 

Verso  null'nomo,  né  nnqua  non  sofTri 

Prego  di  nuU' uomo  di  sua  contrada, 

Ma  che  d' uno,  donde  era  accusata^ 

Ch'  era  di  suo  albergo  privato  (i) 

Da  quello  di  suo  marito  cacciato: 

Ma  amor  tanto  forte  lo  superava, 

Per  che  alcuna  yece  pregava 

La  mogliera  di  suo  signer  donn' Alvira*, 

Dond'  ella,  n'  avea  al  cor  gran  ira: 

Perè  più  amava  soffrire 

Suoi  preghi,  che  a  suo  nlarito  dire 

Cosa  per  che  elli  fosse  e&igliato, 

Che  cavalliero  era  pregiato, 

£  quegli  ch'  il  marito  forte  temea. 

Perché  di  buona  cavalleria 

Non  ebbe  suo  pari  in  Aragona.  »  (a) 

((  Dunque^  ciè  dice  lo  re  questi  fù 
Lo  cortese  Bascol  di  Gotanda.  )> 

((  Signore,  s)  >  or'  udite  la  randa, 
Gom'  egli  prese  de  la  bella  donn'  Alvira^ 
Perché  cosa  di  tutto  quant'  uom  désira 
Non  potè  conquistare  né  avère, 
Sin'  al  marito  venue  a  sapere^ 
Ghe  gli  dissero  suoi  cavallieri 
Tutti  insieme  in  consiglio  pieno  : 

«  Signore, troppa  gran  fraude 

((  Fa  sir  Bascol,  che  ciascun  di 

((  Pre^a  madonna  ed  inchiede 

((  £  dicovi  che  tanto  lo  ci  soffre  (3) 


(i)  Cioèî  famigliare,  domestico  ecc.  traduco  la  lettera,  ma  corne 
Ko  detto  non  giango  al  fondo  dell*  intendimento,  per  usare  una  pa- 
Tola  Dantesca. 

(a)  Il  testo  dice  ac  e  per^  1'  ho  reto  in  ehhe.  forse  meglio  si  leg- 
^ebbe  a  femplicemente.  io  poi  ko  tradotto  corne  se  il  testo  di  cesse 
son  par.  cKi  vuol  la  puntual  lettera  s'  abbia  invece:  sua  parità,  sua 
^S^f^àlianza,  suo  confronto,  suo  risoontro,  o  che  altro  éi  simile. 

(3j  lo  coA  ho  tradotto  la  lettera  ma  non  troTO  senso.  lo  troverei 
l>ensl  se  invece  di  leggere  lo  i  sofer  si  leggesse  lo  il  sofer  eioè,  ella 
^  sofre,  vedano  i  letton. 
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(f  Ghe  dîsonorato  ne  sarete  senza  faglia.  »  (i) 
£d  elli  rispose:  ((  Se  Dio  mi  vaglia, 
((  Se  non  mi  ara  a  mal  teniito, 
H  Tutti  sareste  ani  o  penduti,  (sk) 
((  Ghe  non  è  fatto  ch'  nom  creder  deggia, 
((  E  tutti  ciô  dit©  per  inveg^a, 
C(  Perché  sopra  tutti  elli  vaie  e  sape; 
((  Ma  già  Dio  non  mi  salvi  mio  capo, 
((  Se  giammai  nessuno  mi  ritragge 
<(  Di  cosa  che  donn'  Alvira  fa, 
((  S' io  per  la  gola  non  lo  pendo» 
((  Che  già  non  trovarà  guarantigia. 
'A  tanto  parlé  un  cavalliere 
Fello,  viliano,  e  leggiere  ; 
«  Signore,  quando  avrete  prè  parlato, 
((  £  vil  tenuto,  e  minacciato, 
((  S'  io  vi  dire  io  di  questo  affare  (3) 
U  Corne  ciè  potrete  in  vero  provare 
((  Se  ama  madonna,  o  non;  (4) 
C(  Fingeteri  ch'  al  re  del  Leone 
«  Voleté  andare  valer  di  guerra, 
ce  E  se  già  (5)  potete  d'  esta  terra 
(C  Sir  Bascol  trarre  né  menare, 
f(  EccoTi  mio  corpo  per  giustiziare, 
((  Cosi  lo  vi  livero  al  nresente  (6) 
Ciô  disse  il  re:  c(  Ed  io  lo  prendo.  M 
A  tantO)  ecco  lo  consiglio  partito.  (7) 
Ed  un  di  quelli  che  V  ebbe  udito 
Per  mandamento  di  sno  sienore 
Ver  r  albergo  di  sir  Bascol  sen  corre, 
E  dicegli:  (c  Sir  Bascol  di  Gotanda, 


Îi^  Gioi  faUo,  corne  altrore. 

(3)  Non  pa6  imitarti  meglio  il  ditoono.  U  iterasioiie  dell'  io,  e 
poi  famigliart  ai  trecentisti. 

(4)  ivort  per  n6.  modo  usato.  Bisogna  fupporre  che  û  s'  io  tnpe- 
riore  n  debba  scrÎTere  cosl  sï  io  qnan  mêUameno  io.  altrimenti  qv^ 
•i  TOirebbe  un  tegno  di  interrogasionêt  che  tnpplitca  ad  un:  che  }«h 
rete,  o  che  direte  voi? 

Î5)  Già  per  giammai,  corne  altre  Tolte  moite. 
6)  Gioè»  io  ve  lo  permetto  in  piena  podestà  fino  da  questo  mo- 
mento:  eccomiQi  di^itUamente  per  morto, 
(7)  Noi  diremmo:  disdoUo* 
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C(  Salutayi  mio  signore,  e  vi  manda,  (i)     • 

C(  Se  vi  potrà  al  mattino  avère  (a) 

n  Ghe  di  guerra  andrà  valere 

Irc  Al  re  del  Leone  senza  faglia.  »  (3) 

£d  elli  rispose  :  ((  Se  Dio  mi  vaglia, 
H  Molto  volontieri  andrè  con  lui.  )) 

Poi  li  disse  soavemente,  senza  borbogUo  (4) 
«  Non  far6  già  che  non  potrei.  )l 

£  1  messaggio  pieno  di  fellonia 

Tome  ci6  dire  a  suo  signore: 
H  Signore,  vist'  ho  vostro  tmditore, 
C(  £  dice,  che  con  voi  andarà; 
U  Dice  6\f  ma  già  cosa  non  fârà, 
H  Gh^io  conosco  ben  che  gli  petta.  )) 

£  1  signore  non  ebbe  già  mn*  ira 

Quando  udi  che  suo  cavaliiere 

Andrà  con  ello  senza  disturbo  (5) 

£  dice:  ((  Ben  puè  panra  avère 
((  Quegii  che  s'  è  messo  in  mio  podere^ 
U  £  hverato  a  morte  spacciatamente, 
U  Ghe  cosa  da  morte  nol  puote  guarantire, 
H  Se  sir  Bascol  va  in  esto  viaggio^ 
((  £  già  nolli  cambierà  coraggio 
U  Per  promessà  ne  per  preghiera.  » 

A  tauto  s'  è  messo  in  la  carriera,  (6) 

Dice  ch'  andrà  sir  Bascol  vedere,       ' 

Gh*  amor  fa  piangere  e  dolere, 

£d  in  piangendo  sovente  dicia,    - 

Gon  grevi  sospiri  la  notte  e  '1  di  : 


(i)  Il  modo  ellittico  qu\  è  roolto  vago. 

(a)  Gioè:  domani  mattlna,  diremmo  noi:  al  vegnente  mattino, 

io)  Ecco  qui  pure  la  nostra  antica  voce:  senza  manco  nessuno. 
4)  Ho  fatto  per  tenere  io  pure  la  stessa  voce,  ma  qui  il  ses  hruy 
orsA  il  suoQet  ed  è  quanto  dicetse,  e  pianamente. 

(5)  Serro  alla  lettera:  il  sento  è  quanto:  senx'  altri  piati. 

(6)  Annoto  qul>  pitrchè  ora  soltanto  mi  corre  alla  mente,  non  già 
perché  ne  sia  il  luogo  solo  convenevole,  corne  il  Ruscelli  nelle  brevi 
>ue  annotasioni  aile  satire  dell*  Ariosto  e  dell*  Alamanni,  vuolc  che 
in  la  in  îo  ecc.  sia  errore  di  lingua,  e  che  ail*  intutto  non  si  ppssa 
dire,  ma  si  si  debba  nella,  neUo.  io  non  yorrd  negare  che  V  uso  non 
uni  meglio  questA  seconda  maniera,  e  che  1'  orecchio  esso  pure  se  ne 
piacda,  due  giudici  nel  vero  inappellabili,  ma  non  credo  che  si  possa 
•  debba   chiamare  eiTore.    Voglio   lasciare  le  autorità   che  sareûbero 
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ce  Âmore,  ben  mi  fate  far  gran  follore, 
fr  Ghe  ta!  cosa  faccio  verso  mio  «ignore, 
((  Ghe  s'  egli  solo  sapere  ci6  potasse 
«  Gosa  la  vita  non  mi  salvarebbe, 
C(  £  sapere  ci6  saprà  elli  bene, 
((  Perch'io  non  anderè  per  cosa  (i) 
C(  Là  ove  mio  signore  andar  vuole, 
ce  E  già  cosi  esser  non  sole, 
(C  Ghè  anco  non  fece  oste  ch*io  fion  ci  andassi, 
a  Ne  assalto  in  ch'  elli  non  mi  menasse, 
Cf  E  se  di  questo  li  dico  di  no 
C(  Saprà  ben  per  quai  caeione 
C(  Son  rimaso,  al  mio  vedere, 
C(  Ma  io  so  come  ciè  potrei  fare, 
((  Dirolli  che  maie  ho  avuto, 
((  £d  ancora  non  m'  ha  lassatO; 
<(  Perché  1  medico  m'  ha  consigliato 
((  Ghe  mi  faccia  un  piccolo  salasso.  l> 
A  tanto  s'è  fatto  Io  braccio  legare, 
E  1  capo  strigner  forte  con  benda,  (a) 
E  dice:  che  già  Dio  gioi'  non  eli  renda. 
Se  già  là  va^  chi  non  ne  Io  srorza; 
Chè  amore  che  '1  fa  andar  ad  orza, 
Gli  tôle  Io  talento  e  1  trasporta. 
A  tanto  8on6  a  la  porta 
Lo  signer  sir  Alfonso  altamente, 
Ed  uomo  gli  va  aprire  correndo:  (3) 
Dentro  entra  :  sir  JBascol  saluta  : 


troppe,  osservo  solo  che  la  ragion  délia  lingua  non  h  urtata  o  con- 
detta,  e  che  cosl  in  lo  corne  neïlo  son  due  troncamenti  di  m  illo  senxa 
che  si  sappia  cui  s'  abbia  a  dare  la  preferenia.  e  cosl  dicasi  degli  al* 
tri  simili.  £  già  che  sono  nelle  cose  da  me  scordate  aggiun^erè  pure 
che  là  oye  Fier  Cardinale  cominciava  il  suo  Sermone  dicendo  Predi' 
catore  tenao  per  migUore  quando  fa  l'OQra  che  manda  fare,  dorera 
avvertire  che  questa  è  la  dottrina  da  Seneca  sparsa  nelle  sue  Êpistole, 
e  che  ne  ha  fatto  trattato  Massimo  Tyrio  nel  decimoqpinto  de'  suci 
Sennoni.  lo  yeda  il  lettore. 

il)  Cioè:  per  niente. 
a)  Da  questo  strignere  che  traduce  puntualmente  V  estrenher  pro- 
ven^le,  vediamo   che   l' avère  tali  verbi   délia   tersa   e   délia    quartâ 
doppia  escita,  lo  devono  forse  ripetere  dalla  Provenza. 

(3)  Il  teste  dice  obrir,  e  secondo  la  pronuncia  di  alcuni  luoghi  di 
Toscana^  avrei  io  pure  potuto  tradurre  opriie,  ma  Dio  non  faccia 
che  io  confonda,  aperire  con  operire» 
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((  Signore,  quel  Dio  vi  faccia  ajuto, 
c(  Ghe  venne  su  in  la  croce  per  noi.  )) 

Dice  lo  «ignore:  «  Si,  ed  a  voi, 
((  Bascol,  doni  Dio  gaudio  e  salute  ; 
((  Dite,  e  che  avete  avuto?  » 

((  Per ,  signore,  gran  malattia^ 

((  £  corne  sarà,  ch'  io  già  volea 

C(  Andar  in  oste  ?)>  —  ((  Non  ci  andarete  ?  )) 

a  Signore,  se  mi  aiuti  Dio  ne  fede, 

H  Ben  vedete  che  non  ci  posso  andare, 

((  £  pesami  molto.  ))  —  a  Se  Dio  mi  guardi,  » 

Dice  lo  signore,  ((  si,  ed  a  me, 
H  Sir  Bascol,  due  tanti,  per  mia  fè, 
((  Ch'  io  non  posso  mutare  che  non  ci  andi^ 
((  £  vommene,  a  Dio  vi  comando.  » 
C(  Signore  ed  io  voi  a  sua  madré.  » 

A  tanto  lo  signer  di  hon  are 

Sen  va  e  '1  cavallier  rimane. 

£  '1  buon  mattino  all'indomani 

Ha  fatto  suoi  cavalli  insellare, 

£  preso  commiato  senza  dimorare, 

£d  esce  del  castello  immantenente 

Irato  e  pieno  di  mal  talento, 

Perché  sir  Bascol  è  rimaso^ 

£d  è  a  un  castello  venuto 

A  due  leghe  lungi  di  qui; 

£,  tantosto  quando  lo  giorno  falli, 

£gli  ha  suo  cavallo  insellato, 

£  poggia,  e  si  ha  levato 

Dietro  se  un  ragazzo  pochette,  (i) 

A  tanto  in  la  carriera  si  mette 

£  tornasene  dritto  a  Barbastre, 

£  dice:  che  fabbricherà  mal'  impiastro 
^    La  notte,  se  pote,  a  sua  mogliere  : 

Lo  cavallo  degli  speroni  fere^ 

£  brocca  tanto  che  al  porteUo 

È  venuto  soave  del  castell^ 

Sotto  la  2sambra  di  sua  mogliere. 

Lo  cavallo  lassa  al  ragazzo, 

£  dice:  ((  Amico,  atendimi  qui  » 


(i)  Gioèi  piccolctto,  piccolo  corne  altre  volte. 
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A  tanto  va  avanti,  e  fiiri  (i) 
Un  oolpo  soavemente  di  tua  maao^ 
£  la  pr6  donna  con  cor  certano, 
Quana*al  portello  tonare  udi,  (a) 
Dice:  ((  Donzella,  leva  di  qui, 
u  Leva  tosto  sa  e  va  veden, 
C(  Donzella,  ch'  io  non  aspetto 
H  Gay allier  né  uomo  che  venga  (3) 
ce  6ià  Dio,  dit»'ella,  pr6  non  mi  tenga^ 
<(  S'io  non  credo  che  mio  eignor  sia, 
(Y  Che  m'  assaegi  mia  druderia 
((  Di  sir  Bascol,  perché  oggi  nol  segui.  » 

A  tanto  altro  colpo  feri. 
n  A!  donsella  le? a  tosto  su!  D 

E  dioe:  ce  Già  non  attenderai  più, 
ce  Ch*ades80  (4)  ^^^  ^^^^  vedere  chi  è.  M 
Lo  portello  apri  immantinente, 
£  entré,  e  disse  air  entrare  : 
ce  Donzella  troppo  m'  hai  fatto  istare 
ce  Qu\  che  non  mi  venivate  aprire! 
ce  Non  sapevate  doyessi  venire?  » 
a  Non,  signore,  se  mi  doni  Dio  buon'astro. 
A  tanto  lo  signer  di  Barbastre 
Va  innanzi  in  guisa  di  drudo, 
Ed  eccovelo  al  letto  venuto, 
£d  agginocchiasi  immantenente, 
E  dice:  ce  Bell  a  donna  piacente, 
ce  Ecco  qui  vostr'  amico  corale, 

ce  E  per non  mi  teniate  a  maie, 

ce  Gh'  oggi  ho  per  yoi  1'  andar  lasciato 
ce  Di  mio  signore,  a  c^i  forte  pesa, 
ce  Ma  r  amore  che  in  me  s'  è  impreso 
ce  Non  mi  lassa  altroye  andare, 


(  I  )  Qaeito  ferir  un  colpo  firate  ricantaU  oon  altre  simili  non  «olo 
in  tutti  i  troyatori,  ma  in  tutti  i  vecchi  romaùsi  frans«ti^  e  nassima- 
mente  in  quelli  délia  Tayola  Rotonda  da  me  letti  in  molta  parte,  è 
•imile  àl  ferir  tometimenti  di  Dante,  molto  a  torto  chiamato  m  dub- 
bio  da  un  moderno  iUustratore  délia  divina  Gommedia. 

(s)  Ho  già  avTertito  quello  ch'  io  penso  di  codetto  sonare  per 
potere  ora  renderlo  letteralmente. 

(3)  £  quanto  dire,  perch*  io  non  sb  che  a  quesf  ora  debba  giià" 
gncr  alcuno. 

(4)  Cioè,  che  totto. 
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H  Ne  di  roi  partire  né  dilungare, 
((  Dond'  io^  sospiro  mante  stagioni.  » 
a  Ditemi,  signore,  chi  siete  voi?  » 
a  Donna,  e  non  intendete  chi? 
a  Eccovi  qui  lo  vostr'  amico 
((  Bascol,  che  v'ha  lungamente  amata.  )) 
A  tanto  la  donna  s*  è  levata 
In  piè,  ed  hallo  ben  conosciuto 
Suo  marito,  ma  poco  gli  ha  valuto: 
£  grida  tanto  quanto  pu6  in  alto: 
u  Per..^.,  traditore  nessun  assalto 
((  Donde  peggio  vi  prenda  non  faceste, 
ce  Ghè  penduto  sarete  immantenente, 
(T  Ghè  cosa  da  morte  non  yi  pu6  estorcere!  JH  (t) 
Prendelo  (st)  ai  cappelli,  comincia  a  torcero 
Tanto  quanto  pu6  con  ambe  mani; 
Ma  podere  di  donna  è  vano 
Ghè  di  grève  maltratto  levé  si  lassa» 
E  fere  piccoli  colpi  di  gran  massa:  (3) 
E  quand'  ella  T  ebbe  prô  battuto  (4) 
E  rossicato  e  vil  tenuto 
Si  stoma  A  che  unqua  non  le  rendesse:  (5) 
Esce  de  la  caméra,  l'uscio  serré: 
Ora  lasoiè  suo  marito  godente 
CoBÏ  corne  quel  che  mal  non  sente, 
Ghè  sembiante  gli  è  che  sia  fina. 
Ella  del  tosto  andar  non  fina.....  (6) 
E  sgrida  tutta  la  gente 
A'ioro  albefghi,  e  conté  loro  : 
H  Udite  diss'ella  del  libertine  (7) 
ce  Sir  Bascol  come  mi  voile  ingannare. 
((  A  notte  venue  al  portello  a  sonare 
((  In  sembianza  di  mio  signore^ 


rn  T^rre,  cioh»  farla  sfuggire. 

(a)  In  capiUum  involat:  a  airU  con  Terenzio. 

(3)  Credo  che  yalga  quanto,  molti  ma  leggieri. 

(à)  Cioè»  moUo,  assai,  prodemente. 

iS)  Vedi  al  testo. 

^6)  Non  cessa,  corne  altroye.  è  voce  di  Brunetto  liatini  nel  Te- 
soretto. 

(7)  Di  questa  Toce^  e  de*  suoi  significati  ne  ho  detto  già  discor- 
rendo  le  Aibe. 

a? 
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(Y  Entré  in  guisa  di  tradltore 
fC  A  mio  letto  e  voUemi  onire,  (i) 
«  Ma  io  me  ne  seppi  (a)  troppo  gente  guarantire; 
d  Dentr'  in  mia  caméra  V  ho  inchiuso.  l> 
Tutti  ne  ferono  a  Dio  gran  laude, 
E  dicono  :  (f  Donna,  ben  ve  n'  è  preso  (3) 
K  Solo  ch'  adesso  mdlra  immantenente, 
a  Chè  nomo  non  deve  traditor  soffrire.  l» 
A  tanto  si  sono  andati  guamire, 
E  corrono  tutti  verso  loro  alberghL 
Agli  uni  vedrete  vestire  U8berghi> 
Agli  (4)  altri  camicioni  e  scucG, 
Capelli,  cuffie,  ed  elmi  aguti: 
Gli  altri  prendono  lancie  e  dardi; 
Sempre  vengono  di  tutte  parti 
Candela  e  taci  ardenti. 
£  quando  sir  Alfonso  udi  le  genti 
Gosi  verso  se  venir  guamite, 
Di  dentro  ha  le  porte  abbarrate,  (5) 
E  gridô  :  Signori,  non  sia, 
H  Per  (6)  Dio  lo  figlio  Santa  Maria, 
n  Ghè  sir  Bascol  vostro  signor  sono,  l) 
Ed  elli  trinciano  a  speroni 
Le  porte  per  tanto  gran  podere  (7) 
Che  ferro  ne  fusto  non  ci  pote  valere. 
E  quando  elli  trinciare  le  udi 
Tutto  (8)  in  una  scala  sali, 
E  poggiô  in  una  bistorre,  (9) 
E  poi  gitt6  la  scala  lunge. 


ÏÏ 


Verbo  antico»  far  vergogna,  onta  eoc.  quoi  ontore. 

Gioèt  moko  bene, 
i3\  La  cota»  oioè,  yi  è  riescita  a  bene,  bene  cecidit» 
141  Ayrei  fort«  jpotuto  traduire  il  perpunhs,  in  trapuwti» 
(5)  È   proprio   t  oppessulare  fores  de'  latini ,  pessuium  foribms 
inaere,  obdere:  il  cla*Àdere  portas  obice  di  Ovidio. 

!6)  Gioè.  Per  amore  di  Dio,  figUo  di  eco.  oome  altrore. 
f)  Gioè»  con  tanto,  tono  i  toliti  aeirigi  ohe  facoTano  le  prciMti- 
liimi  cadendo  la  buona  latini  ta.  è  por  nottro  oome  ta  ognuno.  Que- 
tt*  nto  del  per  è  pore  del  buon  tempo^  e  io  ne  ko  paxeocKi  luoghi 
potti  a  parte»  che  tenriranno  ad  altro,  te  Dio  Torrà. 

(8)  Quetto  ^  par  un'  altro  di  que'  Tutti  di  ripieno»  cbe   pur  nal 
trecento^  ed  in  Dante  fanno  cet\  gran  giuoco. 

J9)  Quetto  bis  h  corne  in  bistorto,  biêhmgo»  non  raddoppia  ma 
inoa. 
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Immantenente  hanno  tutto  V  uscio  trinciato, 

E  sono  venuti  al  letto  armati, 

£  ciascuno  tanto  quanto  pu6  su  fere, 

Perché  pensanlo  qui  trovare, 

£,  quando  non  1'  hanno  là  entro  trovatOy 

Sono  tutti  comicciosi  ed  irati  : 

E  mentre  V  andavano  caendo, 

Verso  la  histoire  £k  uno  sguardo 

E'  vide  la  scala  da  una  parte 

Che  suo  marito  avea  lunge  gittata, 

E  tome  dire  a  sua  masnada: 
((  Baroni  io  ho  visto  lo  traditorej 
H  Eccovelo  in  quella  bistorre, 
((  Drizzate  la  scala  e  poggiate; 
((  E  sia  adesso  tutto  pezswlato, 
H  Ghe  solo  nol  lasciate  ragionare  (i) 

A  tanto  sir  Alfonso  prese  a  gridare: 
((  Baroni,  e  quali  genti  siete  voi!  (a) 
((  Non  conoscete  neuno  sir  Alfonso 
(C  Lo  vostro  signor  naturale? 
i(  lo  sono  quelle,  se  Dio  mi  s^lvi, 
«  E  per  Dio  non  mi  vpgliate  uccidere! 

E  la  donna  fece  un  sospiro, 

Al  discendere  gettè  un  grido, 

Quando  tutti  conobbero  suo  marito. 

Ora  grida,  plora,  piange,  e  stride  :  (3) 
C(  Bel  signor  aolce,  tanto  folle  assaggio 
(C  Corne  voi  osaste  unqua  ardire?  (4) 
((  Ghe  tanta  gran  paura  di  morire 
((  Non  ebbe  mai  nessuno  nato  di  madré  1 
((  Bel  signore,  dolce,  franco,  di  bon  are, 
a  Per  amor  di  Dio  perdonatemi, 
<(  E  trosri  se  vi  piace,  con  voi  mercè,  (5) 


(i)  Ne  ho  già  detto  al  testo  qnélJo  che  credo. 

(a)  Si  potrebbe  fone  nieglio  intendere  e  quai  gente. 

l"^)  Ho  C08\  tradotto  il  valore  del  brair  o  brayr,  Noi  lombardi  ab- 
biamo  conservato  questo  verbo,  e  il  suo  sostantiTO  brajr  aggiuntovi 
tolamente  in  capo  una  s  per  rendere,  come^  dicono^  pià  spressiva  la 
voce. 

(4)  Ho  ardito,  «eguendo  la  mia  con^hiettura  ;  non  1'  abbia  per6  il 
lettore  altrimenti  che  per  un' ardire»  judicium  cUiorwn  facto,  dira 
pur*  io  col  Mureto.  \ 

(5)  Ayrei  yoluto  tradurre  appo  voi,  e  lo  volevano  i  nostri  Ita- 
liani. 
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n  Signore,  chè  îo  non  vi  conoscea, 
C(  Se  mi  salvî  lo  figlio  lanta  Mariai 
a  Innanzi  mi  pensava  di  voi, 
ce  Che  sir  Bascol  di  Gotanda  fosse,  i) 
Ed  egU  rispose:  a  Se  Dio  mi  salvi, 
ce  Non  m'avete  fatto  noja  ne  maie, 
ce  Benchè  vi  caglia  chieder  perdono; 
ce  Ma  a  me  ch'  il  più  faUo  nom  lono, 
ce  E  1  più  traditore  ch*  unqua  fosse  nato» 
ce  Arnica  donna,  mi  perdonate; 
ce  Chè  io  ho  ver  me  medesimo  fallito, 
ce  E  1  vostro  valante  core  onito  ; 
ce  E  per  colpa,  e  per  follore 
ce  Mio  bnon  cavalliere  odiato; 
ce  Per  colpa  di  lusinghieri 
ce  M'è  venuta  questa  disturbanza 
ce  £  questa  disawentura  : 
ce  Arnica  donna,  franca  e  pura, 
ce  Per  amore  di  Dio  perdonatemi, 
ce  E  trovi  con  voi,  se  vi  piace,  mercè, 
ce  E  aggiamo  due  corpi  con  un  core^ 
ce  Gh'  io  vi  promette  che  più  a  nulle  modo 
ce  Non  creder6  lusinghieri  di  voi 
ce  Né  sarà  tanto  contrarioso 
ce  Null'uomo  che  maie  ci  possa  mettere.  » 
ce  Ora,  diss'ella,  fate  trammettere, 
ce  Signore,  per  vostro  messaggiero.  )> 
ce  Di  (i)  gaudio,  donna,  e  volontieri 

ce  Gi6  farè  poi  veggio  ch*  a  voi  piace i> 

Ora  sen  tom6  ver  suo  ostale 
E  iu  ben  (a)  godente  di  suo  maie, 
E  stette  bene,  se  Dio  ben  mi  doni^ 
Perch'  egli  tenea  in  sospezione 

Quella  cne  fallito  non  avea 

Per  ch*io  franco  re,  vi  voglio  pregare 
Yoi>  e  madonna  la  regina. 


(i)  SoGO  <piesto  di  gaudio,  ora  per  noi  ▼«ghisûmo  modo  ,  cHe 
mottra  ettere  Utino  corrotto. 

(a)  Ghi  «Teste  voluto  render  U  lettera  poteva  tradurre  giausente, 
ma,  sebbene  io  1'  abbia  £itto  per  mio  istituto  aieai  yolte^  pure  non 
ho  Tohito  tempre  parlare  coUa  donna  di  Bellindon  Berti. 
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In  cni  pregio  e  beltà  s'  acclina^  (i) 

Ghe  gelosia  proibiate 

Ed  uomo  guardisi  di  tal  mestierO) 
Che  non  stia  in  consiro 
Tntto  (a)  tempo  mai  in  duolo  ed  in  ira: 
Ghè  soyente  ne  piange  e  808pira 
Uomo  che  gelo8ia  manténe. 
Onde  nnllo  mestiero  non  farà  bene^ 
Gh'  il  (3)  monde  tante  laida  malatda 
Non  ha,  sîgnore,  qnanto  gelosia. 
Ne  tanto  folle,  ne  tanto  onita...,.  n 
if  GinllarOy  per  buone  le  novelle 
£  per  avrenenti  e  per  belle 
Tengo,  e  tu  che  le  mi  hai  contate, 
£  farrotti  donare  tali  aalâri, 
Chè  conoscerai  ch'  è  veritate 
Che  de  le  novelle  m'  ha  grade, 
£  voglio  ch'uomo  le  appelli  fra  noi 
Tutto  tempo  mai  Gastiga-Gxloso.  » 
Quando  lo  re  fini  sua  ragione, 
Unqna  non  ebbe  ne  la  corte  Barone, 
Gavalliere,  donzello,  né  donzella, 
Questa  né  questo,  ne  quelle  né  quella 
èe  le  novelle  non  a'  esaltasse  (4) 
£  per  buone  non  le  lodaase, 
£  che  ciascuno  non  fosse  cnpido  (5) 
D' apprendere  Gastioa-Gsloso. 


Gio^»  si  posa,  stanzioi 
Ne  ho  detto  al  tetto. 


S\  Si  potrebbe  quel  el  tradnrre  anche  per  nel,  e  illora  il  non  ha 
(bbe  c  "  * 


▼airehbe  corne  tolitamente  non  è, 
(4)  Ho  volnto  tradnrre  cot\  lel 
meglio  vedere»  che  Dante  ÎSkî,  G.  nr.  v.  lao.'oye,  disse 

Ghe  di  vederli  in  me  tteMO  n*  etalto. 


(4)  Ho  volnto  tradnrre  cot\  letteralmente  percha  i  lettori  pottano 


o,  come  io  credo  meglio,  coU'  antorità  di  parecchi  codici»  m' esàUoj 
non  tegu\  altro  che  qnetto  comunitsimo  costmtto  proveniale»  pdL 
«nale  )esakarsi  et  una  cosa,  vale  ingioirsene,  raUegmrsene,  famé 
festa,  Dal  che  par  tempre  più  chiaro  a  mio  credere»  qnanto  lo  tto- 
dio  di  qnetta  lingna»  non  sia  frivolo  affatto»  o  riderole^  come  pnr 
alenni  mi  vanno  gridando»  ma  tia  accompagnato  d«  qnalche  non  in 
tntto  ditpregiabile  utilità. 

(S)  Sra  presta  pnr  e  l' antica  voce  cupUoto. 
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Porterô  ora  alcuni  frammenti  del  teoondo  esempîo 
délie  Novelle,  in  guisa  perè  che  si  posea  alla  meglio  m- 
tendeme  1'  intero  racconto  ;  e  nel  portarli  seçuirè  il  sî- 
gnor  Raynouard,  il  quale  li  ha  descritti  anche   in  ma^ 

Sior  numéro  dalla  faccia  siyS.  alla  a8a.  del  a.^  Tomo 
elle  sue  Opère  intomo  i  trovatori,  li  ha  egU  di  più 
tradotti  in  francese,  onde  è  che  V  intçrpretarli  ora  mi 
costerà  pochissima  fatica. 

Dins  un  verdier  de  mur  serat....  (i) 

Âazi  (si)  cotendre  un  papagai 

De  tal  raso,  com  ie  us  dirai. 

Denant  una  don' es  vengutz. 

Et  aporta  '1  de  lonh  salutz, 

£  dis  li:  ce  Dona,  Dieus  vos  sal; 

Messatje  (3)  soy^  no  us  sapcha  mal, 

8i  vos  die  per  que  soy  aisi 

Venguts  a  vos  en  est  jardi^ 

Lo  mielher  cavayer  c'  anc  fos, 

E  1  pus  azaut  e  1  pus  joyos, 

Ântiphanor,  lo  filh  del  tej 

Vos  tramet  salut  cen  mil  vêts, 

E  prega  us^  per  mi,  que  V  amets. 

Car  senes  vos  non  pot  guérir 

Del  mal  d'  amor  qu'  el  fay  languir H 

Ab  tan  la  doua  li  respon 

41  Trop  me  paretz  enrazonatz,  (4) 

Car  anc  auzetz  dir  que  dones 

loyas  ni  que  las  prezentes 


(i)  Ii«  norella  h  di  Amaldo  di  GarcaMete.  È  OMarraHle  il  por 
e>n  a  sertUo  ragionevolmente  ana  tola  r. 

(a)  U  verbo  templica  pal  oompotto  ooniendere  oerbiS' 

(3)  n  signor  Ravnoaard  ditte»  al  luo^  ciuto»  di  quetti  firamneB- 
ti,  che  qui  lo  spinto  brillante  délia  cavaUeria  sentira  confondersi 
eol  gustù  anaoreorUico,  e  U  finxiom  stravagcuiti  df  Oriente,  lo  diata 
9f}i  oolla  tom  tolita  dottrina,  perché,  te  forte  per  qnette  ultime  eU>e 
ngnardo  a  que'  dialoghi^  e  a  quelle  Hrole  che  ad  imitasiooe  délie 
rinomate  di  liocman,  rallegra^ano  la  corte  di  Almamone^  certo  è 
éke  pel  primo  tenid  al  carme  ix.  d'  Anacreonte  £l(  XSÛiGXBpOiP 
i»  oui  U  oolombâla  a  punto  Tendntagli  da  Venere>  è  la  m  lui  met 
aagffiera  e  Batillo,  e  la  porUtrice  délie  epittole  qualsiansi. 

(4)  Enrasonaiz  s  éloquent,  judicieux,  a  Glot.  Occit.  è  detto 
per  quel  modo  ironico,  che  hiatima  con  una  troppa  Iode,  il  aîgsor 
Baynouard  raisonneur. 
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A  degan  home  crettia? 

Trop  (i)  Tos  et  debatntz  en  via; 

Mas  car  vos  vey  tan  prezentier,  (a) 

Podetz  a  mi  en  seat  verdier 
,    Parlar  o  dir  so  que  volretz, 

Que  no  y  seretz  fi>r8atz  ni  près; 

£  peza  m  per  amor  de  vos. 

Car  es  tant  azaut  ni  tan  pros, 

Car  m'  auzetz  dar  aital  cosselh.  i> 
ce  Dona,  et4eu  m'en  meravelh 

Car  vos  de  bon  cor  non  V  amatz.  n 
ce  Pàpagay,  be  Tuelh  sapiatz, 

Qu'ieu  am  del  mon  lo  pus  aibit ))  (3) 

« 

Apres  devetz  seladamen 

Amar  aquel  que  mor  aman 
«    Per  Yostr'amor,  ses  tôt  enjan.  » 

Papagay,  trop  es  bel  parliers; 

Par  me,  si  fossetz  cavayers 

Que  ^en..8aiipratE  dona  preyar; 

Mas  jes  per  tan  no  m  vnelh  laissar, 

Qu'  ie  no  us  deman  per  <^1  razo 

Dey  far  contra  lui  trassio, 

A  cuy  ay  plevida  ma  fe.  Il 
ce  Donà,  so  vos  dirai  ieu  be 

E  cod  segue  il  papagallo  a  difendere  la  causa  del  suo 
signore,  sino  a  finir  di  convincere  la  dama  che  gli 
dice  :  (4) 

ce  £  pus  tan  me  voletz  preiar 
D'  Antiphanor  vostre  senhor, 
Luy  reclami  pel  dieu  d'  amor,  (5) 


(i)  Se  il  yeno  cos\  si  dee  leggere,  il  tento  pare  troppo  vi  siete 
affannajto  per  via,  e  forte  in  vano,  m«  non  vorrei  accertarlo.  D 
tignor  Raynouard  coti  tiaduce  a  Trop  tous  tous  êtes  débattu  en 
route.  ^ 

(a)  O  Presentier  s  agréable»  gracieux  :3  GIos.  Occit.  vale  ancbe 
pronio,  ardito,  di  primo  consigho»  il  signor  Raynouard  traduce  co^ 
urtois. 

(3)  Aibitz  A  doué»  pourvu  de  bonnet  qualitét.  Morigéné  :3  (rlof. 
Occit.  Il  tignor  Raynouard  accompli, 

(4)  In  quette  partioelle  che  tenrono  al  raooonto  de'  Terti  latciati 
per  brerità,  io  teguo  del  tutto  il  Raynouard. 

(5)  Il  tuddetto  dotto  traduttor  francete  9  Lui  je  réclame  ecc*  Ies 
forte,  non  reclami,  ma  rtdam  ieu* 
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Anatz  vos  en,  qu*  îe  us  do  comjate  : 
E  pregui  vos  que  li  dignatz 
Qu  ieu  (i)  en  brenmen  m*acordaray; 
Que  pels  vostres  precx  V  amaray  ; 
£  si  tant  es  que  m  vuelh'  amar, 
D'  aitan  lo  podetz  omortar, 

Sue  ja  de  luy  no  m  partiray; 
(a)  portatz  li  m'  aquest  anel, 
Qu'  el  mon  non  cug  n*  aya  pus  bel, 
Ab  sest  cordo  ab  aur  obrat, 
Qu^el  prenga  per  ma  amistat.....  )) 

Ab  tan  parto  for  parlamen 

Dreg  a  son  senbor  es  vengutz, 
E  comta  '1  co  s'  es  captengutz.  (3) 

n  papagallo  riptte  al  suo  signe 

colla  dama;  poi  concertando  i 

presso  lei,  imagina  di  appiccari 

rando  che  per  mezzo  il  tumul 

tranno  eglino  accontara.  Antif< 

Tuole  che  sia  approvato  pur  d 

nuovo.  La  dama  tiene  il  partit 

ritoiint>{>er  la  traccia  del  fuo  si§ 

arrivano.  Antifanor  s'  arresta  i 

paçallo   s' in  vola  per  una  volata,   e  si  pvasenta  ancora 

a  la  dama. 

S'  anet  pauzar  denan  sos  pes  ; 
E  pueys  Ta  dig  en  après: 

C(  Dona,  mo  senhor  ai  lassât 
Al  portai  maior  dezarmat, 
Pessatz  (4)  de  luy,  e  faitz  V  intrar, 
Qu*  ieu  vauc  lo  castel  abrandar.  w 

La  dama  allora  gli  cède  la  chiave,  di  che  s'era  innan» 
provvista,  e  Anmanor    introdotto   entre  il   giardino  dà 


(i)  Gk>ma  uitno  gU  aggettivi  nentri  per  gli  «YTerbi»  cota  quesd 
per  (fuelli. 

(%)  Quà  h  U  più  volte  -veduto  me  o  mi;  che  ricorda  il  mihi  il 
tihi  ecc.  di  ripieno»  che  fa  cosl  bel  vesao  in  latino. 

(3\  Contenuto,  cioè  condotto,  regolato,  quasi  capitanato, 

(4)  Questo  è  quel  de  di  tanta  forsa>  che  abbiamo  incontrato  più 
Tolte,  e  che  Taie  meglio  che  intomo» 
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al  papagallo  del  Aioco  greco  (  focK^o  tnolto  terribfle,  e 
da  non  gran  tempo  ritrovato,  siccome  pare  nelle  Cro- 
ciatè  )y  (i)  ad  abbruciare  il  castello.  brucia  esso  infat-- 
to,  e  ciascnno  ne  è  spaventato  ',  $in  che  nel  mezzo  del 
gHdo  e  del.trambusto  générale,  la  dama  sfugge,  e  viene 
air  amante  8uo,  e  qui  si  vedono  essi  di  sotto  un  laureto. 

E  nulhs  homs  non  o  sap  contar 
Lo  gaug  que  fo  entre  lor  dos, 

Cals  pus  to  de  1'  autre  joyos, 

Grans  gautz  ea  entre  lor  mesclatz. 
El  (â)  foc  fo  totz  adzamortatz; 
Ab  (3)  vinagre  '1  fan  escantir. 
£  1  papagay  cuget  morir, 
Tal  paor  ac  de  son  senhor^ 

A  (4)  r  enang  que  poc,  venc  vas  lor 

E  ac  lor  dig  a 

Anatz  sus,  e  departetz  vos, 

Qu'el  (5)  foc  es  mortz  tôt  ad  estros.  )) 

Antiphanor  ab  cor  marrit 

S'  es  levat>  e  pueys  1'  a  dit  : 


(i)  Non  è  -petb  eht  altri  non  lo  vogliano  più  antico,  «dinventato 
aBa  fine  del  settimo  leoolo  da  certo  Uallinico  d'  Heliopoli  in  Sirîa. 
Si  lanciaya  queato  o  con  halestre,  e  altre  maoehine  da  scatto»  o  con 
maniehe,  scaglie»  falariche  e  simili,  era  compoato  di  solfo»  nafta» 
pece»  gomma,  bitume^  ed  altre  droghe»  che  lo  rendeyano  sparento- 
aiisimo. 

(a)  Queeto  M  ^  nno  di  que*  a  forza  lunga,  e  che  si  troyano  nel 
trecento,  cioè;  ma  in  questo  mentre,  infrattanto  eoc. 

(8)  Era  qnesta  infatd  nna  d^lle  più  «olenni  propriété  del  fiioco 
greco^  di  bruciar  cioè  mef  lio  nell'  acqua  che  altrove^  e  di  non  poter 
•tteve  estinto,  che  dall*  oUo»  o  dall'  aœto  mitto  per  lo  più  a  sabbia 
•d  orina. 

(4)  La  frase  è  assai  singolare  ed  élégante  per  dire:  al  più  forte,  il 
più  rattamente  che  potè»  Il  signor  Raynpnard  Aussi  vite  qu'  il  put» 
io^  perché  sempre  meglio  si  accorga  V  indole  di  questa  lingua^  tra- 
dnirè  letterale. 

(5)  Non  yoglio  latciare  d^osseryare  col  Mureto,  che  corne  moite 
ctote  dal  fnoco  lono  passate  alla  yita,  onde  estintOj  fieddare  ecc* 
coù  pel  contrario  moite  délia  yita  si  diedero  al  fnoco,  onde  Plauto 

Nam  si  ignis  yiyet^  tu  extinguere  extempulo. 

£  Oratio  disse  vi^e,  le  luceme  accese. 

Viyaeque  prodacent  Incemae, 
Dum  rediens  fnget  astra  Phoebus 
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C(  Dona,  que  m  voldretz  vos  mandar^  m 
H  Senher^  que  os  vulhats  esforsar 

De  (i)  far  que  prot  tan  can  poiretz 

En  est  segle,  tan  can  vieuretz )i 

Ândphanor  s'  en  torna  leu, 

Com  (a)  filh  de  rey,  ab  son  corrien.  (3) 


Dentro  un  Terziere  di  mûri  serrato.. 
Udii  contendere  un  papaçallo 
Di  tal  ramone,  com'  io  vi  dir6. . 
Dinanzi  una  donna  è  venuto, 
£d  apportale  da  lunge  sainte. 


Bd  Aocio^  Gi6  che  è  più»  per  tizzone  ammorzato  dÎM*  mteffectmm 
torrent,  di  Meleagro. 

Tarn  saum  Titae  finem,  ao  fati  intemecionem  fore 
Meleagro^  com  torrit  «Met  interfectoa  flameot 

Vedi  Var.  Lect.  L  m.  c.  ti.  Nullameno  non  avrobbo  fone  htto  a 
questo  ultimo  luogo  il  mio  dottÎMimo  Hureto,  le  gran  meraTigUe^  m 
«TcsBe  rioordato  con  NoniOy  cKe  irUerfici  et  ocmdi  ad  inanimata  oe- 
teres  vehementi  auctoriàate  posuerunt.  onde  Ludlio 

Dnitun»  molle  Toras;  fragmenta  interftci'  panis. 

(i)  Io  non  to  più  de^no,  e  più  onorato  comando  in  casi  d'amore; 
quetta  tola  ritpotta  dà  alla  Gayallena  uno  di  <{aei  nobilistimi  colori 
che  le  detiderano  i  posteri^  ma  che  forte  esta  non  avea  interamente. 
n  dotto  francese  traduce  De  fax  quie  oous  soyez  preux»  ma  il  siate 
non  Io  ritroTO,  e  il  sottintenderlo  mi  par  dnro^  foMe  qnel  cAe  uno 
di  qaelli  aatoluti  che  valgono  qnanto  aicun  che  dif 

(%)  Antifanor  è  già  figUo  di  re,  sicchè  <pi\  il  dire  oome  figUo  di 
re,  e  come  dire  heatamente,  tutto  Ueto,  Gosl  gli  antichi  esse  regum. 
e  già  che  ricordammo  un  frammento  Luciliaao,  eccone  on'altro,  che 
£fc  al  cato  présente 

nondum  etiam  haec  omnia  habebit» 

Forroosuf,  diyet»  liber»  rex  toln'  Tocetnr 

portato  da  Porfirione  ad  illustrasione  di  qnel  fobu  formosus,  et  est 
rex  d'  Oraso  1.  i.  8a  t.  nz.  Si  perdonino  di  grakia  ai  miei  ttndi»  • 
gli  Orasi  e  i  Ludll  forte  troppo  frequenti  in  un  ditcorto  di  trova^- 
tori. 

(3)  n  tignor  Raynonard  traduce  il  corrieu  in  coursier,  e  io  non 
to  che  coursier  Taïga  altrimenti  che  corsiero,  destriero,  coqoUo  cioè> 
e  di  cavallo  qui  non  è  mensione,  almeno  ne'  frammenti.  ponso  perÀ 
che  ti  debba  tradur  corriere  cioè  messo,  e  ti  debba  intendere  del 
papagallo. 
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E  dice  le:  f(  Donna^  Dio  voi  salvi; 
Me8tamo  sono,  non  yi  sappia  maie. 
Se  yi  £co  penàiè  Bono  qià 
Venuto  a  voi  in  esto  giardino: 
Lo  miglior  cavalliere  ch'unqua  fosse» 
E  1  più  alto,  e  1  più  gioioso, 

Antifanor^  lo  figlio  del  re 

Vi  tramette  sainte,  cento  mila  veci, 
£  pregavi,  per  me,  che  1'  amiate 
Perché  senza  voi  non  pu6  guarire 

Del  mal  d'  amore  che  1  fa  languire » 

A  tanto  la  donna  gli  risponde 

«  Troppo  mi  parete  insegnato,  (i) 
Perché  anche  osaste  dur  che  donassi 
Gioie,  né  che  le  presentassi 
Ad  alcun  nomo  cristiano? 
Troppo  vi  siete  dihattnto  in  viaj 
Ma  perché  voi  veggio  tanto  cortese,  (a) 
Potete  a  me  in  questo  verziere 
Parlare  o  dire  ciS  che  vorrete, 
Che  non  ci  sarete  forzato  né  preso; 
£  pesa  mi  per  amor  di  voi. 
Perché  siete  tanto  (3)  alto,  né  tanto  pr6 
Ché  m'  osaste  dar  tal  consigUo,  » 

H  Donna,  ed  io  men  meraviglio, 
Perché  voi  di  buon  cor  non  1'  amate.  u 

H  Papagallo,  ben  voglio  sappiate 
Gh'io  amo  del  monde  lo  più  compiuto » 

H 

Appresso  dovete  celatamente 

Amare  quelle  che  mère  amande 

Per  vostr' amore,  senza  tutto  inganno. 

Papagallo  troppo  siete  bel  panière  5 

Parmi,  se  foste  cavalliere,        * 

Che  gente  sapreste  donna  pregare^ 

Ma  già  per  tanto  non  mi  voglio  lasciare 


(i)  Ho  fatto  p«T  tenere  xmM  voce  che  abbia  1'  in  che  mottim  l' in- 
temo  potaetto  nellm  pertona,  del  retto  il  tignificato  h  chiaro. 

(%)  Ho  Yoluto  leguire  il  signor  Raynonard»  ma  è  quetta  nna  di 
quelle  Toci.  che  indamo  si  pu6  notificare  per  on'  altra.  lo  ayrei  piat- 
totto  tradotto^  ardito,  quasi  presentaneo,  pronio, 

(3)  Presso  che  non  ho  tradotto:  adatto. 
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Ch'  io  non  vi  dimandi  per  qnal  ragione 
Deggio  far  contro  lai  tradîgione 
A  (i)  cui  ho  giurata  mia  (e. 
Donna,  de  ri  dir6  io  bene 


c<  E  (a)  poi  tanto  mi  yolete  pregare 
D' Ântifanor  (3)  Tostro  tiptore, 
Lui  (4)  redamo  pel  Dio  d'Amore, 
Andatevene,  ch'  io  vi  d6  commiato, 
£  pregovi  gli  diciate 
Ch  io  in  brevemente  m' accordera 
Che  pei  vostri  preghi  Tamer^; 
£  te  tanto  è  che  mi  yoglia  amare, 
D'  altanto  (5)  Io  potete  coortare 

Che  già  di  lui  non  mi  partir6 

£  portatemegli  quest'  anello, 

Che  (6)  nel  monde  pense  non  n'aggia  pîù  belle 

Gon  questo  cordone  con  oro  operato  (7) 

Che  û  prenda  per  mia  amistate » 

A  (8)  tanto  partono  lor  parlamento 

Dritto  a  suo  Bignore  è  venuto 
£  contagli  corne  s' è  contenuto. 


8'  and6  posare  dinanzi  fuoi  piedi  ; 
E  poseia  le  ha  dette  in  appresso: 

H  Donna,  mio  signore  ho  lasciato 
Al  (9)  portello  maggiore  disarmato, 
Pensate  di  lui,  e  fttelo  entrare, 
GhMo  To  Io  castello  abbmciare. 


il)  In  Tece  di  giurata  notera  tradorre  patuita» 
a)  Poi  per  poichè.  modo  cottumatÎMiroo. 

(3)  Ecco  di  nuOYO  qnesto  graziotiitimo  di.  non  pOMO  cgmrmî  dal 
farlo  avrertire. 

(4)  Lui  e  non  a  lui  lecondo  Pindole  ProTeniale.  tpà  Todiamo  il 
nottro  pel. 

(5)  Ho  Tolnto  rendere  con  quetti  antiohi  modi  il  mmo»  e  presto 
che  la  lettera. 

(6)  Il  tradorre  il  mondo,  come  era  più  facile»  en  per6>  corne  cre- 
do, meno  seconde  1*  indole  délia  lingoa. 

(7^  Gioè,  cP  oro,  fatto  in  oro.  oppure  awo  disoretus. 

(01  La  ttetsa  firase  la  yedemrao  nella  tnperiore  noyella. 

(9)  Ho  qoati  tradotto  portait  non  rifiatandoiene  la  lioetra  lingoa. 
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E  null'  uomo  non  ci6  sape  contare 

Lo  gaudio  che  fii  entro  lor  due..... 

Quai  fîi  più  deir  altro  gioioso 

Gran  gaudio  è  entro  loro  mescolato. 

E  1  fuoco  fu  tutto  ammortato  ^ 

Con  aceto  lo  fanno  estinguere. 

E  1  papagallo  pensé  morire, 

Tal  paur'ebbe  di  suo  signore^ 

A  (i)  l'innanzi  che  potè,  venue  ver  loro... 

Ed  a  lor  dette  ((  

Andate  (a)  su,  e  dipartitevi, 

Ghel  foco  è  nu>rto  tutto  ad  intiero.  »  (3) 

Antifanor  con  cor  smarrito 

S' è  levato,  e  poi  le  ha  dette: 
<f  Donna,  che  mi  vorrete  voi  comandare?  » 
ce  Signore,  che  vi  vogliate  isforzare 

Di  fare  che  prode  tanto  quanto  potrete 

In  questo  secolo,  tanto  quanto  vivret(S...  » 

Antifanor  sen  toma  levé, 

Corne  figUo  di  re,  con  suo  corriere. 

XLVI. 

DEI     ROMANZI. 

Forse  a  pochi  scrittori  dell' età  nostra  poteva  venir 
fra  le  mani  un  soggetto  più  accomodato  al  gusto  délia 
moltitudine  dei  letton,  corne  è  quelle  dei  Romanzi;  e 
forse  in  pochi  luoghi  meglio  che  in  questo  si  poteva  un 
tal  soggetto  chiarire  e  illustrare  cogli  esempi  da'  suoi 
principj,  che  per  lo  più  poco  conosciuti,  e  sempre  corn- 
battuti^  sono  stati  poi  cagione  di  quelle  dispute,  e  di 
quelle  differenti  sentenze,  che  per  sine  sull'  origine  di 
questa  voce  Komanzo  si  sono  vedute:  e  non  molti  forse, 
lo  dirÀ  pure  avrebbero  potuto  avanzarmi  o  in  diligenza 
od  in  buon  volere,  da  che  sono  ornai  sei  anni,  ch'  io  mi 
posi  a  coltivar  questa  lingna^  e   ci  sono  sempre,  quai 


Îi)  8*  ^  già  dichiarato  al  testo  questo  modo  molto  évidente, 
al  8i  otserri»  di  grasia»  questo  bell'  uso  dei  verbo  cundare. 
3)  IrUcramentc  cioè>   corne  di  «d  estros  abbiamo  veduto  altra 
Tolta. 
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tempo  più  «mal  meno,  andato  opérande  alcuna  cosa,  con 
quel  tanto  ai  profitto  che  m'  ha  permesso  V  ingegno.  a 
questo  è  da  aggiuûgere  che  8ul  provenzale,  e  sul  francese 
antico  posa  yeramente  quel  Roman  zo  che  ha  dato  ori- 
gine ai  nostri  e  siccome  ci  ho  fatto  su  quel  qualun- 
que  studio  che  ho  dette ,  e  sono  fomito  de'  più  n^ 
cessari  sussldi  ne'  lihri,  avrei  sperato  che  questo  capito- 
lo,  o  veramente  com'  io  intendeva,  che  questa  seconda 
Parte  dfil  mio  lavoro,  doyesse  riescire  almeno  assai  di- 
lettevole,  e  il  pregio  in  somma  delF  opéra.  Ma  volera 
Iddio  che  questo  non  accadesse,  ed  io  me  ne  voglio  chia- 
mar  contente,  e  cosi  forse  se  ne  chiameranno  i  lettori 
nojati  già  del  modo,  con  che  io  ho  trattato  sin  qui  un 
cosl  nuovo  e  li«to  argomento.  Per  diligenze  ch'  io  m' ab- 
bia  fatte,  non  mi  è  mai  stato  concesso,  non  so  se  dalla 
s  Ventura  o  ventura  mia,  di  trovare  pur  uno  di  questi 
antichi  Romanzi  dettati  provenzalmente,  o  almeno,  il 
che  tornava  Io  stesso,  di  averlo  a  mio  diletto  fra  le  ma- 
ni.  so  esisteme  in  vari  luoghi,  ma  questi  non  erano  per 
me.  Mi  risolsi  poi  affatto  dalla  speranza  di  rinvenime, 
da  quando  la  sola  cortesia  del  signer  Marchese  Gian 
Giacopo  Trivulzio  incoraggiatore  bénéfice  d' ogni  ma- 
niera di  buone  lettere,  e  .pure  délie  mie  poverette,  si 
afiaticè  in  vano  per  giovarmene  (i).  Io  debbo  qui  dun- 
que  a  questo  illustre  signore  veramente  italiano  i  più 
vivi  ringraziamenti,  e  ai  mîei  lettori  la  ripetuta  conies- 
sione,  che  questa  è  una  délie  parti  del  mio  lavoro  più 
imperfetta,  se  non  anzi  la  imperfettissima,  e  che  richie- 
de  singolarmente  Taiuto  di  ingegni  migliori,  e  più  ven- 
turosi. 

Nullameno  volendone  io,  o  più  presto  dovendone  dire 
alcuna  cosa,  tanto   che  essi  i  lettori   non   trovino  vuoto 


j|i)  La  ttoria  délie  leltere  rinovate  del  nostro  secolo  va  con  unita 
ai  tatti  di  quetto  nobilissimo  e  letteratisnmo  caYaUiere»  che  certa^ 
mente,  almeno  rispetto  a  quelle  doUa  Lombardia^  non  si  potrà  più 
disgiungere.  Gerto  se  io  avessi  creduto  di  potere  colle  parole  mit, 
aggiungere  qui  o  altrove  alcuna  cosa  aile  onoratissime  sue  lodi^  o  io 
non  le  avrei  taciute  intitolandogli  questo  mio  libre,  o  non  le  tacerei 
ora:  ma  ed  esse  sono  già  cosl  sicnre  e  cos\  note,  ed  io  sono  ancora 
cosl  povero  d' ogni  bontà,  che  sarei  stato  in  quest'  opéra  più.  toeto 
temerario  che  riconoscente.  Non  debbo  perd  tacere  corae  io  sia  stato 
sempre  da  lui  favorite  d*  ogni  maniera  di  nobilissimi  favori,  e  corne 
io  ne  porterd  sempre  fin  che  vivre»  •  più  là  ancora,  una  gratistima 
ricordanza,  unita  ad  una  perpétua  servitù  e  devozione. 
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affatto  questo  quasi  ultimo  ardcolo  ;  eaporrè  primamente 
alquante  probabili  osservazioni  sopra  il  nome  Romanzo, 
e  poi  alcune  altre  sui  Romanzi  de'Provenzali:  benchè  di 
questi  ultixni  io  dire  presso  che  nuUa,  per  cessar  quasi 
la  tristezza  cha  me  ne  verrebbe  dal  non  potere  fondarmi 
sugli  esempi.  E  già  non  si  creda  che  io  o  con  un  dot- 
tissimo  corra  a  cercame  V  origine  tra  i  Persiani  e  tra  gli 
Ârabi,  o  che  rinovando  la  célèbre  questione  di  mag'^ 
giore  antichità  Bretona,  Inriese,  e  Francese,  voglia  co- 
minciare  dal  vi.  o  al  più  dal  principio  del  yii.  secolo 
con  Telesino  e  Melchino,  cioè  colle  storie  loro  attribuite 
del  re  Arturo,  e  délia  Tavola  Ritonda.  Che  Gualtieri 
Arcidiacono  d'  Oxford  trovasse  viaggiando  per  la  Bret- 
tagna  una  vecchia  Gronica  scritta  in  Bretone,  che  poiv 
tatala  con  se  la  facesse  traslatare  in  latino  dal  dotto 
Galfiredo  di  Monmuth,  chiamandola  il  Bruto  di  Bretta- 

Sa,  che  questa  poi  fosse  tradotta  di  nuovo  in  versi 
mcesi  circa  Tanno  ii55^  non  è  dell' istituto  mio,  né 
délie  mie  forze,  e,  dire  anche,  délia  natura  mia  il  ri- 
cercare.  Noi  lasceremo  che  questo  Bruto,  o  Brito  di 
Brettagna  per  gl'  inglesi,  che  la  Gronica  supposta  a  Tur- 
pino  pe'  francesi,  che  l' Âmadigi  di  Gaula,  non  so  quanto 
a  ragione,  pe'  spagnuoli,  siano  per  le  varie  nazioni,  e  le 
origini  délie  varie  invenzioni  che  vennero  dappoi,  e  i 
fondamenti  délie  loro  prelazioni  e  preferenze;  contenti, 
noi  dico,  alla  gloria  a  cui  sali  presso  gli  italiani  questo 
nome  Romanzo  unito  a  quelle  di  Poema,  ci  restringere- 
mo   a  cercare,  il  perché  di  esso  nome  Romanzo. 

Se  io  tenendo  dietro  a  qùesta  qualsisia  investigazione, 
volessi  far  precedere  le  opinioui  degli  eruditi^  o  pure 
esporre  quello  che  ne  dissero,  animati  in  tanta  contesa 
ira  loro,  e  il  Pigna  e  il  Giraldi,  stancherei  per  certo  il 
lettore,  il  quale  o  non  saprebbe,  come  suol  spesso  ac- 
cadere,  ira  le  prime  a  quade  abbandonarsi,  o  coi  secondi 
forse  meco  parteciperebbe  la  tristezza,  e  vorrei  pur  dir 
noja,  sostenuta  nel  leggere  que' loro  due  libri:  ne'quali 
se  mai  ne  fu,  in  che  apparisce  lareamente  quel  non  so 
die  difetto  di  lunghi  strascichi  che  si  .dà  alla  lingua 
del  cinquecento,  credo  che  sia  veramente  in  essi  senza 
che  dopo  laboriosi  precetti,  e  regole,  e  trattati,  il  più 
délie  vol  te  impertinenti  al  soggetto,  si  rimane  o  nelle 
prime  dubbiezze  se  pur  s'  avevano,  o  se  n^  quasi  nella 
prima  ignoranza^  tantocchè  fastiditone  forse  lo^tesst»  Tor« 
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quato  Tafso,  diceva  nel  ft.  suo  DÎBCorBo  del  Pooma  He- 
roico  =:  Onde  poi  qnesto  nome  di  Romanzo  sia  derivato, 
varie  sono  le  opinioni,  che  ora  non  fa  mestieri  di  rao- 
contare.  zz 

Ma  Yolendone  pur  io  dame  quella  origine  che  semlm 
la  più  semplice,  la  più  yerisimile,  e  la  più  unita  aile 
sentenze  di  alcuni  dotti  ch'  io  fo  di  molto,  debbo  prima 
mostrare,  corne  caduta  la  buona  latinità,  sebbene  il,  da 
noi  con  qaesti  nomi  inteto,  romano  o  romanzo  o  romano 
rustico  po88ede88e  tutte,  quai  più  quai  mono,  le  pro- 
vincie  occupate  rià  dall'  armi  vincitrici  di  j^oma,  del 
pari  che  frenate  aalle  sue  leggi,  e  donate  délia  sua  lin- 
gua;  pure  non  era  questo  nome  cosi  générale,  che  me- 
glio,  o  più  propriamente  non  significasse  la  lingua  che 
parlayano  la  Francia,  e  la  Provenza  presa  nel  suo  tenera 
liù  largo,  che  in  somma  era  più  proprio  délie  lingue 
i'  oui  e  d*  oc  che  di  quella  del  sï.  £  sebbene  dà  possa 
sembrare  a  mold  assai  duro,  e  contrario  al  detto  d'alcun 
somme  ingegno,  mi  sembra  nullameno  seconde  raçione, 
che  gli  estemi  chiamassero  cosi  quella  lingua,  en'  era 
appo  loro  stata  formata  dalla  latina  e  dalla  aborigena, 
a  differenza  a  punto  di  quest'  ultima,  e  di  quella  che 
parlavano  anco  i  barbari  loro  a'  confini ,  piuttosto  che 
noi,  che  ce  la  lasciammo  morir  suUe  bocche,  quasi  per 
cosi  dire  non  accorgendosene,  e  dovendo  certo  badare 
ad  altro;  tanto  che  montre  la  Hngua  francese  si  chia- 
mava  romana  sino  sotto  Carlo  il  Quinte  (i),  la  nostra  o 
era  contenta  del  basso  nome  volgare^  o  sino  a  noi  non 
sape  va,  e  non  sa  forse,  di  quai  nome  si  debba  intitolare. 
E  già  del  parlar  latine  délie  Gallie  non  solo  ne  vo- 
glio  chiamare  in  testimonianza  il  Ducangio^  il  Raynouard, 
e  cent'  altri,  ma  si  M.  Roquefort  nell'  assai  belle  e  dotto 
suo  DisCïorso  Preliminare  al  Glossario  délia  veochia  lin- 
a  di  Francia,  che  a  punto  egli  chiamava  Glossario 
ella  lingua  romana  (it).  Stefano  Pasquiero  quel  curioso 


(i)  y.  Bttienne  Pa«quier.  Les  Recherches  de  la  France.  1.  tiu. 
c.   I. 

(a)  Non  mi  gravera  pure  di  recar  qui  un  trapatto  di  quella  dotta 
operetta  altre  Tolte  da  me  citata  di  Ghusto  Lipsio  De  recta  proruuh' 
ciatione  latinae  linguae,  colla  quale  sebben  1'  uomo  spetto  t*  aocorga 
di  sognare^  pure  li  togna  tpesBO  con  niolto  diletto,  e  che  dice  coti 
intomo  la  lingua   latina   fattati   già  donna  del  mondo  ;s  6ed  spana 
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investîgatore   délie  antiche  costumanze  délia    sua    na-^ 
zione,  e  dell'  andca  ma  lingua^  dopo  aver  fatto  osseï^ 
vare  al  c.  i.  1.  viii.  dalle    Ricerche  di   Francia,  corne  i 
romani  apprendessero  ai  vinti  la  loro  favella,  se^e  di- 
cendo  ZZ  Gosi  si  can^è  la  nostra  Tecchia  lingua  gallii^a 
in  nn  volffare  romano,  talmente   che  montre  i  nostri 
vecchi  6am,   avevano  un  proprio   loro   linguaggio^  cbe 
cfaiamavano  Walon,  quelli  che  loro  succederono,  appella- 
rono  la  lingua  più  modema  Roman,  zz  Dalle  autorité  poi 
che   egli  pone   in  mezzo,  e  che  io   vorr6  tralasciare  per 
brevità)  si  véde  che  i  Golési   o   Galli  si  chiamaron  r(H 
maniy   che  ad   alcuno   de'  re   di  Francia  venue  date  il 
titolo  di  R&pc  GaUiae  Romanae,  onde  dicerasi  Galliam^ 
quam  Romànam  vacant,  r:  Di  là  viene,  segue  egli  di- 
oendo)  che  si  nomina  romane  il  nostro  nuovo  linguaggio, 
per  quantunque,  essendo  egli  corrotto  dal  vero  romano, 
si  truovi  in  un  luogo  chiamato   rustico  romano  :=:  Mo- 
stra  poscia  quanto  si  mantenesse  in  Francia  e  fiiori  que- 
sto  costume  di  dir  romano  il  franzese,  sino  che  ha  que- 
ste  parole  :=  et, comme  ainsi  soit  que  le  roman  fut  le 
langage   courtisan  de   France,   tout  ceux   qui  s'amusoi- 
ent    d' escrire   les   faicts   heroicques   de  nos  Chevaliers, 
premièrement  en  vers,  puis  en  prose  appelleront  leurs 
oeuvres  romans;  et  non  seulement  ceux-là,  mais  aussi 
presque  tous  autres  comme  nous  voyons  le  roman  de  la 
Koze,  où  il   n'est  discouru   que   de   l'amour,   et  de  la 
Philosophie.  Gela  apporta  entre  nous  une  distinction  de 
deux  langages,  1'  un  comme  j'ay  dit,  appelle  Roman^  et 
1'  autre  Walon^   qui  approchoit  plus  prés  la  naïveté  du 
vieux    Gaulois  :  distinction   qui  s'  est   transmise  jusques 
à  nous:  car  aux  Pays-bas  ils  se  disent  parler  le  Watorij 
et  que  nous  parlons  le  roman,  zz  Non  debbo  pur  tra- 
lasciare questo  brano  che  è  in  fine  d'  una   vecchia  tra- 


tamen  venus  Occidentem  Septentrionemque  maxime:  quia  Graeci  et 
Orientales  haud  aeque  faciles  cedere  et  fasces  submittere  sermoni 
q«ein  prae  suo  putabant  parum  cultum.  At  Afxi>  Galli,  Hispani,  Pan- 
noniiy  Britanui  avide  arripuerunt:  et  inducto  novo,  paullatim  aboli- 
tum  iverunt  veterem  serraonem.  De  Afris,  Apuleius  in  Floridis  index, 
et  Augustinus.  Gyprianus,  nostrique  illi  proceres,  qui  plebem  in  sa- 
crif  conventibus  allocuti  sunt  latine.  Gonciones  nonne  exstant?  De 
Gallis,  et  quidera  iam  inde  ab  Au^sti  aevo^  Sb-abo:  quos  negat  di- 
cendoe  ultra  Barbaros,  mutatos  jam  in  Romanum  morem  et  lingua 
et  vila^  quosdam  et  clvili  ^ubernatione  s:  e  cos\  segue  dicendo  de- 
Hi  altri. 

a8 
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dnzione  francise  délie  Favole  d' Esopo  fatU  da  nna  Da- 
migella  per  V  amore  del  suo  cavalliere,  che  dice  coù 

Au  finement  de  cest  escrit 

Qu'en  Romans  ay  tourné  e  dit» 
Me  nommeray  par  remembrance, 
Marie  ay  nom^  s\  suis  de  France, 
Per  r  amour  le  Comte  Guillaume 
Le  plus  vaillant  de  ce  Royaume, 
'  M'entremis  de  ce  livre  faire. 

Et  de  r  Anglois  en  Roman  traire  ; 
bop  appelle-!'  on  cil  livre, 
Qu'  en  translata  e  fit  escrire. 
De  Griu  en  Latin  le  tourna  5 
E  li  Roy  Au  vert  qui  Tama 
Le  translata  puis  en  Anglois, 
E  je  r  ay  tourné  en  François. 

Dal  che  si  vede  come  questa  gentil  damigella,  assai  nota 
d'altra  parte  ira  le  poétesse  francesi^  dicesse  nello  stesso 
valore,  ecoUo  stesso  intendimento  tradurre  in  romanoo 
in  francesô,  tanto  che  appare  come  queste  due  voci  var* 
levano  una  cosa  stessa,  ci6  é  una  istessa  idea  sugge^ 
rivano. 

A  queste  chiare  sentenze  molto  più  per6  si  pu6  ag- 
giungere,  se  si  vorrà  osservare  il  Ducangio  nel  suo  Glo»- 
sario:  al  paragrafo  Lingua  roTiuina  si  vedranno  le  decine 
d'  autorità  che  mostreranno  come  corà  si  chiamasse  la 
volgare^  maxime  veto  ita  nostri  vulgarem^  et  qua  hodie 
utimur  appellaruntj  quod  a  romana  puriore  ortum  ha^ 
beat,  onde  ne  veniva  quella  costante  formola:  dotto,  o 
ins^nato,  o  che  altro,  in  romano  e  in  latino,  per  diire 
queUo  che  i  nostri  vecchi  significavano  per  in  lin' 
gua  volgare,  e  in  grammatiea.  ma  perché  si  scriveva 
romantf  o  romans,  o  romance,  o  romanche,  coâ  è  che 
i  nostri  dicevano  romanso  o  romanzo:  ajutava  a  ôb 
il  verbo  romansier,  il  romansar  de'  provenzali^  che  va- 
leva  quanto  il  nostro  volgarizzare,  come  si  potrebbe 
dimostrare  per  cento  esempL  Ma  che  piùP  si  trova 
nel  barbare  latino  anche  yomancius ,  a  romancium  si 
spiega  gallica  lingua  vulgaris.  coâ  é  di  romantium, 
romanum ,  romane ,  romanice ,  che  tutti  valgono,  li- 
spetto  alla  lingua  di  Francia^  quanto,  volgare  o  vol» 
garmente;  ed    alla    voce    remanus   finalmente    si    dice 
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=  Liber  romane  y  seu  lingua  vulgari  firancica  tcriptiu, 
quomodo  fabulosaê  historias  yernacule  conscriptas  etiam- 
nunc  romans  dicimus  cr.  Se  qui  Yolessi  ora  portare  al- 
tre  nuove  autorità,  oltre  che  sarei  infinito^  ripeterei  an- 
che quello  che  è  sparso  in  parecchi  trattati,  che  perà, 
al  mio  avviso,  non  hanno  mai  colto  pienamente  nel 
segno. 

Eccoci  dunque  venuti  al  termine  di  scoprire  corne 
romanzo^  o  romanus  si  dicesse  presse  i  popoli  délia  Frah- 
cia  <luel  libro,  che  era  scritto  in  romano,  ci6  è  in  lin- 
easL  del  popolo^  e  corne  perciè  non  si  dicessero  cosi  so- 
lamente  quelli  che  trattavano  d'armi  e  di  cortesie,  ma 
d'oeni  maitiera  di  cose,  pur  che  descritte  volgarmente.  "^ 
Quella  restrizione  certo  Tenne  dappoi^  cioè  dope  il  col« 
tivarsi  délie  scienze,  le  quali  prese  per  se  tutte  le  nobili 
ed'alte  cognizioni,  e  postesi  a  dettarle  e  scriverle  lati- 
namente,  non  lasciarono  al  nostro.  romano  che  le  cose 
da  sollazzo  e  gli  amori,  e  siccome  volevano  i  tempi  che 
questo  e  qnesti  si  dovessero  ricercare  fra  i  racconti  d' 
armi,  e  le  cavallerie  più  stupende,  ne  venne  che  a  pun- 
to  r  appellativo  délia  lingua^  fattosi  quello  del  Êbro, 
era  ristretto  alla  significazione  di  un  largamente  d&- 
terminato  génère  di  fantasie;  e  siccome  avvertiya  molto 
giustamente  il  sovraccitato  Torquato  Tasso  nel  i.**  di- 
scorso del  Poema  Heroico,  che  cioè  V  historié  de*  tempi 
ne  molto  modemi  ne  molto  remotiy  non  recano  seco  la 
spiacevolezza  de'  costumi ,  ne  délia  licenza  di  fingere 
ci  privanoy  corne  tali  sono  i  tempi  di  Carlo  Magno  e  di 
Art  à,  e  quelli  che  o  di  poco  successero,  o  di  poco  pre^ 
cedettero^  quinci  avviene  che  hahhiano  porto  soggetto 
di  poetare  (  e  noi  diremo  anche  di  scrivere  in  prosa  ) 
ad  infiniti  romanzatori. 

Ma  quello  che  abbiamo  dette,  o  piuttosto  veduto,  in- 
tomo  ai  francesi,  cosi  si  dee  dire,  e  vedere  ne'  proven- 
zali,  sebbene  in  questa  disquisizione  io  vorrè  essere  as- 
sai  breve^  tra  perché  in  questo  fatto  ho  parlato  ne'primi 
capitoli  deir  opère tta,  tra  perche  a  sostegno  délia  mia 
opinione  suU'  origine  délia  voce  romanzo,  questi  miei 
provenzali  ora  non  mi  tomano  che  a  prove  sovrabbon- 
danti.  Pier  di  Gorbiacco  dunque  seconde  il  signer  Ray- 
nouard  e  il  nostro  Codice  Ëstense,  e  Pier  d  Alvemia 
secondo  Giammaria  Barbieri,  cosi  cautava  nel  principio 
di  una  sua  canzone  alla  Vergine. 
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Domna  dek  anseU  regina, 
Esperansa  defs  crezens, 
Segon  que  m'  aonda  mes  sens 
Chan  de  vos  lenga  Romana; 
Quar  nuls  hom  just  ni  peccaire 
De  vos  lauzar  no  s  deu  traire, 
Gan  SOS  sens  miels  l'aparelha 
Romans  o  lenga  Latina. 


.cioè 

Donna,  degli  angeli  regina,  (i)  ^ 

Speranza  delli  credenti, 
Secondo  che  m' abbonda  mio  senno 
Canto  di  voi  in  lingua  Romana, 
Perché  null^  uomo  giusto  ne  peccatore 
Di  voi  lodare  non  si  deve  trarre, 
Quando  suoi  sensi  meglio  gli  apparecchia 
Romano,  o  lingua  Latina. 

Ecco  qvà  la  diflFerenza  tra  lingua  romana^  o  romanzo^  e 
lingua  latina^  came  a  punto  riscontrammo  presso  i  fran- 
cesi.  6ià  vedemmo  in  Dodo  di  Prada  in  trattato  degli 
uccelli  cacciatori,  corne  si  diceva  :::  Lo  pologres  es  fe- 
nitz  e  comensa  lo  romans  :=  cioè  il  racconto  volgar» 
mente  descritto:  onde  egli  in  sul  finire  diceva 

Segon  80  c'  avia  promes 

Mos  Romans  del  tôt  complitz  es. 

6ià  Ramondo  Ferrando  romanzatore,  o  volgaris^atore 
che  vogliam  dire,  dal  latino  di  più  vite  di  uomini  di 
santi  costumi,  e  che  scriveva  in  snl  principio  del  secolo 
XIV.  vedemmo  come  cosi  cominciava  la  sua  vita  di  S. 
Onorato  di  Lerino 

Cel  que  vole  romansar 
La  vida  Sant  Alban. 


(i)  lo  non  mi  fermerè  «  confuttre  come  spesso  falsa  ed  errata  1» 
lesione  sc^uita  dal  nostro  mod^iwe  Barbieri/  o  perà  oome  altreltale 
la  traduzione  del  P.  Plà  per  non  topraffarli»  ove  eiii  eiano  cou  po- 
chitsimi  aiuti. 
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tal  che,  in  fine  poneva 

Que  r  an  de  Dieu  mil  e  très  cent 
Gompli  lo  priols  son  romans. 

Senza  che  trovandomi  come  di  casa  in  qnesti  miei  stu- 
di,  se  cosi  volessi,  ne  trarrei  fuoii  esempi  infinitif  che 
per6  non  chiarirebbero  il  mio  asserto,  siccome  credo, 
meglio  di  questi,  che  lo  pongono  già  in  una  luce  se 
non  piena,  almen  chiara  a  bastante.  (i). 

Le  qnali  cose  da  noi  cosi  brevemente  discorse,  ed  al 
mio  atriso  con  qnalche  distinzione  osservate,  ci  condu- 
cono  per  loro  natura  a  conchiudere,^  che  siccome  in  Fran- 
cia  i  romanzi  ftirono  dettati  molto  antîcamente,  e  sio 
come  pare  dal  lingnaggio  délie  traduzioni,  da  quella 
lingua  trasportati  nella  nostra,  e  parecchi  già  sin  dai 
tempi  di  Giovan  Villani,  e  di  Dante,  i  quali  romanzi 
poscia,  cominciando  la  poesia  francese  a  levare  il  capo 
sotto  Luigi  VII.  e  Filippo  Auffusto  suo  fîgliuolo,  cioè 
intomo  il  laco.  posti  in  rima,  dovendosi  meglio  rendere 
piacevoli,  e  andar  per  le  mani  di  tutti,  ajutando  a  ci6 
i  provenzali,  che  non  meno  ne  ebbero,  e  non  meno, 
come  Tedemmo,  cos\  li  chiamarono;  venue,  dico,  colla 
loro  lingua  in  Italia  questo  nome  romanzo,  che  non 
altro  valendo,  dietro  la  nostra  sentenza,  che  raccon- 
to  volgare^  o  volgarmente  esposto,  discostandosi  sem-- 
pre  più  col  procedere  dei  tempi  dall' origine,  quasi  fo- 
restière prese  un  certo  volto  e  aria  di  nobiltà,  e  tenté 
di  perdersi  fra  le  nazioni  antichissime,  e  occultare  la 
nascita  sua  spargendola  come  di  nebbie  e  di  ruderi,  le 
quali  nebbie  perô  non  furono  al  mio  vedere,  fuorchè  il 


(i)  A  un  trapatso  del  conte  di  Poidero  dov'egli  dice  di  implorare 
il  soccorto  di  Dio  in  LoHno^  e  in  Ronumo  il  P.  Papon  o  quâraltro 
fOMe  che  coiitt>ones8e  cotl  avreduumente  le  tre  ultime  vite  del  T.  ix. 
a^ugne  (  a  nie.  4^.  )  ;:i  Voilà  le  roman  prit  pour  le  langage  raU 
faire,  opposa  au  latin.  le  ne  connois  point  de  pauage  d' écrivain 
français  pïas  ancien  où  cette  oppotirion  toit  aussi  bien  marouée.  ti 
E  cosà  più  sotto  alla  vita  di  Giofiredo  Rudello^  rapportando  quel 
luogo  ove  il  trovatore  dice  ',  cW  egli  farà  cantare  ^a  contetsa  di  Tri- 
poli i  suoi  Tersi  da  un'  interprète,  perché  sono  in  lingua  romana.  di 
nuovo  r  Â.  N.  appone  ::3  le  remanpie  ici  deux  choses:  1*  une  que  le 
poète  appelle  roman  la  langue  dans  laquelle  il  éoxiti  V  autre  ecc  ES 
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*  più  gpesso  la  polve,    a  dirla  per  figura,   d'  una  straboc- 
chevole,  e  mal  contenuta  erudizione.  (i) 

Ghe  se  poi  alcuno,  venendo  strettamente  al  fatto  de' 
trovatori,  mi  chiedesse  notizia  dei  famosi  Romanzi  in 
verai  Girardo  di  Rossiglione^  e  Gioffredo  figlio  di  Do-^ 
vone  e  del  dettato  in  prosa,  Filoména:  e  cosi  degli  altri 
intitolati  da  Jlessandroy  dall'  infelice  Andréa  di  Francia, 
da  Appollonio  di  Tiro,  dal  re  Artà  e  Ara,  àaBerardo 
di  MeJe/dero,  da  Fiorino  e  Biancofiore  ecc.  risponderei 
con  quella  non  so  quale  tristezza,  cne  più  sopra  ho  detto 
in  questo  nipetto  occuparmi  1'  animo,  non  ayerli  io  v&- 
duti  giammai,  e  per6  non  poterne  ne  doveme  tener  p»- 
rola;  rimetterlo  perè  al  Imve,  ma  in  uno  diligente 
trattato  che  ne  compose  il  ch.  Renuardo  nel  a.^  Tomo 
délie  sue  Opère  sui  trovatori  dalla  face  aSa^,  innanzL 
Non  doTere  per6  tacere,  corne  da  unluogo  del  Morgante 
Maggiore  di  Luigi  Pulci  c.  xxv.   ott.  ii5.  checoâdice: 

Io  ayevo  pensato  abbreviare 
La  storia,  e  non  sapevo  che  Rinaldo 
In  Roncisvalle  poteva  arrivare^ 
Un'Angel  poi  dal  ciel  m'hamostro  Amaldo, 
Ghe  certo  uno  autor  degno  mi  pare, 
E  dice:  aspetta^  Luigi,  sta  saldo, 
Ghe  fia  forge  Rinaldo  a  tempo  giunto; 
Sicch'io  dire  com'egli  scrive  appuuto. 

si  potrebbe  inferire  che  Agnolo  Poliziano  avesse  al  Pulci 
adoitato  un  romanzo  di  un  Arnaldo,  che  gli  dava  yia 
a  proseguir  la  sua  storia;  e  che  se  questo  romanzo  si 
rinyenisse,  o  almeno  si  sapesse  com'  era  dettato  in  pnH* 
sa,  quel  famoso  luogo  del  Poeta 

Versi  d'  amore,  e  prose  di  Romanzi 
Soverchiè  tutti  ecc. 


(i)  QoMta  o  presto   cke   quetta  fa  pore  V  opinione  cke  teime  1' 


etM  si  toaya  meglio  da  chi  la  ta,  che  ti  apprcnda  ohiarainenta  da 
chi  la  igii<nri.  CU  diede  p«r6  egli  una  astai  curiosa  aotisia  parlando 
del  Romanso  intitoltto:  Kyrie  eleison  di  Montalbano,  corne  cioè:  in 
çuel  buQH  tempo  tmHco  si  credeva  che  Kyrie  eleison,  e  ParaUptH 
menon  fossero  nomi  di  qualche  santo,  che  fu  poscia  Tipetuta  da  al- 
tri, e  pur»  io  ho  Tolnto  ripetere  a  tolo  diletto  do'  miei  letton. 
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farebbe  credere  che  qaesto  Amaldo,  fosse  il  famoso  io^ 
prannominato  Daniello^  a  cui  già  da  alcnn'  altro  viene 
attribnita  la  version  provenzale  del  chiarissimo  romanzo 
Lancilotto  del  Lago,  che  fa  parte  di  qnelli  délia  Ta^ 
vola  Rotonda.  Ma  ci6  non  è  forse  che  un  trovato  di 
quel  balzaoû-e  nuovo  ingegno  del  Pulci,  o  almeno  sa^ 
rebbe  nn  troppo  debole  fondamento  aile  congettnre  che 
8Ù  ci  volessimo  institmre.  È  dunqne  questo  pnre  da 
permett^^i  ad  altri,  ed  al  tempo. 

£  già  stando  io  in  sul  finire  di  questo  capitolo  non 
TOglio  da  ultime  pretermettere  il  dire,  corne  non  avendo 
avuto  alcun  teste  provenzale  di  romanzo,  sono  stato  pri* 
Tàto  del  poter  discorrere  gli  usi^  i  costumi,  e  le  caval- 
lerfe  di  que^  tempi  veramente  singolari,  e  pieni  di  ca- 
ratteristiche  contrarietà,  il  che  per  quanto  altri  abbia 
scritto,  mi  andava  promettendo  dalla  lettura  de'vecchi 
romanzi  franzesi,  e  colla  euida  massimamente  del  Wlson 
zi:  Le  Vray  Théâtre  d^  Honneur,  et  de  Chevalerie 
ecc  :::  di  poter  fare^  rispetto  a  noi,  con  alcuna  novità, 
e  non  in  tutto  imperfettamente.  £d  è  nel  vero  gran 
meraviglia  che  chi  pur  ora  ha  scritto  su  questo  argo» 
mento,  non  abbia  fatto  tesoro  del  dette  Wlson,  corne 
di  autor  principale,  e  di  quelle  che  segue  il  vero  e  giu- 
sto  metodo,  di  dedurre  cioè  dagli  antichi  romanzi,  che 
fanno  le  veci  in  questo  fatto  di  storia,  presse  tutto  ci6 
ch'egli  dice,  ed  anzi  di  farlo  spesso  colle  loro  istesse 
parole,  ed  tkbhisL  pure  cosi  messa  quasi  che  in  deri* 
àione  la  bella  ed  élégante  di  trattato  e  di  stile  Pre- 
messa  fatta  al  sue  Giron  Gortese  da  Luigi  Alamanni 
importantissima  e  assai  distinta  e  chiara  in  quanto  a 
regole  di  antica  cavalleria. 

XLVn. 

RAGIOUB  DI  ALGUirS  GOSK  OHS  SfiOUOHO. 

Seconde  qnîello  che  pare  dal  titolo  délia  mia  operetta, 
ragion  vorrebbe,  che  essendo  stata  questa  superiore,  1' 
nltima  tra  le  principali  manière  di  poesia  ch'  ho  potuto 
rinvenire  e  discernere  tra'  trovatori,  io  pure  dovessi  ta- 
cerroi,  e  non  tenessi  perciè  più  a  bada  i  lettori  miei, 
ed  io  già  forse,  se  facessi  ci6,  farei  di  miglior  senno,  ed 
eviterei  senza  dubbio  quelle  censure  o  quel  mal'animo, 
che  per  avventura  i   pochi  vegnenti  Capitoli  mi  potreb- 
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bero  conciliare.  Ma  mi  parrebbe,  che,  se  io  coti  adope- 
rasèli  da  q«6tta  gran  maâsa,  e  quaai  satura  posta  altrui 
innanzi,  non  ne  spremessi  il  sugo,  o  almeno,«ci6  che 
pure  mi  si  conviene,  non  aggiungessi  alcnna  cosa,  che 
servitse  corne  d' incitamento  agli  altri  ad  entrare  in  co- 
deste  lettere  per  trame  frutti  migliori,  e  ne  moBtrasse 
insieme  la  rispetdya  loro  utilità.  E  perciÀ  che  io  ho  stî- 
mato  di  do?er  rinoere  ogni  timidezza,  e  corne  mi  sono 
yeduto  orescere  la  materia  in  componendola,  più  di<quello 
che  da  prima  avessi  potuto  io  giudicsre,  cosî  apporre  an- 
cora  questa  quasi  giunta  alla  derrata,  facendo  l'estrema 
pmova  délia  paziensa  de'miei  letton.  Io  andr6  dunque, 
il  più  breyemente  che  potrô  mai,  cercando  di  mostraro 
r  utilità  di  qnesta  lingna  provenzale,  e  corne  non  por- 
tasse sdtro  che  bene  agritahani  Io  studiarla  di  forza;  e 
oltre  al  provarlo  col  discorso,  e  con  esemni  tratti  da  essa 
sola  lingua^  Io  mostreiè  con  un  saggio  ai  con&ond  tra 
essa,  e  i  nostri  due  sommi  Dante  e  Petrarca,  e  perché 
non  manchi  alcuna  cosa  di  prosa,  yerrè  con  questa  lin- 
gua  provenzale  illustrando,  seconde  il  mio  potere,  in 
qualcne  parte  il  libro  di  novelle  antiche,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Novellino  ;  riserbandomi  a  miglior  tempo 
a  darfi,  se  cosi  Torrà  Iddio,  più  compiuti,  e  pu  estesL 
L' altra  utilità  da  trame,  o  almeno  il  primo  argomento 
a  conseçuirla  interamente,  si  è  poi  il  persuadersi,  che 
non  d  dee  studiar  questa  lingua  su  que'pochi  italiani 
che  ne  hanno  per  entre  i  loro  scritti  alP  occasione  di- 
scorso, perché  essi  non  sono  in  verità  mscelli  molto 
mondi,  ma  û  si  dee  ricorrere  al  vivo  fonte,  e  studiarla 
perde  sngli  esempi  originali,  e  ne'  francesi  che  ne  fe- 
cero  molto  sapientemente  trattato.  e  per6  a  provar  qu&- 
sto,  corne  cosa  al  mio  vedere,  e  come  Io  posso  dir  per 
prova,  interessantissima,  anderè  sommatamente  accennando 
alcuni  ira  gli  errori  in  che  caddero  tanto  qnesti,  quant' 
anche  Io  stesso  Cringuené,  che  non  ne  sapea  molto  in- 
^nanzi.  £  questa  è  pur  quella  parte,  che  se  mi  riescirà 
*  seconda  ragîone,  siccome  io  dissi  nella  Premessa,  non  - 
bramo  che  mi  sia  data  a  Iode  nessuna,  ma  si  solo  prego 
che  mi  si  ponga  a  compense  degU  errori  in  che  io  stesso 
saré  caduto,  in  tanto  più  sravi  di  quelli  che  to  cer- 
cando di  levar  dagU  scritti  altmi,  in  quanto  che  pel 
primo  fîra  noi  con  forze  e  cognizioni  infermissime  mi  sono 
fatto  ardito  di  entrare  in  questa  selvoy  ancor'  aspra  forte 
e  sehaggia. 


Digitized  by  VjOOQIC 


44' 
XLvm. 

UTILITÀ  iriLLO  STUDIO   DBIXA    LIN6UA  FROVEI73SALE. 

Ghîedendo  gli  Ateniesi  ad  ApoUo  Pitio  quali  religioni 
dovessero  essi  tener  veramente,  oraculum  editum  esty 
eas  quae  essent  in  more  majorum*  Gosi  mi  parrebbe  che 
fosse  da  rispondersi  ora  a  molti  italianî,  che  vanno  tutti 
Togliosi  ed  ardenti  dietro  a  nuove  lettere,  e  dietro  a 
strane  bellezze  siano  o  bmttezze,  che  io  nol  yoirè  dire. 
Perché  sebbene  essi  non  richieggano  nessuno  espressa- 
mente,  pure  stampando  le  cose  loro,  concedono  che  al- 
tri,  quale  esso  sia,  dica  ci6  che  gliene  pare,  quando 
perè*  abbia  per  guida  la  sola  onorata  schiettezza.  (i)  ed 
io  per  me  dico  sembrarroi  questa  una  ^ande  miseria  dr 
Italia  nostra,  che  nos  solamente  si  contenti  di  vestire, 
cavalcare,  e  fare  ogni  mostra  ed  apparato  estemo  al 
modo  deUe  altre  nazioni,  e  variarsi  con  esse  quasi  augel 
per  suo  richiamo;  essendo  questa  cosa  ornai  fatta  yeo« 
chia,  e  forse  a  noi  da  molto  tempo  in  quà  destinata; 
ma  yoglia  anche  pensare,  e  dettar  versi,  e  incapricciarsi 
cogli  stranieri  non  solo,  ma  dire  che  essi  sono  i  mae- 
stri,  e  che  noi  siamo  parolaj.  Se  questo  non  è  un  vol- 
tare  capoppiede  la  cosa,  e  un  dar  loro  anco  in  servigio 
il  cervello,  io  non  so  più  che  mi  dire.  £  tutto  ci6,  come 
ognuno  ben  vede,  io  Io  intendo  délie  lettere  umane,  che 
rispondono  e  s'  uniscono  ail'  indole  délie  nazioni,  al  cU- 
ma,  aile  usanze,  che  parlano  cioè  al  cuore,  il  quale  è 
immntato  nel  modo  del  suo  sentire  dalle  circostanze,  e 
che  non  si  muove  cosi  nell'italiano  come  neUo  scozzese, 
o  almeno  si  muove  con  forze  maggiori  o  minori,  e  per  vie 
non  le  stesse,  e  fra  queste  poi  le  indirette,  che  son  pur 
quelle  délia  Poesia  in  ispezie,  sono  quasi  che  tutte  in 
tutti  diverse;  non  già  Io  intendo  délie  scienze,  che  po- 
sano  su  principi  veri  ed  uni,  al  possibile  compimento,  e 
perfezionamento  délie  quali  concorre  tutta  1'  umana  fa- 
miglia,  e  in   quello    studio   tutti  sono  fratelli,    e  si  gio- 


(i)  Io  T^o  di  entrare  ora  con  picciola  vêla  in  un  mare  tenea 
fbndo»  e  da  non  rietcinni  che  periglioso;  nullameno  io  debbo  ripe- 
termi  con  Cicérone:  dicam  tamen,  quod  sentio,  et  dicam  brevius, 
quam  res  tanta  dici  possit,  e  farmi  cuore  teguitando  con  esso  lui  : 
quamohrem  licet  irrideat,  si  quis  euU  :  plus  apud  me  tamen  vera 
ratio  vtUcbit,  qu€mi  Qulgi  opinio. 
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yano,  e  si  parlano  tutti  freddamente  allô  intelletto.  Ma 
non  fil  co8\)  almen  fin'  ora,  délie  Ibttere;  insieme  cïolle 
favelle  u  distinraevano,  e  non  se  ne  faceva  un  mischiu^ 
me,  ma  dai  giudiziosi  si  prendeva  o  si  libava  solo  quel 
poco,  che  si  poteva  accomodare  per  modo  che  fosse  no- 
stro,  od  anzi  meglio  si  facea  corne  V  ape,  si  succhiava 
dai  fiori,  e  di  quel  succo  si  faceya  un'  altra  cosa  al  pa- 
rère. Non  erano  per6  questi  termini  stabiliti  in  quanto  al 
latino  ed  al  greco,  che  o  nacquero  o  stanziarono  qui  in 
Italia,  e  che  perciè  erano  nostri  ;  e  da  questi  levato  pur 
poco  si  poteva  trar  tutto.  ma  ora  si  vuole  da  altri  al- 
tramente,  e  quanto  bene  essi  sel  veggano.  lo  so  pur 
anco  che  molti  maestri  stimano,  ed  io  sto  yolentieri  coa 
loro,  che  chi  correrà  la  yia  degli  antichi  correrà  sempre 
la  sicura  e  migliore,  e  che,  purch'  abbia  buon  giudmo 
e  gran  cuore^  troyerà  in  essi  tutto  per  dir  tutto  e  b^ie, 
ed  itahanamente,  e  che  un  yero  scrittore  degno  di  qn^- 
sta  cran  patria  nostra  comune,  non  si  farà  mai  che  sui 
yecchi,  e  che  in  fine  un  Bartoli  ed  un  Segneri  non  si 
fanno  che  in  su  Cicérone,  ed  un  Torquato  Tasso  non 
altrimenti  che  in  su  Omero  e  Virgilio.  (i) 

£  yeramente,  seconde  il  giudizio  de'  prudenti,  due  mî 
pajono  le  yie  da  tenersi  per  fermare  il  secol  nostro  nel 
imon  gusto,  e  a  non  commettere,  che  certe  gonfiesze 
altre  bensi  dalle  spagnuole,  ma  non  men  pericolose  di 
quelle,  od  altre  nubi,  ed  altre  ténèbre  forestière  oscuri- 
no,  come  diceya  il  Poeta  testé  rapito  ail'  Italia,  il  nostro 
bel  cielo;  io  yoglio  dire  il  ritornare  gl' italiani  non  so- 
lamente  ai  trecendsti ,  il  che  è  pure  l' una  ottima  e 
salutare,  ma  rà  al  forte  studio  de'classici  Greci'e  Lati- 
ni,  e  aile  care  bellesze  degU  ultimi  quattrocentisti,  e 
de^  cinquecëntisti  primi^  i  quali  poi  sorsero  in  tanta  c(h 
pia,  che  io  già  sarei  infinité  se  yolessi  pur  toccare  di 


(i)  Goti  Giusto  Lipno  chind^ra  U  PremetM  ai  luoi  Satunuli 

=  At  mihi  pmca  placita;  et  nt  ille  apnd  Gomicam, 
Qui  ntnntor  vino  Tetef*»  tapientes  pntat: 

•io  nos,  qui  doctrina  tz  V.  Lonpno,  o  quai'  altro  te  ne  voglia  Tau- 
tore  al  c.  zi.  del  Trat.  del  Sittlme.  Spetso  i  moderni  sono  luttri  e 
TOtessa  e  fanno  rioordave 

De  tout  ott  fkux  hrillane  V  éclatante  folie. 

che  Boilean  nel  ch.  i.  délia  raa  A.  P.  rimproTerara  ail*  Italia. 
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costoro  che  potrebbero  far  nullameno  delP  Italia  un'  al- 
.tra  volta  quella  gran  donna  del  cinqueceiito  (  se  pore  a 
ci6  bastassero  solatnente  gl'  ingegni  ),  che  per  benigna 
concessione  di  Iddio  aveva  eccitato  in  se  il  secolo  di 
Pericle  e  di  Auguste  unito  aile  novelle  grazie  volgari. 
Délie  quali  a  punto  yolendo  pur  dir  qualche  cosa  io  mi 
do  a  credere  che  gioverebbe  si  grandemente  lo  studiare 
in  que'  Poeti  del  tempo  del  Magnifiée  Lorenzo,  percioo- 
chè  queUa  che  suol  dirsi  Rodiese  mediocrità,  e  quella 
innocenza,  e  dire  fanciuUezza  di  lingua,  e  tutta  quella 
natura  che  quivi  si  riscontra,  forse  nel  lusse  e  tra  le 
corti  del  cinquecento  avanzato,  corne  ho  toccato  altro- 
ve  y  indamo  si  cercherebbe.  £  fra  costoro ,  dope  lo 
stesso  Lorenzo,  primo  è  certamente  il  Poliziano,  che 
puè  dirsi  un  Teocrito  un  Mosco  un  Bione^  se  non  in 
quanto  è  spesso  ancora  più  semplice,  e  veste  più  rimesso 
e  ad  or  ad  or  disprezzato,  ma  cou  quella  sprezzatura 
che  non  è  altrimenti  che  grazia,  e  di  quella  grazia  che 
abbiamo  perduta,  e  che  mi  pare  che  dobbiam  racqnistare. 
Se  noi  a  queste  sue  rime,  cf  ail'  Orfeo,  e  a  quelle  del 
Magnifiée,  uniremo  certe  canzoni  a  balle  e  certe  laudi 
del  tempo,  non  poche  fra  le  liriche  del  Bojardo,  e  non 
poche  ottave  del  sue  poema,  che  sono  yeramente  oro  ce- 
lato,  poi  venendo  più  basse  le  stanze  del  Bembo,  la 
Ninfa  Tiberina  del  Molza  nostro,  i  Sonetti  Pastorali  del 
Varchi,  con  cert'  altre  liriche  del  Gare,  del  Navagero,  del 
Gostanzo,  dell'Alamanni,  di  Bemardo  Tasse,  e  di  non  molti 
ira  i  molti  rimanenti,  senza  pur  toccare  i  trecentisti  che 
la  potrebbero  rifiorire,  faremmo  certe  una  raccolta  di  taie 
e  tanta  soavità  di  modi,  e  di  tanta  eleganza  e  pastosità 
per  cosi  dire,  che  niuno,  quando  sia  fatta  nostra,  ci  potrà 
arrivare  in  gentilezza,  ed  in  dilicato  e  fine  sentire.  Ghè 
queste  di  ridur  cioè  di  nuovo  gl'italiani  a  sentire  ogni 
più  piccola  e  minuta  grazia  credo  che  sia  ora  massimamente 
da  cercar  d' ottenere,  quanto  più  pare  che  si  tenti,  siccome 
diceva,  di  scuoterci  1'  anime  solamente  con  idée  smoda-* 
te,  e  con  tuoni  piuttosto  che  con  mélodie,  e  la  musica 
ci  s'è  omai  ridotta  o  in  trilli  e  squilletti  o  in  frastuoni  e 
marcie  guerrière:  la  stampa  che  è  pure  la  pubblica  scrit- 
tura,  e  quella  che  segna  le  nostre  idée  si  è  imbarbarita, 
e  ha  disaggradita  la  romana  semplicità  per  ravvolgersi  e 
camufiarsi  nelle  cifre  del  settentrione,  o  per  risaltar  fîiori 
ombreggiata,  quaçi  che  l'inchiostro  fosse  rame  o  bronzo, 
e  la  poesia  già   da  qualche   tempo,   e  la    prosa  pur'  ora 
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pare  che  vadano  lenro  dietro  certe  novità,  che  poi  sono 
ombre,  e  che  in   fine,  alla  credenz^a  di  molti   giudiziosi,. 
le  età  venture  giudicheranno  per  quella  nube,  che  ras^ 
sembrava  Giunone,  ma  che  non  lo  era  altrimenti.  (i) 

Mutati  appena  i  luoehi  ridirebbe  forse  con  noi  ora 
Petronio,  nel  prindpio  de'suoi  satirici  rimasi  =2  Naper 
ventosa  isthaec  et  enormis  loquacitas  Athenas  ex  Asia 
commigravit,  animosque  juvenum,  ad  magna  8urgentee> 
veluti  pestilend  quodam  sidère  afflavit,  simulque  corm- 
pta  eloqnentiae  régula  stetit^  et  obtinuit.  zz  £  forse  dopo 
aver  dichiarato  corne  zz  Grandis  et,  ut  iu  dicam,  pu- 
dica  Oratio  non  est  maculosa  née  tursida^  sed  naturali 
pulchritndina  exsurgit  =:  seguirebbe  dicendo  al  propo- 
sîto  di  certi  cosi  detti  romantici.  =:  Quis  postea  ad  sum- 
mam  Thucydidis,  quis  Hyperidis  ad  famam  processit? 
ac  ne  carmen  quidem  sani  coloris  enituit:  sed  omnia 
quasi  eodem  cibo  pasta,  non  potuerunt  usque  ad  sene- 
ctutem  canescere.  Fictura  quoque  non  alium  exitam  fe- 
cit,  postquam  Ëgyptiorum  audacia  tam  magnae  artis  conb- 
pendiariam  invenit.  —  Ed  io  mi  desidererei  che  per  qn^- 
sto  dire,  non  punto,  a  seguir  le  parole  del  latino  scrittore, 
publici  sapons  mi  accadesse  come  ad  Eucolpo,  cioè  che 


(  i)  E  non  si  creda  già  ch'  io  aBbia  dette  queste  ultime  çose  ftensa 
una  qualche  ragîone  d'  autorità,  perché  a  tacere  dell*  rimanenti»  che 
sono  credo  io  chiare  per  êè,  deua  mntica  acconsentendo  al  divino 
Platone»  dioeva  il  mio  Tullio  m«l  %,  délie  lef  gi  in  quesU  t^ntensa:  eo- 
citar,  cioè>  essa  i  languenti,  e  illanguidir  gU  eccitati,  ed  ora  cretcere 
gli  animiy  ed  ora  rappicciolirli,  e  che  il  conserrare  1'  antico  modo  di 
voci  e  tnoni,  dovea  estera  in  Greoia  l'intéresse  di  moite  città^  i  di 
cni  costumi  poscia  scaduti  in  moUessa  si  mntarono  coi  canti  del  pa- 
ri» o  depravati  da  questa  dolcessa  a  punto  e  corruttela  corne  pen- 
sano  alcuni,  o  perché  consumata  loro  à^M  altri  Yizi  la  vecchia  sereri- 
tè>  negli  orecchi  e  negli  animi  immuta^si  fè  pure  allor  hiogo  anco 
a  questa  mutazione.  Onde  è  che  quel  s'^ientissimo  e  ^ttiuimo  di 
Orecia  (  e  qu\  dice  di  Platone  )  temea  oosL  questa  .mina  che  negara 
poterti  mutare  le  le^gi  vusicali,  aensa  la  mutasion  ancor  délie  pu- 
bliche.  E  cosi  va  discorrendo  di  altte  cose  tutte  gravi  e  vere,  sino 
che  finisce  raccontando,  ci6  che  raccànta  pure  Ateneo,  sebbene  un 
poco  altrimenti,  che  cioè  quella  severi  Sparta  comandè  si  levassero 
i  nenri  dsilla  lira  di  Timoteo,  perché  ne  avea  più  di  sette.  Ma  io  so 
pur  troppo  che  siccome  moite  arti  non  entrano  più  ora  a  parte  délie 
civiltà  e  créance  délie  nazioni,  e  npà  servono  che  al  mero  diletto» 
cosi  si  pué  molto  bene  in  loro  con^ortare,  che  rinunsiato  come  han- 
no  alla  cittadinanaa,  rinunzino  puce  «Ha  dignità  prima,  e  diventino 
voltabili  come  la  plèbe. 
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mi  fosse  esso    rivolto  in  bene,  e  piuttosto  a  schiettezza 
onorata,  che  a  poco  perdonabile  audacia.  (i) 

Ma  siccome  noi  siamo  ancora  troppo  recenti  dalla  coi^ 
ruzion  francese^  e  da  quell'  abuso  d'  ingegno  che  ci  fa- 
ceva  stimare  pedanterla  lo  studiare  di  intenzione  sui 
classici  antichi  cosi  greci  coine  latini,  e  lo  dire  pur  anco 
nostri  Yolgari,  tanto  che  ci  è  di  mestieri  di  usare  la 
fleseibile  norma  de'  Fabri  Lesbi,  i  quali,  se  cosi  incon- 
trava,  accomodavano  essa  norma  alla  stmttura,  non  la 
struttura  alla  norma  ;  cosi  è  che  si  dee  pure  da  noi  dare 
anche  nelle  lettere  un  qualche  estemo  allettamento,  e 
cosi  pare  che  \;hiami  quello  che  sogliamo  dire  spirito 
dell'  età  nostra.  Ora  io  vorrei  credere,  cha  se  questo  lo 
volessero  gli  italiani  cercare  e  trarre  dalla  Provenza,  ne 
avrebbero  oltre  a  molto  diletto  non  poche  utilità.  £ 
primamente,  se  V  amore  a  queste  lettere  non  mi  fa  vélo 
al  giudicio,  avrebbero  quella  di  trovarsi,  sebben  oltre 
r  aJpi,  sempre  perè  come  nelle  case  loro,  e  per  cosi 
esprimermi,    presse    sempre   a  parenti,   e   consanguinei  : 


(i^  E  già  che  siamo  venuti  in  discorso  di  Petronio,  vorrei  dire 
che  <u  questo  au  tore  in  latinità  cosï  nuovo,  e  spetso  di  una  snrezza- 
tura  élégante^  certo  sempre  molto  utile  pe'  dialo^hi,  e  per  le  iormole 
famigliari    e  précise,   sarebbe   a  desiderare  che   alcun   dotto   uomo  si 

{>rendesse  pensiero,  e  traendone  tutte  le  frasi  di  conio  sincero,  e  i 
uoghi  onesti,  cerca8se>  disponendoU  insiem  con  quelle  per  nuovi  in- 
nocent! dialoghi,  che  non  ne  fosse  privata  la  gioventù  studiosa,  a 
cui  non  mette  conto  il  cercare  poche  gioie  in  un  lordissimo  mondes- 
sajo.  per  grazia  d'  esempio  difficile  tarebbe  il  dire  latinamente  quell* 
atto  de'  nostri  serbini,  che  fatto  pettine  délie  dita,  ora  s'  alzano  il 
ciuffo,  ora  si  raasettano  le  enormi  loro  fiaccagote,  se  Petronio  1*  atto 
stesso  non  dasse  più  tosto  dipinto  che  detto  cos)  capilîos  dentata 
manu  ducere.  Il  traiatitium  di  Cicérone,  porterebbe  seco  come  pa- 
roia  solenne  alcuna  oscurità  te  il  non  tralatitia  deformitate  insi^ 
gnitus  e  il  non  tralatitia  potatio  del  medesimo  Petronio^  non  lo 
chiarissero,  e  non  ne  ttabilîssero  poi  i  gradi  di  tignificasione  presse 
Svetonio  ecc.  come  sel  seppe  bene  il  Gronovio;  e  cosi  dicasi  di  altri 
cento.  Maie  per6  certamente  roeriti  del  buon  costume  Vincenzo  Lan- 
cetti,  che  traducendo  questo  autore»  ohe  non  doyeva  mai  esser  tra* 
dotto,  come  fece  a'suoi  giomi  Sisennâ  nelle  Favole  Milesie  di  Ari- 
stide, pose  anche  fra  il  volgo  le  oscene  nefandità  di  Roma  perduta 
già  nelia  mollezza  e  nel  lusso.  Oltre  di  che  non  potè  egli  certo  me- 
ritare  ne  délia  lingua  nostra  ne  délia  latina,  quando  trasportaya  cosi 
sbadatamente  il  suo  testo,  sino  a  contrapporre  a  questa  firase  manibus 
inter  se  contritis,  V  altra  colle  man  sui  fianchi  tanto  contraria  alla 
virtù  vera  délie  parole,  mentre  dopo  già  h\  diceya,  numibus  inter  se 
usque  ad  articutorum  strepitum  contritiSj  il  che  potea  fare  appaxire 
la  spiegazione  germana  auli   occhi  anco  de'  meno  vrpgenti. 
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sentirebbero  i  noti  costrutti,  la  nota  sintasêi,  qaeili  stemi 
bei  partiti  e  scorci  di  lingua,  quella  giacitura  in  somma 
di  periodo^  e  quel  tesoro  di  parole  e  di  modi,  che  ben 
lungi  dal  corromperci,  ci  andrebbe  anzi  ricordando  Tan- 
tica  lingua  materaa^  e  se  è  vero  che  si  possa  ricavar 
giovamento  dal  cercare  attentamente  per  entro  i  ducen- 
tisti,  e  meglio  pe'  trecentisti,  non  minore  certo  da'  tro- 
yatoii  se  ne  ricaverebbe.  A  questo  ag§iungi  una  certa 
yivacità  ardita,  spontanea,  e  naturale,  che  tenendo  il 
più  spesso  quel  tanto  di  rozzezza  che  appalesa  o  lo 
sprezzo  o  il  disconoscimento  dell'  arte,  fa  cuore  ad  ab- 
bandonarsi  a  lei,  e  trasporta  1'  animo  in  una  età,  che 
seguitava  le  prime  sensazioni^  e  perciè  le  più  vere:  le 
quali  sebbene  dovrebbero  essere  a  noi  vecchissime^  e 
prive  perciè  del  diletto  grandissime  di  novità,  pure  pel 
disuso  in  che  nostra  ^isgrazia  sono  venute,  e  pel  rica- 
varsene  ora  solo  dalle  successive  le  successive,  e  quasi 
dal  non  più  cercarsi  daUe  cose  un'  idea,  ma  dalle  idée  un' 
altra  idea  secondaria,  ci  riescono  tutte  novelle  e  gradite 
e  care,  come  un  bel  giorno  d'  autunno  in  una  villetta 
solitaria  ed  amena,  rispetto  aile  monotone,  romorose  ed 
oppresse  giomate  délia  città.  (i)  La  nostra  poesia  per- 
ciô,  oltre  ad  un'  infinita  varietà  di  piccioli  colon  come 
di  prato,  che  potrebbe  acquistarvi,  uniti  a  certi  lustn  e 
atteggiamenti  cavallereschi,  quanta  ricchezza  non  trove- 
rebbe  maggiore  nei  modi  in  che  potersi  diffondere!  I 
nuovi  nomi  sono  pure,  in  ispezialità  presse  il  monde 
civile,  una  gran  co8a\!  Il  potere  sopra  un  proprio  corn- 
ponimento  imporre  un  nome  novello  quanto  spesso  non 


(i)  Dice  a  quetto  proposito  il  P.^Papon  nel  T.  zii.  délia  Istoria 
Générale  di  Provenia  a  tac.  44^»  a'TTe'qui  peut  encore  intéresser 
dans  lei  Poésies  des  Troubadours»  c'est  de  voir  combien  ils  se  mèlo- 
ient  des  a£Faiies  politiques^  et  avec  quelle  liberté  ils  en  parloient. 
Aujourd'  hui  on .  écriroit  avec  plus  d*  éloquence  sur  les  événemens  ; 
on  désapprouveroit  la  conduite  d'  un  prince  ou  d' un  homme  en  pU> 
ce;  mais  ce  seroit  avec  ces  mépa^emens  dont  nos  moeurs  nous  font 
xme  loi.  Dans  le  troisième  siècle  ce  n*  étoit  pas  la  même  chose  ;  la 
langue  étoit  moins  polie,  le  caractère  de  la  nation  plus  libre,  plus 
franc  ;  on  parloit  dans  la  société,  comme  on  agissoit  dans  un  conîbat 
bnuquement,  et  sans  aucune  réserve.  S  Ma  se  pur  questo  in  molti 
casi  è  vero  cosî  da  tomare  piuttosto  a  biasimo  che  a  Iode,  nuUameno 
t  tenendo  essi  quasi  sempre  lo  stesso  lingua^gio  del  cuore,  non  lasciano 
altra  differenaa  tra  quello  del  lettore  ed  il  proprio,  che  i  tempi  e  la 
l>assione^  ma  ]a  mente  per  lo  più  c'  entra  pochissimo,  quasi  come  op- 
pressa dalla  abbondanza  délia  natura. 
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ne  tiUetta  e  lusinga  !  e  qui  il  potere  chiamarsi  trovatore 
d'  un'  Âlba,  d'  una  Retroensa,  d'una  Pastorale  al  modo 
de' provenzali,  d' una  Danza,  d'unaRonda,  d'unPianto, 
d'una  Serventese,  d'un  Gaudio,  e  che  80  io  altro,  in- 
vita di  per  se  l' uomo  che  non  s'  accorge  già  ch'  egli 
scrive  più  presto  per  la  novità,  e  per  sentira  richieder 
dagli  altri  sul  nuovo  nome  dato  alla  sua  rima,  e  poter 
egli  spiegarlo,  e  mostrarsi  anche  istrutto  in  una  strania 
maniera  di  lettere.  Ne  si  creda  che  questo  fosse  un  far 
contro  a  quello  che  già  dicemmo^  cioè  ogni  lingua  do- 
ver  esser  distinta,  e  Puna  non  dover  contondere  le  pro- 
prie ricchezze  coll'  altre  :  perché  ci6  non  pu6  esser  posto 
in  mezzo  fra  noi  e  la  lingua  d'  oc,  che  ci  è  quasi  con- 
naturale.  e  come  non  loderei  quello  che  tutte  a  caso 
ne  volesse  trar  le  parole,  cosi  non  potrei  biasimar  1'  al- 
tro,  che  colla  guida  del  buon  giudizio,  e  dietro  una 
eletta  accomodata  al  suo  cuore^  ne  andasse  levando 
parecchi  pensieri,  e  non  poche  frasi,  le  quali  poi  sono 
le  stesse  colle  nostre  antiche,  o  almeno  cosi  simiglian- 
ti,  come  lo  erano  fra  loro  le  fanciuUe  di  Doride  presso 
Ovidio.  (i) 

faciès  non  omnibus  una, 

Nec  diversa  tamen;  qualem  decet  esse  sororum. 

E  da  avvertire  ancora  che,  per  quanto  io  so  vedere, 
nella  poesia  di  questi  trovatori  sta  proprio  come  di  casa 
la  natura.  descrivono  fissi  le  stagioni  ?  Io  fanno  con  qnei 
minuti  particolari  tutti  verdi,  per  cos\  dire,  ed  intatti, 
che  mostrano  chi  la  vede  e  contempla,  e  scrive  quasi 
guardandola,  non  già  come  noi,  che  spesso  descriviamo 
la  primavera  guardando  sui  libri,  o  tentiamo  di  trarcela 
del  capo,  o,  come  diceva  un'  antico,  farla  calare  dalla 
volta  nella  nostra  chiusa  cameruccia.  Parlano  essi  d'  a- 
more?  questo  è,  come  raccontava  altra  volta,  tutto  ef- 
fuso,  sentito  ed  ardente;  ma  i  tempi  lo  colorano  d'una 
maniera  poco  a  noi  nota,  tu  vedi  in  una  pastorale  la 
distanza  tra  un  cavaUiere  e  una  pastorella,  vedi  in  una 
canzone,  la  distanza  anco  macgiore  che  voleva  la  caval- 
leria,  tra  il  trovatore  e  la  aama.  Qui  dee  venire  in 
mezzo,  non  già  la  cavalleria  de'  nostri  tempi,  ma  si  il 


(■)  Metun.  1.  u.  t.  i3. 
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buon  giadicio,  e  regolame  l' imitazione,  e  in  ispezial 
tnodo  a  tagliame  e  settar  via  que'  brani,  in  cni  o  V  i« 
gnoranza,  chiamiamola  cosi,  prevaleva  al  diritto  costume, 
o  r  usanza  colle  baratte  e  ooH'  armi,  e  le  inimidzie  rab» 
buffate  e  le  ire  facevano  arditi  que'  poeti  guerrieri  a  in- 
giuriare  i  reverendi  ministri  del  nostro  Dio,  e  a  dimen- 
ticare  per  un  momento  quella  Groce  benedetta,  che  s^ 
gnavA  pure  i  loro  Bcudi,  i  mantelli,  le  cotte  d'  anne, 
l' eke  délie  loro  spade  nella  grande  impresa  di  Terra 
Santa.  Gosi  io  dico  di  tutti  gli  altri  afFetti  commovitorî 
al  canto  quasi  ispirato:  si  rinvengono  in  essi  sinceri  e 
non  confusi  fra  loro,  e  presse  che  sempre  non  macchiati, 
nascosi  e  spenti  da  quella  folla  di  secondari  rispetti  che 
essi  o  non  averano,  o,  potendolo,  sapevano  dispreiczaie. 
Non  poca  utilità  perci6  ne  trarrebbe  la  nostra  poesia  che 
si  pu6  dir  messa  al  fonde,  e  che  ridotta  oggimai  ai  soli 
rosi  chiamati  luoghi  comuni,  rare  è  che  si  vegga  al- 
zarsi  su  piedi  tciolta  dagl'  impacci,  e  sovrana  di  i^  me- 
desima. 

Ma  molti  rimangono  pure,  se  io  non  erro,  capi  di  u- 
tiHtà  che  dallo  studio  diligente  di  questa  Ungua,  e  di 
questa  poetica  possiamo  derivare.  Sono  ancora  scolpiti 
,  nella  mente  d'  ognuno  i  larghi  inviti  che  a  taie  opéra 
facevano  e  il  Monti  ed  il  Perticari,  ed  in  me  certo,  che 
era  allora  in  su  i  principi  dello  studiarla^  confesso  che 
ebbero  molta  forza,  e  mi  animarono  grandemente  a  se- 
guitarli.  L' antica  lingua  d' Italia  chi  non  sa  corne  è 
sorella  délia  Provenzale,  e  corne  questa  non  diversifi- 
chi  da  quella,  se  non  a  pena  quanto  dialetto?  ma  i 
provenzali  avevano  corti  splendidissime,  erano  piaciuti, 
erano  preceduti  e  guidati  al  perfezionamento  di  easa 
lingua  dai  Gonti  loro,  e  dai  principali  Baroni  :  la  lingua 
provenzale  pereîè  si  ripuh,  e  coltivè  prima  délia  sua  so- 
rella italia na  lacerata  dalle  discordie  intestine,  e  parve 
primogenita  mentre  in  venta  non  Io  era  :  (i)  il  suo  cin*- 


(i)  Non  si  creda  perô  che  io  accordi  ai  prov«nzali  una  assoluta 
|>rimazia  sopra  noi^  che  •'  essi  1'  ebbero  nello  scrivere  il  vol^ar  loro« 
nel  regto  gli  stranieri,  e  gli  stessi  provenzali^  confessano  che  Titras- 
sero  dall*  Italia  i  trovatori  la  coffnizione  délie  lettere  antiche.  Gosi  il 
P.  Papon.  T.  II.  a  fac.  349.  délia  sua  Istoria  {générale  di  Provensa, 
parlando  drllo  stato  délie  lettere  presso  etsi  i  trovatori.  S  Au  reste 
ïe%  cheA-d'  oeuvre  de  1*  ancienne  Rome  c  de  îa  Grèce  «e  comme»- 


Digitized  by  VjOOQIC 


449    , 

quecenta  per  con  dire,  e  or  parla  in  qnaitto  lingua,  «fssâ 
1  ebbe  tra  '1  iiôo,  e  il  laSo.  in  quel  corso  d'  anni  che 
Iddio  dà  aile  nazioni  del  pari  che  aile  favelle  per  ogni 
tanti  secoli,  nel  quale  toccano  il  sommo  gtado  délia  pej>* 
fezione^  che  raggiungeranno  più  mai,  essa  ebbe  poeti, 
prosatori  d'ogni  maniera,  po8cia  a  poco  a  poco  ana6  di- 
gradando  e  soadendo,  senti  con  l' armi  la  fayeUa  de' 
vincitori,  e  nel  secolo  xv.  era  spenta.  Pure  questa  mala 
Ventura  non  accresce  in  noi  che  la  fatica  del  bene  ap- 
prenderla,  quando  ci6  si  sia  possednto,  noi  troviamo  1' 
antica  nostra  lingua,  che  risale  a  maggiore  antichità,#l 
Tolgare  di  Provenza  non  fa  doè  che  prestarci  quasi  due 
secoli  di  più  antica  vita  per  rinvenirvi  le  forme  délia 
corrnzione  latina,  e  per6  far  ragione,  che  cosl  o  poco 
altrimenti  sarà  allora  âccaduto  in  Italia.  (i)  Quanti  sus- 


c«rant  d'  être  connus  en  Italie  que  vers  V  an  io6o.  Le  fameux  Di^ 
dier.  Abbé  du  Moncassin^  fit  copier  alors,  par  les  relig^ieux  de  son 
abbaye^  Homère,  Virgile^  Horace,  Térence,  les  fastes  d'  Ovide  et  les 
élégies  de  Thëocrite^  sans  compter  plusieurs  historiens  grecs  et  latins» 
qui  furent  aussi  V  objet  de  ses  recherches,  tels  que  Tacite,  Josephe, 
Jomandès  et  Grégoire  de  Tours,  etc.  Les  relations  oue  les  provenu 
eaox  eurent  avec  l' Italie  les  mirent  à  portée  de  profiter  de  ces  dé- 
couvertes littéraires.  Pont-ètre  est-ce  dans  ces  sources  que  les  Trou- 
badours prirent  une  légère  teinture  d'  Ovide,  dont*  ils  empruntèrent 
quelques  pensées,  c'est  encore  là  vraisemblablement  qu'ils  apprirent 
les  noms  d' Achille^  de  Piiam  et  d'  Hector^  qu'  on  trouve  dans  un 
petit  nombre  de  leurs  ouvrages.  Mais  ce  qu'on  doit  observer  comme 
une  chose  digne  de  remarque,  c'  est  que  les  premiers  Troubadours 
ne  citent  jamais  les  divinités  de  la  fable  par  respect  pour  la  religion. 
Lee  Arabes  avoient  la  même  délicatesse.  =  Per  questo  è  pure  che 
Amaldo  da  Yillanova,  non  si  contenté  di  aver  spesi  i  suoi  primi  anni 
ad  Aix  per  apprenëervi  la  chimioa  e  la  fisica^  non  dieci  anni  a  Pfr- 
rigi,  che  era  pure  nna  délie  più  grandi  e  famose  umv«rsitli  del  mon* 
do,  ttOA  di  essere  dimorato  posoia  a  Monnellieri  per  istudiarvi  la  mé- 
dicinal non,  al  modo  degli  antichi  savi  ai  Grecia^  di  aver  viaggiate 
le  8pa£^e  per  consultarvi  i  filosofi  Arabi  che  s'  avevano  pei  primi 
natoraJisti,  ma  enfin  le  eUsir  de  s'  instruire  lui  fit  entreprendre  le 
voyage  cP  JtaMe,  {  Lo  stesso  T.  m.  a  fac.  470*  )•  ^^^  *«  P^i  ^^^^ 
si  risguardi  la  cosa  in  rispetto  de'  trovatori,  l' alta  Italia,  e  precisa- 
mente  la  nostra  Lombard^a,  era  quasi  nn*  altra  Provenaa;  si  dispu- 
tava  per  tensone  quale  délie  due  nasioni  meglio  valesse,  e  insomma 
le  lettere  vi  andavano  presso  che  sempre  del  pari  r=  La  Provence  et 
la  Lombardie  étoient  les  deux  Contrées  de  1  Europe^  on  le  lettres 
tutoient  le  plus  cultivées  le  plus  favorisées  par  la  Cour  et  les  Grands^ 
et  où  les  Troubadours  étoient  reçus  avec  le  plus  de  distinction.  =: 
(  Lo  stesso  T.  m.  a  fac.  4S3.  ) 

(i)  I  nofttri  antichi,  che  non  potevano  conoscere  cosi,  per  a  punto 
queste  cose  ne  disputavano   nn  poco  altrimenti.    gioverà  di  qui  rap* 

«9 
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tidi  non  ci  pretterà  dnnqua  quetta  lingna  pi&  felico 
nella  sua  origine  per  dichiarame  la  nostra?  Il  Perticari 
che.dotato  di  un  Delliflsimo  ingeeno,  tanto  da  incantar 
quasi  i  suoi  letton,  e  persuader  loro  quello  che  egli  to- 
leva,  e  far  forza  sicura  agF  intelletti,  invincibile  almeno 
durante  la  sua  lettura^  corne  non  si  assunse  queste  pnn 
ve,  e  corne  non  le  condusse  felicemente  ai  suoi  termini? 
lo  non  vorr6  che  rimandare  i  miei  letton  alla  seconda 
Parte  délia  sua  difesa  di  Dante,  perché  egli  abbia  piene 
le  lodi  che  gli  si  debbono,  io  la  concessione  d'  un  fatto 
elle  egli  ha  già  dimostrato,  Che  se  in  awenire  m' at- 
tenterè  di  andard  notando  alcun  abbaglio,  questo  è  un 
nulla  rispetto  al  suo  merito,  e  saranno  in  somma  mao- 
chie  nel  sole.  Credo  io  pure  d'  arer  giovato  alcun  poco 
aile  prove  di  taie  utilità  da  ricâvame,  nelle  noterelle 
poste  in  calce  per  tutto  il  corso  dell'  operetta,  e  credo 
di  arer  fatto  già  tanto,  che  non  sarebbe  mestieri  che 
m'  adoprassi  più  oltre.  nullameno  ne'  due  vegnenti  Ca-> 
pitoli  aggiungerô  nuove  legna  alla  selva;  ed  in  questo 
ne  dar6  qui  presse  il  fine  un'argomento  forse  assai  di- 
lettevole. 


porter*  on  traputo  del  QiamhulUri  nol  G«llo  ^  Mm  porche  roi  p»- 
tratte  forte  pentanri,  rispetto  alla  moltitudine  de'  poeti  provensali» 
die  e'foMero  ttati  prima  che  i  noatri,  avrertite  che  ci6  non  «Triene 
dall'anticlûtà»  ma  dalla  quietiMima  yiU  délia  corte  provensale,  dove 
non  tî  attendendo  ad  altro  ohe  a  dame,  tanta  fbrsa  vi  ebbe  Tamore. 
ehe  non  solo  i  provenaali  steMi,  ma  i  foreatieri  che  renivano  a  <{ueU 
la,  e  ehinnqoe  per  tno  spaato  Ti  dimorava,  contumavano  il  più  del 
tempo  a  eantare  délie  donne  loro,  e  a  «ladagnanele  con  ffli  tcritti. 
•  quelli  maMÎmamente  ohe  daUe  patrie  loro  non  arevano  lingue  de 
ùaii  intendere,  corne  furono  Terbigrasia,  Lanfranco  Gicala,  Bonifaato 
Galvo»  e  Polchetto  di  ter  Alfonio»  genoveti  tutti  e  tre^  cioè  di  patrie 
£unota  e  nobile^  ma  non  dotata  di  tal  favella  che  ri  potsa  acriTore  e 
leggere.  E  se  a  questo  voi  mi  dioeste  che  nella  medesima  lingna  acria- 
lero  i  Toscani  ancora,  Ti  risponderei  che  ei  non  la  scrissero  per  la  più 
bella,  ma  se  ne  servirono  per  la  più  oomoda  a  manifestare  i  coocetti 
loro  a  quelle  donne  che  non  intendevano  se  non  provençale.  Gome  ben 
ci  disoopre  l'onore  délia  lingna  nostra,  nella  sua  Yita  Nuora,  dicendo 
ohe  il  nrimo  che  oominciè  a  dire  sicanne  poeta  voltfarêf  si  masse  per^ 
^hè  v<ule  far  intendere  le  sue  parole  a  donna,  aUa  quàle  era  malo" 
^euole  intendere  i  versi  lati$U.  La  necesrità  dunque  degli  innamorati 
iorearieri,  e  1'  orioao  intrattenimento  délia  corte  del  conte  Ramondo» 
gianerd  assai  più  poeti  nella  lingua  proTensalft  che  la  Tirtuoea  corte 
di  Federi^  nelr  italiana  )  perché  tro?andori  questa  sempre  in  eo  1* 
•mi  e  tempre  a  cerallo,  non  potette  dar  luogo  ail'  osio  ed    Sgl*  in* 
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Ghè  se  dnnqua  per  eita  lingua  di  Provenza  yengono 
Illustrate  V  origini,  e  le  proprietà  délia  nottra,  non  oerto 
la  dovremo  lasciare.  o  negletta  o  ancor  disprezzata.  Ri- 
chiamano  poi  singolarmente  in  noiqnesto  studio  inostri 
meno  antichi  italiani,  e  i  miei  modenesi  spezialmente,  i 
quali  primi,  mentre  V  altre  nazioni  tacevano,  ritomarono 
essa  lingna  a  rita  e  ad  onore,  e  se  ne  piacquero  tanto, 
da  essere  sino  a  lei  troppo  cortesi»  e  concederle  quello, 
che  allora  alcuni  negaronle^  ora  le  diniegano  tutti.  Cion- 
dosiachè  non  sa  ne  dee  spinser  l'amore  sino  a  rendei^ 
sene  ciechi,  e  convertirlo  in  fuTore,  e  perci6  a  togliere  a 
noi  una  parità  di  diritti  per  famé  altro  ricco  e  signore, 
perché  già  in  questo  fatto,  oltre  al  privarci  di  cosa  no- 
stra,  verremmo  a  fare  di  una  sorella  un' imperiosa  stra* 
niera. 

Questa  lingua  poi  provenzale  non  è  da  fuggirsi  per 
troppo  difficile  e  ritrosa^  che  essa  è  anzi  facile  e  piana, 
e  com'  io  dissi  sin  dal  principio^  in  poco  tempo  si  pu6 
giugnere  ad  aveme  frutto  di  grandi  diletd,  e  di  nuove 
scoperte  ne'  costmtti  e  nelle  nrasi  dei  nostri.  Solo  non 
bisogna  lasciarsi  ingannare  da  quella  apparente  somma 
facilita  che   essa  addimostra;  bisogna  prima  renderseU 


tratttfûmenti  délie  donne.  E  cbe  l'oiio  delJ*  Prorensa  fosse  cagione 
di  Unti  oantori  amoroti»  non  ne  yoglio  addnrre  altra  prorm  te  non 
che>  maneata  cniiyi  la  corte^  per  la  morte  del  oonte  Raoaondo  e  per 
U  paetata  in  ItaHa  di  Carlo  d'  Anciè»  non  tolamente  mancarono  i 
poeti  e  le  rime  A  oelebrate  ma  la  lingua  ttetta  per  s^  fatta  maniera 
ri  venne  meno^  e  vi  si  annull6«  che  i  proveniali  medetimi  non  la 
intendono  già  dngento  anni.  =:  Al  <{na)  Inogo,  ehe  io  ho  rolnto 
]portare  perché  mirabilmente  conferma  coUa  antorità  sua  alcune  mie 
dottnne  sparte  nell'  operetta,  è  peré  da  avTertire»  ohe  questo  grand* 
ono  che  si  pone  in  f^?ensa>  e  che  si  dà  per  quasi  sota  oagione  al 
sorgere  molteplice  de'trovatori^  T'è  messo  con  assai  poca  yeriti,  e  che 
troppo  altre  sarehbero  state  queUe  cagioni  che  noi  ayremmo  tratte 
fuoriy  se  Verdine  dell*  operetta  mi  avesse  permesso  di  trattenermi  più 
a  Inngo  csoi  miei  lettori.  Ci  basterà  ora  câ  stabilire»  per  benigna  in- 
terpretasione»  1*  oaio  délia  corte  del  conte  Ramondo,  non  già  per 
quell'  ozio  ùtteratOg  nel  quale  dicevano  i  latini  che  sembrava  loro 
solamente  di  vipère^  ma  per  quell'  ozio  armato  ch^  rendeva  cosi  hril- 
lanti  i  brevi  momenti  di  pace  délie  nostre  corti  italiane  sul  cadere 
àtH  quattrocento^  e  sul  cominciare  del  cinquecento.  Dovendosi  il 
conte  Ramondo  per  Innga  pexaa  mantenere  nel  la  porzione  di  Provensa 
rimatagli»  ed  aver  lungamente  la  spada  fra  mani,  ci  pn6  egli  piutto» 
tto  che  un  pacifico  principe  e  femminiero^  far  sorvenire  un  Sigi- 
•mondo  If  alatesta  da  Rimino^  o  un  Goidobaldo  Ftltretoo  da  Urhino. 
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astai  famigliare,  ed  edacare,  sto  per  diroi  il  tuperbo  ^ih 
dicio  délie  oreochie  a  quel  tuono  ed  a  quella  giadtara, 
che  fa  il  più  délie  volte  risaltar  fîiori  da  chiare  paioU 
uno  intendimento   ascoso  ai  poco  avrertitL   Âncora  in- 
eanna,  e  fa  mal   çiuoco,  Tusanza  e  la  cognizioxi  del 
firancese,  che  non  solo  ne  vizia  la  probabile   pronunda, 
fa  nnire  i   dittong^hi,  e  dà  certe  acoentnaziom  e  proff»- 
rense  tutte  strane,  e  dalle  qnali  rifnggiyano  ansi  i  pro- 
yenzali,  corne  i  loro  grammatici  ammonifcono,  e  ne  aa- 
aenni^  il    Bastero^   ma  trae  anche  alcune  voci  a  cette 
aignificazioni  che   sono  ben   lungi  dalle  vere.  Aggiongi 
che  sotto  un'  apparente  ricchezza  di  linçaa»  essa  è  piu 
tosto  posera  che  no,  e   lo  è  oerto  nel  linguamo  po^ 
tico,  tutto  ritirato  dal   prosaico,  e   diremmo   aIS>  e  su- 
blime,  e   perciè   moite   parole   fanno    spesso   sotte  Tî- 
stessa  forma  molti  servigi,  onde  bene  importa  il  fiasame 
prima  la  originaria  e  vera  nozione,  per  ricayame  poi  fa- 
cHmente  le  traslate.  Di  più  è  essa  ungua  diyisa  in  yari 
un  p6  diyersi  dialetti,  che  ne  yariano  perci6  le  derineiH 
ze,  e  ne  immutano  certe  regole  generali:  ha  pure  in 
cosl  poco  corso  di  yita  le  yarie  sue  età,  tal  che  i  primi 
canti  morali  non  sono  eçuali  aile  poésie  del  conte  di 
PoatierO)  e  le  poésie  di  questo  a  quelle  del  Yentadomo 
'e  quelle  infine  di  costui  non  simigliano  gl' infranciosati 
componimenti  degli  scrittori  del  secolo  xnr.  V  ortografia 
inoltre  è  yariabilissima  e  scorretta,  cagione^  corne  ayyertii 
altroye>  gli  ammanuensi,  cagione  anche  la  scomettesza 
dell'  efài  e  il  yario  modo  seguito  dai  Poeti,  tal  che  ti 
si  conyiene  rayyisare  in  questo  quella  parola,  che   tu 
ayevi  dà  prima  veduta  in  quello,  più  tosto  dal  corpo 
che  dai  yiso,  che  s'  è  o  scainbiato,  od  ha  sofferto  alcona 
mutazione.  ma  tutto  ci6  è  nuUa  rispetto  ai  Godici,  oye 
gli  errori  sono  moltissimi,  oye  gli  artiooli,  i  segnacasi,  e 
spesso  le  preposizioni,  e  gli  ayyerbi  sono  uniti  o  ai  no- 
mi»  od  ai  yerbi,  doye   occorre  perciè  o  di  due  parole 
famé  tina,  o  di  una,  due  ed  anche  tre:  per  lasciarè  gli 
scambi  ridicoli  e  supini,  lo  scriyersi  i  yersi  oontinuata- 
mente  corne  fossero  prosa,  e  le  altre  infermità  che  oc— 
cupano  anco  le  opère  yolgari  scritte  per  antico  de'nostri 
yecchi.  Nullameno  per6,  taie  è  la  natura  di  sUTatte  con- 
trarietà  a  nostro  riguardo^  che  esse  sono  yinte  da  una 
Ifggera  ma  costante  fatica,  e  presto,  a  dirla  col  Poeta, 
si  esce  dalla  selya  al  monte   dorato  le   spalle  dei  raggi 
del  M  Pianeta,  e  si  icorda  prestissimo  la  noja,  e  il 
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maie  dorato  lungo  il  cammino,  tanto  è  dilettoso  il  ver* 
ziere  che  ci  si  para  dinanzî. 

La  cognizione  per6  delP  antica  nostra  lingna,  e  1'  a- 
▼ere  pel  senno  a  mente  le  frasi  e  i  modi  de'  ducentdsti 
e  trecentisti)  non  è  a  dire  alla  sua  volta  quanto  giovi 
in  questo  studio,  e  corne  essô  anzi  ne  abbrevj  la  via  di 
una  buona  meta  per  non  crescere  meglio  ai  due  terzi. 
Poche  sono  allora  le  parole  che  offendano  per  la  loro 
oscurità,  pochi  i  costrutti  che  non  siano  piaiiissimi,  dif^ 
ficile  sempre  1'  andar  lungi  dal  yero:  tantochè  io  ho  ve- 
duto  ira  due  Tuno  che  studiava  laprovenzale  da  qual- 
che  tempo,  l'altro  che  non  la  conosceva  per  nulla,  ma 
era  soccorso    dalla  coenizion  délia  nostra,   venuti  alla 

Srova,  dare,  né  passi  lorti,  assai  più  nel  segno  il  secon- 
o.  £  qui  mi  sia  permesso  a  conferma  deUe  dottrine,  e 
a  bella  corona,  ed  unico  pregio  di  questo  capitolo  V  a^ 
giuneere  là  letterale  e  fedeUssima  traduzione  di  tre  vi- 
tarelTe  di  trovatori  scritte  provenzalmente,  e  che  si  tro^ 
vano  édite  dal  ch.  Renuardo  nel  T.  y.  a  fac.  444*  ^77* 
378,  i5o..  Si..  5a.  e  noi  mi  si  dira  se  queste  quasi  altret- 
tante  novelle,  per  sola  ed  intrinseca  loro  virtù,  non  sem- 
breranno  dettate  nel  principio  del  trecento,  o  propria- 
meute  non  si  direhbero  stratte  o  dal  Novelliho,  o  dai 
Reegimenti  délie  Donne  di  Francesco  da  Barberino. 

E  sarà  la  prima  una  assai  brève  di  Sordello,  che  io 
pubblicher6  assai  volentieri  perché  non  la  stessa  cou 
qnella  pubblicata  già  dal  Perticari  al  G.  xxi.  P.  a.  deUa 
Difesa  di  Dante,  e  perché  mi  pare  che  intomo  a  questo 
crand'nomoche  rAlighieri  ci  ha  dipinto  con  colori  tanto 
forti^  e  che  ci  é  cosl  ignot05  non  sia  mai  dette  a  bastanza« 

i.^  Quï  si  conta  ifi  Sordetlo. 

Lo  Sordello  si  fu  di  Mantoana  di  Sisiero,  figliuolo  di 
un  povero  cavalliere  che  avia  nome  sir  il  Gorto.  E  di- 
lettavasi  in  canzoni^  apprendere  ed  in  trovare  :  e  hn^b 
oon  li  bnoni  uomini  di  corte:  ed  apprese  tutto  cié  en* 
elli  poté,  e  fece  cobbole  e  sirventesi.  E  A  venne  a  la 
eorte  del  Gonte  di  S.  Bonifacio,  el  Gonte  Tonorèmoltç 
e  inamorossi  de  la  mogliere  del  Gonte  a  forma  di  sol-* 
lazzo,  ed  ella  di  lui  (i).  £  awennesi  che  1  Gonte  stette 


(f)  A  qiudclie   touia  di  ^etto  perpetuo  intendem  de' troTatori 
nelle  signore  loro,  ponr6  qui  tro  brani  tratti  dalla  Storia  Générale  di 
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maie  con  li  fratelli  d' elkj  t  A  tà  ttraniè  d' ella,  ed 
ella  di  lui.  E  sir  Eccellino,  e  sir  Albiico,  li  fratelli  d* 
ella,  û  la  ferono  invblare  al  conte  a  sir  Sotdello;  e 
sen  venne  stare  con  loro  in  gran  beninansa.  E  poi  ae 
n*  and6  in  Provenza,  ov'  elli  ricévve  arandi  onori  di 
tutti  li  buoni  uomini,  e  del  CSonte  e  de  la  Gontessa»  che 
gli  derono  un  buou  castello,  e  mogliera  gentile. 

A.^  Qià  si  conta  di  Raimondo  Giordano. 

Lo  Yisoonte  di  Sant'  Antonino  si  fu  del  Vescovado  dî 
Caort,  signore  di  Sant'  Ântonino  e  Visconte.  £d  amara 
una  centil  donna  moeliera  del  Signer  di  Pena  d'Âlbi^ 
se,  d  un  ricco  casteUo  e  forte.  La  donna  si  era  gentile 
e  bella  e  valente,  e  molto  pregiata  e  molto  onrata,  ed 
elli  molto  valente  ed  insegnato,  e  larso,  e  cortese,  e 
buono  d'  armi  e  belle  ed  awinente,  e  buon  trovadore , 
ed  avea  nome   Raimondo  Giordano^  la  donna  era  ap- 

Ellata  la  Viscontessa  di  Pena.  L'  amore  di  loro  due  si 
senza  tutta  misura,  tanto  si  vollero  di  bene  V  nno  a 
l'altro. 

E  avvennesi  che  '1  Visconte  and6  con  guemimento  in 
una  contrada  delli  suoi  nemici,  e  si  ne  Ai  una  gran 
battaglia^  e  1  Visconte  si  fu  naverato  a  morte.  E  fn 
detto  per  li  inimici  di  lui,  ch'elli  era  morto:  e  la  novella 


ProTenu  del  P.  Papon  T.  if.  a  fac.  ai6.  317.  fli8.  ehe  in  discoiM 
di  un  tToratore  délia  cata  d'  Agulto,  il  quale  poneva  V  amure  rum 
ms9TB  p^ecato,  41»»  averû  virtià^  che  i  vnalvagi  fa  huoni^  e  i  haom 
fa  migUori^  diceya  eoù  =:  CSes  maximes  étoient  continaellement  son- 
tennet  per  l'exemple  det  dames  des  cheyaliers  et  des  tronbadoors.  Us 
t*  aimoient  pour  s*  exciter  a  devenir  meilleurs.  Et  Ton  peut  dire  que 
le  désir  de  la  gloire  ëtoit  le  principe^  on  le  prétexte  de  la   galante» 

fie Delà  ces  marques  de  sensibilité  qu*  on  se  donnoit  sans  rèsenrt 

tons  les  yeux  d'  un  époox,  en  présence  de  tout  un  peuple^  et  q«el- 
que  fbix  an  nnlienx  d'une  cour  nrillante.  G'  étoit^  disoit>-on»  la  reeon- 
neissance  et  V  estime  qui  empruntoient  les  expressions  de  1*  amonr. 
On  ne  saToit  point  dissimuler,  parce  que  les  moeurs  n'  éroient  pas 
encore  corrompues.  On  donnoit  aux  sentiment  les  plus  honnêtes,  les 

traits  grossiers  de  la  pasnon Enfin  la  galaatene  étoit  tellemont 

r  esprit  dominant  de  ces  siècles  d' ignorance,  qu'  elle  se  mttoit  à 
tout.  Elle  faisoit  le  sujet  ordinaire  des  entretiens.  Les  dames,  les 
ekeraliers,  et  les  troubadours  s' exercoient  à  disputer  sérieusement  tor 
cette  importante  matière.  :=  8i  ricordino  pure  i  miei  letton  di  ei6 
che  di  questo  stesso  autore  ridero  sottoposto  aile  Albe,  e  altrore. 
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yenne  a  la  donna  ch'  elli  era  morto:  ed  ella  de  la  tri^ 
•tezza  e  del  dolor  grande  che  ebbe   de  la  novella,  si 

and6  a ,  e  %\  si  rendette  in  V  ordine  delli  Eretici.  E 

siccome  Dio  voile  lo  Visconte  migliorè  e  guaii  de  la  na- 
yera,  e  nessuno  non  li  voile  dire  ch'  ella  si  fosse  ren- 
duta.  E  qnando  fit  ben  guarito,  elli  se  ne  venne  a  Sant' 
Antonino,  e  fulli  dette  corne  la  donna  s' era  renduta 
per  la  tristezza  ch'  ell'  ebbe  di  lui,  ouand'  udi  dire  ch' 
elli  era  morto.  Donde,  quando  elli  ndi  ci6,  perdette  sol- 
lazzo  e  riso  e  canto  ed  allegrezza^  e  ricovrè  pianto  e 
ploro  e  sospiro  e  smago  e  dolore,  e  noncavalcè.nè  andè 
ne  venne  intra  la  buona  gente.  E  stette  in  cosi  più  à' 
un'anno3  donde  tutte  le  buone  genti  di  qnella  contrada 
n'  aveano  gran  smarrimento.  Donde  Madonna  Elisa  di 
Monforte,  ch'  era  mogliera  di  sir  Gngliebno  di  Gordone, 
figlia  del  Visconte  di  Torena,  ond'  era  giovinezza  e  beltà 
e  cortesSa  e  valore,  lo  mand6  pregando  con  molti  avvi- 
nenti  preehi^  ch'  elli,  per  lo  suo  amore,  si  dovesse  aile- 
grare,  e  lassare  lo  doiOTe  e  la  tristezza,  dicendo  ella, 
ch'  ella  li  facea  dono  di  suo  cuore,  e  di  suo  amore  per 
animenda  del  maie  ch'  elli  avea  preso,  e  pregandolo,  e 
chiamàndoli  mercè,  ch'  elli  la  dovesse  andar  vedere,  e 
se  n6  ch'  ella  verrebbe  a  lui  per  vederlo.  Quando  lo 
Visconte  udi  auelli  onrati  piaceri  che  la  gentile  valente 
donna  U  manaava,  elli  si  ti  cominci6  venire  gran  dol- 
cezza  d'  amore  al  cuore  ;  si  che  elli  cominciè  a  fare  al- 
legrezza^  ed  a  ingioirsi,  e  cominci6  a  venir  in  piazza^  e 
ricoivrar  sollazzo  entre  la  buona  gente,  e  vestir  sè^  e' 
snoi  compagnoni,  e  ricovrarsi  in  amesi  ed  in  armi,  ed 
apparecchiossi  bene  ed  onratamente,  e  andossene  a  Ma- 
donna Elisa  di  Jlonforte,  ed  ella  lo  ricévve  a  gran  pia- 
cere,  e  a  grande  onore  ch'  ella  li  fece.  Ed  elli  fu  gaio 
ed  dilegro  de  1'  onore  e  de  li  piaceri  oh'  ella  eli  feoe  e 
1^  disse,  ed  ella  mdto  allegra  de  la  bontà  e  del  valore 
e  del  senno  e  del  tavere^  e  de  la  cortesia  ch'ella  trOv5 
in  lui,  né  non  fîi  pentita  de  li  piaceri,  né  de  li  amori, 
ch'  ella  li  avea  mandatL  E  la  seppe  ben  grazire,  e  pre-> 
goUa  ch'  ella  ai  faoesse  tanto  d'  amore,  per  che  elli  sa- 
pesse  che  per  buon  cuore,  e  per  buona  volontàgli  avea 
mandati  li  piaceri  piacenti,  dicendo  che  li  portava  in  1' 
armario  di  suo  eore  tutto  giorno  scritti.  E  la  donna  ci& 
fece  bene,  ch'  ella  lo  ]prese  per  suo  cavalliere  e  ricévve 
suo  omafido,  ed  ella  si  dette  a  lui  per  donna,  e  li  dette 
r  anello  ai  suo  dito  per  fermanza,  e  per  tigurtà.  Ed  in 
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cob\  tî  pard  lo  Visconte  de  la  Donna  moko  all^ro  e 
molto  gaio,  e  ricovrè  trovare  e  cantare  e  8olaz20,  e  feoo 
di  lei  alkH'a  quella  canzone  che  dke 

Verso  Toi  prego  in  cui  mets'  ho  mia  intenza. 

Ed  innanzi  ch'  elli  facesse  la  canzone,  una  notte  quand' 
êlli  dormia,  11  fn  awiso  che  amor  V  asaalisse  d'una  cc^ 
bola  che  dice. 

Raimondo  Giordano,  di  voi  stesso  voglio  apprendere. 
E  molta  bnone  canzoni  fece. 

3.^  Qui  si  conta  di  Folchetto  da  MarslgUa. 

Folchetto  di  Marsiglia  fii  figliolo  d'  un  mercatante  di 
Genoa,  ch'  ebbe  nome  sir  Alfonso.  e  quando  k>  padre 
moii  si  1  lasciè  molto  ricco  d'  avère,  ed  elli  intendette 
in  pregio  ed  in  valore  e  méssesi  a  servire  a  li  valenti 
uomini,  ed  a  brigare  con  loro  e  andare  a  venire*  E  fîi 
forte  gradito  per  lo  Re  Riccardo,  e  per  lo  buoii  Conte 
Raimondo  di  Tolosa,  e  per  nr  Barrai  lo  suo  signoro  di 
Marsiglia.  E  trov6  molto  bene,  e  molto  Ai  avrenente 
délia  persona.  Ed  intendeasi  in  la  mogliera  del  suo  Si^ 
gnore  sir  Barrai^  e  pregavala  d'  amore,  e  facea  sue  cao- 
zoni  d'  ella.  Ma  anche  per  pregio  né  per  canzone  non 
ci  potè  trovar  mercè  ch'  ella  li  facesse  nuUo  bene  in 
dritto  d'amore,  perché 'tutto  tempo  si  piagne  d'amors 
in  sue  canzonL 

Quando  lo  buon  Re  Alfonso  di  Gastella  fîi  stato  di- 
sconfitto  per  lo  Re  di  Marocco,  lo  quale  era  appellato 
Miramolino,  e  li  ebbe  tolta  Galatrava  e  Salvaterra  e  il 
castello  di  Toninas,  si  fii  gran  dolore  e  grande  tristezsa 
per  tutta  Ispagna,  e  per  tntte  le  bnone  genti  che  cid 
udiro,  per  cih  che  la  Gristianità  era  stata  disonrata^  e 
per  lo  gran  danno  che  il  buon  re  era  stato  disconfitto, 
ed  avea  perdute  de  le  sue  terre,  e  sovente  intravano  le 
genti  del  Miramolino  nel  régime  del  Re  sir  Alfonso,  e 
ci  faceano  grande  danno.  I^  buon  Re  Alfonso  mandô 
suoi  messaggi  al  Papa  rJie  il  dovesse  far  soccorrera  alli 
Baroni  di  Francia  e  d' Inghilterra,  ed  al  Re  d'Aragona, 
ed  al  Gonte  di  Tolosa.  Sir  Folchetto  di  Marriglia  era 
molto  amico  del  Re  di  Gastella,  e  non  s'  era  ancom  ren- 
duto  in  r  ordine  di  Gistello.  û  fece  una  Predicanza,  per 
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oonfortare  li  Baroni  e  la  booa  gente  che  devessono  soc- 
coirere  al  buon  Re  dl   Castella    mostrando  V  onore  che 
loro  saria  lo  soccorso  che  fariano  al  re^  e  il  perdono  che 
n'avriano  da  Dio,  e  comincia  ùoû 

Oggi  mai  non  6i  conosco  ragione. 

Folchetto  di  Marslglia  si  come  avete  udito  amava  la 
mogliera  di  suo  signore  sir  Barrai,  Madonna  Donna  Â- 
delaida  di   Rocca  Martina,  e   cantava  d' ella,  e  d' ella 
facea  sue  cauzoni.  £  gnardavari  forte  ch*  uomo  non  ci6 
sapesse,  per  ciè  ch' ella  era  mogliera  di  suo  signore^  che 
li^  fora  tenuto  a   gran  fellonia.   £  sua   Donna  gli  sofïria 
suoi  preehi  e  sue  canzoni,  per  lo  grande  laudore  ch'  elli 
facea  d  ella.  Sir  Barrai  si  avea  due  sorelle   di  grande 
valore  e  di  erande  beltà.  L' una  avea  nome  Donna  Laura 
di  San  Tonano,   1'  altra   avea  nome  Donna  Mahilia  di 
Pontevese,  ambedue  istavano  con  sir  Barrai.  Sir  Folchetto 
avea   tanto   d'  amistà   con   ciascuna,  che  sembiante  era 
ch'  elli  intendesse  in   dascuna  per  amore.   £  Madonna 
Donna  Adelaida  credea  che  s' intendesse  in  donna  Laura^ 
e  che  le  volesse  bene  ;  e  d  T  accusé  ella  ^  e  1  fece  ao- 
cuaare  a  molti  uomini,  ù  ch'  ella  li  dette  commjato,  che 
non  Tolea  più  suoi  preghi  né  suoi  detti:  e   che  si  par- 
tisse di  Donna  Laura,  e  che  di  lei  non  isperasse  più  be- 
ne né  amore.  Folchetto  fu  molto  tristo  e  dolente  quando 
sua   Donna   li  ebbe  dato  commjato,   e  lasciè  solazzo  e 
canto  e  riso,   e   stette  lunga  stagione   in  ismarrimentO) 
piangendosi  de  la  disavventura,  che  li  era  venuta  ;  per- 
ché uerdea  sua  donna  ch'  elli  amava  più  che  cosa  del 
mondo,  per  lei  a  cui  elli  non  yoleva  bene  se  non  per 
cortesia.  £  sovra  quelle  smarrimento  egli  andè  yedere  1' 
Imperadrice,   mogliera  di   sir  Guglielmo  di  Monpellieri, 
che    fu  figlia   a  r  Imperadore  Manuele,   che  fu  capo  e 
guida  di  tutto  valore,  e  di  tutta  cortesia,  e  di  tutti  in* 
segnamenti;  e  richiamossi  ad  eUa  de  la  disavrentura 
che  li  era  awenuta.   £d  ella  lo  conforté  tanto   quanto 
potè^  e  '1  pregè  che  non  si  devesse  smarrire,  ne  dispera- 
re,  e  che  per  lo  suo  amore  dovesse  cantare  e  far  can* 
zoni.  Donde  elli  per  li  preghi  de  la  Imperadrice  si  fece 
qneata  canzone  cne  dice 

Tanto  muove  di  cortese  ragione. 

£d  avvennesi  che  Madonna  Donna  Adelaida  mori,  e  sir 
Barrai  lo  marito  d'  ella  e  signore  di  lui  mori,  e  mori  lo 
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buon  Re  Riccardo,  e  i  buon  Conta  Raimondo  di  Tolotm 
e  *1  Re  Bir  Alfonso  d*  Aragona  :  donde  elli  per  tràtessa 
de  la  ma  donna  è  de  li  principi  ch'  eron  morti  abban- 
don6  lo  mondo)  e  rendetd  ne  Tordine  di  Giitello  con  tua 
mogliera  e  con  due  figli  che  avea.  E  fu  fatto  Abate  d* 
una  ricca  Abadia  che  è  in  Provenza  ch'  a  nome  lo  To- 
Tondetto>  e  poi  fîi  fatto  VeBCOvo  di  Tolosa,  e  là  fiaL 

XLIX. 

ALOUKI  QOmPBOirTI   DU  TBOTATORI  COH   DÂVTX. 

Seconde  quelle  ch*  io  diisi  nel  précédente  Gapitolo 
andr6  qui  notando  alquanti  luoghi  délia  Dirina  Gom- 
média  che  p<»88ono  al  mîo  redere  renîre  illustrati  dai 
confronti  coi  Troratori.  DoTr6  nullameno  essere  brève, 
poichè  è  già  oltre  Tanno  che  pubblîcai  (Va  altri  d'altra 
maniera,  pure  alcuni  di  questi  confronti  ai  primi  dieci 
Ganti  dell'Infemo,  e  aebbene  me  ne  doveise  restare  in 
tutto  il  rimanente  gran  copiai ,  pure  tanti  sono  stati 
quellî,  chMo  sono  andato  in  quà  e  in  là  a^Buoi  luogfai 
spargendo  pel  mio  lavoro  che  mi  vegge  rimanere  aasai 
pochi  que*  che  potrô  ora  mû  annoverare.  Tuttayolta 
Biccome  questa  è  una  prora  dell'utilità  del  provensale 
più  presto  so?rabbondante  che  bisognerole,  oo^  non  mi 
Torr6  dar  briga  a  crescerli  e  a  ricavam^  de*  nuovi.  Sai^ 
anche  in  questa  trattazione  al  po^Bibile  brere  e  Btrin- 
gatO)  comprimendo  lo  stile,  tanto  che  le  apinosità  dd 
grammatico  non  debbano  almeno  annojare  per  quel  so- 
▼erchio,  che  non  è  di  loro,  e  siano  tanto  acoennate  e 
non  più. 

—  Infinmo  — 
C.  XI.  V.  36. 

Ruine  incendi  e  tolUtte  dannose. 
Pare  nûnoratiyo  di   tolta^  come  a  punto   eoUetta  di 
eôUoy  e  yale  lo  stesso.  V.  Ducange  alla  Yoce  Tolta.  Pier 
Cardinale. 

«r  Ricx  hom  quan  fiu  sas  calendas>  (i) 
«r  E  sas  corts,  e  sas  berendas^ 


(i)  Qui  v«l«  ffûMnt^  Jkitm,  fêttiuiiàt  fÊttêggiamêhio. 
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«  De  toutas  e  de  rezendat  (i) 
(c  Fai  808  do8  e  8a8  esmendas. 
Ric'uomo  qnando  fa  sue  caleiide, 
E  sue  corti  e  8uoi  sberazzamenti^ 
Di  tolte,  e  di  taglie 
Fa  8uoi  donî)  e  sue  emende. 
C.  XII.  V.  46. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  B*approccia 
A  val  e  a  mon  dicono  sempre  i  Trovatori  coi  Toêcani 
per  al  basso^  e  aW  alto.  Bertrando  di  Paris  di  Roverga. 
ce  Soven  dizes,  ao  qu'es  d'à  val  d^a  mon. 
Sovente  dite  ciè  ch'  è  d' a  valle  d' a  monte. 
L'  approcciare  poi,  come  vedemmo,  si  trova  in  molti, 
e  nel  a  noi  note  Fier  di  Bargiacco. 

((  Et  ieu  en  tal  que  vol  pretz  mantener 
<(  En  cui  jovens  s'apropcna  e  de  tos  vai. 
n  joQens  poi ,  ci  è  già  chiaro  che  non  tanto  vale  ju- 
çentay  quanto  le  educatioms  ddiciae  di  Tacite. 
C.  xu.  V.  90. 

Non  è  ladron  ne  io  anima /ziia. 
8u  questa  Toce/ufa,  io  esposî  già  altra  volta  (a)  queUo 
che  me  ne  sembrara,  ma  mi  fu  contraddetto  da  tin  taie 
per  modo,  che  e  perch'io  l'onoro,  e  perché  sono  lonta^ 
nissimo  dalla  caparbietà,  amerè  meglio  di  credere  con  lui 
ch'io  abbia  errato,  di  qt^Uo  ché  mantenere  la  mia  opi- 
nione  opponendomeglL  Siccome  perè  è  qui  discorso  di 
Provenzale,  ed  alloraio  disai  che  non  avéra  mai  riscon- 
trata  la  parola  fuia  ne'  Troratori ,  credo  ora  di  dover 
soggiungere,  che  nel  Pamaso  Occhese  si  registra  col 
significato  di  fuga, 
C.  XIII.  V.  58. 

Io  son  celui  che  tenni  ambo  le  chiari 
Del  cor  di  Federico  .  .  •. 

Vedemmo  già  presse  i  trovatori  questa  figura  in  trat- 
tando  délie  Ganzoni,  ora  ne  porterè  qui  un'  altro  esem- 
pie.  Arnaldo  di  Marviglia. 


(i)  D  CompiUtovt  del  Pamaio  Oeckatt  non  ha  «rdito  di  tpegn 
^etta  Toce»  io  credo  per6  che  valga  qnanto,  redeimione,  ritcoHo,  ta^ 
gUa^  e  in  questa  credtnsa  eoA  traduire. 

(a)  V.  (îiom.  Arcad.  Faicicol.  NoTemb.  i8a6. 
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a  Que  no  me  paetc  partir  ni  aut 
a  C'  amort  a  prêt  de  mi  la§  clauA. 
Ghe  non  mi  poifo  partir  né  oso» 
Ghè  amor  ha  preto  di  me  le  chiavi. 
G.  XIY.  ▼.  4^. 

Sensa  i  ipoeo  mai  em  la  tresea 

Délie  misère  mani,  or  qnindi  or  qninci 
lacotendo  da  lè  Tamira  frêsca. 
Qnetto  freica  per  récente^  si  yrae  in  Bemardo  di 
Royenacco. 

(C  Una  Sinrentesca  (i) 
<f  En  Raynier  tota  fretca. 
<f  Vos  métrai  en  cabal,  (d) 
(C  Quar  tan  gen  anatz  in  tresea^  (3) 
H  E  d' armas  no  us  cal. 
Una  Sinrentesca 
Sir  Rainiero  tutta  (resca 
Vi  metterè  princspalmente. 
Perché  tanto  gente  andate  in  tresea^ 
E  d^armi  non  vi  cale» 
Qui  per6  Varsura  fruca.  cho  è  corne  la  jmasnaàa  fre* 
sca  del  Purg.  G.  ii.  ▼.  i3o.  non  solo  pu6  far  soTreniro 
que' due  luoçhi  del  Petrarca.  Son.  33.  L  t. 
Sespira  e  snda  a  Topera  Vulcano 
Per  rinfrescar  Taspre  saette  a  Oiore. 
e  Son.  ftTft,  P.  a. 

Ne  d'aspettato  ben  fresdie  novelle. 
ma  anche  per  la  ragion  de'contrari,  il  simile  significato 
di    récente,  e  subito  che  davano  i  Latini  alla  voce  C4k^ 
lidusj  onde  Plauto  nel  Milite  Glorioso   Att.  II.  S.  n« 
▼.  70. 

hanc  rem  aee,  res  subitaria  est. 

Reperi,  comminiscere,  ceao  calidum  consilium  cito. 
e  nell'Epidico  Att.  II.  S.  n.  v.  38. 

Quidistic  verbafacimusPhuichomini  opusest  quadraginta 
Celeriter  calidis,  Danistae  qnas  resolrat^  et  cito.      (  minis 


(i>  Qootto  minoratiTO  ri  eonnene  a  oorap<mîiii«iito  messo  cioè 
moMoato  ad  norno  ehe  tta  lui  tolasri. 

(a)  Ha  la  fonna  d'  una  maniera  d'  aTTerbi  compotti»  corne  i  noatzi 
M  somma,  in  fine,  lo  tradorrd  nerciè  oome  se  dlceete  cabalment» 

(3)  Treeoa  sa  tauto»  danse.  Branla»  oontredanie  zi  Glost.  Occit. 
dura  tuttora  nelle  noetre  montagne  on  ballo  ohiamato  Treseone» 
attai  taluto  e  eomm^MO. 
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corne  a  panto  noi  nel  noitro  vemacolo  diremmo  :.  calde 

calde. 

C.  XV.  V,  56. 

Non  puoi  f allure  a  glorioeo  porto. 
Ecco  la  frase  in  Bonifacio  Galvo. 

H  Qn'eu  am  tal  domn'e  dezir 
(C  Non  dey  a  bos  motz  faillir. 
Ghè  io  amo  tal  donna  e  desiro 
Non  deggio  a  buoni  motti  fallire. 
C.  xnii.  V.  60. 

Ghe  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
Â  dioer  sipa  tra  Savena  o  il  Reno. 
È   tanto  noto  questo  modo  firancese  e  spezialmente 

rvenzale,  après  per  insegnato,  ammaestrato,  che  io  non 
che  Begnailo  quasi  col  dito,  e  non  più* 
C.  XIX.  y.  56. 

Per  Io  quai  non  temesti  torre  a  inganno. 
Questo  awerbio,  siccome  osservai,  è  composto  all'uso 
de' Proy enzali ,  inyece  di  ingannes^lmente,   cod  essi  a 
rescosj  a  celât,  e  sono  forse   modi  di  lingue  fanciulle, 
ove  i  sostantiyi  fanno  oento  seryigi. 
G.  XX. 

Sotto  Sibilia)  Gaino  e  le  Spine. 
Questo  scambio  del  v  in  b  è  comunissimo.  I  ProyetH 
sali  la  chiamano  cosi  e  non  altrimenti,  e  coA  pure  Fa^ 
âo  degli  Uberti  nel  Dittamondo. 
G.  XXII.  y.  i4 

Âhi  fiera  compagnta!  ma  nella  Ghiesa 
Go'santi,  ed  in  tayema  co' ghiottoni. 
Questo  modo  proyerbiale,  mi  fa  soyyenire  quel  luogo 
di  Bertrando  délia  Torre,  che  dice: 
rc  £  '1  reproiers  es  yertatz  : 
((  Del  cal  seinhor  tal  mainada. 
E  1  proyeibio  è  yerità  : 
Quai  (i)  signore,  tal  masnada. 
C.  xxiv. 

Poi  riede  e  la  speransa  rmgavagna. 
Ecco  qui  un  luogo^  o  per  meglio  due  una  parola  con- 
troversa,  e  solo  perché  al  mio  ayyiso  si  yolle  dallo  spi- 


(1)  Non  ho  troTAto  modo  di  reodere  italianamente  con  chiareiza 


quel  deL 
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rito  di  parte,  mantenere  la  lentensa  d*alciiiii  v«cclii 
commentatori^  oontro  la  giudinosiitima  del  Lombaidi,  e 
mostrar  pure  che  Dante  avea  prese^  moite  parole  dagli 
altri  dialetti  d' Italta,  mal  che«  quanto  sia  yero  y  ne 
pennetter6  ad  altri  il  giudizio,  essendone  io,  eccettone 
pochissime,  assai  maie  persuaso.  Di  più  io  non  ao  quale 
•ervigio  fosse  questo  fatto  ail'  Aliflueii  di  porgli  aotto 
la  penna  nna  cosiffatta  figura,  di  rimetter  di  nuoYO 
la  speranza  nel  cavagno,  o  gavagno  ch'  essi  roglianoy 
e  sia  pure  il  discorso  d'un  villanello.  A  me  donque 
pare,  col  Lombardi  che  ringavagna  sia  lo  stesso  die 
ringavigna  cioè  ripigUay  riprenae,  Solamente  in  esao 
Lombardi  pnè  offsndere  quel  suo  dire  che  qui  è  un'  an- 
titesi  per  la  quale  dice  ringavagna  in  yece  di  ringavi» 
gna,  corne  altroye  soso  per  smOy  abhorra  ed  ahhorri  per 
abberra,  ed  abberri  senza  più  prove.  Ma  io  posso  osser- 
yare,  che  se  i  toscani  dissero  ga^igna,  non  è  perde  che 
la  voce  del  barbaro  latino  non  fosse  gavanus  s  Ga- 
yanus  zz  Tonsilla,  glandula,  Italis  gavigna  =:  dice  il 
Ducange.  onde  i  proyenzali'  ayeyano  gaoanhar  che  si 
pronunciaya  gavagnar  pel  nostro  aggavignare,  e  per 
guastarâj  storpiare  ecc,  onde  è  che  da  gavagnar  yiene 
diritto  il  rigavagna  o  ringavagna  che  si  yoglia  sensa 
nessuno  scambio  di  lettOFa,  e  con  un'  intendimento  mi- 
gliore,  o  almeno  certo  più  facile. 
C.  xziy.  y.  4^. 

Ornai  conyien  che  tu  cos\  ti  spoltre, 
Disse  il  Maestro:  chè,  seggenao  in  piuma. 
In  fama  non  si  yien,  né  sotto  coltre. 
Dice  in  suo  modo  ttringato,  quelle  stesso  che  più  lar- 
gamente  Pier  Roggiero 

n  Qu'  ab  pro  manjar,  et  ab  jazer 

<i  Pot  hom  estar  suau  malyatz, 

(C  Mas  de  crans  afans  es  cargatz^ 

ce  Gel  que  bon  pretz  yol  mantener  : 

<C  Ops  es  que  s  perças  sai  e  lai, 

(C  E  tolba  don  si  co'  s' escai, 

a  Quan  yeira  qu'es  loc'«  sazo. 

Che  con  prù  mangiare  e  con  giacere 
Pote  (i)  omo  istare  soaye  malyagio> 


(i)  Soave  cioè  soavrnnente^  facihnenU,  e  qiiatte  oot«  It 
^à  veduta  ttnt«  Tolte»  Gh«  io  non  ne  fard  più  nota^.. 
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Ma  di  gran  affSmni  è  earieato 
Qnello,  che  buon  pregio  v61  mantenero: 
Uopo  è  che  si  procacci  qnà  e  là^ 
E  (i)  tolga  d'onde^  si» corne  accade^ 
Qnando  vedrà  ch'è  luoco  e  stagione. 
C.  XXV.  V.  4o- 

lo  non  li  conoscea;  ma  ei  seguette, 
tùA  convenette  più  basse  ecc.  invece  di  seguï,  conoennê^ 
ehe  sono  a  punto  o  grayati  d' accento,  o  raddoppiati 
nell'  nltima  consonante,  ad  indicare  o  la  Innga  de!  peiv 
fetto,  o  la  smozzicatura  sofierta.  Qiiesta  tenninazipne  in 
essi  perfetti  è  poi  provenzale^  onde  i  trovatori  per  dire 
e  là  morï,  dicono  assai  elegantemente  e  lai  definêt.  ri- 
cordando  que'  ben  finiti  spiriti  del  poeta. 
C.  xxTiii*  V.  t34. 

Sappi  ch'io  son  Beltram  del  Bomio,  qnelli 
Che  diede  al  re  giovine  i  mai  conforti* 
E  feci  il  padre  e  il  figlio  in  se  nbelli: 
Achitofel  non  fh  più  d'Absalone 
E  di  David  ce'  malvagi  pungellL 
Perch'  io  partii  cosi  ginnte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 
Dal  sue  principio  ch*  è  in  questo  troncone: 
Corà  s'  osserva  in  me  lo  contrapasso. 
La  lezione  già  del  re  gUmne,  più  tosto  che  del  re  Gio^ 
oanni  è  stata  coll'  antorità  de'  ôodid  difesa  al  Gineuenè 
dal  nostro  ch.  Prof.  Parenti,  e  poscia  da  altri,  siccnè  io 
non  me  ne  dar6  alcnna  briga.  La  mantenù  solamente, 
o  più  tosto  éonfermerè  co'miei  provensali.   E  già  che 
Enrico  primogenito  di  Enrico  IL  re  d' Inghilterra,  fosse 
chiamato  re  giovine,  per  essere  stato  coronato  re  giovi* 
nissimo,  era  voce   comune^  e  non  del   solo   Beltrando, 
che  anzi  singolarmente,  seconde  il  costume  de' trovatori 
d' imporre  un  soprannome  lo  diceva  MarinierOi  e  diceva 
con  assai  poca  riverenza,  e  forse  molto  ridicolo  Sie  Nà 
suc  padre  come  ci  dà  la  vita  di   esso  Bertrando  zz  Et 
era  azautz  e   certes;  e   clamava  Rassa  lo  coms  de  Bre- 
tanha^  e  1  roi  d' Englaterra,  Oc  e  No  ;  e>  1  rei  jove  m 


(i)  n  tentd  ncoome  pare  h  quetto  sa  K  tolga  dov«  che  «ia,  corne 
gli  accade  :::  quel  don  o  cfo  ti  potrebbe  anche  traduire  in  donc  o 
domi. 
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filh,  Marinier  (i).  =  Che  poi  eiio  foMe  cavalli^fe,  e 
privato  di  esso  re  giovine,  oie  lo  animatte  aeiapre  aile 
guerre,  al  dûtogUeni  dal  padre,  che  lo  célébrasse  in  vi- 
ta,  che  lo  piangesse  in  «lorte  miserameote  è  quelle  che 
ci  dicono  le  lettere  provenzali,  corne  in  brève  vedremo. 
perché  non  sombra  a  dubitarsi  cbe  Dante  stndioso  com' 
era  de'trovatori,  e  legçendone  la  vita,  e  le  poésie  in  cni 
egli  è  quasi  pel  re  giovine  la  sua  tromba  di  guerra,  e 
la  tromba  délie  sue  1^,  non  dovesse  unire  segnatamente 
ad  Enrico  il  giovine  il  nome  e  i  fatti  di  esso  Bertrando> 
non  più,  dopo  la  sua  testimonianza  e  quella  de'suoi,  cu- 
randosi  di  sapere,  s' egli  avesse  pure  avuta  gran  parte 
nella  ribellione  di  Giovanni  quartogenito  al  padre,  che 

Î;li  cagionè  col  dolore  la  morte,  circostansa,  che  g*  egli  di 
ui  avesse  inteso,  non  avrebbe  certamente  pretermessa, 
ne  si  sarebbe  contentato  di  dire  perch'  io  partii  coû 
giuntê  persane^  il  che  allora  era  poco,  montre  ora  è  mol- 
tissimo. 

Di  più  il  re  Giovanni  è  presse  che  sconosciuto  ai  tro- 
vatori  del  tempo  di  Bertrando,  e  nei  posteriori  non  mi 
è  mai  incontrato  di  vederlo  nominato.  Nella  vita  infatti 
del  conte  di  Poatiero  si  legge  (Rayn.  T.  v.  a  fac  ii5.) 
ir  £d  ebbe  un  figlio,  che  ebbe  per  mogliera  la  duchessa 
di  Normandia,  dond'  ebbe  una  figlia^  che   fù  mogliera 
del  re  Enrico  d'Iuf^terra,  madré  del  re  giovine,   e  di 
sir  Riecardo,  e  del  conte  Giofiredo  di  Brettagna  z=  senza 
più.  e  iiel  Gompianto  di  Girardo  da  Calansonts  per  Fer- 
rante figlio  del  re  di  Gastiglia  sono  questi  versi 
<v  Don  cujavon  qu'en  elh  fos  esmendatz 
a  Lo  jove  reys,  e  'N  Richartz  lo  prejatz, 
C(  E'  il  coms  laufires,  tug  li  trei  valen  fraire. 
Donde  pensavano  ch^  in  elle  fosse  emendato  (a) 
Lo  giovine  re  e  sir  Riccardo  lo  pregiato, 
E  '1  conte  Gioffi^o,  tutti  li  tre  vadenti  fi>atelli. 
Dal  che  tanto  mono  si  rende  probabile  che  Dante  avesse 
pensato  di  porlo  esso  solo  come  il  sedotto  da  Bertrando 


(i)  NeMuno  de'miei  letton  ha  più  di  mettieri  ch'io  gli  txaduca 
simili  brani.  il  conte  di  Brettagna  era  poi  piofïredo  altro  figlîo  di 
Enrico  e  Teramente  tersogenito.  Nelle  poésie  per6  di  Bertrando  tali 
▼icenomi  sono  oonfun,  ed  ora  cosi  chiama  se,  or  la  saa  donna,  ora 
rhi  non  si  sa  bene. 

(a)  Cioè:  emendato  il  donna  tUl  ecc.  ossia  restUuUo  il  ecc 
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mentre  anzi  siccome  appart  dalle  sue  canzoni,  eiso  era 
tutto  del  re  giovine^  e  torse  per  la  di  lui  celebratissima 
libéralité,  (i)  e  già  la  sua  vita  =r  Al  tempo  che  ëir  Ric- 
cardo  era  conta  del  Peitieus,  anzt  ch'elli  foSse  re,  Ber- 
trando  dal  Bomio  si  era  suo  inimîco,  per  ci6  che  sir 
Bertrando  volea  bene  al  re  jrioyine,  che  guerreggiava 
con  sir  Riccardo,  ch'  era  suo  fratello.  r=  Ma  più  grandi 
ragioni  aveva  Dante  di  crederlo  il  commettitore  di  scan- 
dali  tra  il  re  Enrico  II.  ed  esso  re  giovine,  perciocchè 
taie  certo  ne  era  la  fama^  seguitiamolo  avedere  tradu- 
cendo  letteralmente  alcuni  luoghi  sempre  délia  Vita  di 
questo  cavallier  trovatore.  in  sul  principio  =::  Signore 
era,  tutte  veci  quando  si  volea  del  re  Enrico  d'Inghil- 
terra,  e  del  fiçlio  di  lui  (  cioè  del  re  giovine  ),  ma  tutto 
tempo  volea  ch'eglino  avessono  guerra  insieme  lo  padre  e 
figlio,  e  i  iratelli  V  uno  con  1'  altro.  —  E  mettea  tutto 
suo  senno,  in  mescolar  guerre,  e  fece  mescolare  lo  pa- 
dre e  il  figlio  d' Inghilferra,  tanto  che  il  re  giovine  fîi 
morto  d' un  quadrello  in  un  castello  di  sir  Bertrando 
dal  Bomio  S  Lo  pianse  egli  perciè  amaramente,  e  ne 
fece  un  PiantOy  che  è  uno  de'  più  belli  che  abbia  la 
poesia  provenzale,  e  per  dime  la  raeione  colla  vita 
:=  Lo  pianto  che  sir  Bertrando  fece  del  re  giovine  non 
porta  altra  ragione  se  non  che  il  re  giovine  era  lo  mi*- 
gliore  del  monde*  Sir  Bertrando  gli  volea  meglio  che  ad 
uomo  del  monde,  e  lo  re  giovine  ad  elle  meelio  ch'  a 
uomo  del  monde,  e  più  lo  credea  che  uomo  del  mondo: 
perché  lo  re  Enrico  suo  padre,  e  '1  conte  Riccardo  suo 
fratello  voleano  maie  a  sir  Bertrando.  E  per  lo  valore 
ch'  il  re  giovine  avea,  e  per  lo  gran  duolo  che  fu  a  tutta 
gente,  egli  fece  lo  Pianto  che  dice.  ecc.  =:  £d  in  que- 
sto Pianto  per  dime  pure  un  trapasso,  egli  se  ne  pian- 
ge  cosi 

<C  Reys  dels  certes,  e  dels  pros  emperaire 
i(  Foratz,  (a)  senher,  si  auetz  mais  viscut; 
<(  Quar  reys  joves  auiatz  nom  agut, 
i(  E  (3)  de  jovent  eratz  capdels  e  paire. 


(i)  Gome  contano  le  Noyelle  antiche  in  due  luoghi  che   fira  poco 
Tedremo. 

%)  Del  forent  ecc.    per  essem  ecc.  noi  non  abbiamp  ritenuto  che 


\\}tr 


jôra  jper  sartbhe*  troviamo  qui  col  foratz  più  ricchi  i  proTenzali. 
'(3)  Fa  lovvenire  il  prUtceps  iuventutis   de'  romani,  ma  il  signifi- 
cato  ne  è  quel  secondo  che  dicemmo. 

3o 
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Re  delli  cortesi,  e  delU  prodi  imperiere 
Sareste-stato,  signore,  se  aveste  più  vissuto; 
Perché  re  giovine  ave  va  te  nome  àvuto, 
£  di  gioventu  eravate  capitano  e  padre. 
Ma  finalmente  a  compiere  la  persuasion  nostra,  ed  a  v&- 
dere,  come   senz'  altri  rispetti  storici,   che  o   Dante  non 
poteva   conoscera,   o   giudicava  men  certi  di  Bertrando 
stesso  e  de'suoi  biografi^  ed   a  provare   almeno,   che  ai 
tempi  del   poeta,   cosi  era   la  voce   e   non   altrimenti  si 
senta  da  ultimo  quest'  altro  brano  délia  vita  di  Bertrando 
e  poi  farè  fine.  :z  Lo  re   Enrico  d^  Inghilterra   si  tenea 
assise   sir   Bertrando   di   Bomio  didentro   Altaforte,  e  1 
combattea   con  suoi   edifici;  chè   molto   gli   volea  maie, 
perché  egli  credea  che  tutta  la  guerra,  che  il  re  giovine 
suo  figlio,  gli  avea  fatta,  che  sir  Bertrando  la  eli  avesse 
fatta  tare,   e  per  ciè  era  venuto   dinanzi   Âltaiorte   per 
lui  diseredare.  =: 
C.  XXIX.  V.  49* 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre, 
Intomo  a  questa  voce  che  gil^  pare  dal  francese  ensem^ 
hle  dando  i  grammadci  dello  scambio  di  /  in  r  esempi 
parecchi ,  dire  solo  che  ail*  introdurre  la  labiale  non 
solo  puô  aver  giovato  il  verbo  assemhrare^  ma  si  i  pro- 
venzali  che  per  essems  dicevano  spesso  essemps  che  é 
poi  la  più  battuta.  e  di  più,  essendo  indifférente  il  corn- 
porre  1'  avverbio  da  in  e  simid,  o  da.  ad  e  simula  cosi 
dissero  anche  assems,  il  che  pué  esser  suggello  per  co- 
lore che  vogliono  bandire  senza  buone  ragioni  dalla  nch- 
stra  lingua  V  assieme. 
C.  XXIX.  V.  lia. 

Ver  é  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  gioco. 
La  Grusca  pone  questo  a  per  da*  e  i  provenzali  ne  da- 
rebbero  esempio.  Riccardo  di  Barbezille. 

((  Estiers  no  m  puesc  a  sas  armas  défendre. 

Altrimenti  non  mi  posso  a  sue  armi  difendere.  ^ 
Ma  senza  volere  entrare  in  contesa  con  que'  valentuc^- 
mini,  che  onoreré  sempre,  io  la  penserei  un'  altra  ma- 
niera che  ne'trovatori  ha  esempi  infinitif  in  cui  quell'a 
non  fa  che  unirsi  al  sostantivo,  e  far  d'  amendue  un 
modo  avverbiale:  peré  qui  soherzeQolmente,  £  stando  in 
su  questo  a  vorrei  dire  che  quando  noi  diciamo:  drappo 
a  manoy  catinella  a  mono,  e  cosi  de' simili,  in  somma 
quando  l' usiamo  per  da  teniamo  al  mio  vedere  quel 
bel  modo   latino,  nel   quale  si  trova  tanto   di  eleganza. 
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ffli  esempi  sarebbero  molti,  io  ne  voir^  scegliere  uno,  e 
torse  due  di  Virgilio.  Là  nel  i.   dell'  Eneida,  tra  i  doni 
che  dalle  navi  si  portano  a  Didone  son  questi 
Praeterea  sceptrum,  Ilione  quod  gesserat  olim 
Mazima  natamm  Priami,  colloque  monile 
Baccatum,  et  duplicem  gemmis  auroque  coronam. 
ecco  in  quel  momie  collo,  il  nostro  a  colloy  o  da  colla. 
per  cui  dove  poco  più  sopra  si  mettono  a  mostra  nel 
convito  le  Tirie  riccnezze,  e  vi  si  dice 

At  domus  interioT  regali  splendida  luxu 
Instruitur,  mediisque  parant  conviria  tectis. 
Ârte  laboratae  vestes  ostroque  superbo: 
Ingens  argentum  mensis,  oaelataque  in  auro 
Fortia  facta  patrum  ecc. 
si  potrebbe  credere,  che  non  si  dovesse  coi  commenta- 
ton  intendere  Ingens  argentum  in  mensis^  ma  piuttbsto 
per  quel  bel  modo  osserrato  più  sopra,  veîderyi  V  argent 
tum  mensale  di  Yopisco.  (i) 
C.  XXIX.  V.  ia7. 

E  Niccolè  che  la  costuma  ricca. 
costuma  per  costume,  come   travaglia  per  travaglio,  e* 
sempre  con  desinenze  doppie  comuni  coi  trovatori.  Izamo. 
C(  Mal'  aventura  '1  vengua  qui  la  costuma  i  mes, 
((  Qu'entre  mas  de  Pages,  baptisme  se  fezes. 
Mal'avventura  gli  venga  chi  la  costuma  ci  messe 
Gh' entre  mani  di  Pagani,  battesmo  si  facesse. 
G.  XXX.  V.  i3a. 

Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 
Noi  diremmo  :   che  poco  manca  che  ecc  cosà  Ella  Gai- 
rello  o  Quadrello. 

Quan  ieu  remir 

E  Is  huelhs  e  '1  nas  e  la  boca  rizen 
Â!  per  un  pauc  denan  totz  non  la  pren. 
Ove  tutte  le  voci   sono  chiare^  e  solo  è  aa  osservarsi 
quel  totz  ripieno,  ma  che  dà  un  dieci  tanto  di  forza,  e 
che   noi  in  Dante  osservammo  altre  volte.  e  Ramondo 
di  Salasso 

C(  Per  pauc  mos  cors  del  tôt  no  s  desesnera. 
Per  poco  mio  cuore  del  tutto  non  si  oispera. 


(i)  Vedi  pure  i  pocula  mensae  di   GatiUlo  nel  maggior*  Epitala* 
mio^  detto  dagU  «ntichi  Argonautica» 
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C.  XXXII.  T.  a6. 

Di  yerao  la  Danoja  in  Austencch. 
sebbene  non  fotse  mestieri  di  esempi,  pare  ecco  BartCH 
lomeo  2iOra. 

«  E  d' ÂuEterica  V  autz  ducs  Federics 
E  d' ÂuEtericche  1'  alto  duca  Federico. 
G.  xxxin. 

Noi  paMamm' oltre  là  ove  la  gelata. 
cosi  al  C.  VIII.  V.  79. 

Non  senea  prima  far  grande  aggirata. 
egualmente  usarono  i  Latini  ne'  yerbali  ia  us:  e  Ln- 
crezio  ha  cibatum^  comnuêiatus,  conciliatus  ecc  Ennio 
occasus  per  occasio  e  Virgilio  Âen.  xii.  y.  96. 

0  nunquam  froitrata  vocatus 

Hasta  meos 

E  alcnno  potrebbe  dire  che  Dodo  di  Prada   ebbe  acoh 
stumat  per  costum  là  ove  cantè: 

(C  Precx  e  merces,  chaoziment  e  paors, 
((  Ghans  e  dompneys,  sospirs,  dezirs  e  plorf 
((  Foron  perdut,  si  foa  acostumat 
((  Que  engnalmen  fossen  aman  amat. 
Prego  e  mercè,  scieglimento  e  paura, 
Ganto,  e  donnéo^  aospiro,  desiro,  e  ploro 
Sarebber  perduti,  se  fosse  accostumato 
Ghe  egualmente  fossono  gli  amanti  amatL 
ma  in   verità^  secon^o  ;la  costruzion  prorenzale,  se  fos 
acostumat  f  y  aie  quanto  il  nostro  se  costumasse,  (i) 

—  Purgatorio.  •— 
C.  I.  y.  ii5.  ^ 

L'  alba  yinceya  1'  ora  mattutina 
Ghe  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Gonobbi  il  tremolar  délia  marina. 


(1)  Gon  quetta  OMenrasione  si  chiarisce  un  patso  per6  prima  astai 
etouro  délia  Cansone  di  Aifonto  II.  re  d*  Aragona  stampata  dal  ch. 
Aenuardo  T.  m.  a  fac.  118.  119.  che  dice  coti. 

P«r  an*  ieu  tomaray  Tiats 

Vas  tieys,  quar  autre  baysats 

No  m'  et  deliets  ni  sabon. 
ove  haysatz  lo  diremo  bœiato  pex  bacio,  e  cot^  arrentio  ckiaro  ogni 
cota.  Amaldo  Daniello  nella  «ettina  da  noi  yednta  ditte  pure  dexirat 
per  «Uzir,  e  il  nottro  bnon  Jacopone  arritato  quetl'  nto,  lo  fréquente 
più  del  doTere.  I  franceti  1'  hanno  per  comune. 
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Benuurdo  de  la  Sala  in  una  sua  graziosissima   Albata, 
coti  termina  la  prima  strofe. 
(C  L'alba  par, 
(C  E  '1  jom  vey  clar 
a  De  lonc  la  mar, 
tt  E  r  alba  e  1  jom  par. 
L'  alba  pare^ 
£  '1  giorno  veggio  chiaro 
Di  lungo  il  mare, 
E  r  alba  e  1  giorno  pare. 
Pu6  pure  qui  alcuno  ricordarsi  di  quei  divini  versi  di 
Gattdlo  nel  Epitalamio  di  Peleo  e  Teti. 

Hic  qualis  flatn  placidum  mare  matutino 
Horrificans  Zepnyrus  procUvas  incitât  nndas, 
Âurora  exoriente,  vagi  Bub  lumine  solis, 
Quae  tarde  primum  démenti  flamine  puUae 
Procedunt,  leriterque  sonant  plangore  cachinni, 
Po8t,  vente  crescente,  magis  magis  increbrescunt, 
Purpureaque  procul  nantes  a  luce  refulgent. 
C.  II.  V.  M. 

La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Parea  M  loco  ecc. 
Anche  Albertetto  Mss.  Estent»   a  fac.  76.  fa  reggeie  il 
lecondo  caso  a  questo  aggettivo. 
ii  En  amor  trop  tan  de  mal  seignorages, 
H  Tan  lonc  désir,  e  tan  malvaiz  usatges; 
IC  Per  qu'ien  serai  de  las  domnas  salvatges,  (i) 
((  Ni  no  s  cuja  om  qu'ieu  oimais  chant  de  lor. 
In  amor  trovo  tanto  di  mal  signoraggîo,  . 
Tanto  lungo  désire^  e  tanto  malvagio  usaggio^ 
Per  ch'io  sar6  de  le  donne  selvaggio. 
Ne  non  si  pensi  nomo  ch'  io  oggimai  canti  di  loro. 
E  cosï  neffli  antichi  Romamd  di  cavalleria  si  trova  no- 
minato  seîvaggiOy  il  cavalliero  errante  e  sconosciuto.  Qui 
perd  corne  ognun  sa  yale  ignora. 
C.  ▼.  y.  66. 

Pur  che  il  voler  Tiojhfossa  non  recida. 
Qui  e  altrove  1'  awersativa  espressa  invece  di  esser  u- 
nita  a  modo  di  preverbio.  (ù)  Questo  era  costume  fami- 
gliare  ai  trovatori. 


!i)  y.  p«r6  Rayn.  T.  i.  f.  i85.  c1i«  legge:  a  las. 
%)  Gome  al  G.  xii.  t.  ia5. 

Che  non  par  non  fiitica  tantiranno. 
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Folchetto  di  MartigUa. 

((  Mas,  per  merce,  so  qu'ieu  lais  per  non«4en, 
(f  Rettauratz  vos  ab  bon  enteodemen. 

Ma,  per  mercè,  ciè  ch'  io  lascio  per  non  senno, 
Ristaurate  voi  con  bnon  intenoimento. 
Alberto  Marchese  Malaspina. 

C(  Dona,  qu'ien  us  am  finamen! 
i(  Marques,  e  tu  fas  no-sen. 

Donna,  ch'  io  vi  amo  finamente  ! 
Marchese^  e  tu  fai  non  senno. 
Âmaldo  di  MarrigUa. 

<(  Que  el  fin  cor  e  la  bona  fe 
((  Qu'  ieu  us  ai,  non  getes  a  non-cnra. 
Ghe  il  fino  core  e  la  buona  fè 
Gh'io  yi  ho,  non  gettassi  a  non  cura. 
Ânstorco  d*  Orlacco. 

a  Pus  Diens  vol  e  Santa  Maria 
(Y  Que  nos  siam  vencutz  a  non-dever* 
Foi  Dio  vole,  e  Santa  Maria 
Che  noi  siamo  vinti  a  non  deyere. 
e  Io  stesso  Âutore 

a  Contra  fais  clercx  en  cui  renha  no*fes. 
Contra  falsi  cherci  in  cui  régna  non  fede. 
E  forse  a  questo  luogo  pure  si  potrebbero  ridurre,  oltre 
a  molti  luoghi  latini  col  non  espresso,  quelle  di  Gatnllo 
nel  notissimo  Epitalamio  di  Peleo  e  Teti  y.  8i. 

Ipse  suum  Theseus  pro  caris  corpus  Athenis 
Proiicere  optavit  potius,  quam  talia  Cretam 
Funera  Cecropiae  n&*funera  portarentur. 

oye  ne^funera  per  non-^funera^  corne  Plauto  Trinnm.  n. 
a.  85.  nevolt  per  nonmdt,  Vedi  negli  Adagi  d'  Erasmo 
il  capo  De  figuris  proverhialibusj  e  V  Adagio  singolare 
Hostmm  munera  non  munera.  Voglio  pe^  aggiungere, 
che,  senza  entrar  nella  disputa  che  su  questo  luogo  ch' 
io  reciterè  agitano  i  commentatori,  ogni  yolta  ch'  io  legso 
tali  non^possOf  e  non  faticOj  mi  yiene  alla  mente  qudlîo 
di  Cicérone  nel  m*  délie  Leggi  zi  Magistratus  nec  obe^ 
dientem  et  noxium  ciyem  multa,  yinculis,  yerberibus 
coerceto  zz  e  que'  rescritti  imperatorii  che  si  troyano 
nel  Cod.  lust.  nei  quali  spesso  si  incontra:  non  jure  de- 
sidéras  —  inyece  di  mUh  jure  od  injuria,  V.  pure,  se 
cosi  yuoi,  quell'  error  hominum  non  prohorum  di  Gic. 
soyrac.  nel  m.  degli  Offici.  c.  ly.  non  molto  innanzi. 
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C.  IX.  V.  ia7, 

Da  Pier  le  tengo,  e  dissemi  eh'io  eni 

Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata. 
Anziy  corne  ognun  vede,  viene  da  antê  per  lo  scambio 
del  t  in  z.  antwenire,  anàvenire,  e  che  presso  i  proven- 
zali  è  comane,  e  che  potè  essere  ajutato  dalla  pronuncia 
latina  allargata  fiior  del  dovere.  (i)  vake  perci6  prima- 
mente   quanto   innante  o  prima;  poi  passé   a   significare 
corne  si  vuol   qui  piuttosto  per  fonna   ellittica  ;   in  fine 
venne   ira  noi   ad  affermativo:   perché   dicendo  uno   ad 
esempio  -  va  bene  cosi  ?  -  e  1'  altro  rispondendo  -  anzi  - 
è  corne  dicesse  :  anM^  ossia  prima  cosï  che  altrimenti^  e 
per  servirmi  délia  parola  asata:  pià  tosto  (  ossia  prima  ) 
cosï  che  altrimentu  Ma  un  esempio  di  questo  anzi  del 
Poeta  eccolo  in  Guglielmo  di  Gasale  o  di  Gaorsa. 
(C  Per  nien  van  pessan 
(C  Qu'  ieu  ab  joi  no  m  capdel  : 
(C  Ans  aurion  un  cantel  (a) 
((  De  la  luna  en  lairan 
cr  Qu'  ieu  (3)  ja  m  n'  ânes  laissan. 

Per  (4)  niente  vanno  pensando 

Gh'  io  con  gioia  non  mi  regga  :  (5) 

Anzi  avriano  un  canto 

De  la  luna  in  rubando> 

Che  io  già  me  n'  andassi  lasciando. 
C.  xin.  V.  8. 

Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta 

Col  livido  color  délia  petraja. 
I  commentatori  rai  saltano  questo  col  sempre  a  piè  pari, 
fosse  il  solito  de'  trovatori  e  V  usato,  come  vedemmo,  al- 
tra  Tolta  dal  poeta  per  com*  U? 
C.  XV.  V.  i8. 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio. 
Rambaldo  di  Vachera,  ne  mostra  un'  aggettivo  simile, 
che  essi  hanno,  ma  qui  fa  le  veci  di  sostantivo. 


(f)  E  ci6  sia  detto  tenza  entrare  in  briga  con  Giufto  Liptio»  e 
altri  grammatici^  ma  teguendo  1'  uso. 

(a)  Detto  ancbe  C€miels  se  in  cato  vetto  ^  ehanteau,  pièce,  mor- 
ceau, quartier  :Z  io  non  potrà  tradurlo  die  in  positive. 

(3)  Ja  per  jamais^  come  spessoi 

(4)  Gioè:  inutUmente, 

(5)  Ho  Toluto  lasciare  la  lettera,  resa  altrevolte. 
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((  Âne  non  amet  tant  aut  com'  ieu  negus, 
((  Ni  tan  pro8  domna,  e  quar  no  i  truep  parelh... 
Unqua  non  am6  tant'ako  com'io  nessuno, 
Ne  tanta  prode  donna,  e  perché  non  ci  trovo  pareechio.. 
G.  HYU  V.  14^.  • 

Vedi  Talbor  che  per  lo  fiimo  raja, 
La  soccoTse  a  quetta  rima  il  finimento  de'  proTensali, 
poichè  eati  per  raggùtre  dicono  rajary  ed  il  raggio  non 
«olo  raiy  ma  anche  raja:  la  raja  del  soleil,  (i) 
C.  xTi.  ▼.  3o. 

Che  fik  al  dire,  ed  al  far  coei  intero. 
^neito  è  V  intêger  vitae  di  Oraeio,  a  di  altri,  da  eui  in- 
tegro  ed  intero.  Ugo  di  San  Giro. 

fC  Lo  Yostre  fis  amicx  enter», 
cr  Que  ns  et  fizels,  e  yertaders 
u  Vos  saluda. 
Lo  vostro  fino  amico  intero, 
Che  vi  è  fedele,  e  vertadéro^ 
Vol  Baluta. 
C.  Kvii.  V.  68. 

£  ventanrù  nel  viso,  e  dir:  Beati. 
V.  ïnî.  xvn.  ▼.  117. -Bemardo^daVentadomo  in  qnella 
sua  canzone  (graziosissima,  che  a  chi  si  piace  di   queste 
lettere  gira  sempre  pel  capo. 

a  Quan  la  doss'  aura  venta 
(f  Deves  vostre  pais^ 
a  M' es  veiaire  qu'  ieu  senta 
i(  Odor  de  Paradis,  (a) 


(1)  Goâ  noi  modeneti  per  dire  il  rtggio  délia  ruota,  lo  diciaine 
l«  rasa. 

(a)  Quetto  luogo  di    Beniardo  fa  sovrenire  qneiti  del    Petrarca 
Son.  XI.  P.  1. 

lo  mi  riyol^  a  dietro  a  ciaicwi  piMO 
Col  corpo  ttancoy  oh' a  ffran  pena  porto^ 
X  prendo  allor  del  rottr  aère  conforto» 
Ghe  '1  fa  gir  oltra»  dicendo:  oimè  laito  I 
e  Son.  Lxxtn. 

L'  aura  toaTe,  clie  del  chiaro  viso 
Move  ool  tooii  délie  parole  aooorte, 
Per  far  doloe  eeieno  omnqae  ipira; 
Quasi  un  spirto  ffentil  di  Paradieo»  . 

Sempre  in  quell'aere  par,  che  mi  conforte, 
81  che  '1  cor  Umo  altrore  non  refpira. 
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Quando  la  dolce  aura  venta 
Di  verso  voitro  paese, 
M' è  vedore  ch'  io  senta 
Odor  di  Paradifo. 
C.  XXIII.  V.  11^7. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 
Qui  per  la  terza  volta,  e  già  noi  questa  compagna  per 
compagnia  V  abbiamo   indicata  altre  volte,    nuUameno 
dar6  qui  due  esempi  che  mi  vengono  pe'priini.  Ponzio 
di  Gapodoglio. 

C(  Silh  que  m'es  dolz'e  de  belha  compainha, 
<f  Per  qu'  eu  en  deu  aver  lo  cor  jauzen. 
Quella  che  m'è  doke^e  di  bella  compagna, 
Per  ch'io  ae  devo  avère  lo  cor  godente. 
Bemardo  di  Ventadomo. 

((  Et  anc  de  nulh  companho 
((  Gompanha  tan  greus  no  m  fo. 
£d  unqua  di  nulle  compagnone 
Compagna  tanto  grève  non  mi  fu. 
C.  XXIV.  V.  ^. 

Femmina  è  nata^  e  non  porta  ancor  henda. 
Di  questa  acconciatnra  del  capo,  che  portava  solamente 
0  la  fanciulla  lam  matura  nro,  jam  pfenis  nubUis  annisy 
o  la  sposa,  cosi  i  provenzali.  Ugo  di  San  Ciro. 
C(  Fresca  vermelha  ses  menda 
C(  Es  la  cara  sotz  la  benda. 
Fresca  vermiglia  senza  menda 
È  la  cera  sotto  la  benda. 
Guglielmo  di  Gabestagno. 

((  Q'una  non  porta  benda, 

<f  Qu'ieu'n  prezes  per  esmenda 

Gh'una  non  porta  benda, 
Gh'io  non  pregiassi  per  emenda.'.... 
C.  XXIV.  V.  45. 

La  mia  città  come  ch'  om  la  riprenda. 
L' usare  uomo  ad  articolo  indefinito,  come  alcuno  meglio 
forse  che  unOy  sebbene  parve  altrimenti  ad  un  dottissimo, 
è  cosi  fréquente  presse  noi  e  presse  i  provenzali,  che  non 
ha  mestieri  di  esempi.  Né  dar6  qui  une  tuttavolta  per 
aoiotippiù  di  Bertrando  dal  Bomio,  da  noi  già  veduto. 

Et  en  cocha  m'  veia  hom  fugir  premier, 
S' ieu  anc  ac  cor  d'  antra  domna  amar. 

C.  XXIV.  V.  140.  e  iimansi  sino  al  147* 
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Qui  è  la  famoia,  pei  contrasti  nella  lerione,  parlata 
di  Amaldo  a  Dante  dettata  ^royenzalmente*  e  che  mi 
menerebbe  per  lunghe  parole,'  se  io  volessi  o  rigettare 
alcnne  lezioni  accettate,  o  lodare  alcun'  altre  di  naove 
messe  nel  testo  ;  ma  non  credo  io  di  doverlo  fare  e  peiw 
chè  non  ci  sarebbe  il  preszo  dell'  opera^  e  per  non  te- 
diare  i  letton  con  una  nojosissima  disputa,  che  riesd* 
rebbe  poi  a  nulla.  Porrè  io  dunque  qui  sottoscritta  qaella 
lezione  che  mi  pare  la  migliore  in  lingua  provenzale^  e 
cosi  dal  fatto  vedrà  ciascuno  la  mia  sentenza,  e  gl'  in- 
tendenti  ne  giudicheramio*  Non  debbo  per6  tralasciare 
il  dire,  come  la  lezione  di  consiros  per  con  si  tost  da- 
taci  come  novella  dal  ch.  signer  Paolo  Costa  Gom.  so- 
pra  Dante  t.  n.  p.  4^7.,  Bologna  i8a6.  non  solo  era 
stata  accettata  nella  edizione  délia  Divina  Gommedia 
esegtiita  sul  Godice  fiartoUniano  (Udine  i8it3.)  Ma  sino 
da*  tempi  suoi  se  la  sapeva  il  nostro  Gastelvetro,  e  l'al- 
tro  nostro  Prof.  M.  A.  Parenti  V  aveva  già  da  molto 
tempo  chiarita  e  mantenuta  neUe  sue  Annotasdoni  al 
Dizionario  che  si  stampa  in  Bologna  alla  voce  Consiroso, 
Io  dunque  leggo  corà: 

Tan  m'  abelhis  vostre  certes  deman, 

Qu'  ieu  no  m  puesc  ni  vueilh  a  vos  cobrire. 
leu  sui  Arnautz  que  plor  e  rai  cantan, 

Gossiros  vei  la  passada  folor, 

E  vei  jauzen  la  joi  qu'  esper  denan. 
Ara  us  prec  per  aquella  valor. 

Que  us  guia  al  som  ses  duel  e  ses  câlina, 

Souvenha  us  a  temps  de  ma  dolor. 

E  quanto  alla  spiegazione  m'  accomodo  a  quella  sovrac- 
citata  del  nostro  M.  Lodovico,  portata  da  lui  nella  cop- 
rezione  del  Dialogo  délie  lingue  di  Benedetto  Yarchi, 
meno  là  ove  dice  :  Ch'  io  non  posso^  ponendo  anzi  CV 
io  non  mi  posso^  ed  osservando  che  il  denanj  ha  pure 
provenzalmente  il  significato  di  presto,  tosto. 
G.  XXVII.  V.  98. 

Donna  yedere  andar  per  una  Icmda 
Gogliendo  fiorL 
Qui  è  per  la  seconda  volta.  Perdigone. 
((  Pero  vers  es  que  per  ma  leujaria 
ce  Vueilh  mais  puiar  que  drechura  no  manda, 
H  Qu'ieu  tenc  10  pueg  e  lays  la  plana  landa 
fr  E  cas  Io  joy  qu'  a  mi  non  tanheria. 
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Per6  ver  è  che  per  mia  levità 
Voglio  più  poggiare  che  dirittura  non  manda> 
Ghè  io  tengo  lo  poggio,  e  lascio  la  piana  landa, 
£  (i)  caccio  la  gioia  ch'a  me  non  converrebbe. 
C.  XXVIII.  V.  94* 

Per  sua  diffalta  qui  dimor6  poco.  t 

n  latino  defectus  fu  fatto  dai  francesi  e  dai  provenzali 
défaut  o  defatdt  o  defaute^  noi  mutando  sempre  il  loro 
au  in  al,  qnando  prendemmo  dai  latini  avemmo  diffet^' 
to;  qnando  dai  detti  francesi  e  provenzali  questa  dif" 
falta,  e  già  la  nostra  antica  falta  e  la  loro  faute. 
G.  XXIX.  V.  i4&* 

E  questi  sette  col  primajo  stuolo 
Ërano  abituati. 
Noi  abbiamo  veduto  più  e  più  volte  qnesto  col  per  com'  il 
ma  non  mi  gravera  qui  di  portame  un  altro   esempio  a 
miglior  prova,  ed  a  mostrare  che  non  sempre  stavano  col 
fatto  deUa  lingua  le  critiche  fatte  dai  Gav.  Monti  al  P. 
Antonio  Gesari,  ambedue  di  onoratissima  memoria.  (i)  e 
la  questione  già  la  credo  nota  ad  ognuno.  Peirolo. 
a  Âltressi  col  signes  fai, 
((  Quan  dey  mûrir,  chan. 
Âltressi  com'il  cigno  fb, 
Qnando  deggio  morir,  canto. 
Vedi  anche  il  colle  per  corne  le*  Par.  G.  xxxi.  v.  60. 


(i^  Caccio  cioè:  traccio,  vb  in  huscih  in  traccia  di  ecc 
(a)  Qaânto  mi  lieno  cottate  queste  estreme  parole,  spezialmentc 
in  risjpetto  del  secondo»  sel  pensi  ognano  che  sappia  di  qnanta  bontà 
•  amicisia  mi  onorava  egli.  É  yero  che  io  per  la  età  mia  fui  uno 
degli  ultimi  snoi  amici>  se  pur  taie  mi  ho  da  ohiamare,  ma  lo  ammi- 
rava  già  ed  amaya  da  molti  anni,  e  cercai  nel  poco  tempo  che  Tisse 
pure  per  me  di  compensare  colla  caldezza  dell'  affetto  la  brevità  délia 
mia  piattosto  senritù  che  amicizia.  8arà  ora  un*  anno  è  più  che  io 
gli  dedicai  un  mio  povero  libriccinoloy  che  non  avéra  altro  merito 
che  a  ponto  d' essercli  intitolato,   ed   oh  !  chi  m'  avesse  detto»  che 

rindo  io  qui  da  ultimo  lo  rividi  £ra  noi,  e  che  insieme  discorreramo 
qaetto  mio  présente  layoro  che  si  cominciava  a  stampare,  e  che 
mi  incita?a  a  r  impresa,  •  che  voleva  ch*  io  tosto  tosto  la  stampa 
gliene  mand—si  una  copia,  chi  m'  avesse  detto  ch'egli  dovesse  esserci 
cosi  frettolosamente  rapito  1  Io  certo  non  me  ne  so  coifcolare^  e  se  gli 
altri  hanno  perduto  o  il  letterato  o  1*  amico,  io  conosco  benissimo  di 
aver  perduto  nn  maestro,  e  délia  niia  operetta  un  caldissimo  proteg- 
gitoi'e.  Abbia  qu\  dnnque  la  sua  memoria  onoratissima  pure  da  me 
questo  ultimo  segno  di  deiosione  e  di  detiderio  perenne. 
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C.  XXX.  V.  74. 

Corne  degnasti  d'  aocedere  al  monte? 
Queito  è  uno  di  q[uegli  atteggiamenti  di  nostra  lingoa 
che  meglio  s' intende  in  di  grosso,  di  quelle  che  si  ikh 
tesse  spiegare  puntualmente.  a  prima  fronte  si  potrebbe 
cosl  corne  H  credesti  depio,  a  quel  modo  che  è  presse 
i  latini  dignor,  o  V  antico  dipio,  quasi  dicesse  :  Çul  te 
de  ascensu  montis  dignasti?  e  forse  bene.  nuUameoo 
uno  innansi  assai  ne'trovatori  potrebbe  credere  che  qui 
Talesse  quanto  ti  concedestiy  ayendo  per  la  mente  quel 
di  SordeÛo. 

C(  Mortz  8uy  si  s'  amor  no  m  deynha. 
Morte  sono  se  suo  amor  non  mi  degna. 
Ad  eyitare  perè  i  cavilli  grammatici  a  cui  potrebbe  dar 
luogo  questo  esempio^  ed  io  certo  ne  vedo  paieochi^  mi 
«tterrei  alla  prima:,  altri  giudichi  a  suo  senno. 
C.  xxxn.  V.  i56. 

La  flagell6  dal  capo  insin  le  piante. 
Abbiamo  già  veduto  come  iprovenzali  dessero  essi  pure 
l' accusativo  alla  corrispondente   loro   preposizione  trtK 
eccone  due  altri  esempi.  Bertrando  dal  Bomio. 
((  D'  Orien  tro  1  sol  colguan 
a  Tro  1  port  d' en  Guinssan. 
D'orienté  sinol  Sol  corcante 
Sine  '1  porto  d'en  Guinssan. 

—  Paradiso.  — 
C.  n.  V.  118. 

Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gaggL 
La  voce  si  tniova  pure  in  Provenza  col  solito  t.  Giraldo 
di  Bomello. 

C(  Mas  de  lai  non  tenc  gatge; 
K  Pero  ja  non  er  acabatz 
n  Nuls  fagz  tro  sia  comensatz. 
Ma  di  là  non  tengo  gaggio, 
Per6  giammai  non  sarà  assommato 
Nulle  fatto  sine  sia  cominéiato. 
C.  VI.  V.  i»8. 

Luce  la  luce  di  Roméo  di  cui  ecc. 
È  da  vedere  tutto  il  fatto  nel  Nostradamus,  o  nel  Giu* 
dici,  o  nel  Grescimbeni  il  che  torna  le  stesso,   alla  yita 
di  Ramondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza. 
C.  XI.  V.  ia4* 

Ma  il  suo  peculio  di  nova  vivanda 
E  fatto  ghiotto  si. 
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CoA  i  proveiuBali  dicevano  glatz,  esser  de  totz  bes  glotz. 
e  simili  frasi  a  diecine. 
C.  kii.  V.  65. 

Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo. 

Délia  fede  Gristiana. 
Fa  già  per   altri   osservato  corne  questa  voce  si  debba 
prendere  in  buon  senso,  e  come  lo  vincano  i  moltissimi 
esempi  che  a  miglior  pruova  si  potrebbero  ricavare  dall* 
opère  degli  scrittori  più  antichi,  che  se  essa  poi  fu  tratta 
a  pegçiore  intendimento,  non  fè  che  sofferire  quegli  av- 
vicendamenti  di  fortuna  che  govemano  pure  le  nozioni 
délie  parole^  e  pei  quali  suonarono  poscia  maie  presso  i 
Greci  parasitOi  e  presso  i  Romani  epulonûy  ladrone^  sî^ 
carîoy  prima   voci  o   sacerdotali   o   délia  milizia.  Il  solo 
Ducange  ne  darebbe  aile  voci  Drudes  Drudi  ecc.  mol- 
tissimi esempi,  e  si  vedrebbero  sempre  significare  quanto 
amiciy  fidèles.  Ghe-ae  già  la  cosa  per  se  non  mi  ammo-> 
nisse  eu  farmi  fretta,  ea  iô  a  questo  luogo  non  trattassi 
tali  confronti  a  pena  come  di  sfuggita^  potrei   qui  refe-* 
rire  la  etïmologia  che  danno  alcuni  a  questa  voce,  e  i 
vari  suoi  primitivi  significati  di  forte,. robusto,  e  per6  di^ 
fensorey  e  mantenitore  ecc,  perché  fiertramo  dal  Bornio 
cantava  che  in  un  Tomeo  la  sua  parte,  perché  compo- 
sta di  drudi  o  prodi,  verrebbe  certo  sopra  ail'  avversa. 
C(  E  Gatalas  e  ill  d'  Ârago 
C(  Tombaran  soven  e  menut  (i) 
H  Que  non  lur  tenran  pro  arso, 
((  Tan  grans  colps  li  ferrem  nos  drut.  (si) 

E  Gatalani  e  qnelli  d'Aragona 

Cadranno  (3)  sovente  e  minnti 

Ché  non  loro  terranno  prè  arcioni  (4) 

Tanto  gran  colpi  ci  feriremo  noi  drudi. 
G.  xiii.  V.  3o. 

Felicitando  se  di  cura  in  cura. 


(i)  Menut  qui  h  arrerbio^  e  yale  quanto  frequentemente.  io  tra- 
duire minuH  solamente  per  tenrire  alla  lettera. 

(a)  NeMuno  si  meravigU  s' io  tradurr6  ferrem  feriremo,  perciocchè 
oltre  ail'  essere  il  Texl>o  proprio,  il  raddoppiamento  délia  r  ixtdica  di 
per  êh  la  nncope»  a  punto  come  il  merrà  del  notuo  A. 

(3^  Ayrû  potnto  tradur  meglio  eon  tomare  o  tomboîare. 

<4/^  £  noto  come  i  Garallieri  armasiero  le  loro  telle  di  arcioni  al- 
tiMÎmi}  masêime  il  deretano»  a  punto  per  che  i  neniici  facendo  loro 
contro  impeto  d*  asta  non  U  tcayalcanero. 
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n  sentimento  ûa,  ricavarsi  da  questo  verso  parve  oscaro 
anche  al  Torelli,  nullameno  se  altri  credesse  che  cpû 
cura  potesse  valere  quanto   amore,  e  questo    délie  tn 

{fersone  in  divina  natura,  potrei  dire  che  in  eguale  var 
ore  adoprarono  essa  voce  i  trovatori.  Pistoletta. 
U  Mi  dons  on  ai  mes  de  bon  cor  ma  cura, 

Mia  donna  ov'ho  messa  di  buon  cuor  mia  cura, 
e  che  poi  sia  modo  latino  lo  sa  ognuno.  Prop.  1.  ii.  el.  aS. 

Unica  nata  meo  pulcherrima  cura  dolori. 
e  Tib.  III.  el.  6. 

Quamvis  nulla  mei  superest  tibi  cura,  Neaera, 
Sis  felix,  et  sint  candida  fata  tua. 
e  altri  moltissimi  che  lascio  di  buon  consiglio. 
C.  xiii.  V.  107. 

Vedrai  aver  solamente  rispetto 

Ai  rei 

Non  solo  potevano  i  nostri  italiani  essere  invitati  all'a- 
doperar  questa  parola  dal  respieg  provenzale,  ma  la  ave- 
vano  pure  nel  buon  latino,  come  ora  è  chiaro,  sebben 
altri  lo  abbia  contrastato  per  gran  tempo.  Fedro  1.  t. 
fab.  4. 

Hujus  respectu  fabulae  deterritus 
Periculosum  semper  vitavi  lucrum. 
E  Ovîd.  Trist.  1.  I.  el  3. 

Et  voluisse  mon,  moriendo  ponere  sensus: 
Respectuque  tamen  non  posuisse  mei. 
C.  XV.  V.  79. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali^ 
Per  la  cagion  che  a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  alu 
L'aver  qu\  sopra  fatti  alcuni  confronti   latini  (i)  mi  fa 
qui  açgiungere,   come  non  si  creda  che  quell'  in  ali  sia 
lo  stesso  che   il  provenzale   in  las  alas,  ma  sia  ansi  un 
bel  modo  latino,  assai  poco  osservato,  ove  la  preposizione 
in  dipende  dall'  antécédente  aggettivo.  Per  la  novità  ne 
dar6  due  esempi  Maniliani  Astron.  1.  i.  Del  cigno  sotto 
la  cui  specie  fu  ingannata  Leda. 

Nunc  quoque  diductas  volitat  stellatus  in  alas. 


(i)  lo  mi  trovo  già  da  qualche  tempo  aver  fatti  moltissimi  confronti 
desli  Aatori  Lattm  colla  Divina  Gommedia,  i  quali  mi  pajono  pare 
niolto  illtutrarla»  e  che,  Iddio  permettendolo^  verra  quando  che  tia  mom 
strando  al  mondo. 
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e  1.  II. 

Ut  Léo  ut  Ârcitenens,  Ariesque  in  comua  tortus. 
Lo  ha  poi  Ovidio   alcune  volte,  ed  è  modo  famigliare  a 
Plinio  il  vecchio. 
G.  XIII. 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  paçca 
In  che  i  gravi  làbÔT  gli  8(mo  ag^ati. 
Non  solo  il  latino  dal  quale  col  noto  scampio  femmo  lar 
voro,  pu6  aver  suggerita  a  Dante  questa  y)»ce,  ma  an- 
cora  1  uso  comune  délia  sorella  provenzale.  Riccardo  da 
Barbezil. 

<(  £  lonc  repaus  après  labor. 

E  lungo  riposo  apresso  lavoro,  (  o  fatica  ). 
C.  XXVI.  V.  74- 

Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia. 
Qui   pure  il  modo   non   è  solo  latino   ma    provenzale. 
Aruero. 

C(  Tôt  autressi  deu  la  domna  grazir. 

((  Lo  (i)  sobranzier,  e  '1  nescis  deu  fugir. 

Tutto  altressi  deve  la  donna  grazire 

Lo  soprano,  e  '1  nescio  dev^e  fuggire. 

I  Toscani  hanno  questa  voce  per  comune,  e  ne  traggono 

dei  bei  modi. 

C.   XXVI.  V.    io6. 

Perch*io  la  veggio  nel  verace  speglio, 

Ghe  fa  di  se  pareglie  V  altre  cose, 

E  nulla  face  lui  di  se  pareglio. 
lo  m' accorde  in  tutto  con  quelli  che  leggono  a  questo 
modo,  perciocchè  que'  che  ammettouo  nel  primo  luogo  : 
parelio  l'altre  cose^  o  pareglio  cdV altre  cose^  e  cercano  di 
confortare  la  loro  sentenza  colla  nota  voce  greca  jiapt^Xioçj 
mi  fanno  ricordare  di  quelle  di  Cicérone  :  interpres  i/i- 
terprete  eget.  Qui  non  vedo  che  la  voce  provenzale  pa- 
refh,  che  vale  quanto  il  parecchio,  simUey  cioè  o  quasi 
simÙs  sovra  veduto  del  N.  A.  e  cosi  tutta  la  sentenza 
è  chiarissima.  e  qu\  poi  si  dà  a  pareglio  il  genitivo, 
corne  Cicérone  lo  diede  sempye  a  similisy  dissimilis  ecc. 
C.  XXX.  V.  I. 

Vergine  Madré  e  figlia  del  tuo  figlio. 


(i)  Qui  in  buon  lenfo,  ed  è  quanto  dire  superiore,  che  sovranxa 
o  sooranza  gli  «Itri. 
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•ino  al  veno  40*  Tutta  qnefta  grande  e  magnifica  e  di- 
vina  preghiera,  tratta   in  gran  parte  dai  Sermoni  di  S. 
Bemardo,    e   dal    suo   Panesirico    alla    Beata   Yergine, 
qnando  sia  bene  nell'  aniino  ai  uno  stndioso  de'  trovatoii 
fa  BÏ  che  nel   leggerne  le  moite  poésie  sacre,   eeli  crede 
spetso  di  incontrarsi  in  alouni  luoghi  somiglievoli,  e  che 
ne  pofsano  aver  date  a  Dante  nn  qualche  pensiero.  Qn^ 
sto  arriene  certo  in  leggendo  la  Ganzonetta  alla  Vogine 
di  Perdigone   che  comincia  =  Verges  en  bon'  ora  cr  e 
che  si  pu6  vedere  édita  dal  ch.  Raynonard  al  T.  ir.  f. 
4^0.  Ma  a  voleme  pure  recar  qvà  alcuni  altri  trapasti, 
lasciando   ai  lettori  il  famé   a  suo  luogo  i  confronti,  si 
pu6  ricordare  questa  stanzetta  d'  un  antico  Prego. 
(T  O  Maria,  Deu  maire, 
i(  Deus  t'es  e  fils  e  paire; 
U  Domna,  preja  per  nos 
a  To  fil  lo  fflorios. 
0  Maria  di  Dio  madré, 
Dio  t'  è  e  figlio  e  padre  ; 
Donna,  prega  per  noi 
Tuo  figlio  lo  fjorioso. 
.Questo  verso  di  Pier  di  Coroiacco. 

((  Dieu  espoza,  filh'  e  maire. 
Di  Dio  sposa,  figlia,  e  madré. 
Questi  di  Lanfranco  Cigala. 

C(  Oi!  maire  filla  de  Dieu, 
((  E  dels  Angels  recina. 
Oi!  madré  figlia  ai  Dio 
£  delli  Angài  regina. 
Questi  di  Pier  Cardinale. 

f(  Faita  per  tal  maestria, 
u  Ses  totz  mals^  mas  ab  totz  bes, 
((  Tant  fust  de  doussa  paria, 
C(  Per  que  Dieu  en  tu  se  mes. 
Fatta  per  tal  maestria 
Senza  tutti  mali,  ma  con  tutti  béni, 
Tanta  foste  di  dolce  paruta 
Per  chè  Dio  in  te  si  mise. 
Questi  di  Guglielmo  d'  Altopolo. 

((  Esperansa  de  totz  ferms  esperans, 
a  Flums  de  plazers,  fcns  de  vera  merce. 
Isperanza  di  tutti  fermi  speranti, 
Fiume  di  piacere,  fonte  di  vera  mercè. 
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e  finalmeote  con  questo  Guelielmo  a  quel  veno 

in  te  8  aduna 

Quantunque  in  creatnra  è  di  bontade. 
fi  potrebbe  confermar  la  sentenza  di  questo  altro  veno 
ce  Qnar  en  \ob  sons  totas  plazens  bontatz. 
Perché  in  Toi  sono  tutte  piacenti  bontà« 
Ma  corne  è  probabile  oosa,  che  da  questi  o  da  altri  luoghi 
simili  de'  trovatori  possa  aver  tolto  V  Âlighieri  qualche 
Inme  per  illnstrare  la  sua  stupenda  preghiera  a  Maria^ 
è  d'  altronde  senza  dubbio  che  questo  passe  di  Dante> 
ave^a  per  la  mente  il  Gapilupi,  qpiando  in  quel  suo  Epi- 
gramma  Pro  Federico   Varéunali  Mantuano^  volgendosi 
alla  santissima  Yereine  diceva 

Ipsa  potes:  quoacumque  rogas,  tibi  rector  Olympi 
Adnuit,  ille  tibi  Filins,  atque  Pater, 
e  che  cosi  pure,  per  dar  qui  in  fine  un  soprappiù,  ri* 
cordaya  quel  luogo  del  suo  valorolo  gentile  che  dice 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Dante  m.  Âligeri  da  Verona,  quando,  scrivendo  di  Laura 
Brenzona  si  lamentava,  che  gli  strani  solamente  pote*- 
set  o  vederla 

Ast  ego,  qui  fossa  qui  muro  claudor  ab  une, 
Despectus  tanto  non  fruar  ipse  bono? 


ALOUKI  OOVFROKTI  DBI  TROVATORI  COL  PRTRAROA. 

Volendo  ia  dare  qu\  a  pena  un  saggio  di  quelle  che 
il  Petrarca  pu6  avère  imitato  dai  trovatori,  contento  cià 
a  quel  tanto,  che  in  qUesto  fatto  ho  sparso  nel  corso  del 
mio  lavoro,  ragion  vu^le,  che  prima  io  ammonîsca  il  l«t» 
tore  di  che  fatta  inntazione  intendo  parlare,   e  perché 

Êreoccupi  le  accuse,  e  perché  il  Tassoni  che  difendeva 
I   sentenza  oontraria,  abbia  qui  per  certo  fispetto  le 
scnse  délia  sua  sentenza. 

Plutarco  nel  modo  dell'  ascoltare  i  poeti  dice,  che  non  si 
dee  andar  presi  alla  grandezza  de'nomi  degli  eroi,  e  acco- 
modarsi  loro  in  ogni  cosa  ogni  cosa,  e  peniere  il  proprio 
giudicio,  per  non  far  corne  quelli  che  imitavano  Platone 
nell'esser  gobbo,  Aristotile  nel  balbutire,  Alessandro  nel 
collo  un  po'  torto,  e  Dionisio  nell'  essere  di  corta  vista. 
Costoro  certo  meritano  d' essere  chiamati  da  Orazio  ser^ 

3i 
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vum  pecMUy  e  aimorerati  fira  que'  corteriani  a  pnnto  di 
Dionisio,  che  mentre  dur6  in  farore  rlatone  copersero 
tutte  le  stanze  di  polrere,  per  condurvi  sopra  col  radio 
figure  geometriche,  e  al  suo  partire  disgraziato  da  Sira- 
cusa  ripulirono  di  nuovo  i  pavimenti»  e  con  essa  la  pol- 
Tere  spassarono  via  ogni  studio  ed  amore  délie  materna- 
tiche.  Questa  più  tosto  che  imitazione  $i  pu6  dire  senri- 
lità  o  schiavitù,  e  non  è  già  quella,  siccome  scriveva 
r  Autore  délia  Rettorica  ad  Ërennio,  qua  impellimur  cum 
diUgenti  rationey  ut  aliquorum  simÛes  in  dicendo  9elimus 
essê.  perciocchè,  noft  è  la  dUigente  ragioney  e  non  ne 
sappiamo  altro  fuorchè  il  fatto  del  nostro  modello  o  pn>- 
totipo  che  dir  vogliamo.  £  parlando  di  costoro  mi  pare 
,  che  a  molta  ragione  ponesse  nella  sua  Emendœdone  si^ 
pra  la  Ritorica  a  Caio  Herermio  il  nostro  Castelyetro, 
che  eg^  codesta  imitazione  non  poteva  ne  vedere  né 
ammettere  perché  soggiunçera  è  trovamento  di  maestri 
pià  bassi,  e  pià  modemiy  h  quali  non  hanno  considerato 
che  Varie  et  V imitazione  non  possono  stare  insiemey  e 
chi  vuole  mantener  r  una  scaccia  V  altra,  eondosiackè 
Varte  insegni  a  far  V  opéra  seconde  che  si  conviene 
havendo  rispetto  a  tutte  le  circostanze  de'luoghiy  de' 
tempi,  e  dette  persane  ecc.  Ma  V  imitazione  non  ha  ri^ 
spetto  se  non  a  far  quelle  che  è  stato  fatto  da  celui,  oui 
prende  ad  imitare^  non  sapendo  il  perché  di  quel  che 
fà  ecc  Sebbene  mi  pare  che  non  lo  ponesse  qui  accon- 
ciamente,  jper  cagione  di  quel  diligenti  ratione  dette 
di  sopra.  £  che  la  imitazione  sia  arte,  ed  anzi  arte  one- 
stîssima,  quando  moderata  e  corretta,  me  lo  concédera 
ognuno  cui  piaccia  il  yedere  ne'principj  délia  pittura 
e  del  colorire,  i  giovani  ricopiare  i  quadri  de'  migUori^ 
per  farsi  suo  un  di,  se  potranno,  o  il  loro  disegno,  o  la 
oomposizione,  o  il  modo^  e  mestica  deUe  tinte,  e  che 
approverà  quel  dire  de' maestri  nell' arte  ai  discepoli, 
en'  essi  tolgano  il  colorire  da  questo,  il  disegnare  da  quel- 
lo,  da  codesto  il  finire,  da  codest'  altro  il  frappare,  e  va 
dicendo,  per  farsi  poi  proprio  une  stile,  o  un  carattere 
originale,  e  che  in  somma  stimerà  che  non  sia  vana  V 
arte  degli  esempi.  Ma  se  variamente  si  disputé  sopra 
r  imitazione  (i)  pare  oerto  che  questo  fosse  per  l'abuBo 


(i)  lo  non  potso  mai»  yenendo  in  qneito  dttcono  deU'Imitasione» 
8e  non  ricordare  con  inunenta  compiacenEa  ^«Ue  opérette  che  tanto 
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fattone  da  molti,  o  vogliam  dire  per  la  licenza  délia 
ignoranza  e  délia  pigrizia  da  V  una  parte,  e  dall'  altra 
per  la  presunzione,  e  superbia,  o  conndenza  giusta  neUe 
proprie  forze  di  podii.  Perciocchè  altra  è  la  imitazione 
prona  e  schiava  che  vedemmo,  altra  è  quella  che  consi- 
elia  e  insegna  Quintiliano  al  cap.  ii.  1.  x.  délie  sue 
ÏBtittisioni  Oratorie.  Quest' ultima  è  libéra,  giudiziosa, 
vuole  un'  eletta  accomodata,  non  ti  si  mostra  che  quasi 
corne  un  bastoncello  per  reggerti,  o  un'  orizzonte  che 
largamente  ti  circoscrive  la  vista,  e  ti  propone  innanzi 
gli  esemplari  solo  perché  tu  tenti  di  superargli.  £  questa 
imitazione  cosï  fatta  io  non  posso  vedere  corne  distrugga 
Parte,  se  anzi,  al  mio  credere,  ne  forma  quasi,  per  coïi 
esprimermi,  il  corpo;  perciocchè  o  che  ella  si  riguardi 
ne'  tuoi  prineipi  in  quanto  ai  tentativi  dello  scrittore, 
nello  imitare  giudizio^mente  i  perfetti  esemplari,  non  è 
essa  che  1'  opéra,  o  V  effetto  deu'  arte,  ne  vi  passa  altra 


vn  ten^  fii  mi  dilettarono.  io  vOglio  dire  la  dispuU  propo«U  da 
Francefco  Pico  al  Bembo,  a  coi  eMO  risponde,  per  essere  di  nuovo 
combattato.  La  epistola  tu  ci6  di  Lilio  Gregorio  Giraldi  a  Ginsio 
Giraldi>  ohe  h  in  bne  délie  sue  opère,  le  altre  due  di  Paolo  Gortete> 
•  Agnolo  Poliziano  lempre  sull'  imitazione^  «  di  Gicerone  in  ispesia- 
lità  intente  nell'opere  di  quest'ultiîno,  e  in  6ne  il  Ciceroniano  d*  Bra- 
smo.  Longino  pure»  t#»  pure  egli  ne  è  Tautore^  riconofoe  per  arte 
oneatissima  la  imitazione,  ed  è  piuttoeto  da  vedersi  nel  suo  Trat- 
tato  del  Sublime  il  c.  xi.  che  il  xii.  dore  facendone  trattato  te  ne 
pasaa  molto  breremente.  Da  Quintiliano  ancora  te  ne  debbono  piut- 
toeto  raccorre,  e  per  cota  dire  tpigolare  i  precetti,  di  quelle  che  ci  ti 
trOTÎno  belli  •  ordinati  »  e  del  nari^  ehi  ben  riguarda,  vedrà  che  pqco 
aiuta  a  ci6  Demetrio  Falereo  \k  ai  capi  zviii.  e  xx.  del  suo  trat- 
tateHo  deirorasione,  ottia  del  modo  del  dire.  Délia  rettorica  d*  Ari- 
Stotile  si  converrebbe  ripetere  quelle  che  dioemmo  di  Quintiliano. 
ma  solo  che  là  al  1.  u.  dove  si  tratta  délia  Kmnlaaione  si  abbia  il 
pensiero  alla  Imitazione  se  n^  ricayano  aloune  cose  astai  buone,  seb- 
ben  troppo  più  conteguenti.  E  perciè  che  il  Brandolini  al  o.  v.  L  i. 
del  auo  ubro  De  Ratione  scribendi  ne  disse  cosl  poco  che  è  nulla. 
Più  ne  ha  Lodoyioo  Vivis  al  1.  it.  De  Tradentis  DiscipliniSf  ed  iri 
non  fa  in  oerto  modo  che  racoorre  e  ordinar  Quintiliano.  Insomma 
r  Imitazione  è  arte»  ed  arte  nobilissima,  e  per  taie  riconosciuta  dai 
migliori  inffegui  antichi  e  modemi,  che  se  noi  rediamo  talrolta  rie- 
•cir  maie  ^i  imitatori,  dobbiamo  inferime  che  ci6  è  solo  perché  non 
eanno  imitare.  Giova  perci6  conchiudere  con  queste  belle  parole  del 
Fraeastoro  in  sul  finire  del  suo  Naugerius,  sive  de  Poetica  sz  Quoà 
mntmJBO,  imitationis  natura  semper  in  peiora  prolabatur^  hoc  qnidem  di- 
camus  accidere,  non  artis  vitio,  sed  eorum  qui  arte  abutuntur  =  os- 
servando  che  costoro  abusano  dell*  arte,  perché  non  seguono  il  pre-> 
cetto  di  Seneca,  che  yoleva  che  V  imitatore  simulasse  i  suoi  modelli 
non   corne  on'  imagine  dipinta^  ma  corne  6glio  il  padre. 


Digitized  by  VjOOQIC 


484 

differenza  che  dal  tom  daUa  natnra  al  torre  dalla  sna 
copia,  il  che  per  V  arte  è  lo  steMo:  e  se  si  rigaarda  al 
•no  fine,  cioè  ail' opéra  bella  e  composta  dello  scrittore^ 
non  è  a  ponto  aliora  che  il  frutto  di  essa  arte,  e  il 
trionfo  tnlla  licenxa.  E  questo  sia  detto  per  coloro  che 
àmano,  che  si  scriva  puntualmente  col  regolo  de'  pn>- 
cetti,  non  già  per  quelli  che  stimano  che  il  vero  e  gym 
maestro  sia  il  cuore.  Ma  anche  di  qnesta  seconda  bella 
ed  onorata  imitazione  ne  possono  essere  più  manière. 
Le  une  che  lasciano  intravedere,  o  çur  maxufestano  quel 
luoffo  che  si  prende,  non  so  se  abbia  a  dire,  ad  imitare^ 
o  ad  emulare,  corne  parlando  a  cagion  d'esempio  di  cose 
piccole  Clandiano  (  in  Nup.  Honor.  )  cosl  descrivendo  un 
cavallo  sciolto 

Nobilis  haud  aliter  sonipes,  qnem  primus  amoris 
Sollicitayit  odor,  tumidos,  quatiensque  décoras 
Gnnrata  cervice  jubas,  Pharsalia  rura 
Perrolat,  et  notes  hinnitu  flagitat  amnes 
Naribns  accensis..... 
lascia  intendere  di  aver  amto  per  mente  quel  di  Yir- 
gilio 

Qnalis  ubi  abruptis  fîigit  praesepia  vinclis 
Tandem  liber  equus,  campoque  potitus  aperto, 
Âut  ille  in  pastus,  arm)fntaque  tendit  equarum, 
Âut  assnetns  aquae  perfîindi  flumine  note 
Emicat,  arrectisque  nremit  cervicibus  alte 
Luxurians;  luduntque  jubae  per  colla^  per  armos. 
ed  esso  Yirgilio  forse  questo  di  Ennio. 

Et  tune  sîcut  equus,  qui  de  praesepibus  actul 
Vincla  sueis  magneis  animeis  abrumpit,  et  inde 
Fort  se  se  campi  per  caerula,  laetaque  prata 
Gelso  pectore,  saepe  jubam  quassat  simul  altam: 
Spiritus  ex  anima  calda  spumas  agit  albas. 
e.  parlando  di  cose  maggiori,   Yirgilio  spesso  nella  sna 
Emeida  viene  a  manifesta  imitazione,  e  perè  certame  di 
gloria  con  Omero  cosï  nella  Iliada,  come  nella  Ulissea^ 
e  ne  sono  grandi  esempi  la  discesa  di  Enea  all'Infemo, 
il  racconto  di  esso  Enea  de'propri  efrori  ec«  Altre  poi 
ne  sono,  le  quali  son  più  coperte,,e  lasciano  più  grande 
il  campo  alla  luTonzione,   e  sono  per  cosi  dilre  nodrite 
di  imitazione,  ma  se  l'hanno  convertita  in  sncco  coel, 
che  ne  hanno  fatto  un'  altra  cosa  -,  e  sebbene  quà  e  cola 
si  cammini  come  per  paese  conosciuto ,  pure  non   s'  in- 
contra un  luogo,  una  vibl,  tui  crocicchio,  una  pian  ta, 
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tontro  la  quale  tu  poisa  dire  per  fermo:  Tho  veduta 
altre  rolte.  Sono  in  somma  come  quoi  visi  d'uomini, 
che  da  lungo  tempo  non  hai  riveduti,  e  che  V  età  ha 
già  rimutati  sni  quali  eirano  bensi  le  vestigia  di  una 
nota  fisonomia,  senza  perè  che  ne  possa  sovvenire  o  il 
loro  nome,  o  i  lor  fatti,  ed  è  mestieii  il  richiedergli  pet* 
appurare  queste  nostre  dubbiezze.  Di  taie  maniera  di 
imitazione  si  pu6  dire  la  Gerusalemme  Liherata  per 
rispetto  all'Eneida,  e  all'Iliadu)  ove  è  Achille,  è  Girce, 
è  Pidone,  è  Agamennone  ec.  ma  s\  cambiati  di  apparenta 
che  li  trappassi  senza  accorgerli,  o  ricordarli:  ne  potre- 
sti  mai  credere  che  nella  ferrata  Clorinda  fosse  nascosa 
la  vergine  CanùUoj  o  che  a  Troja^  sotto  cui  si  pugnava 
per  una  femmina  impudica,  fosse  stata  sostituita  una 
ganta  città^  una  santa  impresa,  e  il  fiore  di  tutta  la 
cristianità  d'  Europa*  Gerto  è  che  questa  imitazione 
si  pu6  dire  veramente  nobilissima,  e  non  pu6  più  cre«> 
•cere  altrimenti  che  se  la  posterîtà  vi  aggiunga  il  ti-^ 
tolo  di  vittoriosa.  E  questa  doppia  Iode  se  V  ebbe 
V  Ariosto,  perciocchè  come  niuno  sarà  che  non  dica,  che 
egli  imité  il  Bojardo,  e  i  suoi  predecessori  in  alcune 
parti,  certo  anco  tutti  diranno,  che  egli  tutti  li  vinse,  e 
che  si  pose  fra  que' pochi  uomini  singolari,  de'quali  d>« 
œra  Quintiliano  al  luogo  sopra  citato  :  erit  hœc  guoqué 
tous  êorum,  ut  priores  superassê ,  posteras  docuisse  dv^ 
cantut. 

Ora  è  qui  a  punto  dove  io  voleva  divenire  col  mio 
discorso  per  conchiudere,  che  di  questa  imitazione  in« 
tendo  i»  parlare  singolannente ,  quando  dico  che  il  Pe-* 
trarca  imité  i  Trovatori.  vengono  cioè  cosi  scompartite 
le  lodi ,  dei  primi  è  quella  del  creare ,  dei  secondi  è 
quella  di  avanzare  essi  primi.  Due  si  pu6  dire  erano  ai 
tempi  del  Petrarca  le  scuole  dei  Poeti,  che  eeli  poteva 
▼oler  coBOSC^e,  le  quali  chiaineremo  coA,  la  italiana  e 
la  proirenzale  :  e  due  certo  sono  per  rispetto  aile  lingue^ 
e  a,  chi  le  guarda  finamente  sono  anche  due  per  rispetto 
ad  un^  certo  colore  e  indole,  e  modo  degli  anetti  che  le 
animano,'ma  in  verità  il  corpo,  e  Tinsieme  si  pu6  dire  un 
solo,  come  pur  sono  quasi  interamente  le  forme,  meno  il 
Sonetto  :  la  moUa  infatti  è  V  amore ,  il  subbietto  Ma« 
donna,  i  modi  di  colorirlo  e  incamarlo  non  gli  stessi, 
ma  molto  simili.  Quel  Mureto  elegantissimo  5  che  mi 
tuole  in  leggendolo  allontanare  ogni  naturale  tristezza, 
voleva  nella  Prefazione  al  suo  Properzio,  distinguer  que« 
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8to  da  Tibullo,  e  coe),  parlando  prima  deir  uldmo ,  di- 

cera  terminandone  il  confronto  :::  illum  iudices  timplè- 

cins  tcriptisse  quid  cogitaret;  hune  diligentius   coptasse 

quid  tcnberet.  in  illo  plus  naturae,  in   hoc  plus   curae 

atque  industriae  fuisse  penpicias  :=.  Prendiamo   la  cosa 

genericamente  5  tiano  fatti  i  Provenzali  Tibidlo,  aia  Pe- 

trarca  Properzio;  ecco  ciè  che  a  me  pur  sembra  che  li 

scompagni.  quelH  più  naturali,  questo  più  dotto  :  quelli 

scherzano  aUe   voite   come   fanciuUi,   questo  è  sempre 

composto  e  corretto:  gli  uni  ti  fanno  sovyenire  un  toi^ 

rente»  1'  altro  un  fiume  perenne,  e  che  s'  agguaglia   oh 

•tante  e  pieno  aile  ripe.  Ma  è  da  avrertire  che  il   P&- 

trarca   acrivoTa  in   Àvignone,   che    Avignone  era  sede 

d'una  Gorte  d'Amore  tenuta  da  elette   Dame,  fra  le 

quali  yedendo  alcuni  nominata  Lanretta,  stimarono  fàl- 

samente  che  fosse  la  sua  etema  Laura.  Non   è  per6  da 

crederri,  che  in  tanto  lusso  di  Poeti  e  di  Poesf a,  la  bella 

Ayignonese  ne  disprezzasse  la  lettura,  e  se  ella  non  cura 

mai  rime  ne  versiy  dovè  essere  perdiè  non  li  voile  come 

teduttori)  non  già  perché  non  se  ne  piaoesse.  nna  cosi 

bell' anima  in  cod  nella  donna  non  poteva,  giudicando 

col  desiderio,  disprezzare  in  quei  tempi  il  linguaggio 

délie  Muse,  che  era  pur  quello  délie   sue  lodi.    Ma  se 

il  nostro  Poeta  cercaya  di  gradire  a  lei,  a  cui  avrà  pur 

•onata  in  bocoa  la  lingua  d' oc  y  doyeya  non   abborrire 

que'troyatori  che  Tayeyano  fatta  illustre   e   rinomata, 

non  doyeya  farsi  strano  dir6  cosi  alla  fayella  délia  beL- 

lezza^  che  anzi  gli   conyeniya  con  ogni  studio  cercare, 

che,  leggendo  le  sue  rime,  soyyenissero  anche  quelle  de* 

più  gran  troyatori,  se  non  altro  perché  si  vedessero  yin- 

ti,  e  con  essi  oscurata  la  gloria  délie  loro  dame.   Dante 

era  stato  troppo   alto  e  severo,  e  pareya  già  che  queU' 

anima  gentile  rifu^isse  il  fiero  piglio  del  poeta  Ghiôbel-- 

lino;  Gino  era   moUe  a  bastante,  ma  non  sempre  rifini- 

to;  Gayalcanti  forse  più  caro,  e  più  simile  ai  troyatori, 

ambidue  perè  forse  troppo  yaghi  degli  spiritelli  d'ancre^ 

e   di  altn  simili  pensieruzzi,   ambidue   perd  sentiyano 

molto  del  proyenzale«  £gli  d'  altra  parte  vedeya  in  Pn>- 

yenza  un' immensa  schiera  di  poeti  cayallieri,  era  nel 

loro  paese,  era  nei  casi  loro,  sicché  yenia  tratto  dal  s&- 

colo,  e  dalle  circostanze  a  imitargli,  non  gli  restaya  che 

il  yincergli,  e  com'  io  credo  li  yinse  tutti;  rimasero  alla 

Provenza,  come  le  allegrezze  d'  una  fanciulla,  ed  ebbe 

r  ItaUa  gli  atti,  e  i  reggimenti  di  quella  stessa  fanciulla 
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fattasi  già  una  donna  diyina.  È  da  avvertire  da  ultimo, 
che  un  accidente  molto  importante  nella  imitazione  sono 
le  lingue,  e  che  perè  se  si  imita  uno  scrittore  di  altra 
favella,  pare  che  neUa  imitazione  sia  più  arbitrio  e  più 
licenza,  tanto  che  il  fnrto  bene  spesso  viene  coperto 
coU'  onesto  nome  di  bénéficie.  Appare  da  tntto  ciè,  che 
io  ho  brevemente  premesso  di  buon  consiglio,  come  se  io 
dico  che  il  Petrarca  imité  in  alcune  parti  i  trovatori  non 
fb  ingiuria  alla  nominanza  onorata,  che  di  lui  suona,  e 
auonerà  sempre  in  Italia,  finchè  basteranno  le  buone 
lettere^  e  che  il  Tassoni  guardando  le  cose  senza  troppo 
sottili  rispetti,  e  non  vedeiidori  fdrti  segnalati,  potè  ou-e 
che  il  Petrarca  non  imité  mai  questi  miei  poeti  di  I^venza. 
Io  ho  stabilité  di  voler  esser  brève  e  terré  il  patto, 
per  potermi  poi  altrove,  qnando  che  sia,  allargar  m^- 
eljo.  (i)  £  toccando  qui  alcuni  pension  simiU,  in  quel 
diflorcUne  a  punto  nel  quale  mi  soccorreranno,  sappiaho 
i  miei  letton  che  Gaucelmo  Faidito  si  lamentava  m  upa 
tna  cauzone: 


((  Car  no  m  poo  plus  dir 
a  Quan  venc  al  partir, 
((  Mat  sa  cara  1  vi  cobrir, 
(C  E  m  dis  sospiran: 
ce  A  Dieu  vos  coman.  n 


Perché  non  mi  potè  più  dire 
Quando  venni  al  partire. 
Ma  sua  cera  le  vidi  covrire, 
£  mi  disse  sospirando: 
((  A  Dio  vi  comando.  )) 
e  re  Alfonso  II.  d'Aragona  diceva  tutto   amorosamente 
((  Quan  mi  membra  dels  comiatz 
((  Que  près  de  lieys  totz  forsatz 
<(  Alegres  sui  et  iratz, 
((  Qu'ab  sospir  mesclat  de  plors 
K  Me  dis:  ((  Belhs  amies,  tomatz 
((  Per  merce  vas  me  de  cors.  » 

Quando  (a)  mi  membra  del  commiato 


(i)  I  miei  confronti  non  saranno  p«rci6  cKe  tuUa  prima  parte  délie 
liriene  di  M.  Franoefco ,  e  ognun  pu6  credere  come  nella  seoonda  e 
ne'Trionfi,  io  avessi  potato  troyar  laogo  a  diftendermi. 

(s)  Gosl  quasi  impenonalmentt  d&iamo  noi  pore  nU  ncorda^  mi 
rimembra. 
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Che  preti  di  lei  tutto  forsato» 
Allegro  tono  ed  irato, 
Che  con  tospiro  mescolato  di  ploro 
Mi  disse  :  ((  Bell*  amioo,  tomate 
Fer  mercè  verso  me  di  corso.  D 
Polera  il  nostro  Petrarca  avère  avviiati  qnesti  doe  pie* 
tosissini  Inoghi»  o  altri  simigUanti,  e  pote  va  volerli  imi» 
tare,  ma  la  sua  donna  quanto  non  era  più  crudele  dell' 
altre,  egli  quanto  più  timoroso  e  sfidato?  gli  basterà 
danqoe,  preadeado  da  lei  commiato,  di  immaginare  le 
tae  parole,  non  gliele  far6  profferire.  Son.  84* 
Ghinaya  a  teml  il  bel  guardo  gentile, 
E  tacendo  dicea,  corn'  a  me  panre  ; 
Ghi  m'allontana  il  nûo  fedele  amico? 
QoA  si  lamentara  egli  grandemente  d' un  Telo,  che  non 
lasdato  mai  ne  per  sole  ne  per  ombra  gli  togliera  la 
rista  délia  sua  dbnna  Bal.  i*  cosi  nel  Son.  i^.  tomaya 
sopra  questo  relo  .«he  pitr  sempre  s'  abbassara  a  suo 
dûino,  e  sino  gli  dispiaceva  e  si  doleva  d' una  bella 
mano  che  s' era  fatta  scoglio  a  suoi  occhi,  e  bene  coii 
pure  si  lamentava  Guglielmo  di  Balauno,  e  dicera 
(T  Hai  las!  co'  fui  malauros 
<r  Quan  per  mi  baisset  sa  benda. 
Âhi  lasso!  come  fîii  malaurioso 
Quando  per  me  basse  sua  benda. 
Andara  esso  Petrarca  contando  e  ricontando  gli  anni  del 
amor  tuo,  e  quasi  dal  suo  canxoniere  se  ne  potrebbeio 
comporre  gli  annali.   questo  lo  potè  in  verità  vedere  in 
Cino  ed  in  altri,  se  già  ognuno  non  se  lo  trova  nel  cuore, 
ma  nuUameno  era  pure  costume  de'  trovatori.  Folchetto 
dette  di  Marsiglia. 
Il  Qu'  ab  bel  semblan  m'a  tengut  en  fiidia  (i) 
«r  Plus  de  detz  ans,  a  ley  de  mal  deutor, 
n  Ou'  ades  promet,  mas  re  non  pagaria. 

Che  con  nel  sembiante  m' a  tenuto  in  foUia  (ù) 

Più  di  dieci  anni,  a  leg^  di  mal  debitore, 

Ch'  adesso  (3)  promette^  ma  cosa  non  pagarebbe. 


(1)  Fadia  •=,  rebut»  dédain,  méprit^  rigueur^  folie,  indiiférenc*  =: 
OloM.  Occ  Tira«  da  faéUar,  va  pare  per6  che  aile  Tolte  abbia  aneba 
il  tignifioato  di  fadaman  o  faohitamtn  o  fachura. 

(a)  Noi  diremmo:  m' ha  aggirato,  o  m'  ha  fatto  girara  il  o^po,  «d 
anche:  m'  ha  tennto  a  Tile»  menandomi  a  parole. 

(3)  Adesso  al  modo  ut ato  per  tosto. 
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Vedi  pure   Btfmardo  da  .Ventadomo  ndle  ^fe  del  si- 
rnor  Raynoiuurd.  al  T.  m.  fac.  49*  ^<^*  ^  Ramondo  di 
Miravalso.  T«  v*  a  &c.  385.  Â  quel  luogo  del  N.  A. 
nel  Son.  9.  P.  i. 

£  '1  rosijpiuol  che  dolceaiMite  ail' ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 
D'  amorosi  pensier  il  cor  m^  ingombra. 
non  80I0  potrei  io  sottoporre  quello  di  Gaucelmo  Fair 
dito,  edito  dal  dotto  Francese  a  fac  x8^  del  T.  m,  non 
•olo  questo  di  Bemardo  da  Ventadomo. 

((  Pel  dos  chant  qu'  el  roesinhol  fai 
f(  La  nueg  quan  mi  tuî  adurmils, 
f(  Revelh  de  joi  esbaitz 
n  PeasiYS  d' amor  e  cossirans. 

Pel  dolce  canto^  ch'  il  rosiçnuolo  fa 
La  notte  quando  mi  son  addormito, 
Risveglio  (i)  di  gioia  isbaito» 
Pensivo  d'  amore  e  consiroso. 
ma  ne  potrei  porre  in  noyero  délie  diecine,  giacchè  il 
Tusignuolo  p6i  trovatori,  e  la  primarera  sono  luoghi  co- 
mnni^  e.  toocati  sempre  con  una  estrema  dolcezza  e  no- 
vità.  È  perè  che  dov^  disse  nella  ottava  Sestina 
Là  ver  V  aurora,  che  û  dolce  V  aura 
Al  tempo  nuovo  suol  movere  i  fiori, 
E  gli  augelletti  incominciar  lor  versi; 
S\  dolcemente  i  pensier  dentro  a  l'aima 
Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza; 
Che  ritomar  conviemmi  a  le  mie  note, 
ricordè  grandemente  molti  cominciamenti  di  canzoni  prcH 
▼enzali,  che  troppo  sarebbe  il  voler  quireferire.  Porter6 
tuttavolta  quello  che  gentilmente  mi  accenna  un  singo- 
lar  amico  mio  il  Dottor  Garlo  Roncaglia,  a  oui  dovendo 
pure  parecchi   altri  di   questi  conlronti»    a  questo  luogo 
rendo  publiche  grazie.  Esso  è  di  Bemardo  da  Ventadomo 
(f  Quan  par  la  flors  josta  1  vert  fuelh, 
«  E  vei  lo  temps  clar  e  sere, 
a  E  1  dous  chans  dels  auzels  per  bruelh 
ce  M*  adoussa  lo  cor  e  m  rêve, 

U  Pois  l'auzel  chanton  a  lur  for 

H  Deu  ben  chantar..... 


(i)  Goi)  attoluto  per   risi>egliomi,  ho  tradotto  fedtlmtmte    perché 
si  conotcano  bene  gli  arditi  atteggiamenti  di  quetta  lingua. 
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Quanido  pare  la  fiiMre  eîiuta  la  veitle  fogUa, 
E  yecgio  lo  tempo  dfaro  e  fereno, 
El  dolce  canto  deli  uccelli  per  brolo 
M*  addolcia  lo  cor  c  mi  Hnyiene, 

Foi  gli  nccelli  eantano  a  lor  modo 

Dçggio  bon  cantare (i) 

Nel  Sonetto  137.  si  dice 

onde  pnr  corne  goglio, 

n  m^lio  è  che  mi  mnoja  amando  e  taccia. 
Arnaido  da  Merviglia  diceva  atsai  Ticinamente 
f(  Ai  las  !  qu'  en  er  si  no  m  secor  ? 
((  Non  als  mas  deziran  morrai. 

Ai  lasso!  che  ne  sarà  se  non  mîsocooiraP 
Non  altro  ma  che  desirando  morrè. 
Al  Sonetto  179. 

Tutt'ii  di  piango,  e  poi  la  notte  quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali, 
TroTom'in  pianto  e  raddoppiarsi  i  mali. 
Qnesto  pensiero,  di'  è  ripetnto  anche  alla  Sestina  settima, 
io  non  vorrô,  mostràndolo  ne' provenzali,  torio  oertamente 
ai  latini,  e  singolarmente  a  Virgilio^  se  io  peitanto  ripe- 
terè  qui  que'  due  versi,  da  noi  già  yeduti  ai  Amaldo  da 
Merviglia,  în  trattando  délie  epistole;  non  sarà  se  non 
se  perché  lo  richiede  la  nostra   trattazione,  sensa  mag- 
giori  rispetti.  Il  trovatore  dice 

Tôt  jom  saefr  aital  batalha 
Ma  la  naeg  trag  pejor  trebalha. 


(1)  Non  TOglio  qui  tralatcUre  d' oMenrare^  corne  qoetto  comincU- 
mento  del  Son.  164*  tU  tntto  prorenaale. 

n  (ï«ntmr  nuOTo  e'  1  pianger  def  li  angelli 
In  toi  ik  fanno  ritentir  lo  Tafii^ 
B  1  mormorar  d«'  liquidi  erittaUi 
Giù  per  liicidi  firescm  rivi  e  snelli. 

OTe  poi  h  de^o  di  particolar  nota  quel  risentir  ohe  h  proprio  il  re^ 
frire  refranher  de'  trovatoris  e  il  retentir  de*  francen.  Vedi  pure  Son. 
14^.  Credo  pure  auai  accomodate  a  quetto  le  parole  del  r.  Papon 
che  ditoorrendo  di  Amaldo  di  Entrevenet  a  fac  40^*  T.  11.  dice  ==  On  ne 
connoifsoit  point  alors  de  sujet  plut  intéreisant,  après  la  galanterie»  que 
les  agrémens  de  la  campagne  au  retour  du  printemps:  ce  sujet  a  été 
le  premier  chea  presque  tous  les  peuples»  qu  ait  traité  la  poésie  nai»- 
sante»  parce  qu'  il  ne  présente  que  des  images  gracieuses  et  des  sen- 
sations douces,  qu'  on  trouve  on  certain  plaisir  à  rerétir  des  oharmea 
de  r  expression,  r^ 
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Gosi  non  mi  vorrô  soffennare  a  *fare   i    confronti  con 
quel  luogo  del  Son.  88.  P.  a. 

'     Nel  tno  partir  paru  dal  mondo  amore, 

£  cortesia 

e  con  quelli  simili  nelle  Rime  in  morte  délia  sna  Donna 
perché  sarebbero  tanti,  che  nulla  più:  basta  scorrere  i 
Pianti  e  si  vedrà  il  yero  délia  mia  asserzione. 

Ma  non  sarà  nessuno  fra  gli  attend  lettori  del  Petrarca, 
che  non  ricovdi  sempre  con  gran  diletto  il  Son.  197.  nel 
quale  dice  oome  tosto  che  la  sna  donna  gli  appar  men 
severa 

Aller  raccolgo  V  aima  ;  e  poi  ch*  i*  aggio 
Di  scovrirle  il  mio  msd  preso  consiguo, 
Tanto  le  ho  a  dir,  che  'ncominciar  non  oso. 

e  il  segnente  198  che  è  tutto  in  questo  pensiero  del 
volerle  dir  moite  cose^  e  del  prepararsi  innanzi,  ma  del 
non  pot^  formar  parola  alla  sua  presenza.  Queste  idée 
coèï  care  e  sentili  non  si  desiderano  ne' Trovatori.  Ar- 
naldo  Daniello* 

C(  G'  ades  ses  lieis  die  a  liais  cochos  motz, 
((  Pois  quan  la  vei  no  sai,  tan  Tam,  que  dire. 
Gh'  adesso  senza  lei  dico  a  lei  cupidi  motti, 
Poi  quando  la  veggio  non  so,  tanto  F  amo  che  dire* 

A  chi  più  ne  volesse  e  più  belli,  accenno  Alberto  da 
Sisterone  T.  y.  a  fac.  16.  Elia  di  Bairolo  o  Bargiuolo 
T.  XII.  a  fac.  i53.  Pier  Raimondo  di  Tolosa  T.  y.  a 
fac.  809.  Alepetto  T.  y.  a  fac.  17.  Breyiario  d'Amore. 
Glos.  Occ.  aUa  yoce  Estaivat. 

Di  più  ne'  Son.  1479  14^9  ^49  ^^  ^^^  ^^^  fantasia, 
che  pu6  essere  anche   un   fatto,   ad  ogni  modo  molto 
passionata,  e  soaye.  ha  egli  furato  un  guanto  délia  sua 
donna,  in  essi  dunoue  ce  lo  racconta,  aggiunge  inoltre 
corne  lo  debba  renaere,  se  ne  lagna,  desiaera  un'  egual 
parte  del  yelo,  e  ci  dice  che  quando  possédé  quel  guanto 
era  ricco,  e  che  quasi  era  giunto  al  somme  del  suo  bene. 
Ora  di  simiglianti  desideri,  e  di  simiglianti  esagerazioni, 
io  per  la  noyità  né  daré  parecchi  esempi  ne'  Troyatori , 
e  poi  faré  fine.  Guglielmo  da  S.  Didiero,  o  Desiderio. 
rc  Tan  belhamen  m'  aucira  deziran 
rc  Selha  cui  sui  om  liges  ses  revelh, 
((  Que  m  fera  rie  ab  un  fil  de  son  guan, 
((  0  d' un  dels  pels  que  '1  chai  sus  son  mantelh. 
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Tanto  bellametite  m' uociderà  detirando 
Qnella  coi  sono  nom  ligio  senza  rivolta, 
Che  mi  fareUbe  ricco  con  un  fil  di  sao  guanto^ 
O  d^tui  delli  peli  che  le  cade  su  suo  mantello* 
Ouglielmo  da  Cabestainco. 

a  Qu'  ab  on  fil  de  ton  mantelh  var, 
<c  S*  a  lei  fi>8  plazen  que  '1  me  det, 
cr  Me  fisra  plus  jauzen  ettar, 
a  £  mais  ne,  que  no  m  pogra  far 

<!  Autra  del  mon 

Che  con  un  filo  di  suo  mantello  Taro» 
8'  a  lei  fosse  piacente,  che  1  mi  desse» 
Mi  farebbe  piu  godente  stare, 
E  più  ricco  che  non  mi  potrebbe  fSeue 

Âltra  del  mondo 

Cos\  Ugo  di  S.  Giro  T.  t.  a  fac.  aaS.  Aft6.  dice  di'eçli 

ÎÂù  di  altra  cosa  mai  vombbe   un   oordone,  pur  eue 
'  avesse  de  la  mano  délia  sua  donna.  E  lo  ricorda  pure 
Kr  ffuiderdone  Fier  Vidale  a  fac  336.  dello  stesso  T.  ▼. 
a  la  amorosa  Dama  Gastelozza,  era  proprio  nel  caso 
del  N.  A.  aveva  involato  un  guanto  al  suo  Gavalliere, 
ma  glielo  ritomè  perché  ci6  non  gli  fosse  danno  presso 
la  di  lui  amata. 
((  Si  pro  i  agues,  be  us  membri  en  chantan,  (x) 
(f  QvL*  aie  Yotre  gan 
<r  Qu'  emblei  ab  gran  temor; 

H  Pueis  aie  paor 
K  Que  i  aguessets  dampnatge 
ce  D*  aicella  que  us  rete, 
r(  Amies,  per  qu'  ieu  dese 
ce  Li  tomei,  car  ben  cre, 
ir  Que  Tio  i  ai  poderatge. 
Se  prè  ci  ayesse,  ben  vi  meoSbro  in  cantando, 
Gh'ebbi  vostro  guanto^ 
Gh' involai  con  gran  timoré^ 

Foi  ebbi  paura 
Ghe  ci  areste  dannaggio 
Da  quella  che  vi  ri^nê, 
Amico,  per  ch'io  tosto 


(0  Fone  il  membri  era  m  tcrÎTem  membri*,  cioh  memhria  per  men^ 
breris,  e  «llora  ayrei   doToto  dradnrre  altrimenti,  corne   o^i^  Tede. 
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Lo  tomai,  chè  ben  credo 
Ghe  non  ci  ho  podere. 
E  per  tal  modo,  a  cui  fosse  in  diletto,  io  potrei  mo- 
etrare  ben  molti  altri  luoghi,  ove  i  Trovatori  s'afirontano 
col  nostro  maggior  lirico,  e  dai  pensieri  passando^  aile 
parole  parecchie  pure  di  loro,  sarebbero  un  no  so  quanto 
illustrate,  corne  fascio  e  deliverare  nel  Son.  5^^  disdetto 
nella  Ganzone  9.  quel  chiamare  nel  Son.  i8a.  la  sua 
donna  dolce  mia  pena,  e  amaro  mio  diletto ,  e  cosi  ya 
dicendo,  se  glà  io  di  queste  cose,  non  dovessi  ripetenni 
con  Sallustio:  silere  melius  putOy  quam  parum  dicere: 
quoniam  alio  properare  tempus  monet. 

LI. 

X>I    ALCUlfS    ILLUSTRAZIOira    ALLE    VOYELLE    AJTTIGHE , 
CHS  SI   POHlfO  laCAVAIUS   DAL  FROVEKZALE. 

Trovandomi  io  co8\  in  questo  Gapitolo  alP  ultime  di 
tali  confronti,  cercherô  a  mio  potere  qui  pure  di  studiare 
il  passo^  e  di  essere  stringato,  tanto  di  levare  a  me  que- 
sto carico  nojosissimo,  e  cessare  ai  più  dei  miei  leggi- 
tori  il  tedio  che  quasi  sempre  non  è  scoropagnato  da 
simili  studi.  Ho  creauto  per6  che  mi  sia  débite  ed  utile 
l'istituire  cosi  fatti  confronti,  tantochè  in  prova  si  veda 
il  yantaggio  che  nel  miglioramento  e  dichiarazione  dei 
nostri  Glassici  si  pu6  trarre  daltû  lingua  ProYenzale>  e 
corne  ne  svaniscano  per  essa  moite  oscurità,  e  scompa- 
jano  alcune  strane  bizzarie  de'commentatori,  o  de'poco 
fedeli  copisti.  Le  quali  cose  tutte  noi  le  ritroveremo 
pure  in  efietti,  in  questa  brève  collazione,  che  délie 
r^ovelle  antiche  faremo  col  Provenzale,  (i)  lasciando  ad 
altri  o  a  noi  stessi,  se  cosl  parrà  a  qualche  editore,  o 
il  famé  una  più  copiosa,  od  una  noveUa,  a  illustrazione 
di  alcun  altro  Glassico  antico.  Dette  le  quali  cose,  senza 

Îûù  verre  al  fatto,  awertendo  perè  i  lettori,  che  io  terre 
'occhio  ail' edizion  Milanese  oel  i8a5,  e  perché  récente, 
e  perché  curata  da  uomini  chiarissimi,  non  dovendomi 


(i)  Né  in  Terità  pu6  fone  estere  libro  nostro,  che  meglio  cbiami 
questi  confronti:  in  esfo  alcuni  fatti  di  caTallieri  di  Provenza,  in 
esfo  alcuni  brani  scritti  provensalmente:  in  cmo  finalmente  dato  a  gran 
Iode  a  metter  Ifigliore  negli  Abbati  di  Firense  cbe  ben  seppe  cantcure, 
t  sêppe  il  proQtmale  i>kr9  misura  ben  proferere.  (  No?»  hxxx,  ) 
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io  senrire  dell'ultima  riyedata  e  dottamente  illnstrata 
dal  no«tro  ch.  Prof.  ML  Antonio  Parentd  posteriore  a 
quella  d'  un'  anno,  dacchè  pel  lodevolissimo  avriso  con 
con  cui  fil  data  fuori/non  présenta  sempre  quei  lao^ii, 
pe'qnali  noi  aggirandoci,  lasciando  V  abolla  al  filosofo, 
vestiremo  eoltanto  la  trista  e  disprezzata  penula  del 
grammatico. 

Nov.  I.  Nella  edizione  da  me  dtata  si  legge:  rtsposi 
mentre  in  altre  risponsi.  i  Proyenzali  respos.  coâ  ove  si 
dice  zz  per  lo  tempo  che  verra  per  innanzi  =  è  la  so* 
lita  maniera  d'  awerbi  composti  o  di  tempo  o  d'  altro, 
de'  Trovatori  :  per  enan^  per  novelh,  per  égal,  o  engal , 
o  pure  de  novelhj  de  renovelh  ec.  e  ai  questi  cotali  modi 
io  ne  trarrei  fuora  ben  molti  dalle  vegnenti.  ma  me  li 
passo  per  brevità. 

NoT.  nr.  Qui  si  parla  d'Alessandro  Magno  del  quale 
in  crue'  tempi  si  era  fatto  un'  altro  Artù,  o  Garlo  Magno. 
sarebbe  a  vedersi  per  illustrarla  V  Histoire  Lettenùre 
da  la  France  al  T.  xr.  dalla  fac.  loo  innanzi,  ore  si 
vede  come  un  Oualtiero  di  Lilla  o  di  Ghatillone,  compose 
intomo  la  fine  del  duodecimo  Secolo  un  suo  Poema  la- 
tine intitolato  :  Alexandrisy  sive  gesta  Jlexandri  magni, 
che  dedic6  a  Guglielmo  l'Ardvescovo  di  Rheims:  egli 
perè  segui  Quinte  Gurzio,  e  non  aggiunse  del  suo  mol- 
tissimo.  Ma  si  avrebbe  ivi  pure  come  nello  stesso  Seoolo 
Lamberto  il  Gorto  e  Alessandro  di  Parigi,  composero  un 
Poema  in  francese ,  l' Historia  del  Re  Alessandro  ^  e 
contarono  com*  egli  conquistd  xii.  reamiy  e  fu' Sire  del 
mondoj  nel  quale  mescofando  aile  antiche  cose  quelle 
del  loro  tempo,  fecero  di  esso  Alessandro  un  vero  eroe 
di  Romanzo.  E  tutto  ciè  si  pu6  avvisar  meglio  nella 
anaUsi  di  questo  Poema  istituita  dai  dotti  continuatori 
délia  surreferita  storia  a  fac.  i6o.  nel  T.  dette.  U  ter- 
ribile  assedio  di  Gadres  è  pur  là  raccontato.  fac.  i66- 
167.  Vedi  pure  il  T.  v.  délie  Notizie  e  Estratti  de'  Ma- 
noscritti  délia  Biblioteca  Nazionale  ec.  a  fac.  ici.  in- 
nanzi. 

NoY.  VII.  Sebbene  non  mi  pertenesse  toccherè  qualche 
cosa  in  corso  di  questo  luogo  zz  I  baroni  si  turbaro  fecero 
posture  e  leghe  zz.  £  chiaro  che  coU'  altre  edizioni  si  dee 
leggere  posture,  ma  che  ce  ne  dicono  i  commentatori  ? 
Posture  z:  Deliberazioni  secrète  e  fraudolenti  =.  oppure 
Postura  =:  Deliberazione  sécréta  a  danno  d'  altrui  :=:. 
Questo  è  un  ripetere  il  detto  dalla  Grusca.  Al  contrario  si 
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ditariva  meglio  sottoponendo  quel  luogo  délia  Nov.  64* 
U  donzdli  del  Po  si  puosero  insieme  d' ingannarlOf  senza 
andare  per  altri,  ove  si  vede  che  porre  o  pénere  è  nello 
•tesso  senso  figurato  del  nostro  stahilire  :  e  che  perè  far 
posturaj  è  h>  stesso  che  far  posta,  cioè  convenire ,  se  si 
risguarda  a  posta^  per  loci  situSy  statio,  o  locus  copiis 
ad  corn^emendum  condictus;  o  decretare  e  stahiUre,  se  si 
ris^narda  posta  per  voluntas,  libidoy  o  propositum ,  con^ 
sUium:  che  pu6  venire  da  positum ,  o  positum  est  mihi 
introdottosi  per  quel  buon  modo,  pel  quale  si  diceva: 
certum,  decretum^  etc.  est  mihi,  onde  i  nostri  :  fare  a 
posta  suo  o  altrui  ec,  Vedi  Ducange  alla  voce  Posta  (i). 

Nov.  XI.  zn  Allora  il  Maestro  giurè  di  mai  non  m^ 
dicare  se  non  asini^  e  fece  la  fisica  délie  bestie,  e  di 
vili  animali  zz.  Fizica  presso  i  Trovatori,  vale  quanto 
presse  noi  medicina^  e  fisica  pur  anco^  ma  non  cosi 
ristrettivamente.  è  per6  che  qui  intravedp  la  frase  latina: 
medicinam  facere  per  esercitarlay  senza  ricorrere  ad 
opéra  da  loi  composta,  e  ciè  sia  a  pena  per  conghiet- 
tura.  (a) 

Nov.  XX.  Qu\  per6,  ove,  corne  nella  précédente,  è  il 
discorso  délia  liberalità  del  re  giovine,  non  posso  tacere 
che  le  parole  zz  Lo  figliuolo  si  richiuse  in  uno  castello, 
è  Beltramo  dal  Bomio  con  lui.  Il  padre  vi  venne  ad  as* 
sedio.  Un  giorno  per  troppa  sicurtà  li  venne  un  qua- 
drello  per  la  fronte  disavventuratamente,  che  la  con- 
traria fortuna  che  '1  seguitava  1'  uccise  zz  sono  illustrate 
da  quelle  poche  più  sopra  da  me  rapportate  =:  £  metia 
tôt  son  sen  en  mesclar  guerras,  e  les  mesclar  lo  paire 
e  1  filh  d'  Englaterra,  tan  que  '1  rei  jove  fo  mortz  d'un 
cairel  en  un  castel  d'  £n  Bertran  de  Bom.  z:  e  che  le 
ultime  con  che  finisce  la  novella.  z:  Poi  venne  Beltramo 
dal  Bomio  ecc.  =:  sono  tratte  corne  in  ristrêtto  dal  pré- 
sente luogo  délia  più  volte  citata  Vita  di  Bertrando^  che 
io  tradurrè  letteraimente.  z:  E  '1  re  Enrico  si  fece  me&* 
tere  degli  edifici  in  quella  parte  onde  seppe  che  1  muro 


(1)  In  miftnto  alla  voce  postura  per  positura,  etsa  ti  trova  tntta 
TÎTA  antro  l'altra  impostura,  da  imponere, 

(a)  n  P.  Papon  nella  tua  più  Tolte  citata  Istoria  Générale  di  Pro- 
Tenza  T.  11.  a  tac.  349*  in  parlando  dello  stato  délie  scienze  preuo 
Wro  dice  =  On  téparoit  ti  peu  la  médecine  de  1'  étude  de  la  phisi- 
qne^  4|uel  qu'informe  qu'elle  fftt»  qu'on  appelloit  les  médecins,  physi^ 
êieni. 
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eni  rotto)  e  fti  lo  ntoro  per  terra^  •  1  cattello  pmô;  • 
tir  Bertrando  con  tntè^  sua  gente  (m  menato  al  paya- 
gUone  del  re  Enrico.  E  1  re  lo  ricévre  molto  male^  el. 
re  Enrico  b\  eli  disse  :  Bertrando^  Bertrando  voi  avete 
detto  che  ancne  la  meta  del  vostro  senno  non  vi  bisognè 
noUo  tempo  ma  sappiate  che  ora  ri  bisogna  ben  tutto 
•*  Signore,  disse  Bertrando  edi  è  ben  yero  che  io  àb 
dissi,  e  dissimi  ben  verità.  E  1  re  disse:  lo  credo  bene 
ch'elli  vi  sia  ora  fallito  «—  Signore,  disse  sir  Bertrando, 
ben  m' è  fallito  •—  E  corne,  disse  lo  reP^Signore  disse 
sir  Bertrando,  lo  çiomo  che  '1  valente  giovine  re  vostro 
figlio  mori,  io  perdei  lo  senno  e  1  savere  e  la  conoscen- 
sa  i—  E  1  re  quando  uâl  ci6  che  sir  Bertrando  li  disse 
in  plorando  del  fiçlio,  yenneli  gran  dolore  al  core  di 
pietà,  ed  agli  occhi,  sicchè  non  si  potè  tenere  ch'  dli 
non  ispasimasse  (  svenisse  )  di  dolore.  E  quando  elli  rî- 
venne  di  spasimo,  elli  grida  e  dice  in  plorando  •*  Sir 
Bertrando,  voi  arête  ben  dritto,  ed  è  ben  racione^  se  voi 
avete  perduto  lo  senno  per  mio  figlio,  ch'  elli  vi  voleva 
meglio  die  ad  uomo  del  mondo;  ed  io,  peramor  di  lui 
vi  diito  (  rilascio  )  la  persona  e  1'  avère  e  1  vostro  ca- 
ttello, e  vi  rendo  lo  mio  amore  e  la  mia  grazia,  e  vi 
dono  einquecento  marchi  d'  argento  per  lo  danno  che 
voî  avete  riccvuto  —  Sir  Bertrando  si  gli  4MMlè  alli  [nedi 
riierendoli  grazie  e  mercedi.  e  1  re  con  tutta  la  sua  oste 
te  n'  andette  ^  E  cosi  è  più  chiaro  quel  trapasso,  col 
quale  comincia  la  novella  précédente  :=  L^kgesi  délia 
bontà  del  re  novine  euerreggiando  col  padre  per  lo 
consiglio  di  Beltramo*  Lo  quale  Beltramo  si  vantd  ch* 
elli  avea  più  senno  che  niuno  altro  s  (i). 

Nov.  XXXI.  zz  û  quale  and6  a  uno  mercato  a  compe- 
rare  herbici  ;s  senza  andare  pel  brebis  francese,  è  più 
vicino  il  berbitz  de*  trovatori. 

Nov.  xxxji.  Si  tratta  in  questa  Novella  délie  belle  va- 
lentie  di  Riccar  Loghercio  delV  Illa,  e  vi  si  dice  signore 
dell'Illa  e  grande  eentiluomo  di  Provenza.  Io  non  ri« 
cordo  d'  aver  mai  letto  questo  nome  o  ne'  trovatori  o 
nelle  storie  di  Provenza^  tuttavolta  dacchè  ilManni  ha 
voluto  indovinare^  dicendo  pôssibile  meglio  il  leggere  di 


(i)  Sopra  le  qaalî  parole  s' io  dovesti  a^giungere  quello  che  me 
ne  pare,  direi  che  fbwero  una  rubrica»  o  una  noterella  ii&tnua  nel 
testo»  e  fatto  corpo  délia  novella  dai  tuccesÛTi  copitti. 
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Lillai  dir6  aitch' io  che»  giocando  di  cervello^  leggerei 
C08\  Riccart  lo  guets  dd  Ilha:  Riccardo^  cioè,  îo  gîiercio 
deW  Isola,  e  delr  Isole  n'erano  parecchie  nella  cosi  deùa 
Provenza* 

Nov.  XXXIII.  Qui  pure^  si  conta  un  fatto  d' un  Ba- 
rone  notissimo  di  Provenza,  e  la  rubrica  dice  =  Qui 
conta  una  novella  di  meisere  Imberal  del  Baisse  n  Ma 
è  chiaro  che  questo  Imieral  fu  fatto  dal  leggersi  tutto 
unito,  com'  è  il  costume,  ne'  codici  EnheTol  o  Enharràl; 
la  diritta  scrittura  perè  senza  dubbio  è  questa:  En  Bar'- 
rai,  cioè  sir  Barrât  siçnore  délia  nobilissima  casa  del 
Balzo  e  al  tempo  del  buon  conte  Ramondo  Berengero^ 
ed  anzi  nommé  par  le  comte,  sénéchal  du  pajrs  Venais^ 
sen  le  14  Mût  1  ia33.  al  dire  del  P.  Papon.  T.  11.  a 
fac.  3i3.  délia  Storia  di  Provenza.  In  tutta  quella  parte 
poi  della  Novella^  che  dice  :  =r  Troyè  una  femmina  in 
cammino,  e  domandolla,  e  disse:  dimmi,  donna,  se  tu 
bai  troyati  e  veduti  in  questa  mattina  di  questi  uccelU 
siccome  corbi,  comille,  o  gazze?  £  la  donna  rispose:  se- 
gnor  ie  vit  una  comacchia  in  un  ceppo  di  salice.  Or  mi 
di,  donna,  yerso  quai  parte  teneva  yolta  sua  coda?  £ 
la  donna  rispose:  segnor  ella  avea  volta  verso  il  cul. 
Allora  messer  Imberat  temeo  V  algura,  e  disse  alla  corn- 
pagnia:  convenga  dieu,  ie  non  cavalcherai  ni  uoi  ni  do- 
Vian  a  questa  algura.  zz  chiaro  vede  ciascuno  gli  indizi 
d'  una  Ungua  diversa  un  poco  dalla  nostra,  neUa  quale 
si  facevano  originariamente  parlare  cosi  ]^  Barrai,  corne 
la  donna.  Mi  sarebbe  facile  il  tomare  tutto  questo  luogo 
al  suo  primitive  linguaggio;  ma  non  so  se  in  vece  di 
restituire  il  perduto,  io  più  tosto  non  aggiungessi  del 
mio.  mi  restringerè  per  tanto  a  que'  luoghi,  ove  i  vestigi 
del  proveniude  sono  evidenti,  e  dire  che  probabilmente 
saranno  stati  da  principio  scritti  cosi,  o  poco  altrimenti.  z= 
E  la  donna  rispose  :  senhor  ieu  vi  una  gralha  en  una 
sep  (  siepe  :  forse  anche  :  en  un  sep  )  de  sauc.  Or  mi  di 
donna  verso  quai  parte  teneva  volta  sua  coda?  E  la 
donna  rispose  :  senhor  il  (  o  elao  elha  )  l*  avia  voûta  vas 
el  cul.  Allora  messer  En  Barrai  temeo  l' algura,  e  disse 
alla  sua  compaçnia  :  conQenha  dieu,  ieu  no  copolcarai  ni 
uoi  (o  oi)  m  deman  a  cest  (o  a  aquest)  agur  zz.  Non 
vorrei  perè  metter  pegno  per  quel  :  convenha  dieu. 

Nov.  XXXVI.  =  Tu  bai  di  belle  femmine  3  elli  n'  hanno 
dischesta  :=i  A  questa  voce  il  ch.  Ab.  Colombo,  dopo 
aver  fatte  alcune  promesse ,   che  non  ne  dichiarano  la 
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noBÎone  dice  da  nltimo  zz  Credo  piuttosto  che  qtd  i2c>- 
chesta  coirâponda  al  disette  de'Francesi,  e  vaglia  scar^ 
seEXOj  penuna.  Se  costoro  aveano  penuria  di  belle  fém- 
inine, Den  è  chiaro  che  doveano  esserne  voglioei  =:.  Ma 
a  me  in  verità)  se  pur  la  yoce  è  germana  e  non  alterata, 
non   parrebbe   cosL   la  vedrei   più   tosto   avrersativa  di 

Îueste,  doè  inchiestay  chiestOy  perquisiziorie  y  e  perè  qm 
ischiesta  :  proibizioney  non  facoltà  di  cêrcame.  o  pure 
badando  che  il  dis  non  cosi  sempre  avversa,  che  aile 
volte  anche  non  rinforzi,  potrebbe  valere  la  nozione 
délia  prima  roce  queste ,  agginntavi  solo  una  maggiore 
intensione.  I  Romanzi  antichi  Francesi  a^qnali  è  cosl 
fréquente  Tuso  délia  snddetta  voce  queste  ^  pare  che 
fayoreçgino  la  mia  opinione.  Dicono  essi  pur  questa^ 
onde  mquestaj  inchesta,  e  per  dolcezza  inchiesta^  da 
inquiro. 

mv.  XLir.  La  mbrica  dice  cosi  :=  Qui  conta  una 
bellissima  Novella  di  Guglielmo  di  Bergdam  di  Pro- 
renza  s  ma  si  dee  leggere  i  di  o  da  Bergedan  o  Ber" 
guedan^  perché  lo  trovo  scritto  in  ambi  i  modi.  Di  più 
per  meglio  intendere  come  costui  si  potesse  ne'suoi  amori 
vantare  cosi  sfacciatamente,  ne  traaurrè  q\à  alla  lettera 
la  corta  vita  provenzale  che  stampè  il  ch.  Renuardo  aUa 
fac  i86.  del  suo  T.  v.  =  Guglielmo  da  Berguedano  si  fu 
un  gentil  barone  di  Gatalogna,  yisconte  di  Berguedano, 
signore  di  Madoma  e  di  Biechs  buon  cavalliero,  e  buon 
euerrero.  Ed  ebbe  gran  guerra  con  Raimondo  Folco  di 
tSordona,  ch'era  più  ricco,  e  più  grande  che  elli  (i).  Ed 
avrennesi  che  un  dï  si  trovè  con  Raimondo  Folco,  ed  uo- 
ciselo  malamente  :  e  per  la  morte  di  Sir  Raimondo  Folco 
elli  fù  diseredato  (a).  Lunga  stagione  lo  mantennero  suoi 
parenti,  e  suoi  amici^  ma  tutti  l' abbandonarono ,  per^ 
ciocchè  tutti  li  svergognè  o  délia  mogliere,  o  délie  figlie^ 
o  délie  sorelle,  che  anche  non  fu  nessuno  che  lo  man- 
tenesse,  ma  che  di  Sir  Arnaldo  di  Gastelbono,  ch'era 
un  yalente  uomo  gentile  e  grande  di  quella  contrada. 
Buone  sirventesi  fece  ove  dicea  maie  agli  uni  e  bene 
agli  altrij  e  si  vanta  di  tutte  le  donne,  che  gli  soffiiano 


(i)  QuMto  modo  dlittico  è  fréquente  ne'Trorttori^  e  non  nti*- 
'••no  ne*noftri  mnticki.  tottintendi:  che  elli  non  era, 
{%)  Intendi^  gU  fu  eolto  lo  stato.  presto  che  il  nostTo:yîi  4ûerfo. 
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amore.  Molto  gli  Tennero  grandi  awenture  (i)  d'arme 
e  di  donne,  e  di  grandi   aisawentnre*  Poi  Tuccise  un 
pedone.  =: 

Nov.  XLV.  Sono  in  questa  novella  una  parola  e  'un 
modo  comuni  aile  due  lingue  sorelle,  il  modo  è:  :::  com- 
battersi  aspramente  aile  spade  dismontati  de'  loro  caval- 
li  :=  cioè  colle  corne  tre  volte  m  Dante,  e  corne  abbiamo 
qui  sopra,  e  altrove,  osservato.  la  parola  è  mislea^'^r 
zuffa,  la  quale  non  solo  è  francese,  ma  si  provenzale. 
E  già  per  azzuffarsi  abbiamo  veduto  mesclar ,  mescolare 
neUa  vita  di  Bertrando  dal  Bomio,  daccbè  misléa,  e 
nûschia  sono  di  egual  ralore:  ma  si  disse  anche,  in  gue- 
tta significazione ,  dai  Trovatori:  meslet^  mescla^  i7te- 
sclada,  mesclanha,  e  mesclansa, 

Nov.  LYiii.  zz  Messere  Brancadoria  il  vide,  seppeli 
reo  zz  la  frase  è  provenzalissima :  e  li  saup  mal:  e  li 
saup  ho:  ec. 

Nov.  LX.  =:  il  rè  si  è  quasi  heghino  r=  la  parola 
aoffiîrebbe  moite  dicbiarazioni ,  per  essere  brevissimo 
rapporterè  il  paraçrafo  del  Glos.  Rom.  del  Roquefort. 
BsGunr,  béguine,  neguinette,  r:  Dévot,  dévote 3  espèce 
d'ordre  religieux  fort  commun  en  Flandre.  =: 

Nov.  LXii.  Il  fatto  che  qui  è  raccontato,  s'  affronta 
nûrabilmente  col  noto  di  Ouglielmo  da  Gabestaingo^  di 
<5ui  se  ne  pu6  vedere  la  vita  a  fac.  187.  T.  v.  dell' Opère 
del  ch.  Renuardo,  e  ch'io  qui  non  traduco  per  cessare 
la  lungbesza  di  queste  mie  noterelle.  Si  veda  pure  il  P. 
Papou  nel  T.  11.  délia  sua  Istoria  Générale  di  rrovenza^ 
ove  dà  ragioni  probabili  a  dimostrare  che  dalla  storia 
Provenzale,  siano  escite  le  moite  altre  forse  favole^  che 
raccontano  un  fatto  assai  simigliante.  A  quelle  parole 
poirsArrendersi  monache,  e  fecero  un  monistero,  che  si 
chiamava  il  monistero  délie  nonane  diRimino  montes 
«opra  le  quali  osservano  i  commentatori  un  silenzio  fone 
troppo  religioso;  si  pu6  oeservare  ehe  il  Ducange  alla 
voce  Nonnay  e  nonnae  pone  zz  Sanctimoniales,  praesertim 
antiquae  et  senes  virgines,  aut  sacrao  viduae  =  e  cofi 
alla  voce  nonnus  zz  Nonnos  vocami^s  majores  ob  r^v&- 
rentiam  ec.  zz  £  cosi  è  aile  voci  nonnoneSy  enunnoneSy 
ma  quello  che  più  da  vicino   fit  pel   nostro  caso  Hon^ 


(i)  Noi  ora  qvà  dhemmo  qubsi  una  tmeti  ;  UMndO   fcriterei  GH 
vennero  0  aççenuero  molto  grandi  ec. 
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naneSf  o  normanes.  sz  Monachae  r:  onde  NonniàUs  =: 
monialet  =  Nonnaickus  zz  monachicus  rz.  e  cosï  pure 
ogndi  i  Tedeschi  chiamano  Nonne  la  Monaca  (i). 

rfov.  i.xin.  =:  e  cosi  armato  lo  levaro  da  destriere»  e 
mberolo  attraverso  d'une  ronzino,  e  diceane  comun^ 
mente  che  1  voleano  impendere  z:z  II  ronzino  era  cavallo 
da  foma,  corne  ognun  ^  aicchè  si  pu6  far  ragione  di 
quanta  vergogna  fosse  ad  un  cavalliere  l' esservi  sovrap- 
posto.  lo  ne  dar6  un  nuoTO  esempio  tratto  dall'  antico 
romanzo  francese  di  Lancilotto  del  Lago,  che  si  conserva 
nella  Estense.  Saraas  è  stato  scavalcato  da  Bellias  il  Nero, 
e  gli  yiene,  secondo  la  legge,  tolto  il  destriero,  allora 
;=  n  estoit  si  esbay  quil  eust  bien  voulu  estre  mort 
Si  sen  revint  a  son  escuier  qui  lattendoit  a  loree  de  la 
forest»  et  il  le  fist  dessendre,  puis  monta  sur  son  roncîn. 
et  lors  commença  la  criée  plus  grande  que  devant,  car 
quant  ilz  le  virent  sur  le  roncin  monte,  si  lui  commen- 
cèrent a  crier:  Ha,  ha  mauvais  chevalier  recréant  vous 
estes  ores,  Dieu  mercy,  tant  amende,  que  vous  estes 
venu  de  destrier  en  roncin.  si  lui  getterent  pierres,  et 
bastons  après  le  dos,  et  lui  firent  toute  la  honte  quil 
leur  estoit  possible  a  faire  =.  lo  ho  seguita  V  antica 
scrittura.  In  questa  novella  s' incontra  pure  la  frase  =:perè 
eh'elli  ha  bene  morte  servita  =r  per  meritata.  e  qu»- 
sto  è  pure  un  senso  del  servir  provençale.  Vedi  Gloss. 
Oocit. 

Nov.  LXiv.  Questa  è  la  Novella  ove  è  la  famosa  can- 
zone 

Altressi  con  T  olifans. 
che  ha  tanto  esercitati  gli  ingegni  de'  nostn  italiani;  ma 
nel  vero  se  fosse  stata  più  coltivata  la  lingua  proven- 
taie,  si  sarebbe  essa  con  poca  fatica  ridotta  assai  accon- 
ciamente ,  e  schivando  que'  molti  errori  che  ammiae 
pure  in  gran  quantité  il  Perticari,  che  la  voUe  emenda- 
re.  Mi  sarei  presa  volentieri  alla  mia  volta  pur  io  que- 


(i)  Avéra  usato  questa  voce  anche  8.  Oirolamo^  ed  è  per6  che 
•ino  1  vocabolari  aile  voci  nonnus  e  norma  pongono  =r  Nomen  «et 
revemitiae  et  gravitatù  quo  monachot  et  monaoa*  appelbhant  t=. 
di  qtû  pertanto  sono  chiare  due  cose,  l' una  come  per  antico  nome  di 
reverenaa  e  gravijtà  moi  rhiamiatno  Tavo  e  l'ava  nonno  •  nonna, 
noimone  e  nonnona:  l'altra  come  presto  noi  si  insegni  ai  bambini 
U  toc*  noHu  per  taluto  a  punto  di  tommetsioBe  verso  i  maggiori»  e^ 
speMO  di  devozione  verso  il  Signoce  Iddio  e  la  Biadonna  Santitsima. 
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0ta  qnalsisia  fatica,  ma  ho  stimato  inutile  il  failo,  poi- 
chè  si  ha  tutta  intera  nel  T.  v.  a  fac.  433.  434.  deU' 
opère  del  ch.  Renuardo  (  8otto  la  vita  di  Riccardo  da 
Barbezille,  di  cai  è  veramente)  il  quale  ha  pure,  corne 
dicemmo  in  principio,  nel  Journal  des  Savons  fatta  ao- 
corta  gentilmente  l' Italia  degli  abbagli  occorsi  al  Per- 
ticari. 

Nov.  LXT.  Moite  sarebbero  le  cose  che  io  a  questa 
noyella  potrei  fare  osservare,  ma  riserbandomele  a  tempo 
più  opportune,  mi  contenterè  di  indicare  ai  lettori,  come 
in  quel  modo  :;=  onde  io  ti  disj».  lo  di  tutta  mia  forza  := 
il  verbo  disfido  è  in  senso  primitive,  cioè  :  non  t'  affido 
più,  non  ti  tengo  più  in  fede,  non  ti  tu6  più  per  ca- 
yalher  mio  e  di  mia  corte;  sicchè  va  per  altri.  Il  disfi" 
dar^  per  mmacciare,  e  chiamare  a  prova  d'arme^  venue 
poi;  perché  valse  quanto:  non  ti  tengo  più  fede,  ma  ti 
no  per  nemioo  a  tutta  oltranza.  Gosi  pure  ove  vi  si  dice 
zz  u  malvagi  cavallieri  di  Gomovaglia  avranno  soffratta 
di  me  r=  il  dire  è  provenzalesco  affatto.  sofraita  da  s<h 
fraitar,  o  sofranhar,  o  sofranher^  ysle:  bisogno^necessità, 
manco,  mancanza;  come  pure  sofraigna,  sofrais,  sofra» 
choj  sofraz^  ecc  onde,  sofrMtoSy  sofrachos:  Msognoso  ecc 

Dire  finalmente,  giacchè  per  un  taggio,  mi  sembra  già 
d' essere  ttato  lungo  a  soverchio,  che  alla  Nov.  lxx. 
ove  si  dice  =:  Dunque  se' tu  la  più  forte  feminar:,  at- 
tendendo  al  costmtto,  pare  che  si  debba  leggere  non 
fendnoj  ma  fiera,  sebbene  niuno  l' abbia  avvertito. 

LU. 

DI  ALQimS  SMSKDAZIOiri  PROPOSTS  NBGLI   SQRITTI  ALTRVI 
Iir  FATTO  DI   PROVENZALS. 


Essendomi  adoperato  sin  qui,  a  quanto  ho  potuto,  nel 
dichiarare  le  Lettere  poetiche  provenzali,  e  nel  cercare 
di  porle  in  amore  agli  Italia  ni,  vuole  da  ultimo  la  ra- 
gione  del  lavoro,  che  io  pure  aocenni  alcune  fra  le  ine- 
sattezze,  e  fra  gli  errori  probabilmente  commessi  dagli 
altri,  che  in  qualsisia  maniera  tennero  discorso  de'  Tro- 
vatori  essendo  ben  fermo  nella  mente  d'ognuno^  che 
non  solo  si  ajuta  e  dichiara  una  lingua  aprendone  le 
ascose  bellezze ,  quant'  anche  indicando  gli  abbagli  presi 
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dai  primi  tuoi  tpoêitori.  Un  oosiffatto  capitolo  chhulerà 
allora  astai  debitamente  qneata  mia  prima  fatica  au'tali 
materie^  ed  è  già  stato  chiamato,  chi  ben  Tosserva,  da 
parecchie  noterelle  sopposte  al  tetto.  Ma  per  quanto  io 
ai  etfto  ne  conosca  l'acconcio  e  la  convenevolezza,  nul- 
lameno  oonfesto,  che  se  non  mi  fossi  proposto  in  loi 
per  solo  fine  1'  utile  di  queste  lettere,  e*per  solo  messo 
una  rispettosa  e  brève  scbiettezza,  mi  avrebbe  esso  scoo- 
fbrtato  moltissimo,  pensando  quanto  sempre  sia  peric6loso 
il  giudicare  de'maggiori,  quanta  dis^azia  aU'autore  ap- 
porti  spesso  nei  letton  pregiudicati ,  e  quanto  in  fino 
tia  facile  di  avTerare  il  detto  di  quell' antico  : 
Gurando  fieri  quaedam  maiora  yidemut 
Vulnera,  quae  melius  non  tetigisse  fuit. 
Che  finalmente  se  io  ho  pure  creduto  di  dovere  bre- 
vemente  palesare  quel  molto  che  sarebbe  a  dirsi  au 
taie  soggetto,  fù  perché  pensai,  siccome  ho  detto 
altrove,  che  il  più  grande  beneficio  ch'io  potessi  faie 
agli  amoreyoli  ae'Trovatori,  Tavreifatto  allora  qnando 
avèssi  potuto  persuader  loro^  che  non  si  debbono  quie- 
tare  a  quel  poco ,  ed  anzi  pochissimo  che  n'  hanno 
scritto  i  nostn  Italiani ,  ma  che  devono  studiarli  nelle 
opère  originali,  e  nelle  dichiarasioni  date  fuori  dai  dotti 
francesiy  e  sopra  tutto  da  M.  Raynouard,  esclusone 
perè  quasi  afiatto  il  Millot,  e  che  niente  erri  in  questo 
fatto  di  men  vero^  di  queÛo  che  io  mi  son  sentito  dir 
moite  volte,  avère  cioè  il  Perticari  ricavato  dalla  lingna 
di  Provenza  tutto  quel  tanto  che  poteva  essore  buono, 
esser  Taltro  da  niente  >  e  perè  da  non  famé  studio  né 
•amore  (i).  Io  anzi  vorrei  dire   che  quella  parte  délia 


(i)  Gh«  te  io  non  ho  creduto  didoTertUre  a  crnetta  tentensa»  ma 
di  unni  pià  presto  innansi  per  quella  via  ck'effu  a^eva  accennata 
af li  ttudion,  mi  ti  laicino  in  grasia  ripetere  cpieUe  belle  parole  dell' 
^egantiisimo  Scrittore  délie  cote  rutticbe  romane  S  Mec  Bmtnm 
aut  Caelinm  PollionenTe  cnm  Iferaala,  et  GalTO  deterruere  ab  elo- 
fuentiae  studio  fulmina  illa  Ciceronif .  Nam  neque  ille  ipte  Gicero 
territus  cesserat  tonantibus  Demoitheni  Platonique:  nec  parens  elo- 
^entiae»  deus  ille  Maeoniut»  Tattissimis  fluminibus  facundiae  suae 
posteritatis  ttudia  rettinxerat.  Ac  ne  minorii  quidem  famae  opificee  per 
tôt  jam  taecnla  yidemut  laborem  tuum  dettituitse,  qui  Protogenen  Ape- 
lemque  cum  Parrhatio  mirati  tunt.  Nec  pulchritudine  JoTit  Olympii  > 
Minerraemie  Phidiacae  tequentit  aetatit  attonitot  piguit  experire 
3ryaxim,  Xytippum^  Praxitelem,  Policletum»  quid  efficere»  aut  quont- 
que  progredi.  postent.  8ed  in  omni  génère  scientiae  et  snmmif  admi- 
ratio  veneratioque»  et  inferioribns  mérita  lauf  eontigit   es. 
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Difeaa  di  Dante,  ove,  è  il  discorso  8ui  copfronti  col  Pro- 
▼enzale,  è  fone  la  meno  sicura,  certo  la  meno  compiata; 
e  66  ha  serrito  a  insigne  bénéficie  délia  linraa  nostra, 
non  ha  potuto  servir  del  pari  a  dare  nn'idea  distinta 
agli  Italiani  di  quella,  che  si  proponeva  loro  corne  sorella. 
chè  non  so  se  per  la  sbadataçgine  dei  Tipografi ,  o  per 
r  avère  rescritti  a  memoria  gli  esempi,  essa  vi  è  anzi 
syisata  quasi  perpetuamente  nel  sue,  diremmo,  nativo 
colore,  e  spesso  per  tal  maniera,  che  si  sarebbe  tentati 
a  credere,  che  egli  ayesse  a  quando  a  quando  un  poco 
rimutata  consigliatamente  la  vera  parola,  o  seguita  la 
pronunciazione  nella  scrittura,  per  farla  più  presse  alla 
nostra  Italiana,  e  cosl  confortar  meglio  quegu  stupendi 
argomenti,  e  quelle  Sentenze,  che  in  yerltà  non  abbiso- 
gnavano  cÛ  siniili  appoggi.  Ma  siccome  questo  potrà  pa- 
rère £ra  noi  un  dire  molto  nuoTO  ed  ardito,  montre  si 
Tuol  pensare  anzi  tutt'  altro,  io  se  da  F  una  parte  stimo 
che  quella  bell' anima,  che  tanto  si  dichiaraya  investi- 
gatrice délia  yerità,  non  se  ne  chiamerebbe  offesa  se 
pur  ci  yivesse ,  da  l' altra  chiedo  che  il  lettore  abbia 
queste  mie  osseryazioncelle,  che  io  spoglierè  affatto  d' oeni 
apparato  di  parole,  per  dettate  senza  alcuna  pretension 
di  giudicio,  ed  anzi  molto  più  bramose  di  starsene  oscnre^ 
che  di  essere  giudicate  o  non  opportune,  o  scortesi  (i). 
Esporrè  dunque  per  le  prime  quelle  che  notano  nelle 
cote  provenzali  del  Perticari  alcone  probabili  inavyei^ 
tenze,  e  poi  toccherè  degli  altri,  come  di  volô.  Ma  in- 
nanzi  tratto  ci  fermeremo  in  questa  sentenza,  che  non 
è  buona  difesa^  cioè,  di  una  errata  lezione  la  scrittura 
di  un  codice,  quando  dessa  si  opponga   aile  regole,  o 


(i)  Onde  è  che  io  Torrei  mrmrt,  che  non  fosse  per  me  ripétnta 
qaelû  gran  tentenM  che  M.  Anunld  teriTendo  al  Fenrai^t  intorno 
U  décima  Bâtira  di  Boileaa  Detpreanx,  coti  etponeva  in  qqella  tua 
nota  ed  elegantiinma  lettera  a  On  doit  avoir  du  respect  pour  U 
jugement  du  Public;  et  quand  il  s'est  déclaré  hautement  pour  un 
Auteur»  ou  pour  un  Ouvrage >  on  ne  peut  guëres  le  combattre  de 
iront  et  le  contredire  ouvertement ,  mx*  on  ne  s' eiÉpose  à  en  étr^ 
maltraité.  Les  vains  effors  du  Cardinal  de  Richelieu  contre  le  Gid 
en  sont  un  grand  exemple;  et  on  ne  peut  rien  voir  de  plus  heorecH 
sèment  exprimé  que  ce  qu'en  dit  votre  Adversaire. 

En  vain  contre  le  Gid  un  Ministre  se  ligue: 

Tout  Paris  pour  Ghiméne  a  les  yeux  de  Rodrigue; 

L'Académie  en  corn,  a  beau  le  censurer; 

Le  Public  révolté  s^ obstine  à  l'admirer. 
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alla  consnetudine ,  che  è  poi  un  dir  solo,  délia  lingua, 
t  che  perè  chî  scrive  di  quella  dee  rimandare  l'erroie 
al  copista,  e  non  accettarlo  per  buono.  Preposte  pertanto 
mieste  poche  parole,  io  yeiT6  al  fatto,  riassumendo  V  op- 
oine  ittesso  del  ch.  Perticarî,  e  seraendo  la  edizione 
délia  Proposta,  corne  la  prima,  e  quella  die  è  da  snpporsi 
più  seconde  le  intenzioni  dell'autore. 

Scrire  egli  a  fac  lao  ove   veramente   cominciano   gli 
esempi  provenzali,  questi  versi   del   Poema  di  Boeno, 
citati,  com'egli  dice,  dal  dottissimo  Renuardo  C68\  : 
D'avant  son  vis  null'om  non  se  pot  celar 
Ne  ess  li  omen  chi  sun  ultra  la  mar 
Oltre  al  vedervi  alcunc  novità,  Torecchio  sente   che  il 
primo  verso  si  distende   di   una  sillaba  oltre  il  dovere. 
leggiamolo  dunque  col  ch.  Francese  T.  ii.  f.  517. 
Davan  so  vis  nulz  om  no  s  pot  celar 
Ne  eps  li  omne  qui  sun  ultra  la  mar.  (i) 
A  fac    lAi   dioe  esser  quasi  perfetto  italiano  quelle 
di  Giojgfrè. 

Il  gira  la  t»sta 

Del  bon  destrier  vas  quella  part. 
Accennerà  qui  forse  al  Romanzo  il  Gioffredo,  ed  io  non 
F  ho  mai  vednto,  nullaneno  coU' opinione  correçgerei 
gira  in  vira  j  quella  in  aquella. 

Più  sotto:  Rambaldo  da  Vacher  a  ^arlaça  alcima  volt  a 
più  italiano  che  ora  molti  de^nostri  negli  speciali  loro 
dialetti  non  fanno: 

(a)  Gioven  dev  far  çuerra  e  cavalaria. 

E  quand  er  veill,  teng  ben  ch'en  paze  stia. 
ma  il  Raynouard  li  publicava  cosi: 

Joves  deu  far  guerra  e  cavalaria 
E  quant  er  veulz,  taing  ben  qu'en  patz  estia. 
ove  si  vede  perè  che  l'osservazione  ch'egli  vi  fecezsNè 
lascerà  (occhio  ben  sano)  innosservato  quel  tengo  hene^ 
che  messo'in  vece  d'îo  son  di  parère ,  è  forma  elegan- 
tissima  y  la  ouale  stimavamo  essere  del  vecchio  Guittone 

S  rima  di  vederla  in  questo  Rambaldo  z=  cade  ora   forse 
i  per  se,  conciossiachè  seguendo  la  non  accommodabile 
pronuncia  francese,*  fece  teng  di  taing  che  vale  conviene. 


(i)  Afverta  il  lettore,  che  i  due  e  di  ne  e  di  eps  incontrandoû 
•i  elidoDO,  •  ne  Cunio  uno. 

(»)  n  far  temùnare  in  n  la  ? oc«  lo^es  soggetto»  è  un  fare  errare 
in  ^ammatica  |Umbaldo. 
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Più  sotto  ancora  dice:  Piero  é^  Al^emia:  oMichissimo 
de' Provenzali  :  anzi  V  Bnmo  di  quei  poeti.  In  yerità 
mi  pare  che  queste  parole  s'  agçinstino  assai  meglio 
al  Conte  di  Poitiero.  £ra-  al  tempo  di  Pietro  la  poesia 
provenzale  in  onore  larghissimo,  ed  egli ,  dicono  i  suoi 
biografi  :  ha  fatto  una  canzone  in  Iode  di  tutti  li  poeti 
Provenzali  ael  suo  tempo.  In  quei  due  versi  di  lui  poi 
ch'egli  eottopone,  io  non  leggerei  no  se  pote,  ma  no  s 
pot,  non  Rei  ma  Reis,  non  marches  ma  marques, 

A  fac.  laa.  recita  questi  versi  di  Bemardo  da  Ven- 
tadorno.  (i) 

Issa  ment  m' è  per  semblanza 
Gom'di  Peleus  la  lansa 
Che  del  seu  colp'  non  podi^  hom  garir 
Si  autra  yez  no  een  fezet  ferir. 
Qui  ha  seguita  una  lezione  diversa  da  qnella  del  dotto 
Francese  T.  m.  a  fac  4^.  nullameno  mi  par  certo,  che 
per  averla  provenzale,  si  debba  scrivere  cosi: 
Issament  m'es  per  semblansa 
Gom  de  Peleus  la  lanaa 
•    Que  del  sien  colp  non  podia  hom  garir 
Si  autra  vez  no  sen  fezes  ferir^  (a) 
A  fac  iù3,  non  si  dee   scrivere  senn*  e  fottor,  perché 
i  Provenzali  non  avevano  la  intera  voce  senno,  ma  solo 
la  tronca  sen.  e  perd  sen  e  foUor.  (3) 

Più  sotto  sono  questi  versi  d'Amaldo  Daniello 
(4)  D'  autras  vezer  sui  cec,  6  d'  auzir  sord 
Gh'en  sola  lei  i'vei  e  aug  e  sgard. 
n  Renuardo  invece,  seconde  lingua  provenzale,  T.  v.  a 
fac.  34* 

D' autras  vezer  sui  secs  e  d' auzir  sors 
Qu'en  sola  lieis  vei  et  aug  et  esgar. 


(i)  Bgli  dioes  chtt  visse  nel  miUe  •  cento*  non  tcmbn  gituto  a 
battante,  poichè  il  Nottradamut  ce  lo  dà  morto  nel  laftS. 

(a)  8i  potrcbbe  anche  leggere  Si  dt  outras  -pete  per  nn  modo 
provenaale^  o  altrimentL 

(3)  Yi  d  dice  iri  pure  che  i  dne  vern  citati  tiano  del  Conte  di 
Poetù  ;  o  sia  FiUppo  il  bmgo  Rè  di  Francia.  io  Tonrei  dubitaiv  che 
ti  scaubiatse  Pantioo  Conte  di  Poitiero»  con  quelle  meno  antico  del 
qnale  traduce  la  yita  il  Giudici  a  £ic.  19a  innanai. 

(4)  Egli  traduce  ci' oifra,  ma  è  manifetto  per  la  s  finale,  come 
•i  dee  anai  dfaUre,  e  al  modj^  tuo  tcriTendo  eec  e  sord  erra  in  gram- 
matica,  e  di  quette  cote  non  ne  dird  più. 
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A  fac.  1*4  ^  dm  primi  Teni  di  Rjunondo  da  Mir»- 
vaUe  non  li  leggerer 

Flor  de  roser  quand  nat 
Non  es  plù  ùêêca  de  lei. 
ma  A: 

Flon  de  rofer  qnan  nat 
Non  et  plus  fresca  de  liei.  (i) 
Negli  altri  qnattro  che  Begnono  di  esso  Raimondo  mn- 
terei  il  Pro*  in  Pros ,  il  conossen  in  c&noissen ,  il  Che 
i*  mes  in  Que  i  mes.  Il  far  dire  poi  subito  dopo  a  Ponzio 
dalla-  Guwlia  i'  am*  la  mellior  donna  cV  i'  5ai  è  un  to- 
lerlo  fkr  parlare  italiano^  e  un  mutare  il  verso  che  è 
scritto  C081.  Rayn.  T«  y.  a  fac.  36o. 

Am  la  meillor  dona  qu'ieu  sai. 
A  fac.  id5.  segue  il  medesimo  cantcre  di  MiraoàUe: 
Poder  d'aur,  ne  d'argent  (a) 
No  y'  daran  ja  bon  prête, 
8i  cor  rie  non  avet. 
ma  il  Raynouard.  T.  ly.  a  fac.  4ii* 
Poders  d'anr  ni  d'argen 
No  us  daran  ja  bon  prêts  (3) 
8i  rie  cor  non  ayetz. 
Più  sotto  sono  questi  yersi  di  Ponsâo  da  Campidcglie. 
Le  solats  e  Tayinent  oompagna 
E  il  gent  parlar,  e  las  humus  fasses 

Mi  fan  cantar. 

è  eerto  che    qualunque  intendente   li  legge   tosto 


coA: 


Lo  bel  solatB  e  Tayinent  comnaigna  (4) 
E  1  gent  parlar  e  las  humils  raissos  (5) 
Me  fan  cantar..... 


(i)  n  Kennaido  li  legg»  pvMto  eke  egvalmente  a  £âc.  i5i.  àd 
T.  I. 

(a^  Goii  ▼engono  cnmte  U  rime,  qneita  percl&è  non  coBsnona  eim. 
gen  del  ▼eno  superiore.  più  buto  avet  con  pretx. 

(3)  lo  tradnrrei  poi  qcietto  pretz  non  presto  mu  prtgio,  teU>ene 
la  TOci  ti  tcamlmio. 

(4)  B  diritto  tarebbe  compainha,  ma  per  ngion  di  pronancia  si 
trorano  tcritti  ne*  bnoni  codici  in  ambi  i  modi. 

(5)  Non  taprei  dire  perobè  egli  traduca  in  atti,  faissos  doh 
foBionL  Una  leûone  an  po'dÎTena  tih^afae.  146.  T.  1.  deUe  Opère 
del  Kenuardo. 
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Quello  poi  che  iegue  intomo  la  pronunoia  e  scrittura 
Tomanesca  comune  colla  proyenzale,  io  non  l'ho  mai 
potuto  riconoscere  -veramente  ne'trovatori,  perché  essi 
non  scrivono  annare  ma  anar,  non  mannare  ma  mandar^ 
non  perciè  demannare  ma  demandary  e  co8\  non  caip* 
nare,  blanTÙre^  sennire  ma  cantar ,  hlandir ,  sentir,  che 
anzi  il  dire  altrimenti  sarebbe.  un  voler  rinunciare  pel 
romanesco  aile  vicinità  o  simiglianze  italiche.  V.  Glos. 
Occit.  Sicchè  ove  eeli  scrive  quel  verso  tratto  dalla 
plebea  tenzone  tra  Alberto  Marchese  e  Rambaldo  di 
Yachera,  cosl 

Annar  a  pè  a  lei  da'croi  joglar. 
si  dovrà  correggere  col  ch.  Francese  T.  iv.  a  fac.  lo. 
Anar  a  pe  a  ley  de  croy  joglar.  (i) 
A  fac  1^7.  traendo  un  verso  dalla  Ganzonetta  di  Sir 
Blacasso  che  comincia  =  Lo  belh  dous  temps  mi  platz:z: 
non  corne  egli  pone  z:  Lo  bels  dus  temps  S  lo  scrive 
coÀ  : 

Tôt  quant  de  vo'volria 
ma  col  Renuardo  T.  m.  fac.  338.  si  dee  scrivere  vos. 
cosï  ove  più  sotto  è  quello  di  Bemardo  da  Ventadomo 

Del  tôt  s'era  adolzat 
si  dovrà  scrivere  adoussat  o  meglio  adoussatz  (a) 
A  fac  isàB.  Amaldo  da  Maraviglia. 
La  fassa  fresca  de  color 
Blanca,  vermellia  plu  che  flor. 
ma  noi  già  abbiamo  veduti  questi  versi^  in  trattando  le 
epistole,  scritti  più  correttamente ,   e  tolti  dal  T.  m. 
fac  A02à.  dell' opéra  del  ch.  Renuardo  cosi. 
La  fassa  fresca  de  colors 
Blanca,  vermelha  pus  que  flors. 
Più   sotto  rr  Bon  amig  è  in  Gavadano  (  forse  meglio 
Gaoodano)  il  vecchio,  che  disse: 

Bon  amig  aver  = 
ma  io  so  bene  che  i  Trovatori  dicevano  amiga,  non  già 
amigy  nelle  corrette  scritture  ho  solamente   incontrato 


(i)  K  perd  tiâdnrre  non  da  croio,  ma  di  crojo.  Nelle  note  pure» 
•  aeUe  citasioni  in  calce  de*  primi  veni  délie  rimey  Murebbero  a  dirsi 
moite  cote»  ma  me  le  pawo  per  etser  brève. 

(a)  Io  per6  non  troro  nelle  Poésie  del  da  Ventadomo  queito 
verso,  sibbene  nella  Gansonetta  che  comincia  ts  Conorti»  era  tai 
ieu  be    p  une  aitai  timigliante. 

Tro  tia  tots  adouitatz. 
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amie  o  amicx  o  amies  (i).  Gosk  pure  quel  veno  di  Gan- 
celmo  Faidito  tratto  dal  compianto  in  morte  di  Riccaido 
Guor  di  Leone,  cbe  comincia  ^or^s  chauza  et  ec  e  non 
già  Fart  eosa,  e  che  égli  scrive 

Vil  yita  e  pez  de  mort'avran 
io  lo  troTO  nel  Renoardo  più  giusto  cosi  T.  xv.  fac  &&. 

AtoI  yida  e  pies  de  mort  anran. 
Il  conte  di  Poetà: 

Se  non  me  baisa  in  cambra,  e  sots  i  ram. 
•crivi  col  Raynouard.  T.  lu.  fac  a. 

Si  no  m  bayza  *n  cambr'  o  sots  ram. 
A  fac.    1^9.  =:  Fida  per  vita  è  di  Ponzio  dal  Cam- 
pidoglio  nobilissimo  rimatore: 

La  vil  vida  yal  ponc,  e  chi  mor  gent, 

Aucid  sa  mort,  e  puoi  viv  sens  turment.S= 
Ma  il  Rennardo  T.  iv.  fac  91. 

Qu'ayols  vida  val  pane,  e  qui  mor  gen 

Auci  sa  mort,  e  pueis  viu  ses  turmen 
oltre  Taltre  importantissime  yarietà,  v^iamo  paue  per 
pouc  cbe  non  ni  mai  délia  lingua  de'  Trovatori ,  e  per6 
non  reggersi  più  quelle  sue  parole  zz  eoù  esso  Ponso 
pronuncia  il  pocOy  poue  alla  Bolognese  =:.  Più  sotto  cita 
un  verso  di  Austorco  di  Arlacco 

L'emperaire  volria  ayes  la  cros  presa 
e  aggiugne  zr  è  da  osseryare  la  eleganza  Toscana  vorrîa 
avessi  per  vorrehbe  ehe  avessi:  che  non  è  dunque  Tos- 
cana, ma  Romanesca  z:.  Io  di  présente  non  ricordo  oye 
sia  questo  componimento ,  e"iper6  non  posso  yedere  se 
la  rima  voglia  presa  inyece  di  prexa,  ma  posso  ben  dire 
che,  a  quanto  pare  dal  frammento,  P osseryazione  sog» 
giunta  non  sembra  yera,  peroccbè  il  volria  a»es  iolo  spiego 
9orrei  avesse,  intendi  :  io  oorrei  ehe  V  imperiero  aoesse 
presa  la  croee.  ma  ci6  sia  per  conchiettura. 

Nei  versi  che  sieguono  m  Fier  d' Alvemia  egli  ha  se- 

Eita  un  lezione  un  po'diversa  da  quella  publicata  dal 
nuardo  T.  ly.  fac.  4^5.  che  perè  mi  sembra  buona 
egualmente.  Solo  che  per  seguire  lo  stile  di  Pietro  si 
rimuti  feset  in  fezetZy  e  segn*  in  seign  o  sigru  Da  ultime 
io  yorrei  dubitare  di  quel  minga  ch'egli  legge  nel    Ro- 


(1)  à  per&  Tero  che  nel  Poem»  di  Boesio   •'  incontra   omigf  m» 
iri  la  «crittura  è  moUo  incerta. 
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manzo  di  Gioffiredo^  cioè  crederei  che  ivi  fosse   scritto 
più  tosto  minguay  o  minja,  o  miga,  o  mija, 

Â  fac.   i3o.   s' incontra  questo  mozzicone  d'Oggiero, 
posto  corne  un  verso 

Quand  m'avret  dat  ci6  d'on  m'avet  det. 
si  senta  ora  tutta  la  sentenza  e  la  diritta  scrittura  col 
nostrô  Maestro  T.  m.  fac.  io5. 

Quan  m'auretz  dat  so  don  m'avetz  digd'oc 

Serai  plus  ricx  qu'el  senher  de  Marroc. 
Nel  verso  poi  che  segue  di  Pier  Roggiero  la  lezione  è 
différente  pur  qui  da  quella  del  Raynouard  T.  iv.  f.  a. 
tnttavolta  si  converrà  mutare  il  volet  in  voletz^  e  sarà 
meglio  àeXXoplazer  che  plager.  Dice  ancorazsË  tirare  per 
girare,  pronunzia  de' Marchiani ,  è  in  Giraldo  da  Bor- 
nello 

£  tal  es  en  gran  pojar 
Oui  la  roda  en  brev  tirar 
Son  pojar  farà  descendre,  sz 
ma  mi  sembra  évidente   ch'egli  ha   letto   maie  nel   suo 
codice,   e  che   la  lettura  giusta  è  senza  dnbbio  virar  : 
tirar  ha  tutt'altro  senso  in  provenzale.  io   scriverei  an- 
che JE  tais  es.  ec. 

A.  fac  i3i.  si  legge  :=:  Ne  bisognano  chiose  a  conoscere, 
che  quando  Bemardo  di  Ventadomo  scriveva:  / 

Per  quai  ragion  che  non  avet  cantat  : 
scriveva  colle  parole,  e  col  suono,   onde   parlano   anche 
oggi  coloro  che  stanno  intorno  ai  monti  d' Urbino  : 
£  li  ris,  e  li  gioc 
Han  lor  temp,  e  lor  loc: 
dicea  dopo  il  iioo.  Amaldo  il  buon  trovatore  r=  Ma  in 
quanto  al  primo  esempio  si  dovrà  rimutare  il  quai  in  cal, 
û  ragion  in  razon,  il  che  in  quee  forse  l*  avet  e  cantat 
in  avetz  e  contatz.  in  quanto  poi  al  secondo  :  gioc  in 
joc,  e  Han  lor  temp  e  lor  ec.  in  :  An  lur  temps  e  lur 
ec.  V.  T.  IV.  a  fac.  ^8.  délie  Opère  del  Signer  Rayno- 
uard. Di  più,  questi  due  versetti   appartengono  ad  una 
lunga  Rima  di  Amaldo  da  Meraviglia,  che  venendo  da 
lui  dette  il  buon  trovatore,  e  in  fiore  dopo  il  iioo  pare 
confuse  col  maggiore  Amaldo  cioè  Daniello.    il  da  Me- 
raviglia   mori  secondo   il  Nostradamus   interne  '1    iaao. 
A  fac.  i33.  s  JEssere  a  dire,  Amaldo  Daniello  : 

De  lei  non  cre^  di  ben  sia  a  dire  zz 
Il  Raynouard  T.  v.  fac.  34-  legge 

De  lieis  non  rre  rens  de  ben  sia  a  dire 
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A  fac.  i34«  nel  primo  esempio  sarà  bene  rîmntare,  al 
8olito>  il  ch^  in  que,  e  nel  secondo  poi  di  Girald  o  il  rotso 

Sui  Yostr,  e  non  men  sabet  grad. 
per  la  rima»  e  per  le  regole  délia  lingua  si  doTrà  aeguire 
la  lezione  del  en.  Renuardo  T.  in.  un. 

Quar  tui  vôtres,  e  no  m'en  sabetz  grat. 
nel  terzo  riporre  Qolria  in  vece  di  vorria. 

A  fac.  i35.  nel  primo  rerso  d' Amaldo  il  non  ha  che  fo- 
re probabilmente  sarà  :  non  a  que  far.  e  cosi  innanzi  §11 
altri  tempi  del  verbo  avère  si  levi  la  h,  cbe  non  è  della 
loro  scrittura  ;  e  perci6  nell'  esempio  più  sotto  di  Bemardo 
da  Ventadomo  non  si  scriva  hai  près  d*  amor,  ma  si  m 
e  molto  meno  si  traduca  hai,  ma  ho. 

Avendo  io  sin  qui  co'miei  lettori  osser^ati  per  ordine 
quegli  esempi  provenzali  che  sparse  nella  sua  bell' opéra 
il  Perticari,  credo  di  dover  ora  mutar  modo,  e  di  (x>m- 
pierne  la  ricognizione  quasi  saltelloni  sciegliendone  quà 
e  cola  alcuni  a  capriccio.  mi  verra  per  tal  maniera 
accorciata  la  strada,  e  più  presto  mi  svestlrô  di  qnesto 
abito  pedantesco,  che  mi  stà  indosso  cosi  grave,  e  cosi 
malamente.  Poichè  ora  già  ognuno  vede  di  per  se,  che 
gli  apostrofî  vi  sono  bene  spesso  posti  contro  ragione^ 
che  per6  non  si  écrive  pot\  vo\  ohli\  so%  p'  ec.  ma  pot, 
vos,  ohli,  soi  o  sui ,  us  ec:  che  non  si  scrive  Foi,  che, 
crociat,  Quillem,  mio,  ma,  mille,  meo,  e  cosi  per  infinito, 
ma  Pois,  que,  crosat  o  crozat,  Guillem,  mieu,  mas,  nul 
o  mill  (  o  milà,  per  mUlesima  parte  ) ,  mieu  ec.  senza  che 
io  stanchi  con  altre  grammaticali  awertenze. 

A  fac.  i38.  =::  Uguanno  Fier  Ruggeri: 

Non  l'auzirem  donc?  non  uguan?  (i) 
cioè  Non  V  udiremo  dunque  ?  non  uguanno  ?  Il  Boccaccio  : 
io  non  avrd  uguanno  pace  con  lei.  £  qui  entriamo  in 
gran  dubbio  se  uguanno  in  quel  loco  significhi  quest* 
anno,  come  spiega  la  Grusca,  e  come  vuotô  il  Salviati: 
o  valga  piuttosto  giammai:  sicchè  non  venga  già  dall' 
hoc  anno  secondo  il  credere  del  Menagio  ,  ma  piuttosto 
venga  àalVunquam,  come  suona  nel  verso  di  Pier  Rug- 
geri: che  parla  di  taie  ch'egli  non  potrà  udire  mai  più 
zz  Al  quai  luogo  primamente  io  dir6  che  il  N.  A.  poteva 


(i)  Il  verso  h  fcritto  tssai  tcoirvttament»,  correggilo  co«i 
No  l'auzirem  doncxt  non  ongnan. 
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andare  più  certo,  e  Gon  senlensui  pia  risoluta,  essenào 
questo  il  credere  di  M.  Raynonaid.  toise  egli  infatti 
l'esempio  sovrapportato  sensea  dubbio  dalla  Grammatica 
Romana  a  fac.  387.  e  là  si  dice  chiaramente  che  da  U7t^ 
quam  si  formé  onguan  e  ongariy  e  0071,  e  si  traduce  semp- 
pre  in  Jamais.  Di  più  se  è  vero  che  onguan  ha  il  senso 
di  unquam  o  nunquam  è  pur  certo  che  il  ch.  compUatore 
del  Grloss.  Occit.  spiega  Ogan  Oguan  e  Ongan^  per  cette 
armée  e  in  secondo  senso  jamais,  e  che  per  quest'  anno 
si  trova  parecchie  volte  ne*  Trovatori  j  siccome  pare  là 
nella  Vaqueira  di  Giovanni  Esteve  Pâmas.  Occit.  a  fac. 
35 1.  S'io  dovessi  per6  dire  quello  che  me  ne  pare  direi 
che  ogan  valeya  hoc  annoy  ongan  o  onguan  unquam,  o 
nunquam^  corne  ha  sposto  il  ch.  Raynotiard)  e  forse 
confuso  il  compilatore  del  Glossario  sovraccitato^  e  che 
Vuguanno  riceyendo  in  se  queste  due  voci  simiglian- 
tissime,  e  faciH  a  prendersi  l' una  per  1'  altra  ha  uniti 
del  pari  in  se  tutti  e  due  i  significati.  Ha  poi  da  ultimo 

preso  il  N.  A.  un*  abbaglio  là  ove  dice  = Pier  Ruggeri 

che  parla  di  taie  ch'egli  non  potrà  udire  mai  più.  zzil 
senso  è  anzi  tutto  diverse,  si  veda  la  Rima  a  fac.  36. 
T.  III.  dell' Opère  del  dotto  Francese,  e  si  troverà  che 
il  Poeta  rimembrandosi  di  un  motto  che  disse,  soggiunge 
com'egli  non  vuole  che  uomo  cosi  lo  dimandi  —  Non 
Tauzirem  doncx?  —  perché   egli   allora  gli  risponderà. 

Non  onguan, 

No  us  er  ditz,  ni  sabretz  quak  es. 

A  fac  141.  =:  Adunque  e  adonca:  dal  lat.  ad  tune: 
Adonca  era  un  lengage  entra  (i)  tota  la  gent: 
cioè  Adunque  era  un  linguaggio  entro  tutta  la  gente  zi 
Ma  se  viene  da  ad  tune,  farà  mestieri  tradurre  allora  non 
adunque,  checchè  possa  aver  significato  un  tempo  qpiesto 
ayveH>io.  e  già  il  Renuardo  aveva  tradotto  questo  verso 
cosi 

Alors  était  mémo  langage  entre  toute  la  gent. 

Pei  versi  poi  che  sono  a  fin  di  pagina  tratti  dal  Poema 
di  Boezio,  e  scritti  molto  erratamente,  ed  anche  non 
del  tutto  fedelmente  tradotti.  V.  la  stessa  Granu  Rom. 
a  fac  357. 


Ji)  Sicoome  quisi  tutti  quetti   etempi,  e   ossenruioni   tono   toiti 
a  Grun.  R<nn.  dd  Raynouâid.  coti  bitoffneri  icriyere  entre .  com4 
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A  hc.  14^  =  Cosï  Anuldo  di  MararigUa. 
Al  segle  mottrarai 
Gosi  s'dev  captener 
Ghi  vol  bon  laut  ayer. 
cioè:  Al  secol  mottrerai,  che  cosi  si  deve   conteneie 
chi  vuol  buona  laude  arere  s  L'eaempio  è  scelto  poco 
avredutamente  dalla  fac  36a.  délia  Gram.  Rom.  e  V  oaser- 
yazione  è  fondata  su  ona  errata  lesione.   Golà,  d'ondo 
è  tratto,  d  legge  cosi: 

Al  segle  mostrarai 
Gossi  8  deu  captener 
Qui  vol  bon  laus  aver 
Cossi  pertanto  non  yale  il  nostro  cosi,   il  loro  aisi  o 
aissiy  ma  corne  altrove  ho  avrertito   siccome.  traduceva 
in  fatti  il  ch.  Renuardo  :  Comment  se  doit  gouverner.  La 
tradozione  perè  è  da  rifarsi^  e  da  levare   singolarmente 
quel  mostrerai,  e  mutarlo  in  mostrerd. 
A  fac.  i44-  ==  ^fP  Brunello; 

Gointas  rezons  e  novelas  plazens 
Digam  ommai,  e  aviam  bel  solatz. 
non  lo  ricopiè  ègli  troppo   giustdmente.   Gram.    Rom.  a 
fac.  371. 

Goindas  rasos  e  novelas  plazens 
Digam  oimai,  e  aiam  bel  solaz. 
tradnoe  poi  coindas,  che  vale  gentili,  o,  corne  vuole  il 
Renuardo,  agréables,  in  conte,  ch'io  non  intendo  bene 
corne  possa  avère  i  suddetti  significati.  Gosi  pure  nell'  Act 
1054.  T.  II.  deiristoria  di  Linraadoca,  che  è  poi  rap- 
pottato  dal  Renuardo  a  fac.  53.  del  suo  T.  n.  non  si 
leg^  J?e  Bolbona  en  quàj  ma  en  ca,  E  i  versi  di  Ram- 
baldo  più  oltre  non  sono 

Gh'io  lo  vi'en  l'arena 
lo'  trabnccar 
ma  sL  Oram.  Rom.  a  fac.  378. 

Qu'ieu  lo  vi  en  Tarena 
los  trabucar 
tanto  che  sembra  meravigUa  come  egli   ricopiando   dal 
Raynouard  potesse  essere  co^  poco  avveduto,   o  i  suoi 
tipografi   cosi  poco  accurati.   Eccone   altra  prova  a  fac. 
146.  ove   si  scrive  un  verso  di  Gioffredo 
Gar  non  podet  tant  levé  essir. 
la    Gramatica   Romana   dalla  quale  lo    toglieva   a  fac. 
38o. 

Gar  non  podetz  tan  leu  issir. 
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Â  fac.  i4?*  Il  Romanzo  di  Gioffiredo  non  dice  E  iras 
la  spasa  ma  E  trais  sa  spaza.  V.  Gram.  Rom.  fac.  384^ 
6  Arnaldo  non  dice  men  ma  mens  ;  non  vivre  ma  vieure 
ibid.  a  fac.  385.  e  perciô  Sordello  non  mai 

Al  men  mor  per  la  plus  genta 
ma  81 

Qu'ai  mens  muer  per  la  plus  gmsta. 
e  finalmente  di  nuovo  il  Romanzo  il  GioSi^b  non  legge 

Trova  un  cayalier  navrât 

D'una  lansa  per  mieiz  lo  corp. 
si  bene  ibid.  a  fac.  386. 

Troba  un  cavalier  nafrat 

D'una  lansa  per  miei  lo  cors. 
A  fac.  148.  non  si  creaa  cbe  Gauoelmo  non  Guàcelmo 
scrivesse  onqmai  pel  nostro  un^uemai^  ma  anomais.  Gram. 
Rom.  a  fac  388.  Gosi  del  pan  a  fac.  149»  Bertrando  dal 
Bomio  non  scriveva 

E  vo'lai  o'  '1  cor  mi  mena, 
ma.  T.  m.  a  fac.  i35. 

Quar  (o,  E)  vauc  lai  o'  '1  cors  mi  mena. 
Più  sotto  dice  =:  Perb  venga  pure  dal  per  hoc  latino  : 
ma  il  Gastelvetro  avrebbe  risparmiato  assai  di  fatica,  e 
di  parole,  se  avesse  badato  al  Rustico  Romano.  Arnaldo 
da  Meraviglia: 

Perd  non  so'  del  tôt  désespérât,  zz 
Ai  Gastelvetro  nostro  non  era  certo  da  farsi  questo 
gentile  rimprovero,  perché  non  gli  si  conveniva  per  niun 
modo.  Se  egli  infatti  potesse  mai  ignorare  cbe  i  Trovatpri 
avevano  questa  voce,  lo  dicano  per  me  tutti  quelli  cbe 
hanno  lette  quelle  sue  dottissime  e  laboriose  Giuhte  aile 
Prose  del  Bembo.  ma  d'altronde  niuno  forse  mono  di 
lui  si  poteva  fèrmare  nella  ricerca  délia  origine  di  questa 
voce  badando  al  rustico  Romano:  poichè  egu  rimproverava 
anzi  questo  fatto  al  Bembo,  chè  se  troviamo  la  voce 
nella  Provenzale  la  troviamo  diceva  in  una  sorella  dell' 
Italiana,  e  perciè  resta  sempre  a  risalire  sino  alla  madré. 
Acciocchè  del  luogo  del  Gastelvetro  i  lettori  possano 
avère  una  citazione  più  giusta  di  quella  data  oiEd  Per» 
ticarj,  esso  è  nella  Giunta  i5.  al  lab.  in.  f.  55.  T.  11. 
délia  Edizione  Napolitana.  Nel  verso  poi  citato  non  è 
a  leggersi  Perb  non  so'  ma  Pero  no  soi,  Gram.  Rom.  a 
fac.  097. 

Fer  correggere  poi  i  due  esempi  seguenti  pieni  di  soor- 
rezioni  nella  scrittura,  si  veda  per  quelle  di  Bertramo 
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dâl  Boniio  il  Rayn.  T.  it.  (ac.  o5.  e  per  quello  della 
Contesta  di  Dia  il  T.  m.  fac.  od.  nella  traduziona  di 
qaett'nltiiiio  io  non  direi:  perché  i*  vi  mandi,  ma  per 
eh'io  vi  manda.  Ne  trapasso  ora  parecchi  tuttd  simili, 
perché  credo  che  i  lettori  avrertiti  li  emenderanno  per 
loro  stessi,  ma  a  fac.  i5i.  iSa.  s' incontra  questo  esem- 
pi»  del  Conte  di  Poitieri 

Pos  lo  partir  m'  es  a  tant  griev 

Del  seignoratge  del  Peitev. 
al  quale  fra  le  altre  osservazioni)  appone  :=:  a  tanto  p» 
l'avrerbio  tanto,  gentilezsa  dello  stue  del  Boccaccio,  del 
Villani,  e  di  tutti  del  buon  secolo.  =:  pare  l'intendente 
a  nena  letto  Tesempio,  vede  che  a  questo  luogo  ^li  si 
è  rondato  sopra  o  una  falsa  staccatura  d*un  codice,  o 
un  non  diritto  giudicio  sulla  vera  scrittura  de'  Trovatori. 
eoA  infatti  è  stampato  nel  T.  iv.  fac.  83.  della  Scelta 
di  Poésie  Originali  de' Trovatori. 

Pus  lo  partirs  m'  es  aitan  grieus 

Del  seignoratge  de  Peytieus. 
e  Mtan  tutto  unito,  yale  neppiù  nemmeno,  il  aemplico 
tanto. 

A  fac.  i5a.  leffgendo  cod  scritti  questi  versi  di  Ber- 
nardo  da  Venta£>mo 

Ch'ieu  sia  per  su'  comanda 

Près  del  lieg  justa  la  sponda 
si  crederebbe  che  i  Trovatori  avessero  sua,  non  cosl  chi 
li  leggerà  donde    li    prese    esso    Perticari   a    fac.    4^1. 
delLr&ram.  Rom. 

Qu'  ien  sia  per  sa  comanda, 

Près  del  lieg  josta  l'esponda. 
Â  fac.  i54«  ^  crederebbe  pure  cne  il  Poema  di  Boesdo 
aresse  totora.  ma  ivi  non  si  legge  che  totof%  ma  si  Que 
tota  ora,  Gosi  pure  trovando  ivi  sotto  per  esempio  dell' 
arverbio  Senta  questi  versi  di  Berlinghieri  di  Palasol. 

E  sens  mal  gienh,  sens  blasm,  sens  fblia 

Sens  enveg  air,  e  sens  villania: 
le  orecchie  dicono  che  ambedue  sono  fallati  nella  misura, 
non  cosl  leeeendoli  nel  teste.   Gram.   Rom.  a   fac  4^5. 

E  ses  mal  eienh,  ses  blasm'  e  sens  folia. 

Ses  enveg  air,  e  Senes  vilania. 

Ove  appariscono  le  tre  manière,  con  che  indifférente* 

mente  i  Trovatori  proferivano  la  voce  senza,  e  che  non 

si  dovevano  certo  ridurre  adv  arbitrio  in  una  sola.  Ma  e 

perché  poi  da  ultime  coA  svestire  délie   proprie  forme 
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WDY«iiKali  il  tratto  ch«  Tien  dopo  di  6u§;lielino  délia 
Torre,  ch'egli  riduce  colle  parole  di  Guittone?  non  si 
legge  in  esso  Uns  amis  ma  IJs  amicx,  non  han  sï  ma  an 
si ,  non  C  a  lor  ma  C  a  lur,  non  poria  ma  poiria^  non 
in  fine  L' uns  sens  V autr  ma  L' us  ses  Vautre. 

Trapasso  tntd  gli  altri  esempi  sfigurati  per  egoal  modo 
sino  a  quello  di  Gaucelmo  Faidito  a  fac.  i56.  ove  voglio 
ammoniti  i  lettori  che  non  credano  già  che  i  Trovatori 
dicesaero  tosto 

£  cor  tan  tosto  che  res  no  li  pot  fîigir 
perché   allora   non  sarebbe  più  bisogno  di  ricorrere  a 
quel  bel  sogno  délie  vocali  sicule  poste  per  eufonia  (i). 
oiceTano  essi  tost.  Gram.  Rom.  a  tac.  ^isk. 

E  cor  tan  tost  que  res  no  il  pot  fîigir. 


(l)  8e  io  ho  detto  che  le  vocali  enf6niche  de*  Siciliani  poste  per 
norxna  alla  pronuncia  de'Toscani  e  di  tutta  l'Italia,  sono  un  oel 
sogno,  mi  pare  d'averlo  detto  con  qualche  verità  e  secondo  quella 
firedda  ragione  che  non  conotce  partitif  e  che  non  avrebbe  forte  in 
alcune  piçcole  parti  tcordata  lo  ttetso  grande  ingegno  del  Perticari, 
se  le  sue  scritture  non  avessero  dovuto  essere  dévote  o  ausiliarie  ad 
una  causa  e  ad  una  sentenza  già  presa.  Di  più  io  l'ho  detto  con 
maggiore  sigurtà,  in  quanto  che  se  la  opiuione  non  h  giusta  cosi  da 
oonvincere,  essa  non  è  sua»  ma  A  del  GiambuUari  che  la  mantenne 
nel  Gello.  Si  veda  di  graaia  il  luogo  ov'  egli  la  vuol  persuadere  verso 
il  fine  di  quel  dialo^o»  e  poi  mi  si  dica,  se  pu6  mai  credersi  che  per 
l' Ojpera  d' un  solo^  cioè  di  un  Lucio  Dnisi,  forse  da  Pisa,  che  si  sta^ 
bilisce  ner  conghiettura  vivo  circa  il  1170. ,  e  di  cui  non  ci  rimfne 
nulla,  il  cniale  considerando  corne  i  Toscani  terminaçanO  la  maggiar 

parte  délie  parole  con  le  lettere  consonanti comincià  per  cuLdol" 

cire   e  mitigare   queUa  asprez'za ad  aggiugnere  le  vocali  nella 

fine  di  tutte  le  nostre ,  intendi  délie  Toscane,  fosse  mai  possibile  che 
essi  Toscani  comincia«sero  a  segmre  la  regola  detta,  e  non  solamente 
neUe  comppsizioni  rimate,  ma  nelle  prose  ancora»  e  ncl  favellare 
ordinario  deU'uno  con  Vcdtro?  Questi  a  me  semhrano  sogni  d'in^ 
fermo  e  foie  di  Romanzi,  Percioochè  se  è  vero  che  i  Toscani  in 
antico  terminavano  le  parole  in  consonante»  accettarono  nullameno 
dopo  r  etrusco  il  romano  linguaggio;  e  certo^  meno  la  pronuncia,  che 
sarà  stata  forse  più  aspirata  corne  ce  lo  indica  la  odiema,  l'avranno 

Sarlato ,  oome  assai  coltivati ,  e  prossimi  a  Roma ,  e  soggiogati 
a  molto  tempo,  assai  discretamente.  Ora  gli  ablatiVi  l^itini  ci  danno 
pure  le  voci  quasi  tutte  desinenti  in  vocale,  e  come  al  mancare  del 
Tomano,  le  prime  a  mancare  certo  saranno  state  le  declinazioni ,  oosi 
ogni  gente  avrà  seguiu  Tindole  sua,  e  per6  i  Toscani  più  civili,  e 
men  tocchi  dalla  barbarie  straniera,  siccome  i  Romani,  Marchegiani  ec 
Napolitani  ec.  avranno  meglio  conservate  queste  tali  désinence,  che 
voleva  la  nuova  lingua,  e  diciam  pure  1*  eufonia,  il  che  noi  non 
potevamo  perché  e  poscia  più  lacerati  negli  orecchi  dai  trinciati  e  rosai 
modi  de'  conquistaton^  e  prima  per  Torigine  gallica  e  strana  forse  mtno 
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E  del  pari  per  ayvicinaTSÎ  al  nostro  trinoiare  non  ai 
oonviene  del  verbo  provençale  trencar  fare  trincoTy  ma 
il  sottopoêto  yerso  del   Romansso  il  Giofi&edo  va   acritto 

G*a  (o  Qu'a)  travers  lo'n  a  tôt  trencat. 
Sicchè  a  quanto  egli  dice  :=:  E  qnesto  trincare  poi  per 
la  dolcesza  del  G  siciliano  che  suona  CI  fu  per  dritta 
legge  pronuQciato  Trinciare  =:  Oltre  al  poter  aggiongere 
che  CI  pur  suona  il  C  de*  Toseani .  talchè  non  è  meatieri 
di  cercarlo  unicamente  nelle  corti  di  Napoli  e  di  Palermo, 
converrà  avvertire  che  la  e  si  rimut6,  corne  suole,  facil- 
mente  nella  sua  prossima  i,  Sebbene  non  è  mestieri  di 
iar  queato  giro:  se  la  voce  viene  dal  latino  truncare^  e 
percnè  dunque  affaticarci  nel  rinvenire  le  mutate  infle^ 
sioni  in  Provenza?  quando  corne  ognnn  sa,  e  certo  il 
Perticari  stesso  meglio  di  mold,  la  vocale  V  de'Latini 
non  solo  era  quella  al  dire  d' Âusonio  :  Cecropus  igrtota 
sonisy  ferale  sonans  F.  ma  si  cambiavasi  nella  I  spesso, 
oomecchè  avea  pure  un  suono  al  dire  di  Lipsio  ad  I 
accedentemy  onde  ProxumuSy  Optumus^  Lacrumae^  infe^ 
liccissuma  e  mille  altre.  Di  qiû  noi  dunque  femmo  il 
cercato  trincare,  e  i  Provenrôli  se   ebbero   trencar  fu 

Krchè  mono  sentirono  la  diritta  pronuncia  Romana  (i). 
a  noi  anche  troppo  stiamo  in  su  queste  minute  osserva- 
sioncelle  di  niun  valore^  si  converrà  espedirci  maggioiv 
mente.  Non  ci  fermeremo  dunoue  ad  opporci  umilmente 
a  quella  sua  sentenza  a  fac.  109.  160.  in  cui  e^li  pone 
che  coA  V  aies  de' Provenzali  corne  V  adesso  de'nostn 


atti  ad  «tprimere  in  noi  la  diritta  profferensa  di  Roma.  Grederemo 
noi  dnn<pie  ^e  tutti  questi  popoli  che  ont  tenmnano  le  voci  in 
vocali^  e  tpecialmente  i  Totcani,  abbiano  prefe  le  motte  da  aael 
Lncio  f  e  cke  un  teoolo  dopo»  e  dico  coti  per  dir  molto  »  qaella  lin- 
gna»  che  fu.  put  tutta  vocali,  de'  Poeti  nottri,  i  miali  tonero  a  grva 
moltitiidine»  IpMe  apprêta  da  lui  F  lo  non  lo  creaerô  mai  rolentieri, 
pereiocch^  ni  è  troppo  feimo  nell'animo  il  detto  degli  antichi  mae- 
atri,  che  reoitava  pure  il  Gattelvetro,  e  ripeteya  if  Perticari  che  i 
popoU,  cioè^  non  prendono  i  vocabolari  da* poeti— *»  ma  piuttosto 
U  prendono  o  da  signori,  o  da  nazioni forestière  lungamente  dimo- 
ranti  appo  Utro,  o  da  coloro  che  recano  religione  nuova,  6  nm)a 
forma  di  tAudisUo,  0  sùmle  cosa  pubhUca. 

(z)  n  GiambuUari  nel  Gello  coti  dubitaya»  ma  al  propoaito  no- 
stro A  o  la  Provensa,  corne  vera  profincia  romana  donde  ella  ti 
AOquittè  quel  nome»  parlava  latinp»  ma  corrottamente »  e  in  questo 
cato  non  ci  Htogna»  come  ti  dice«  andare  in  orin^»  per  quello  che 
abbiamo  in  cata,  o  ella  etc.   & 
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antichi  valga  alloray  mentre  i  lettori  sià  sanno,  che  io 
col  ch.  .Renuardo  Gram.  Rom.  a  fac.  347-  ho  detto  che 
^ale  subitOy  tostOj  a  Vistante,  e  credo  con  più  ragione 
80I0  che  si  ponga  mente  agli  esempi.  Non  cosi  faremo 
alla  fac.  161.  i6a.  ove  sono  queste  parole  =:  Ghieda 
alcnno  per  modo  di  esempio,  come  V  erit  de'  latini  siasi 
cançiato  neiritaliano  sera:  che  certamente  viene  da 
qaeU'  erit^  quantunque  in  quel  sera  n'  appaja  cosi  poco 
u  vestigio.  Risponderemo.  I  Latini  dissero  erit,  I  Rustici, 
che  al  tempo  di  Ennio  diceano  viru  per  virorum^  e  cel 

rr  ccdum  (1),  troncando  la  finale   forse  dissero  er  erit. 
il  Romano  Rostico  il  prova.  Conte  di  Poitieri  : 
«  Non  er  de  mi,  ni  d' autra  gen  : 
cioè: 

Non  sera  di  me,  ne  d'altra  gente. 
Poi  per  la  lettera  S,  che  sovente  posero  avanti  le  voci, 
come  m  stlocus  per  locus,  stlites  per  lites,   stritavus 

ET  trttofous  di    er  composero  ser:  il  che   si  legge  in 
(mardo  da  Ventadomo: 

Soa  fol  cor  durs  e  irats 
Del  tôt  ser  adolciat 
cioè  :  Suo  foUe  core  âuro^  irato  del  tutto  sera  addolciato. 
Al  qnale  ser  giunta  finalmente  la  Siciliana  vocale,  ecco 
n'esce  quel  sera  di  cui  cercavasi  la  ragione.  Pel  quale 
aottile  modo  di  ricerche  tutte  fondate  in  prova  di  esem- 
{Âo,  si  giunge  a  schiarire  cosl  dappresso  lo  stato  délie 
parole,  che  non  si  pu6  duhitare  né  del  luogo  onde  ci 
pervennero,  ne  de'modi  onde  si  tramutarono  zz  Al  quai 
luogo  io  ossenrer6  primamente,  che  se  i  latini  elidevano 
la  m  (a)  lettera  quasi  muta  in  fin  di  parola,  non  si 
pu6  perè  dire  che  elidessero  la  t,  dentale  cosi  scolpita, 
e  più  se  preceduta  dalla  i  vocale,  e  che  non  mi  pare 
ragione  di  ci6  evidentissima  il  mostrarne  la  smo2zicatura 
in   Provenza  tanti  secoU  dappoi.  Che  quando  aggiugn^ 


(i)  Egli  âTTà  toritto  caelt  ma  potera  dix  anche  che  gli  antichi 
cUttero  gotf  par  gaudUxm,  sas  sos  per  suas  si*os»  im  per  eum,  mis 
par  meû  e  timili,  o  volendo  le  soie  troncature  poteva  avrertire  che 
come  Omero  disse  9S  per  dSfia^  cosi  Ennio  endo  suam  do  per  domum, 
e  eosi  in  fine  Dante  uif.  zy.  y.  64. 

E  ridocemi  a  cà  per  questo  celle, 
e   per  tal  modo  tutti  e  tre  i  primi  gran  Pœti  amarono  in  qoMta 
yooe  gli  scoroi. 

(a)  Cosà  gli  sptiohi  latini  faceyano  délia  1. 
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Tano  essi  vecchi  latini  la  mal  veduta  e  viperina  luttera 
s  y  in  mezzo  di  par«)la  la  ponevano  8i  veramente  pura 
corne  in  Casmenae  dusmçsusy  cosmittert^  ma  che  quando 
in  principio  vi  aggiugnevano,  come  ognun  vede  un  t 
cbe  per6  ne  verrebbe  quasi  sterit  :  sebbene  ci6  solesae 
qnasi  sempre  accadere  nelle  voci  che  cominciayano  da  /, 
onde  anche  Stlatum,  £  già  l'esempio  portato  da  lui  di 
Bernardo  da  Ventadomo  non  puô  persuaderci,  perciocchè 
•e  lo  siamo  già  veduti  a  fac.  12^7.  porre  in  mezzo  ecritto 
cosi 

Del  tôt  s'era  adolzat  (i) 
ticchè  possiam  eospettare  di  mala  fede.  Da  ultimo  la 
tauto  opportuna  vocale  Siciliana  potrebbe  ben  darci  sera 
non  mai  sera,  ove  l'accento  indica  una  certa  smozzica- 
tura.  Giacchè  dunque  siamo  nel  paese  de'aogni,  na.  lecito 
a  me  pure  sognare,  e  l'espome  (pal  la  qualsisia  mia 
opinione,  che  se  non  altro  aggiugnerà  una  vera  narra- 
zione  a  Luciano.  Che  noi  da  esse  abbiamo  fatto  essere, 
a  quel  modo  che  da  veîle  e  passe  ec.  volere  e  potere 
ognuno  sel  vede.  la  difierenza  stà  solo  che  se  nel  primo 
la  penultima  è  brève  fu  perché  conservando  le  doppie 
consonanti  la  prima  rimase  lunga,  il  che  non  accadendo 
néi  secondi,  Taccento,  o  sia  la  lunga,  dovette  paasare 
innanzi,  e  fare  il  verbo  che  prima  era  délia  seconda, 
▼enire  alla  terza.  ail'  aggiungere  poi  il  re  finale  poterono 
ajutare  le  perpétue  desinenze  degli  altri  verbi^  e  forse 
anche  quella  er  sillabica  che  i  latini  in  fine  di  certi 
yerbi  desinenti  in  i  solevano  aggiugnere.  Fattosi  da  noi 
cosi  r  infinité  essere  è  sentenza  pura  del  Signer  Rayno- 
nard,  e  di  altri  dotti,  che  i  futuri  de'  yerbi  nelle  Lingue 


(x)  Di  più  on  cke  egli  nel  suo  esempio  ha  poruto  tin'altxo  reno, 
pOMO  asticnrire,  che  non  mi  era  maie  apposto»  quando  arera  giadi- 
cato  per  oonghiettura  che  euo  esempio  fosse  stato  estorto  dalla  Gan- 
Bone  che  comincia  ^  Gonorta,  era  sai  ieu  be  ^  Ma  cola  T.  m* 
fac.  8i*  non  ti  le^ge  né  sera  ne  s*  era,  ma  interamente  cotl 

Tant  er  gen  serritz  per  me 

Son  dur  cor  felh  et  irats» 

Tro  sia  totz  adoussata, 

Ab  ben  dir  et  ab  merce.  ^ 
Dal  che  Tediamo  anche  çhe  egli»  mutando  feXh,ftQo  in  foïU  ha 
poco  bene  meritato  délia  fentilezsa  del  TroTatore.  É  qaeeto  io  1*  ho 
Tolato  detto  perché  ti  tom  >  oome  il  suo  esempio  non  tia  bnono  #  e 
oome  i  Troratori  non  ebbero  seri  non  già  per  ncgare  ohe  etai  son 
dicessero  ansi  nel  fntoro»  serai,  seres,  sera»  serem,  seretz,  seram» 
y.  Gramm.  Rom.  a  fae.  S70. 
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Romànze  si  siano  formati  da  essi  infinid,  e  dal  présente 
dell' ausiliare  avère;  onde  averà  ad  esexnpio  è  ko  ad 
OQere  ;  fixerai,  hai  ad  avère  ;  averà,  ha  ad  avère  :  e  ci6 
si  prova  per  quelle  tmesi,  che  in  simili  tempi  s'incon-» 
trano  ne'verbi  provenzali,  in  cui  l'ausiliare  è  staccato 
dall'infinito,  corne  vedemmo  (i).  Nel  nostro  caso  dunque 
il  futuro  del  verbo  essere  riescirà  esserày  esserai,  esserà, 
ec.  e  per  facile  aferesi  sera,  serai,  sera  ec.  e  in  fine  per 
la  foTza  deir  attrasione,  come  dicono  i  grammatici,  dell' 
a  seguente  sard,  sarai,  sarà.  ec.  (st) 

Gosi  in  fine  nessuno  innanzi  ne'  Trovaton  gli  pu6  dar 
per  buona  quella  sua  spiegazione  délia  yoce  Lausenger 
(3)  laudes  gerens  :  porta  lodu  poichè  se  questa  ne  potè 
essere  la  origine,  certa  nel  suo  origînario  sienificato  poco 
si  mantenne.  £  come  mai  infatti  si  sarebbero  questi 
Poeti  tanto  e  cos)  etemamente  la^nentati  di  tali  lusin^ 
ghieri  e  veri  commettimale  tra  essi  e  la  propria  donna 
se  non  fossero  stati  che  porta  lodi?  forza  è  conchiudere 
che  nelle  lingue  se  è  buona  lo  speculare,  è  assai  meglio 
lo  averle  famighari,  e  il  giudicare  sui  fatti  certi  e  sevra 
gli  esempi  incorrotti.  Contente  io  perci6  a  quanto  colla 
possibile  brerità  e  modestia  di  parole  ho  cercato  di  mo- 
strare  in  questa  parte  délia  grand 'Opéra  del  Perticari  a 
confinto  di  quella  mia  prima  sentenza  posta  nella  Pre- 
messa  al  capitolo,  dir6  a  pena  altre  due  cosuccie,  e 
trapassando  di  buon  grade  tutto  quelle  che  negli  altri 
molti  esempi  che  rimangono,  simili  ai  veduti,  sarebbe  a 
dirsi,  far6  fine.  L'una  dunque  sarà  intorno  la  quasi 
*  Novella  délia  Iscrizione  sottoposta  al  gatto,  ove,  lascian- 
do  la  divisione  attribuita  a  quel  dottissimo,  il  iovet 
non  si  dovrà  spiegare  giova^  ma  sibbene  gioçd,  L'altra 
intorûo  a  quelle  sue  parole  che  sono  in  nota  alla  fac. 
iM>o.  r:  una  sola  parola  è  nel  romane  italico  che  non  si 
conobbe  nel  provenzale.  E  questa  è  la  vuce  Primavera  : 
venu  ta  pure  dal  primus  e  dal  ver  de'Latini,  come.  in 
quelle  di  Plinio .  Lusciniae  pariunt  vere  primo.  Ma  non 


(i)  I  conoiciuti  del  Tedetco,  raTTiteranno  auesto  istecso  modo 
neU*  formazione  de'futuri  in  quelU  lingua»  dagli  infinid  dei  Terbi 
«  da  <(uel  werden  dedinabile  cne  U  précède 

(a)  O  come  direbbero  i  grammatici  latini:  propUr  insequentis  a 
Utteroê  concentum,  V.  Gel. 

(3)  Scrivi  perd  Lauatengiers  che  il  Glo^:  Occtt.  tpiega  s  Flatteur, 
menteur,  méditant.  Semeur  de  rapports,    es 
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d  pareva  d*avern#  visto  esempio  ne' trovatori  :  che  la 
chiamano  Primo  tempo*  Quando  )in  bel  passo  di  Ânaelmo 
Faidito  ci  ba  «ooconi  al  Ymognoy  moetrandoci  il  perdnto 
Bome  mstieo  Veria. 

(i)  La  flor  de  Veria 

Me  vai  membran 

D'un  eortae  affan. 
cioè  :  n  fiOT  di  Primoffêra  mi  va  membnmdo  d' un  cor^ 
tese  affanno  s  Ma  in  verità,  se  già  il  Sicnor  Raynonard 
non  mostraTa  nel  Giomale  de'Sapienti  ai  Franciacome 
la  Yoce  era  pnr  provenzale,  qnesto  luogo  del  Faîdito  era 
nn  gran  debole  appogeio,  poichè  vede  tosto  ognnno  die 
•olo  abbia  per  mente  la  Seadna  del  maggiore  Âmaldo 
che  verja  non  ynol  dire  Primavera,  ma  verga» 

Era  qnl  pure  mia  intenzione  (a)  di  andar  notando  presto 
alcun'altro  scrittore  di  cose  prorenzali  quelle  inesattezze, 
che  secondo  il  veder  mio,  e  seconde  quelle  che  io  bo 
tanto  o  quanto  appreso  di  questa  lingua,  mi  pareyano 
degne  d'estere  arvertite;  ma  jn^esone  meco  stessoconsi- 
glio,  ho  vednto  di  essere  già  stato  troppo  Inngo  in  queste 
prime  mie  osservazioni^  e  perè  mi  son  fermo  ncd  non 
Tolermi  più  ayyentnrare  iieÛe  seconde.  Era  taie  in  fatti 
la  natnra  del  présente  Gapitolo>  che  mi  doTova  avver- 
tire  di  essere  brève  al  possibile,  e  di  dover  c^care  di 
escire  il  più  presto  da  un  ginepraio,  che  non  potera 
tomarmi  a  nessun  buon  nome.  E  per6^  se  non  farà  m»- 


(i)  Io  teguo  la  sua  scrittan  tebben  toorretUi  V  Anselmo  tara  poî 
G4Mucehm. 

(a)  Non  «ono  queste  le  sole  cote  ch*io  abbia  toppretse  nd  ndo 
laToro,  ma  s\  anoon  tntte  le  note»  cbe  Tolera  in  4me  coUocate,  e 
n^le  <piali  ditoorrera  di  qneffli   aocorgimenti  ehe  ci  ponno   ajntare 

Ser  rioaTare  in  «palche  parte  la  prononcia  de'TroTaton»  deÛe  lettere 
el  lofO  AUabeto»  dt  Sordello,  délia  TÎrtù  délie  piètre  preziote  e  dei 
oolori,  dêUe  Yaek^ei  délie  finte  Tensoni,  di  certi  «in^lari  modi  di 
Ganaone»  e  di  aolti  altri  generi  c^  Poetia»  che  ponno  dirsi  affini  ai 
▼eduti^o  meglio  rimutamenti  dei  yeduti»  e  che»  potti  entro  il  tetto» 
Io  arr^bero  intorbidato»  ma  che  coU  aTeTano  loro  ttato  e  loro  di- 
ckiaraaioni,  e  cotl  dicati  di  alcune  direrte  curiotità.  8e  perd  io  ora, 

Kr  non  distoglierai  aftttto  da  qndlo  che  avéra  promesse  nel 
anifefto  intomo  qnetta  opericcinola  cresciutami  in  meiso  la  yia» 
bo  erednto  mio  dovm  di  trâlannarle»  anche  a  discapito  del  qnalsisia 
ptregio,  cbe  per  esse  le  potesse  yenire»  nullameno  potrà  essere  cbe  le 
dU  fnori  quandoobessia  »  a  compimento  del  libro  présente,  se  Dîo  me 
ne  darà  le  forse,  e  se  Tedrà  che  al  tutto  non  dispiaccia  questo  stesso 
mio  primo  libro. 
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raviglia  che  io,  dietro  3  inodo  mio  coitumato,  noB  abbia 
cercato  di  svelare  î  probabili  errori  degli  antichi  maestri, 
che  nnovi  esolo  colV  ajuto  de' loro  singolari  ingegni  trat-« 
tavano  queste  materie,  (x)  potrà  parer  foise  ttrano^  che 
non  abbia  discorso  di  alcuni  modemi,  fra  qnali  il  P. 
Spotomoy  e  il  Ginguenè.  Ma  rà  ci6  che  non  troppo 
rettamente  propose  il  primo  nel  i.  Tomo  délia  sua  Storia 
letteraria  délia  Liguria,  in  parlaado  de'  Trovatori  di  qnd- 
la  provinda,  ne  msse  già  asiai  il  mio  D.  Gelestino  Cave* 
doni  in  una  sua  lettnra  a  qnesta  R.  Âccademia  tennta 
sarà  qualche  anno  5  e  sul  seconde,  chi  volesse  bene  es»* 
minare  tutto  quelle  ch'egli  atabili,  sarebbero  a  dire  troppe 
parole,  cosicchè  io  amo  meelio  di  differirlo  ad  altro  tempo, 
e  ad  altro  lavoro  (a).  dhiuder6  pertanto  il  Capitolo, 
accennando  coU'usata  schiettezza,  un'error  mio,  occor- 
somi  aU'occhio  nel  rileggere  ch'io  faceva  i  primi  fogli 
di  qnesta  operetta  digià  stampati:  che  cioè  dove  a  fac. 
3a.,  trattando  délia  Ckmzone,  no  dette,  che  stando  alla 
lettora  de' Provenzali,  il  Conte  di  Poitiero,  secondo  M. 
Raynouard,  chiamè  assai  prima  di  Giraldo  Bomello  Cath» 
zone  un  suo  componimento,  siccome  pare  dal  verso 

Chanso  vai  t'en  a  mon  Plus  Leial  rendre, 
io  ho  dette  poco  giustamente,  perché   quel  verso  è  di 
Raimondo  da  Miravalle,  e  quelle  del  Conte  è: 
Farai  chansoneta  nueva: 


(1)  GondoMiadie  io  toglia  tempre  meco  ttMso  ripetere  1«  sentensa 
di  queirantioo  eâ  mnlto  plura  reperinnnur  «pud  Teteret,  ^ae  nobit 
piobanda  sint,  qnam  quae  repndi«nda.  :q 

(a)  a  prOTa  io  non  ne  sdefflierè  che  un'  esempio  riterbandomi 
altroTe  il  dichiarare  le  mie  ora  BreTÎ  ed  oscnre  parole.  Disse  esso  al 
G.  ▼.  teot.  II.  T.  I.  fac.  279.  discorrendo  d'alcimi  pensierussi  dei 
TroTatori  ^  un  troitième^  si  Dieu  le  laisee  jouir  de  son  amour», 
croira  <{ue  le  paradis  est  privé  de  liesse  e  de  joie  B  •  Si  traducono 
qui  qnesti  tre  yersetti  di  Amaldo  da  Blarviglia,  che  si  sottopongono 
scritti  cosl: 

Que  si  m*  lais  Dient  s'amor  ianûr, 
Semblaria'm»  tan  la  désir, 
Ab  lyeis  Para^isus  déserts. 
Ma  cône   ognun  yede  la  scrittura   è  scorretta,  e  il   senso   è    tutto 
diyerso.  e  se  qnello  che  il  Ginguenè  ne  ricaya  è  oscuro^  intralciato» 
e  std  per  dir^  empio^  quelle  yero  dal  Trovatore»  in  fatto  d*  amore,  non 
ha  almeno  nessuna  «tranessa  ^    Che  se  mi  lasci  Dio  suo  (  cioè,  quello 
délia  mia  donna  )  amore  godere,  sembreriami,  tanto  la  desiro,  con  lei 
paradiso  un  deserto  ^    cioè  :  con  lei  un  deterto  gli  parrebbe  non  che 
tristo  e  spiacente,  ma  un  paradiso j  oye  pure  paradiso  m<ïno  profana^ 
mente  potrebb'essere  per  çeniero. 
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ove  perà  chansaneta  è  lo  stesso  che* chanson,  corne  pn>' 
va  il  dotto  Franoese  ivi  piiT«  T.  ii.  a  fac  i68.  169.  Al 
che  rignardando,  ed  alla  porertà  dell' ingegno,  ed  alla 
debolezsa  délie  mie  forze,  io  prego  che  di  me  e  di  qoesta 
opericciuola  8i  intenda  fatto,  quelle,  che  Plinio  nella 
dedicazione  a  'Vespasiano,  racconta  che  fare  soleYano  eli 
artisti  di  Grecia.  proponevano  cioè  aile  statue  o  quadri 
loro  un  titoletto  pendente,  nel  quale  era  scritto  ;  Û  taie 
o  tal'altro  facwa:  tanquam  inchoata  semper  arte,  et 
imperfecta,  ut  contra  judiciorum  çarietatem  superesset 
artifici  régressas  ad  veniam,  velut  emendaturo  fuicquid 
desideretur,  si  non  esset  interceptas. 

un. 

QOjroHnrsioirK  dsix' opéra. 

Ginnto  cosi  io  al  fine  del  mio  lavoro,  che  ben  potr6 
chiamare,  e  fone  per  mio  vizio  naturale,  con  Pomponio 
Mêla,  impeditum  opus  et  facundiae  minime  capax,  non 
mi  restera  più  che  lo  avrertire  i  miei  letton  ai  quelle, 
che  essi,  venute  a  questo  termine,  avranno  nà  forse 
per  se  soli  ricavato,  cioè  délia  natnrale  divisione  aell'  ope- 
retta,  e  de*  suoi  fini,  o  intendimenti  che  dir  vogliamo  (i) 
Si  divide  ella  perci6  corne  in  quattro  picciole  parti, 
délie  quali  la  prima  dal  o.  iv.  al  xxxui.  tratta  délie 
liriche  senza  piu,  e  délie  liriche  col  ritomello,  o  verso 
intercalare:  la  seconda  da  esso  c.  xxxiii.  sino  al  xi*. 
délie  liriche  non  divise  per  istrofi  :  la  terza  da  esso  xl. 
sino  al  xlvii.  dei  Poemi  didascalici  o  insegnativi:  la 
quarta  da  esso  xlvu.  sin  qui  ha  il  sue  discoiiBo  intomo 
Tutilità  di  questo  studio.  Fnrono  i  fini  che  io  in  essa 
mi  proposi,  come  più  poteva  di  açgiungere  ;  il  dare  meglio 
a  conoscere,  dietro  la  guida  del  ch.  Renuardo,  ai  miei 
Italiani  la  Poetica  de'  Trovatori,  e  poi  novellamente  con- 
frontarla  colla  nostra  volgare;  il  toccare  nelle  note  la 
fratellanza  di  queste  lingue^  l'accennare  gli  errori  d' 
alcuno  per  rimandare  gli  stndiosi  aile  fonti  ^  e  l' invitaie 
gli  altri  ft  far  certo  meglio  di  me.  E  questo  è  quell*  une, 


II)  A  me  non  è  p^mto  strano  di  oonchiadero  il  mio  Utoto  per  quel 
nioa»  Qol  4|aalo  altri  lo  ayreblie  cominciato,  e  ci6  per  buone  ragioni 
cke  taprei  dire  all'opportanità.  Y.  Pensée  de  Pascal.  A.  i.  n.  xui. 
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conoscendo  io  quanto  tia  quello  che  rimanga  a  farsi  in 
tal  materia,  che  singolarmente  desidero  che  accada  qui 
in  Italia  e  fra  noi,  e  lo  afiretto^  e  qnasi  présume,  ed 
usurpe  cei  veti  :  perché,  se  a  tante  bastasse,  terrei  aUora 
la  mia  Operetta  per  buena,  e  me  chiamerei  fortunato  e 
felice,  stimandomi  di  aver  cosi  pure  io  a  questo  studio 
contribuita  la  mia  povera  parte,  ideoque  haec  véluti 
adndnicvla  studiosis  promittimus,  non  profuiura  per  se 
âola,  sed  cum  oins: 


FINE. 
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NOTA. 


JL  er  non  fîrodaro  i  letton  di  on  piccolo  Uvoro  fatto  a  mia  petU 
mione  e  suo  diletto  cUU'amioo  piÙTOite  ricordato  Dottor  Carlo  Ron- 
eaglia,  •  per  moatnur  neclio  corne  qui  in  Modena  siano  qaette  I^ttefe 
ProTensau  molto  predimte»  lo  tottopongo  ara  qui,  in  quelle  atetae 
parole^  colle  quali  egli  me  lo  addirimsô»  e  alla  amiciria  non  ne  co»- 
cederè  alcun  gindiaio.  Bmo  corregge  nn  luogo  di  un  noatro  Glastico 
antico,  ttato  fino  ad  ora  corrottistimo  t  il  die  lo  doTrebbe,  .almeno 
presto  molti  fare  arer  caro;  ed  il  luogo  è  preciaamente  di  Faaio  deglî 
Uberti,  antore  cke  ai  nottri  di  ha  etercitati  pareoohi  belUttimi  in&h 
gni.  S  II  dottiatinio  Salrini  che  toIIa  alcun  pooo  intendern  anâw 
nella  Ungua  ProTenaale,  aoconoiÀ  e  tndusae  que'Terti  di  Faâo  degli 
Uberti,  oaTati  dal  tno  Dittamondo  nel  capitolo  ove  fayella  délia  Bor- 
gogna»  e  fa  parlare  un  Romeo  in  dette  lingua»  e  tu  queata  lesione 
oome  la  men  guetta,  pentai  di  acgingnere  le  corresioni  ^e  credetti 
poter  fare,  non  tratcurando  ore  toete  qnalche  differensa  notabile  néU 
altre  edisioni,  o  nel  codice  ohe  ti  oonter^a  nella  Bttente»  di  notarié. 

Kccoli  riporuti  dal  Gretcimbeni  alla  fine  ddla  sua  traduaione  délie 
TÎte  de'poeti  Prorenaali  scritte  dal  Nostradama. 

Amia  fis  ieu  sabes  de  ren  nordla 

Hoe  respondit  ara  la  glierra  est  fort 
An  Rei  datagons  et  de  Cattella 

La  terra  ont  arsa  et  degistat  le  port 
Pape  osses  ligam  ne  yal  ren 
Car  nus  etrans  i  puete  trorar  aoort. 

Frère  fits  ieu  achest  crei  yeramen 

Met  sal  se  pensen  gnasagna  e  jansir 
Que  rian  veser  para  son  p«bre  sen 

Ancor  oi  qant  £ui  a  Vignon  dur 

Que  Rei  de  franse  aurire  le  passage 
Met  paue  lui  segront  a  mon  albir. 

Li  Rei  de  Gipre  qui  es  pros  e  sage 

Dedent  Yignon  a  demor  et  plut  iors 
Per  ordre  mètre  e  fins  a  cett  voiage 

A  cett  que  montf  Car  le  nottre  pattort 
L'empereor  ne  aucune  Gardenal 
Per  l'amor  dieut  a  ce  pott  ton  cors 

Amiat  fit  ieu  monter  pora  gran  mal 
Si  pabre  mente  TOfflia  ditreller 
Le  cien  qui  dort  éà  dent  ton  paubre  ttral 

Et  li  Romen»  or  letton  lom  peter 

A  cel  de  Franse  et  de  oipre.  Car  crei 
Qe  bien  a  temps  sen  tabront  contilier 

Poi  ditte»  a  Dieu  toiet»  e  mosse  î  piei. 

K  qui  per  amore  di  breyità  tralatciando  di  indicare  i  molti  falU 
di  tcrittura,  ed  i  yerti  errati,  etporrft  tolo  i  prindpali  di  lingue»  onde 
giuttificare  il  meglio  che  per  me  sia  possunle  le  emendMioni  che 
tottoporrè. 
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Au  Rei  eo.  Au  solo  dgnifica  aUro,  aUo,  e  ascoUa  tena  ^rsona 
del  présente  dell*  indioatÎTO  del  verbo  oir  o  ouir,  e  ma  non  utà  col 
senso  che  porta  debba  dxrsi  con  lo,  o  col  cpiindi  ab  to. 

La  Terra  ont  ec.  Ont  è  délia  Francese  non  è  délia  lingaa  Pro- 
Tonsale»  bensl  an* 

Pape  osses  Ugam  ec.  sono  parole^  un  po'strane  spezialmente  osses, 
credetti  quindi  poter  meglio  cambiare  neÛe  segneiiti 

Pauoa  ost  ses  liansa  no  yal  ren 
oppnre 

Kl  Papa  oi  tes  liansa  no  yal  ren. 

Car  nus  etrans  i  puete  ec.  Puete  seconde  la  conjugaâone  del 
Torbo  poguer  potere  non  so  se  vi  s'incontri»  bensl  pot  o  puoit. 

Met  sol  ec.  significano  tntt'altro  che  ma  toi  come  Torrebbe  fl 
SalTÎni^  e  si  doyrà  dire  mas  tal  benchè  per  adattanni  al  senso  pensai 
pinttosto  di  scriyere  mais  sai  ec.  che  è  quanto  dire  ^  qui  si  pensano 
guadagnare  e  godere>piuttosto  che  niante  altro  yedere  per  suo  povero 
senno  ^.  Il  Godiœ  Estense  legge  Che  tàl,  e  cosi  pure  l' edizione  ul- 
tima  di  Milano:  in  ogni  caso  dovrebbe  scriyersi  que  toL 

Que  riau  ec.  forse  doyera  diro  ren  au}  riau  non  sapreî  cosa  po- 
tesse  signiÂcare.  Il  Godice  Estense  legge 

Gh'el  ren  yenzer  pora  son  paubre  sen 
•  r  edizione  sunnominata 

Che  ren  yenzer  porra  son  paubre  sen. 
e  potrebbe  stare   oangiando  solo  che  in    que,  venxer  in  çenser  :    io 
leguendo  la  lesione  ael  Salvini  leggo  piuttosto 

Que  ren  au  yezer  per  son  paubre  sen. 

Que  Rei  de  Franxe  aurire  ec  Aurire  per  aprirebhe  non  istk  nella 
conjugazione  del  yerbo  vibrir,  bensl  uoriria,  o  ubrira,  IX  Godice 
Estense  legge 

G'el  roi  de  Franze  ha  giura  lo  passage, 
e  potrebbe  correre  corretto  «osl 

Qu'el  rei  de  Fransa  a  jura  lo  passatge. 

Mes  pauc  hU  segront  ec.  Lui,  in  questo  caso  amano  i  Proyen- 
sali  di  porre  ordinariamente  1*  affiîso  pronominale  :  segront  è  termi- 
nazione  me^io  firanoete  che  proyenzalr. 

Dedens  Vigrton  a  demor  es  plus  iors  ec.  I  Trovatori  scriveTano 
De<Uns.  Jors  non  ho  mai  riscontrato  nelle  loro  opère,  ma  solo  jom 
o  jomSf  perde  yolendo  emendare  ho  sostituito  pinttosto  ab  plusors 
e  ci6  in  grazia  délia  rima. 

Per  ordre  mètre  e  fins  a  cest  ec  la  regola  deUa  s  yuole  che 
scriyasi  fin* 

Per  l*  amor  Dieus  a  ce  post  mu  cors  te.  l' edizione  nltima  di 
Milano  legge 

Per  l'amor  Dieu  a  ce  profre  son  cors, 
coslpure  l'altra  di  Yenezia  del  i5oi,  e  l'altra  procurata   dall'Ân- 
dreola.  il  Godice  dell'  Estense  legge 

Per  l'amor  Deu  an  profer  son  cors 
credetti  pertanto  poter  accomodar  cosl 

Per  Tamor  Dieu  a  cest  post  an  aon  cors. 

8i  pabre  mense  pogUa  disoeUer  ec  rabre  mense,  doyçyasi  fare  la 
staccatura  diversamente  leggendo  pabremen  se,  o  meglio  paubremen 
si»  VogUa  è  dell'  Italiano  :  il  Provenzale  nel  tempo  corxîspondente 
dice  0uelha,  benchè  il  senso  chiami  iwlria  o  volgues.  DisveUer  come 
poser,  consiUer  nelU  tersina  più  totto  non  sono  esse  pore  parole 
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jproT«nBali,  ma  phittoito  dèoékâr  pesswr  cùnseUkir.  L'edisione  di 
VeneaU  d«l  iSoi  leM« 

8i  pa^remen  si  yodie  detingiar 
Lioni  que  dort  de  dans  ton  pobra  ttal 
Desingier  non  to  se  posta  conispondere  al  depelhar,  non  m'è  mai 
accadato  di   riscontrarlo  negli  scntti  de'tiovatoiL  Inyace  di   Lioni 
seriTerei  Leos. 

Le  cUn  qui  dort  de  dens  son  pauhre  strtd  ec*  Cien  è  più  Fran- 
easa  olie  Prôrenaale  che  dicaya  Com:  ostal  e  non  stral  si|paificaya 
stmOo. 

Et  U  Romen  or  laston  ec.  Queito  lasson  e  sabront  più  sotto 
s'aecostano  essi  para  mù  aile  terminaaioni  firancesi  che  proyansalL 

A  Dieu  soies  ec.  E  pretto  Franaese  ;  il  salnto  ordinario  fn,  Pv». 
yanaali  ara:  a  Dieu  us  siatz,  a  Dieu  us  cornant  a  Dieu  ut  comea. 

Kcco  partante  tutto  il  tratto  acconciato  dietro  le  osseryaaioni  qui 
soyrappotte,  par  la  quale  arditessa  mia  prenderè  solo  a  difîssa  il  noto 
preceuo  di  M.  Yarrone  che  cioè  :=)  quod  peocat  rédigera  dabemus 
ad  caataromm  simUium  yerborum  rationem.   t^ 

Amies»  fita  ien»  aanbets  de  ren  noyellaP 
Oc  reipondet;  ara  la  guerra  es  fort 
Ab  lo  Rei  d'Aracona,  e  de  Gastella: 

lia  Terra  an  arsa,  e  degastat  lo  port; 
£1  Papa  oi  ses  liaxua  no  yal  ren, 
Quar  nuills  estranhs  i  pot  trobar  acort^ 

Fraire»  fita  ieu»  aquest  crei  yeramen»     . 
Mais  sai  s'pensan  guazanhar  e  jaaiir» 
Que  ren  au  yeaer  per  son  paubre  sen  i 

Ancor  oi  ieu  (quant  fui  aVignon)  dir, 

Qu'el  Rei  de  Fransa  ubriria  lo  passatge» 
Mas  pauc  lo  serran  a  mon  albir. 

Lo  Rei  de  Gipre  qui  es  pro^e  satce, 
Dedins  Yignon  a  demora  ab  plusors, 
Per  ordre  mètre  e  fin  a  cest  yiatge. 

Aquest  que  montP  Quar  lo  nostres  Fastors» 
li'Emperadon  ni  alcuns  Gardenal 
Per  l'amor  Dieu  a  cest  post  an  son  cors. 

Amies,  fits  ieuy  montar  pogra  gran  mal. 
Si  paubremen  si  yolgues  develhar 
Lo  cas  qui  dorm  dedins  son  paubre  osta^, 

£  ]</Romeu;  a^  laissem  lo  pessar 

A  oel  de  Fransa,  e  de  Gipre,  quar  crei 
Que  ben  a  temps  s'en  saubran  conseillar; 

Poi  disse  t  a  Dieu  us  siats,  a  mosse  i  piei. 
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GU  <ikri  piccioU  erroriy  corne  ne  ahhicano  ovoisaH  olciad  nei 
numeri  dette  citazio¥U  ec.,  si  lasciano,  amico  lettore,  da  emendare 
al  tuo  giudixio,  ê  alla  tua  discr&tione  da  compatire. 
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A  Part0m  eùm,  fuae  <id  ingmdum,  et  pntdefntîeon  ptrtinet, 
qua9  nobis  satis  parce  TMtura  tnbuitf  si  minus  pro  rei  swceptae 
magnitudine,  ac  dignUate  praesHHmus,  iniquùs  erît  ieûtw,  si  quis 
infirmitatem  pro  crimine  posuerii,  meamque  caussam  potius  conde- 
mnaoerit»  qida,  quod  debui,  non  poiuerim,  quam  proèmerit,  quio, 
quod  potui,  certe  ooluerinL  t^  PkaL  Man.  de  L.  M. 
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IN    MO  DENA 

DALLE  CASE  DE6LI  EREOI  SOLIANI 

TIPOGRAFI  REALI  E  VESCOVILI 

QtJESTO  rii  L  DI  AGOSTO 

A.  MDCGGXXIX. 

REGHANDO    FRANCESCO   IV. 

P.  N. 
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